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RI III RARI E 
Dee fa n n a 


OSSERVAZIONI 
;P ARTICOLARI. 


Sopra tutte le Parti 


OPO aver data un' Idea generala i tutta la Coftruzione nell’ Ava 


vertimento da me pofto al principio della Sintaffi, ed averne dis 


moftrata l’ applicazione nelle Regole particolari, m° ho propo» 
fto d*' allogare anche qui altre rifeffioni fopra tutte le fpezie dela 
le parole, ch’'entrano nel parlare) e quafi parti il compongono. Ond® 
io fpero , che le perfone altresì nell’ intelligenza del Latino avanzate @ 
diletto prender pofano , c alleviamento , tra per difcovrire le vere fon- 
damenta della Favella, e per ben intender gli Autori, e Latinamente 


dettare. Ammonifco però chiunque difia i finceti principj della Lingue 
‘compiutamente poffedere , che'non gli debba effer grave d' andar foventa ’ 


acid, chefon’è divifato nella GRAMATICA GENERALE; forfe che 
avrannoiviicnrioG) s'iosonfono abbagliato., di che poter gli animi 
loro foddisfare, RA due a sti 


Sopra i Nomi. 
CAL L 
De .Nomi Communi ; Dubbj', ed Epiceni. 
| I. De’ Comuni. 


V Ha dimolti Nomi) che all'uno, ed all’ altro feffa nella lor fignifts 
:V cazione convengono , ma però non mai Appenfi loro Aggettito. 

Femminino nella Coftruzione. Tal’ è Mome, peraechè non fi trovetà una 
quedetto, Heminem malam yy come il nota Carific, lib. 11 ed è fallo di 
Copia in Plauto , Ciffell. q.3.diceil Vofio, quell’ Hominis mifere mie 
dereri , nelle migliori Stampe così ammendato, Memines mifere miferio . ‘’ 
Che fe Sulpicio, ferivendo a Cicerone di Tullia fua figlivola , diffe e 
Homo nata fucrat s lib. q.Epift. 5. è folieargomento, eh'egli Ga Femmi=* 
nino , altramente dir dovremmo, che Vir fia pur Femminino , poichè 
în Terenzio ,. Phosm, $-. 3, una Femmina dice , Zirum me natam dela‘ 
Sem, E delle ftello carato è quel di Plauto , ch So godere: hi 
| i « . Hh 4 si "17° JR 
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ainibe , cioè 9 


| © Nuovo Metodo. | | 
Vos aviba fumina fureseftis. Verchè Fur da fe non mai con 


Aggettivo Femminino vedraffi aceozzato. | —« - — 
. Or qui noi partiremo cotai Nomi in due Life, e in una porrem que’ che 

*1.Voflio crede effer folamente Comuni nelia loro Significatione ; e nell” 

maltra que’ che fon Comuni anche nella loro Coftruzione. ] 


II Nomi Comuni folemente nella Significazione . 


- ADVENA s fempre Mafeolino 


ella Coftruzione. E fimilmente 
TRANSVENA , ce CONVENA 
Cda cui vengono Convene, quei di 


Comiuge in Guafcogna } perchè gli. 


Eol}tetminando in .f i Nomi Ma- 
feolirti della Prima in H® come 
Spora Leds late fonans Fupiter ; 
per egpuseys ; i Latini, che han 

empre affettato d’ imitarli , han 
Yovente lo freffo Generc dato a que- 


fa medefimà terminazione : onde . 
‘abbiam tanti Nomi Mafcolini in A. 


AGRICOLA; COELICOLA, ce 
, RURICOLA. Ri 

° ALIENIGENA » INDIGENA j 
@ fimili. i 

‘ ASSECLA, Chefiezne; e fimi- 
mente molti Nomi, che di loro na- 
aura fono Aggettivi. | 

.’ AURIGA , Cocchiere s Catrec- 
tiere. Ma nel Volgare abbiamo an. 
che la Carrettiera» _ 

- CAMELUS; benchè i Greci di- 
“cano $ xdmpAot ciò che molti fod- 
‘duce. Vedii Generi, fac. 23. 


 CLIENS , Il Clientolo. Si dicé p 
TLIENTA al Femminino: Fam Cli- 


centas reperì . -Plauto È) Rad.qito 
Trabunt boncffa purpuras Cliente e 
Oraz., 43. 2.0d, 18. . È. 
COCLES, Lofco. 
EQUES, Cavaliere . ni 
EXUL ; di che non fi dirà punto, 


Paca Euul, ma Vaga © Exul; nè 


‘Ejedam Exnlem rédusere, ma Eje- 


tam in exilinmveducere 
Rie Vedi il principio di queto 
ap. 
"HOMICIDA; e PARRICIDA ; 
è fimili. 100 x. 
MOMO. Vedi i] principio di que- 


fo Cap Ma NEMO è talora Fem-. 
minino : Zicinà Neminem amo magls. - 


Plans £af..ay x Perchè quefto Nome 


é 
/ 


è divenuto come Aggettivo, e fpef*. 
fo prendefiper Ne//ns; come in Ci- 
cer. Att lib.8. Epiftol. a. Facio pluris 
omninm hominum Neminem. La dif- 
ferenza, che tra quegli s’ avvifa, è, 
che Nemo fi dice propriamerte de- 
gli Uomini, e Nu//ws dituttele cofe 
eneralmente . Per tutto ciò non 
ol Virgilio ha detto, Div: Ne- 
mo. En.9. 6. Ma anche Cic..3- de 
Nat.Deor. Nemo nec bome smec Deus, 
HOSPES., Comune nella Signifi-. 
cazione: Mofpitecymba. Staz.!. 5. 
Silu. s. Ma nella Coftruzione Ma- 
fcolino. Nel Femminino dicefi Hu 
JSpita. Servilia Dionis Hofpita, Ci=. 
cer. in Verr, AL. 2. 
INDEX: benchè infua fignifica- 
zione fia Femminino. Oratienis In 
dicem vocem . Cic. 1. Off. 


‘- INTERPRES. Zaterpretedingna s. + 


Oraz. de Arte. ca DES) 
JUVENIS è Comune nella Si- 
gnificazione: Cornelia Fuvenisett,. 
G' adbuc parere poteft . Plin. Zib. 7. 
cap.35» Ma nella Coftruzione è fem 
re Mafcolino. E perciò in quel lua- 
go di Catullo Car. 63. dee leggerfi, 
per accorgimento del Voffio , fra 
due linee : Cernitis, inuupte, Fu- 
mess ; cioè , Vos Innapte , cernitis 
‘fuvenes., Voi zittelle , vedete i gio- 
vani, contra aciò, che aveane cre- 

duto 1° Alvarez. 

LANISTA; Lo fchermidore è 
LATRO, Ladrone. i : 
LIXA, Galuppo, ribaldo. 
OBSES; Offaggio, ftatico | Sem 

sentiam Obfidem perpetua în Rempu 
blic.qwolantatis . Ciceron.4 in Catil 
- OPIFEX, Facitore ; fabbro, Apes 
Opifices. Varr. 3. RR. cap, 1606 
PEDES, Pedone. pro 
PINCERNA » Pipcorna , mefeie 


tosca: SD . 
IRAE- 
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i O/fervazioni fopra i Nomi. 473 
PRASUL, Propofto , Prelato. Ter. FEnn.2.3. gig E 
i PRINCEPS . Principes femina + RABULA, Ciarfone. A 
'— Plin. /iò cap, 32.0. SENEX. Tua amica Senen  Varri 
.._'PUGIL , Lottatore . Sf qua ef, apud Prife.lib. 30 . . 
babitior pauso, Pugilem effe ajunt.. sE: | 
Che fefalun pretendelfe eflertai Nomi del Genere Comune nélla Cox 
fruzione, perchè alle volte de’ due Seffi, o delle due Spezie intendonfi y' | 
ed egualmente col Suftantivo Femminino congiungonfi ; ‘dovrebbefi alere- 
sì dire , che T'e/tls fia di Genere Neutro , perchè Orazio difle : Teffis Me | 
aurum finmen , 16. 4. 0d.4. che Pecns, pecoris fia del FeMminino, pere 
chè non mend’ una fpezie, che dell’ altra s'intende, come cite Latinamene. 
te non fi dica della Pecora, Lanigere Fecoris. 7 È de: 
“© IIl Comuni, che fr adoperano mell’uno , emell’alero Genere. . 
E vi fon d° altri Nomi, che dituttie duci Generi fi godono, de’ quali 
esco la maggior parte è» Si Ja 
ADOLESCENS,. Oprime Adole- tal Animale, peroechè a quefto & 
Seenti facere Injuriam. Ter.Andr.3.34 piu inchinevole la Femmina. i 
° AFFINIS. AfFints tua + Ciccr. poft CIVIS. Civis Komana. Cic. pro 
red. tn Sen. — Cornel. i x ; 
ANTISTES. Perita Antiffes.Val. COMES, Comes officlofa. Ovvida 
* Mall. de Releg cap. 1. Benchè fileg- Epift118. Mal Mafcolino è più im 
gaancora, Astiffita, in Plauto, € ufanza. sE 
Cicerone. | ...._CONJUX . Antiguas Conjax . 
. _AUCTOR. Auffor optima.Ovvid, Virg.AEn 4435. Regia Conjux . Ideng 
Faf.5.3.è piuufato nel ]Mafcolino. Ex. 3.78}. " 
E Tertulliano ebbe detto, Andfrix, CONVIVA, Definatore, convi< 
3 per lo Femminino. Ma Servio ne'n- tato. Convivss meas , Pompon. In 
-. fegna, che Nomî in7'0R formano Auferato. 
il lor Femminino inT'AYX;fol quan- — CUSTOS. Twbenaci Cuffes fuln 
co vengono dal Verbo, come da Le- Ai. Plaus. Trac gogi UU 
Ì ; E, de rycquindi LeBtrix: glial. DUX | Qua fidane Duce noffarad : 
èri però fotto una terminazione fo- ‘Pbanices în alter Cle. deadem. 2. 
no il più del Coniune, come Sezator,. HERES.SI Sua Hercs abfineat fe 
Balneator, &e. Aggiungendo, che bonis. Triphon. Luulf.de Posts collat. 
Anfter venendo da ero è Co-  HOSTIS.Sendioram perniciofifimae 
. Smuue; maqualora vien da Augce, Moftis. Quintililib.11 capiito Ù 
| dicefi Anflor divitiaraum, ed Anfrix .. INFANS - /nfantera fuaws repora- 
petrimonii.. | Pavir.Quintil. fib. cap. 1. . © 
AUGUR . Augur caffe futuri. JUDEX. Sumas fam fava Fadice, 
Etaz. Theb. lib. 9.629. Più ufato nel . /oates + Lucan, /ib.r0, 368. Pende po- , 
afcoline, tò più in Mafeolino. È o 
..._ BOS. AbfiratFegne Boves. Virg. MILES «Neva Miles cram. Ovvid. 
\ «En d-36 Egli il più è Pemmini. Tao Male findel Mafcoliuo, 
no ; fe non fe fpreffaracate il Ma- —’MUNICEPS. Munisipem fuam, ‘ 
i £chio s addita. . Plin.0ib. psecapiri.. : DE 
CANIS. Vifaque Cancs ululare per PARENS Alma Parens, Virgil. 
‘umbram. Virg.En.6.357: come ilti- «En.1.ggt.PurGarifio slib.t atte è 
ferifceSeneca; benchè glialtriles= fa, che anticamente egli fofe fo» 
gano . Mifique Canes. Mai quefto No- Mafcolino ; e che Medo in Pacw- io 
me è più fovente Femminino, fe s* via cercando fua Madre avelfe © 
iapeade ala rabbia, cella foga di detto: Ur, mibi  poteffatem dulg. : 
* SER a (te Hh so sagnie 
IP \ 
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474 | 
rMegnirondi mi Parentis. 
. PATRUELIS. Si mibi Potrmelis 
mnllamanet. Perf, Sat.6. 

SUS. Amica luto Sus, Oraz.Epi- 
Pol. 2. Immandi Sus. Virg.Geors. 


I, 400. Ì 
TESTIS , /Induffa Teffe in Sena 

gum. Sveton. în Claud. cap. 40. Pe- 

xò nel Mafcolino è fempre miglio» 


vel 


Fa . e I i 
. Nuove Metedo. 3 Va) 


VE” ; 3 ann, 
tiene, che Tofcamamente fi dica an 


che Teffimena, dappoichè appo il” 


ell’ Introd. Femmine così fa= 
o: Che fe e[fer doveffimo Tefite 
mong di quanti Oc. 

VATES , Tugne , o fan@ifima 
Vates + Viro. En. 6.65. eni 
. VINDEX, Twfaltem debita Vin= 
den, Huc adss. Staz. Tbeb. 1.80. E 


‘Bocc 


re. ll Salviati nel fecondo Volume ench’effo miglior nel Mafcolino: . 


degli Avvertimenti , /Iò 1. cap. 16. . nati l 
Alquanti fra queti Nomi pajono di verità piu tofto aggettivi, come” 
aMidolefeons , Affinisi co” quali, a diritto parlare , fi fotto ’ntende Menie , o 
Ittulter . Ma quefto non fa forza inquanto all'ufo, poichè ne bafterà di 
' apere, che dagli Antichi e nell’un Genere, e nell’ altro futon meffi. 
* Avvertafi oltracciò , che vi fono,certe parole particolàri d* Autori Ec- 
elefiaftici $ che debbonfi adoperare fecondo l’ufo, che per effi ne fu fatto» 
perchè i Gentili in ciò non ne poffono dar regola. Tal'è Martyr , che fpef- 
fo è Femminino ne’ Padri, quantunque negli Autori profani fia fol Ma- 
ftolino. x Ss e e | Ù 
“ IV. De’ Nomi Dubbj. Fa. | 
Dee rifovvenirei ancora di ciò , che per noi detto fi è nel principio de* 
Generi, face. 57. intorno alia differenza , che v' ha fra’! Comune se 
Dubbio ; eche un Nome del Gener. Dubbio, ‘effendo ftaro adoperato in 
un Genere ; fi può metter nel decorfo del fermone inunaltro. Così Oyvi= 
dio, Faf. 4» 6. p Ki ce i ul ‘ cala di 
Ef Jpecuis exefi fruftara pamicîs Afper 
| «Alon bomiui facilis , non Adeandafere. © “e i 
Dove Spscas fi congiunge con.A/per nel Primo verfo $ qual Mafcelino; e 
con Adeunda nel feconda, qual Femmirino. Sembra però cosìfatto par 
Tare capricciofo se bizzarro, anziche no3 e perciò più tofto ne'Poéti, 
che negli Oratori da tollerarfi. IR) e: 
GAI . | © Va Degli Epiceni.  .. Hi 
©. Ditainomi abbiam noi già ragionato nella prima Regela de* Generi . 
| Face. 61. e nell ultima s facî, 110.La parola EPICENO è Greci , né fi può 
conun Vocabolo in Latino traslatare; per modo che malamente chia © 
 manfi sì fatti Nomi, Commmnia, 0 Premifena. Perciocchè ficcome gli An- © 
tichi han detto Ko:rc» Fommune, fl Nome, che in fe comprende i due 
Generi ; così han chiamato E'r/xe.269, cioè, Super commune , il Nome, 
‘che ha qualche cofa di più del Comune 5 perchè comprende le due fpezie 
fotto un fol Generé. | + .. "RENE en a 
Ed al principio ufarono fimil Termine » per fignificare folo i Nomi o di 
@uegli Animali, ch’eran loro men conofciuti, 0 fra quali non ben di- 
cerneafi il Mafchio dalla Femmina, Così Varrone teftimonia , che anti- 
camente Co/umba-era Epiceno e comprendea tanto il Mafchio, quanto la | 
Femmina. Ma effendofi dappoi dimetticati i Colombi, fi è chiamato il 
* Mafcio Columbus , e la Femmina Calumba. ‘Fefto rapporta ,' che nelleleg= 
i e Numa leggevafi s Agnum Femina yin vece dì 4gnam.E tal confu> ©’ 
ione di Generi è ancor rimafa in molti Nomi; per altro baftantemente 
diftinsi per la loro fpegie; come Muspes, e Folts, Femminini; Elephas,.. 
Mafcolino &è si | n Ty È i 13 
È ” .e È 


+ 


Y 


2. Lt 


- > 





| 2 Offerivrizioni fopra tomi... 45. 
— Maqueleh® div 'ndrabile, fiè, che alle volte guelo ftelo | che età 
Antichi aveandiftinto , ‘come Puerus, e Puera, fi fu poiridutto a un mes 
deffimo Genere ; comé Peer, che conviene a fanciulli, e a fanciulle, © 
che pure anticamente era Comune, come infegna Carifio, e Prifciano al- 
tresi nel fuo libro 6.e it, Senta Puer Saturni filla Resina. Livio tn Odyfss 
Prima Incedit Ceréris Proferpina'Paer:. Nevio 3. Belì. Pan. Sicchè, effen® 
do finalmente tal Nome divenuto, Epiceno ; poticooe un padre parlando 
delle fue figliuole,-chiamarle Pwcros meos , Mici figliuoli ( fe l’ufo l’avefa 
fe permello )non altramente , che Liberos , ufato in quefto fenfo nella Ra= 
gion Civile, di cui Gellio ha trattato efpreffamente /ib; 2. n: 13..0ve 
aggiunge aver gli Antichi ufato la parola Liberos nel Plurale y favellani= 
do d’un uomo , che nonavelfe avuto più che un figliuolo, o una figliuò- > 
la. Siccome parlando della Femmina, fi dird afai bene, Egregiàm catua > 
lum, Oilbel Cagnuolo ; fenza che uopo fia dire £; regiam , fenonfi vo» 
Jelle in ifpezieltà denotare il n. Perciocchè ordinariamente il Nome 
Epiceno fiegue il Genere della fha Terminazione , e indeterminatamente 
Jé due fpezie:fotto tal Genere, e tal Terminazione comprende. to 
Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpezie, vi s'aggiugnerch=. 
be Mafculus, o Feminé, comefile ge in Columella , ed altro: Pao mae. 
Sinlus, ‘Pavo femina , Gc. O vi fi fuppotrebbe , come quando Plauto, 
Stich, 1.3. ha detto Elepbantas gravida, cioè, gravida femina, non po- 
tendofi riferir gravida ad Elephantas Mafcolino , fe non fupponendo 
qualche cofa fra loro due. nina . p 
‘E per sì fatta Regola, fecondo”! Sanzio ;j e Quintiliano, fi devone 
fpiegare i luoghi di Virg.Timidi dama, Talpe oenlis capri, dove proba-. 
bilmente non s° è egli peraltro lontanato dal Genere della Terminazio= 
ne-, che fupponendovi Mafenli , per fare il rapporto al più degno. Soprai 
ehe fi pud riandare cid, che abbiam riferito nella lifta degli Epiceni 4 
facce. n.118. 1130 i i e c. 
Seguendo talora Ja Terminazione rapportavangli al Mafcolino , tutte: 
che parlaffero delle Femmine j come quando Plinio diffe: TPolypt pariunt 
odatanta fecunditate 5 nt multitndinem overum occifi non reeipiant cavo ca=' 
pitis, quo pregnantes tnlere , lib.g.cap.74. dove, Occifi è da tiferirfia Po= 
Eypi , benche ss intenda delle Femmine. -Il che è ancora iù ftrano fra”. 
Greci, i quali niente badane alla Terminazione : sì diffe Ariftotele * 
es opribas rintovo:, Hl'avos pariunt , come altrove appella e*xs'oy, La 
Lionefli. Ed Omero, 74 afym, La Capra, rous efec, le pecore, è. 
fimiglianti, Il che fi pudriferire alla Sillelij | | 1 
Adunque ridicola cofa è, dice il Sanzio, immaginar, che la parola 
Epléenonon poffa convenir, che agliuccelli, o alle beftiè quadrupedi: 
ella conviene anche agl’ infetti, ea’ pefci, e agli uomini altresì, come 
s° è divifato nella parola Pwer, e come tutt’ i Nomi comvhi folamente 
nella loro fignificazione il dimoftrano ; il che fufficientemente fi pruova, 
datla dichiarazione, ed Etimologia della parola , che fopra ne demmo + — 
CAP. TL 
Oflervazioni fopra alcuni ‘Cafi partigolatia 
ie e a . I Del Pocative. Lulù 
Î L'Vocativo fra gli Asticiera fempre.lo fteflo, che’ Nominativo , ond” . 
"*che queftî dae Caf fien quafifempre fimili in Latino s, €.s’accoppina . 
pely infieme nel parlare, come: Nate ». Mea Vires, mea magna potentia 
da | h 4 Lune 
I 


__ 


\ 


476 ea a Nuodo Metodo | Li 
Folus, Vitg. dEn.t 668. Salve primus amnium parehi patria appellati; pls 
gras integatrinmpbune , linguegne lanream merfte s Plinio parlando di Cis 
eerone, dib.7.cap. 30. E da cid feorgefi, dice il Sanzio, poterfi ben dire} 
-. Defende me amice mì, 0 Defende me amicms mensi Ma quefta feconda ma» . 
miera contiene due locuzioni , delle quali 1’ ultima fi fpregherà per Ta, qui 
esamicns meus. Vedile Declinazion:, fece. 131. e più innanzi l' Oferva- 
zioni de’ Pronomi; cap.1.n.6. | 

| 11. Del'Dativo, e dell’ Ablasivo. 

L'Ablativo Greco è1o fteffo, chel Dativo, diche avviene, ch'anche 
sn Latino abbian fempre molta fomiglianza. Così, comei Greci dicono y 

ré Afveta , ci Dorici anche, rò A'gzieu , ra E'riroui; rè Mare, 
© MOÒTZAL: i Latini ne'han fatto primiefamente Zuic Anchifai , bule 
‘E pitomai , buie Mufat( ch’ è lo ftello, che Mu/e) E togliendo la Z, Aloe 
Anchifa , bae Mufa, hac Hoitoma, Cc. Nonaltrimente , che gli Eolj dis 
dono, ré Ar'vuu, ra Mira, tè Adyo, Ge. fenza il Jota. Intorno «I 
ghe potrannorivangarii ie Decliaazioni , face. 149.169. € 171... 

° Ma debbefi qui artatamente offervare s che” Latini fono (tati st grandî 
Smitatori degli Eoli, che perantico toglieano anche quell’ I, 0 £, così 
al Dativo, comeal!’ Ablativo, nella prima Declinazione. E nell’ sItre 
Yaccan parimente quefti due Cafi fempre uniformi. Quindi viene, dice lo 
Seioppio, quel di Properzio, /i5.3. E/. 6. | 

St placet, infaltet, Lygdame Morte Mea, né 
#n vece di Aforti Mee. Edinuovo: Pilague Femineatarpiter apta Monni 
Id. /ib. 4 El. s.invecedi Feminee Manut E perciò prendendo Me, per 
di, fatto percontrazion da Mibi; é Te, pert'ibi, fecondoche Donatd's 
e Fefto avvifano ; Terenzio dille, Emnucb. 2.1 Nimis Me Indulgeo. ‘be 
uo a. Te indnlgebant. Nè per altra cagion fi truova, da Colli tondentes paw 
Bulalata  Lucr. lib.a. 319. Serta procwl Capiti tantum delepfa jsccbant è 
— irgo El 6 per proce! Capite , oaCapite. Scriberis Vario, Maosiicarmi= 
.mîs alite. Oraz. lib. 1 Od, €. per aliti. Perchè sj alcrederdi Servio, è quo- 
Mala medefima Iocuzione, che Cerniter Ulli Com temere anguinco credi- 
enr Ore manns. Properz. Zib. 3. #2 8. per Ori. Cum Capito dloc fiygie jane 
peterentar aqua. Idem dib 3. El. 9 per Ceriti Hnic . Ur mibi non Ullo Pene 
dereterra foret. idemdZib.1. E2,17. pet Ulli Penderi: in quella guifa, che 
Bucrezio diffe: di . | 
Ut fuz cutque bomini Nullo funt Pondere membra 
Nec caput effonericollo. itb.t.6j% 3 
PBov”è aperto , che /wat Pendere, edeffoneri, fono nella niedefima Cos 
firuzione. " Aciefque Latine i 
Concurrent ; baret Pede pes, deniujgne viro vir. Virg. En.to. 361. 
Dove Fede è in luogo di pedi, fecondo il Linacto. Cum /esijdatiene doll. 
| mall Exceptione locuserit. Siuliano L. 39. $. a. de No, AR. E più aflai fe 
‘ ‘ne potrebbono addurre, che danno adivedere, non poterfi di leggieri st 
fatto principio recare in dubbio, Ma queft’Ofservazione più ampia in=.. 
manzi vedrafii ne” Pronomi; ‘ n a 


| C A P. IIL 
Offervazioni fopra i Nomi di. Numeto« 
| | I. Di AMBO, e DUO, ! 
i Mbo, e Duo così ben dirfi nell” Accufativo Mafcolino, come Amx 


A bosy e Duos, è ammacftramento di Cagife. Ed è quella fareca ma 
nigra » shasiongzas to) ris dmgm.. RA 
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SI Puo preterca tales Idea saliffet "ET, i 
Terra wiros. Virg. En. 11. 285. Di 
Deram ubi doftores acie revocaverit Ambo. Jdem Georg. è. 88. 


Sicome legge oltre a Cariffo s anche Servio y il quale altre fimili auchori= 


tadisteumula. E fulacredenza del Voffic il fuddetto Accufetivo fu affai 


‘coffumato da Cicerone s ne’ dicui T'efti antichi fpefso occorreva, e tutto» 


ta vi fileggerebbe , fe'cattivi Correggitori non l’avefsero indi terminato, 

Il Neutro è in Cicerone, chè *l cita da Accio: Pideo fepulebra Duo duo 
ram corporum. in Orat. Dove lo Scioppio, il Grutero s ed altri leggon 
Dia . E sì fattamente Quintiliano afferma , che fi dicefse, Dua ponde, a 


, “Trepondos eche Mefsala, efser ciò ben detto, fermamente mantenne. 


Sitrova ancor Due all’ Accufativo Femminino ) come il riferifce Scipio 
ne Gertile: Trisavia fimiliter nameratafaciet perfona triginta duo. Paule 
3. C.L.10.$. 14. De grad. & adfiniGe.E'1 Conzio lo cita di Scevola 21 Gea 
nitivo, Duo millium anreerum, per Duoram. Ma quefto è radiffimo: 1? 
Accufativo perd è benein ufanza, ficcome innanzi diremo, effervi ftato 
gtan noveto di Nomi Plurali di coral terminazione in 0... n. 


II. Degli altri Nomi di Numero. |. —— 


Quantunque gli Antichi abbian detto Oniadecim, Sedecim, e fimigliane. 
tene’ Numeri di fotto a quefti; tuttavia in quei, ch’ al di fopra fouo, più 


- dileggiera appo effitroviamo , Decem @” feptem. Desem © offo. Decera 


Cr hovem ; che Septerdecim, Osfodecim, Novemdecim, che quafi foli for 


| no oggi communementfe in ufo. 


Prifeiano fimilmente , /5b. 1.de Ponder,infegna doverfi dire, Decimas 
@tersins, colla congiunzione, mettendo prima il Numero maggiore ; 
ovvero T'ertins-decimus, fenza congiunzione, mettendo all’ ultimo luo- 
go il Numero maggiore; Decimas G guarens s 0 Quartus-decimui se feguene 
temente fino a venti: avvegnachè fien pur frequenti , Decimms-tertins j 
Detimms quartus. C'e. ne buoni Autori. Ma poi quefto ha potuto venie 
dalla beffaggine de Copiatori, che hanno a lor piacere cfprefso quel 4 
eh°era notate incifera; e’ fembra più ficuro tenerfi ell’ infegnamento dè 
Prifziano: Sententia feptima- decima è in Cicerone pro Claent. Nonto- dee 


« simo anno èinTacito, Annel. 19.ed altriinaltri. Si dice ancora, Dio. 
 deviginti , per Dieiotto; Undewigiati , per Diciannove. Ed anche, feconde 


il Linacro, lib.3.Duoedetriginta, per Veutotto;Undeguadraginta,per Treno 
tanove; Undeguinquagefimo die è in Cicerone , pre Lege Manil. E così fattiy. 
Dopo venti fino a cento , fe fi adopera la congiunzione fra’ due Nume» 
ti, il minore fi pone prima, Wnas, @ viziati , Duo & triginta, We 
Trattane Ja Congiuazione , fi dice, Vizistiuans , Viginti dura, ©. Sopre 
cento fi fiegue fempre 1’ ordine naturale, così colla Congiunzione, come. 
fenza; Centamunus, oCentum @ unns; Afille unus, 0 Mille Gunus, Ge, 
Ma per contarlè migliaja, uferem la Regola de' Numeri di fottò a gent 
Co 7 Sex © viginti millla, o Vigiati fen millia, e, e 
E incotal guifa difbongonfi 1 Numeri Ordinarj: Picefimus prirgno s @ 
Primas © vicehimas, Nel Diltributivo; Piceni finguli , o Siugnli G ate 


 cens. Ne liAvverbiali; Fities femel , o Semel © wicicso: — 


MILLE è indeclinabile nel Singulare,. benchè fecondo Macrobio , Zibs 
a. Saturn. cap. s.diecati anvicamente, Mille è millis, Nel Plurale fi dee 
clina , illa , millinm ; millibus , Si dice indifferentemente nel Mex 
no, Mille bomines, 0 Mile bosinam. Ma nel più meglio direm, Milite 


| bomiznmacol Genitivo. Neniffimo per tutto ciò ; ché dii mela dg 
| 0 . ta 


‘age Nuovo-Metodos-; ..* i 

“altra maniera s come a torto han giudicato Lorenzo Valla, el Linacro i 
Tot millia gentes -- Arma ferunt Hale . Virg. Bn. 9-132. 

XV.mildhs pediser: Liv.Dec.g.Ith.sxcaposn.Tritici modtos quingque millia. Cic. 
In:Perr. A6. 3. Perchè Millia è ancora Aggettivo; come dimoftrereme dì 

fotto Fe eda il che ‘ricohofciuto non han quefti Gramatie: 

ci.-E forfe fcufabili fono a cagion dell’ incertezza de Telti. | i 

tota l CC. “À t. P.. (IV. ; 

Del Movimento , 0 Variàzion degli Aggettivi. 
Y L Movimento ,. o Variazion'degli Aggettivi, è di duc ragioni: 0 fe= 

condo i Generi; ofecendolacomparazione. —  _. — a 

_ I. Della agiazione fecondo i Generi. ) 

. Fra gli Aggettivi a]cunifono, che hanno una fola .Terminazione per. 
eustietreigeneri, come Par, Corcérs ; e fra quefti, debbe efler compre»- 
$0 Infaus, poichè Graziodifle, Infantes ffatuas , Lib.2. Sat.3. Ovvidio | 
Infantia gurtura , in Ibin ; e Cicerone fpellilfimo, Zafans puer. j 

Gli altrihan due Terminazioni., /5,, ed £, per lo Pofitivo; OR, ed 
Us, per lo Comparativo. Ma anticamente la fola Terminazione in OR 
era per gli tre Generi; Bellum Punicum Pofferior. Caflius Hemina,Annal.4. 

-Haffianche Totis; e Porte , di pari perturci i Generi: aan 

- Qui Potisefi, inquis, quod amantem injuriatalis , RU 

» »Cogitamaremagis, jedbene velle minus? Catullo, Carm. 73. 

Dove yeggiamo aver’ egli mello Potis, per Porte, duraror ; comc all'in... 
eontro egli ha mefl'o Pore, per Poris, in quell'altro yerfo. 

..--  Quantumqni Tote:plurimum perire. Carm. 46. ni 
E. ignoranza di quefta Offervazione ha guafti parecchi luoghi degli . 
Antichi; tutte che per noi non fi difdice,-che Pore fia più ufato rel. 
Téutre. Vediinnanziil Cap.3.de' Verbi Irregolari, e’l Cap. 1.degli. 


Avverbj. e a, SI, pg 
Ve n° ha ancora d'altri di due Variazioni differenti ; Hic Acer, bec 
acris, boe acre ; oppure, Hic, O hec Acris, © hoc asre: e fimilmente , 
Saluber, Alacer, edaltri. Alacrisr dice Afconio, five Alacer , ntrum= , 
queezim dictmus. Quindi vien Pauper nel Femminino appo Terenzio , ft. 
condo che legge Donato. |. 0. @. erre uu 
, .  «Totiusquamin patria benefe Panper vivere. In Andria 4. 6. 
Se ben Plauto ha purdetto, Paspera b.ec res ef + In Fragm, DE 
Celer ha per Femminino celeris , in Ovvid. Afetàm. 8. 1.c per Neutro ce- 
| Tere , an Terenzio, Fborm.1.4. MaCeleris è Mafcolino ancora in Cato- 
nes appo Prifciano Zib.y.Perchè ficcome da Celer vien celerrimus al Super- È 
lativo,; tosì da Celeris faecafi celeriffimus , che usò Ennio negli Annali. 
Sosto gli Aggettivi d’ una fola Terminazione debbonfi anche compren» 
dere Divess hlebes, Sofpesy-Teres, Menaor, Uber sed alcuni altri ; benchè 
ficn. poco ufati nel Neutro. Ma tutta fiata è d’Ovvidio Divitis ingenil; di 
Virgilio Teresffagellnm,Memoris' aut, Panperis insenitsed altri dital fatta. , 
TNomide® Paeltin AS terminavano anticamente in ZS ; e fi dicca , fecon- 
. doPrifciano ) Hic, © bec IL n & boc Arpinate , Ma poichè han can 
giato Ja lor Terminazione , hanno ancora mutato il Genere ; fervendo la 
"Terminazione in 45 al Neutro egualmente se agli altri due. Aditer Ar-. 
pinasflenus. CicAst.lib.16.Lpift.13. Bellum Capenas , Liv.Dec.1.lib,5.cap. 
14 Bellum Privernas. 14 Dec. 1.fib. 8. cap.17. Nè fenza. pecca fi direbbesfe 
crediamo al Voflio,Be/lumCapenate; benchè Prifciano abbia ftimatos” che 
fi dicefle, Hic & hac Arpivas, © bos Arpinate; e Donato che sa vela a 
su 10 
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dire, Cujate, Noftrate , Veffrate maneipium, in vece di C ajas,Nofiras,&& 
. ISuftantividivengono alcine volte Aggettivi, ed ‘allora ricevono la 
Wariazion degli Aggettivi, comedifse Virgilio, Arcaedium masifirum< 
Georg. 4. 283. Laticemgne Lyjeum'. Bn. 1.690. per Arcadium, e Lyninms 
Populkm late Regem. MEn, 1.25.-per Regnantem; e fimili i Impercioechè 
non par ili ragione il Sanzio avvifi , efser tanto impoffibile , che’! Suftan- 
tivo diventi Aggettivto , 01°A Qgettivo Suftantivo s quanto che la Suftan- 
za diventi Accidente. Come fe:non fi vedefsero efempj in contrario ini 
tutte le Lingue: teftimonianza ne renda l’Italiana , nella quale gli Ag- 
gettivi Infelicità , Cattivisà, Triftizia, Quell'o'nfelice del tuo fratello . Ik 
Castivel d' Andrenecio , Quel Triffanzuol di Me[fer Ricciardo ,Boccacio. BR 
i Suftantivi Ferca, Ginflizia fi pigliano alle volte per Malvagio, degno 
delle Forche s e d’effer giufliziato. E i Nomi Caldo , Freddo ; Bianco, Nero y 
ed alti, che denotano Qualità , e Colore , fona egualmente Suftantivig 
. ad'Aggettivi. Onde diciamo.in forma di Suftantivo , i/ Caldo , il Freddo 
° 4) Bianco y 12 Nero jed ib forma d’Aggettivo, Cafe Calda, Fredda , Bianca y 
. Nera, Ge. Ellendo cofa puramente accidentale, c indifferente a Nomi d” 

ogni fatta , il pigliarG per denotare o la Suftanza, o 1° Accidente. Vedi: 
al Salviati nel 1. ©0/. degli Avvertimenti, did. 2. cap.10. — —. E ial 

‘ 1Suffantivi, dimorando anche Suftantivi , hanno alle volte 1a loro Va. 


U 


.riazione ; come Rex s Regina; T'ibicen ,Tibicina ; Coluber, Colubra, &c. 
| Il. Della Comparazione de’ Nomi. 


Abbiamo gii difcorfo de'Comparativi nel principio di queto Metodo; 
e nella Sintafli, Regola XXVII. facc. 4189. e feguenti. er 

H Comparativo rapportandofi propriamente alla qualità delfe cofe, di. 
certo non può egli adattarfi a” Nomi Suftantivi, Che fe fi dice, Neranior g. 
fi fa perefprimerla crudeltà, ed è Aggettivo; ficome Plauto dille, Pa- 
mior — per ifpiegare una gran furberia.. E e 

Così quando 11 medefimo difse, A4fn.3. 3. Merttiffîmo ejns, gue wolets 
faciemms. E Varrone. 2ib.1. RA, R.cap, 13. Villa Peffimo publico edificate 
E Tito Livio Dec. 1. lib, a. cap, 1. Peffime publica aliquid facere : non foh* 
altro, che Aggettivi, iquali fuppongono îl Suftantivo per Elliffi; eon- 
wenendo afsai bene due, ® più Aggettivi con un medefimo Suftantivo 3° 
come s° è dimoffrato nella Sintalli, Reg. la E ‘nell’ italiano, particolar- . 
mente appo i Poeti, cotàl’ ufanza di darc più Aggettivi ad un medefime 
Suftantivo, la bellezza di queta lingua. e la leggiadria de’ Poetici com= 
ponimenti a meraviglia adorna: E Lo se 
—‘.» * «Abi orbo AMenda ingrata. 
1 Quel? antico mio dolce eropio Signore i Petr. 
E ciò non fol ne° Poeti, ma ne” Profatori altresì ofservoflo il Salviati nes 
— gli Avvertimenti, «vol. 2. lib. 1.cap. 9. Boce. N. 19. Zo fon ta mifera fuventu- 

rata Zinevra, EN. 100.in fin. Continua fraternal dimefficchuzza mi ei è. 
painta vedere , Altri Téfti delle Prediche di F. Giordano pofsono vederff 
appo il medefimo . sa 


I 


\ 


ontutti Aggettivi, che denotano Qualità , 11 Comparativo riceva» 
che e afsai meno quegli, che non ne fprimono alcuna. Così veggiamo, 
no, @ptimus ,Claudus. Canorus , Egenus $ Balbus, Ambus,edaltre ancoray | 
non hanno gradi di Comparazione , perciocchè I* ufo gli ha loro -riegatie 
n° Superlativi in LIMUS , che abbiam prodotti, alcuni aggiungeno , d- 
gillimus , Gracillimus sel Valla vi annovera ancora Docillimut.Ma'l Vof=- * 
fioil confata, perchè pon ha vernpe appoggio di buon Autore; Carifié 
dr per 
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ato È "+ Nyuovo Metodo: si x 
per lo contrario nel Cap. dell’ Avverbio dice, che da Agilis; e Docllisj 
Si fa agiliffimms, e dociliffimas , da’ quali vengono aciliffime, e doeiliffime . 
| Rifpetto ad Imbesillimas , vesoè , che fi leggein Seneca , non nella Com 
folazione a Marcia , dove le migliori Copie hanno Corpwes imbecillam: me 
mella lettera 85. Quantulum antem fapicnti damus, fi Imbecillimis fortior ef? 


Ma Celfo Autore pariffimo ha fimilmente ufato Imbeci/Zimns. lib, d.cap. 4. 


I1I. De' Difessuofi, o di quei, che fon privi di qualche grado 
di Comparazione. 

‘Fra gli Aggettivi fono alcuni 

SENZA POSITIVO: come Prigr, e primas, a cui fuol giungerfi, Peo 
derîor , deterrimus; e Potior, potiffimus. Madicoftorol’un vien da De- 
ser, el'altro da Poris. Ulterior, ultimus, pofsono trarfi da Ulter. Ocior, 
esiffimas , fon dal Greco sxts , che fa Sxler al Comparative; diche Ocior 
debbe feriverfi colla I, enoncollaT. - VA 

SENZA COMPARATIVO; Nuper; enuperrimus 3 Novus, e Novi/= 
Jmbs sil Sezzaio ; Sacer , e facerrimas ; Invitus, cd invitiffimas. Sopra 
quefti, Diverfus , Falfas, Fidus, Perfuajas , Invifus, Canfultus y Me- 
vicus, Aprieus, Bellns, Inifius, Inclytus, eforfealtri, benchè non ve 
ne fientanti, quanti efservene fi crede. 

‘SENZA SUPERLATIVO ; Adolefcens , adolefeentiors Fuvenis, Fantor; 


Senew, Senior. Ancora Ingens, Satur y Dexter, Stniffer . Perocchè Dexti= ne 


anws , e Siniffimns fon fempliei Pofitivi. Supinus fa fapihier, in Marziale, 
4. a. ep. 6. Infinitior, Divisior fono in Cicerone, Plauto, ed Ovidio a 

«Anterior non ha più nè Pofitivo, nè Superlativo ; così come' Licentior. 
Ma Habitior, ch'èin Terenzio, hal’uno, el'altro: £ unin (Irigefum, 
© male Habitum; fed equitemejas nberrimum, © labitiffimnm viderunt 5: 
Gellio, dib. qcap. 20. | 

IV. Superlativi, che paragonano. 

Sì fanno alle volte gradi di Comparazione dello fteffo Superlativo: Cam 
sdolefcentulis Poffremifimis. Apulejo, In Apolos. Proximus, fignificane. 
te vicinns y fotma Proximior , in Seneca ? e altri a quelti fimiglianti,. 
Così anche i Tofcani dicono ; Za priglone molto ofeurifîima. Tanto gli pa. 
vea dolcifimo. E troppo ottima cofa. Vino ottìmiffîmo, difse il Bocc. nell’ 
dmeto. Masgiori/fimo è nelle Decl. di Quint. Z/ più minimo , di F. Giord., 
@ altri. Vediil Salviati, voS.2.5ib.t.04p. 4. Fs 

_V. Aggettivi, che nonf parazonana. 

Tutti Aggettivi da Paefi; come Romanus, Spartiata. Pofsefivi;Patrius, 
Evandrius. Que’ di Numero s Primus , Decimus . Di Materia ; Anrews Di 
Tempo, /feffernus. Quei, che finifconoin DUS, Amandus, Errabuidus 
| InPLEX, Duplex: eceerto Slmplex, c Musltiplex , 1IMUS, Legitimus. In 
IVUS, Fagitiuns. Quei, che fon formati da Gero, eda Fero, Armiger s 
drugifer. Là ancora Almus , Balbus ,Canerus ,Canus,Cicur sClaudns, De- 

eher , Difpar sE penne > Magnanimus , Mediocris , Memor , Mirns s Vetuluss 
Firten, s eforfealtriancora, benchè pochiffimi, Perchè Cri/pus , Opîmus, 
© Siloeffer , che’! Voffio mette fra quefti , hanno il lor Comparativo. Il 
primo è parrecchie volte in Plinio: Cri/piores juba leonum. lib. 8. cap.18.. 
Gri/piores elegantie materics .lib. 13. cap. 18, Il fecondo in Gellio : Membra 
©pimiora; più grafse. lib.5.6ap.14. E'lterzo fimilmente in Plinio: Siflwe= 
Jriora omata . Îib.16, e. so. Ma in quelli, che non ne hanno affatto , s'ufa 
-GHagis per fupplire il Comparativo, e Maxime perlo Superlativo. i 

‘d$tamatisi aggiuogono a quefti vussii Nomi in US, che hanno la Yo 

“2 i i cate. 


b-* : eni vu 


i — 


f 


. Afiduiores, Varr,3. R.R cap. 9g. ed ‘ 


Ù 
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cale avanti l'US: edè vero , che fpefso nè Comparativo ; nè Sugerlative 
ammettono , per vietar la troppa prefsa delle Vocali. Nulla di manco put 
ve ne fono afsai, che hanno il Comparativo, de’ qualiecco la Lifta, 


Liffa de’ Nomi, 
DI 


Ardujussed Arduiffimus.Casone apud 


. . 


Prife. 15,3% x 


Affiduiffime . Cic. in Bruto, 
Egregiiffimusa Pacwwio. in Medo. 


Egregius /feffo ffà per Bgregius, in 


Giovenale , Sat.11:22. per intendi» 


mento di Prifciano. 
Egregius cornat, imeliufgue mi 
ferrimus horum. 


Exiguius. U/piano, L.14.de Legat. 1, 
Exiguifimus, Ovvidie,bpià; Lo PI PA 


niv , lib.7.Epitt. rq. 


. Idoneior/p<ffo nella Ragion Ciolle ; 


come L.13.$.ult.de in diem addi. 


c. 
Idonejus.T'erta//ieno de Anima c. 18. 
Induftrior, F/enso , Moftell. 1. 2. 
Injurius,/dem. Nihil amore Injurius 
cft,Ciffell.1.1.Scconde che legge Du= 
za, cioè Injuriius, o Injuriofius. 

Innoxius, oInnoxiius. Catene apud 
Prifcianum, lib. 3. 


Necefsarius è Comparativo ancora ne. 
gliAutori de’Secoli meno colti:Qui= 


che avendo La vocale avanti l'US, poffone 
con tutto ciò paragonarfi, 


. bus utique Necefsarius,qua Dette % 
8 quidem melior:quo neeefsariory 
latere non debuit. T'erta//. lib. vo 
contra Marc. e a/ftreve. S. Ambro= 
gioscd altri han fimilmente ufato 4 

Ed in S.Paolo:Quae videntur meme 
bra corporis infirmiera efse, Ne« 
cefsariora funt. s.0d Cor. 13. 

Piiffimus è in Seneca, @.Curzio, Qnin= 
siliano $T. Liolos Plinio, Apalejoy 
S.Girolamo, ed altri: benchè Cicero® 
ne il condanni nella Filip. 13.T& 
vero, dic’egli, ne pios quidem, fed 
Piilfimos quaris;& quod verbum 
ompino nullum in lingua Latine 
eft ; id propter tuam divinam pie» 
tatem novum inducis. 

Perpetuior , e Perpetuiffimus. Pri/ 
lib. 3. ex Catone. > BE 

Strenuior.P/anto Epid. 3.4.€ Lacilio è 

Strenuiffimus , Sa/sff. in Catil. 

Tenuior. Cic.pro Murzna. Tenuifa . 
.Simus. .2dem pro Cecina. 

ni » Ovvid.lib.3, de Pontof 

sa; 


. «Di Planto potrebbonfene adunare afsai più..Ma coftui ha foprammode 


affettato il foggiarne de’nuovi, fcorrendo , come fi dice, la Cavallina ; 
purchè gli venifsero in eoncio per lo ridicolo; diche non pofson da noi 
per altra guifa riceverfi nel noftro Latino ;-come Merberabilifimus , per dia; 
re, Degno d° efser battuto di fanta ragione , come parla il Bocc. Peri/fi= 
anni, Simigliantiffimo ; Spi/figradiffimas, Exclafiffimas, Go. c 
Altrettanto ne fa de” Comparativi , Confe/fior , Tacitius .-De' Pronomi sy 
Ipfiffimus. De’Suffantivi, Meriti/fimum,per manimum meritnm ; c:così fatti, 
non debbono imitarfi , fe noùn con grande accortezza e avvedimento è 
A P. V. asi ì 
| | De’ Diminutivi. ui 
D Opo i Nomi, ehe accrefcono la fignificazione , vopo è far parola di 
7 quegli, cheladiminuifcono , onde appellanfi Diminutivi. | 
Sono quefti per l'ordinario terminati in LUS, LA, LUM; come Filfa/us ;. 
Adolefcentulus, Pullus, Flofenluss Homunenlns ; Pagella: Sigiilum,Ofcilinmy 
Boccuceia , o picciole immagini , che gli Antichi offerivano a Saturno per 
gliloro peccati squali appo noi fono le immagini della. cera, che'Votatori 
coftumano appiccare a Santo,per dimoftranza di grazia ottenuta.Signifieà 
anche un giuoco,di cui fono ufati i fanciulli , che fedendo fopra una et 
feSpela tra due fani,la fanno endeggiare; Tplcani dicono Alie/caggE £ nil, 


7 
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" Vencha purede’ terminati inIO; come Semcx Senecio; Pafus; Pafia, 
Alriin EUS:; Egquas, Zqualas, Equalenz; 

I Nomi Greci efcono anche in ISCUS, Syrus, Syrifcnss Mat ) Maria 
Sons: Cc. sar de . - N ° ; Tag i 

ASTER. Quefta terminazione di; t Diminutiva, fecondo lo Scaligero) 

e lo contrario il Sanzio vuole, e ra accrefca la fignificazione, ma pet 
De fto Theolesafter , Gran Teologo ydetto per Itonia , Che fe Terenzio dif 
Se, Parafisafter parpulas , fn Adelph.s5.2.c'rifponde, che nulla monta; 
perocchè parvalus è quivi meffo per moftrar folo 1’ età. Il Uoffio afferma; 
che di cotai Nomi alcuni danno fcemamento ; come S#rdafter , Recalvaffert 
edanche Philefopbafier, Poctafter, Altri imitazione ; come Antoniafler, 
Ed altri nulla dicid; come Aplaffer, 0 Apiaffrans, prefoda Apes, fpe- 
mie d'erba guffevole alle Pecchie. Re Sa 

Tal volta da un Diminutivo fe ne forma un altro; come Peer, Pueru/as è 
Puelins,c da queto Puelinlas;Ciffula, Ceflella , 0 pictiol paniere, Ciffe/la, 
edaeffo Ciffellula sin Plauto sche Cefferella diffe il Crefcenzi. O 

Quindi ne accorgiamo , quanto fia ufcito de'gangheri Lorenzo Valla, in 
« ffacendofi a eredere ; ‘che non fi pofsa al Diminutivo far nuova diminuzio- 

nes comefe altro che di Terenzio fofse } Pi/ciculps minutos . And. 2.2.Cie 

werone; Minstis interrogatiunculis , de Amic. E, Pifciculi parvi lib. 2. de 
Nat. Deot. Cefare; Navicnlam parvam. lib.3.B.C. Valerio Mafimo ; Cum 
parwulis fillolis. lib.8. cap. 8. Ed altri sì fattamente . E a quella guifa leg- 
giam nel noftro Volgare: Un poco turbatetto N.10. Boccuccia piccolina. Nt 
40. in finAlquante maliziofetto N.92. Pient di piccoli alboricellt . Sal. Jugo 
Così da Fafelle, Diminutivo di Wafo , fi fa Vafelletto. De Canna , Cannelo 
la, Quindi Cannellina s cinoltre, Picciola Cannellina. nel Crefc. 4. 35 


OSSERVAZIONI 


Sopra i Pronomi. 


CAD LO 
Del numero de’ Pronòmi, e della Significazione, e Declinazie» 
ui ‘- ‘nesd’alcusi in particolare... 


no “I Che cofa faPronome. — . 
PEreroni s dice il Sanzio, di verità fono fchietsiffimi Nomi;chée,tratta» 
Î nela maniera di declinargli, niente hanno di particolare. Perciocchè 
il dire, che s' adoperano in vece del Nome, non è ciò cofa gran fatto pro- 
pia , poffendo anche un Nome penun altro Nome prenderfi . 
i.Cheunque di ciò fiafi,il'numero de’Pronomi è forte incerto fra'Gramati» 
ci; mettendovi alcuni Ufer, Qualis, Quantus, Cc. Altri, Aline, Om. 


Miss Totus; e fimili. Altri vicomprendonoeziandio Ambo, o Duo. Ed‘ 


altri vene aggiungono più afsai. Mio divifo fu, per rendere le cole più 

dbrievi, è più facili, di producerne.otto col Relasivo negli Elementi melli 

aci principio di quefto Metodo. ni 
» Il. Differenza nella Significazione de’ Pronomi. 


“Si è già negli Elementi Qualche differenza fra ILLE , cd ISTE afsegnata: 


 Faccra7.Qlsracciò fi fuavvifodj Cargelio Frontone, che sin,ed Ure - 


| di - 


Rial 
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dichiè a noî vicino ; Z//edicolui, ch’èIontano, ma non gi? faor della 


| -noftra veduta ; ed Zsdicolui, ch’ è affente. Altrettale infegna”Satrràio, 


‘tenendo effere Ziic per 1a prima Perfona, Jffic per la feconda, ed I?ltc per 
la terza. Fia beneavvertirle sì fatte differenze , comechè ‘non fian. tué- 


| «tora dagli Scrittori offervate , ficcome nè pur da’ Tofcani fi guardano , 


che Queffo talor dicon di eofa altrui. Bocc. N93. Buona femmina, tu St 
‘alfai folliciva a Queftb two dimandare, Danté Purg. 2. | i 
Qual negligenza, quale ffare è Queffe? n 
—_ Son Quefti lcapei biondi, è l' aurco nodo. Pett. Canzo 47. 
Vedi il Bartoli nel Totton:179, >; SO 3 
— Sono anche HIC, ed ILLE per l’ ordinario differenziati, percioccha 
“Hic fi rapporta zl più vicino, Z//eal più lontano: il che dee praticari, 
qualora vi può effet qualche ambiguità .- Altrimenti veggiamo cotal din 
verfità meffa in non cale dagli Autori della Lingua, “=. 
=. Quocemqneafpicio , nibileft nifi pottus, Gethery sen 
Fluctibus Hic tumidas, nabibus INeminax. Ovvid.Triff. Lu.El.3î 


Ù 


— inCicerone: ‘Quid eft ,- quoil negligenter:(cribamus adverfaria? Quideftgo | 


quad diligenter fertbamus tabulas î Qua decanfa? Quia Hec fune menfirua g 


‘Ile eterha ; Hac delentur fiatim, Ile fervantur Sante ; Hec parvi ter= 


poris memoriam , Ila perpetua extfimatisnis idem, © religionem ample= 
éiuntur, Hec fant dejetta , Illa in'erdinem confela. Pio Q. Rofcio Co- 
medo. _— © RR e a 
- Ladifferenza, che fi mette fra QUI, e QUIS, è inutile :\Ferchè il Pie 
gio avvertì, che negli antichi libri leggefi indifferentemente» Nec quis fimy 
queris Aleni ; 0 Nec qui fim. Ecl. 3, 19% ETA 
Quellay che metton fra OMNIS, o QUISQUE; cd UTRRQUE s non 
è nè più vera, nè più ficura, chel altraîrì ALTER » ed ALIUS. Pers 
ciocchè Omnis:, è Quifque fi dicono ancora di due, RR i 
® Ecie autem fimilia omnia; Omzies conernuntz: © © dla 
Unum cognori , Omnes noris. Ter. in Phorm. 1, 5, i 
dov'egli parla d’ Antifone ; é di Fedria, E Quintiliano ) /ib. 7. cap; 4 


«An cum dre fures pecunium abfulerunt feparatim, quadra plum Quifque , sn 


dupluns debeat ? | si se | R 

© Sitruova fimilmente ALIUS in favellandofi di due foli: Doas leges pres 
malgavit | unam , qua mercedes babitationum annnas conduttoribus cnevitò 
aliam sabularumnovarum. Cef. 3: B.C. sap.9. fecondo il Voffio de Anal. 
h. 4° cop: 2. E perl’ oppofito troviamo ALTER, per Alins in. Fedro, fabà . 
39.€ altri, ° | 

Fallace è l’avvifo intorno ad UTER, e QUIS, che’! primo dicafi di 
tue , 11 fecondo di più, e confeguentemente, che quegli col Compara= 
tivo » quefti col Superlativo s'accoppj. Quanguam preflar bonefas inco=" 
Inmitati; tamen Urri putiffimunsconfulendum fit, deliberetur. Cic. lib.3.do- 
Anvens. gli non dice gii usri porius, ma utri posifimum. QUIS può am, 
che dirfi parlando di due affolutamente. Duo celeberrimi duces s quis eorum. 
prior vicifet. Liv, Dec. lib», (2.7 8} 7 I x ts Ì 
UTER dicefi fol didue, Mail fuo Avverbio Utrum fi dice di più cofa, 

nelle interrogazioni 1 Utram impudentius a fociis abffulit, an tarpins mers= 
srici dedit , an Imuprobius Populo Kem.ademit, an audacius tabulas publicasi 
sommatavis? Cic. ta Verr, alt.3., ra Ò 
, ALIQUIS, e QUIDAM fl mettono fpeflo 1’ un per l’altro, benchè peri 
propriecà di favella, Quiddamattienfi a cofa determipgta , «dlignid aci 
“AVaga a cindifiana , come che diffe Alind quid, À RA 


be 


<il 


7 


| 
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° III Intorno a' Caf ) ed alla Declinazion de Pronomi, 
3.Pronomi, come abbiam detto negli Elementi, hanno il lor Vocativo: 
Ma perché fien ricreduti coloro , che/lcontro fentono, bene a noftro io- 

po qui n’arrecheremo gli ctemp) PRIORE = 
Effo nune Sol teffiss © HIEC mibi terra presanti , Virg..E0.2.196. 

IPSE mas AEtber accipe fumme Tap Ovvid. in 2bis. 
r 


© noxILLA,gne pene eternss buic urbi tenebras attulifti.Cic.pre Flacco Solo 
EGO n° è privo, perchè notando propriamente il Vocativo la perfona a- 
Ma nè pur: 


eui fi parla, la prima perfona non può parltr maia fe Rella. 

La avrà SUI, pofeiach' egli non ha Nominativo, da cui dipende ognora il 
ocativo. - 

* MIS s e TIS fonoantichi Genitivi per Mei, e Tui, benchè 1’ Alvarez 

abbis voluto allogargli fra'Dativi Plurali. Se ne pofson veder le prove nel 


| Woffio dib.4.de Analog.cap.4. 


ILLE. Anticamente dicevafi 0//us, oppure OHe, in vece di Ii/e , dons 
deviencancora O//i, per Z/li, in Virgilio, ed altrove, 

° IPSE. Sidiceva anche /p/#s, per /pfe, evvegnachè Ipfud Neutro fin 
‘tondannato come Barbari mo.da iamede. H/E fi diceva anticamente co» 


stil Neutro, eome il Femminino s nonaltrimente che Que val peramen». 


. due i Generi nel Plurale. Ma da Ze fi è fatto ZJesce, ficcome Hicceal Singy. 


| Jare; edi poi per Apocopefiè dettò Hec , ufato anche nel Llano» 


Peritre Haec appide ades, Plaut.Afoffell.1.7.Hac illa crant itiones, Tor. PhorÉ. 
5.8: Qual'è la lettura di Donata; 0 Meccine , fecondo che legge l’Einfio. 
? ‘13 faceva anticamente IM all’ Accufativo (in guifa che *I notò Carifio ) 
tome Sitis, fitim. o 
| _ Boni Immiferantar, illune trrident mali. Plant, in frag, 
Dicevafiancora {BUS per Zis nel Dativo , ed Ablativo Plurali 3 
i 0000 bus dinumerem ftipendium. Plaut t) Mil. 2,8 20 
EA faces ER al Genitivo per Zjus, Ed EABUS al Dativos ed Ablatite 
Blutali per Lis . ; ] : dre DS va 
LE IV. Della Retura del Relaziveo ne 
-.Ij Pronome Relativo Qui;Qwe,Qued, ha di comune coa sarti gli altri i 
porfî in luogo del Neme:ma dî particolare , e proprio,che dee fempre cane 
fiderarfi, come fra due Cafi del Suftantivo , che rapprefenta; ciò che fi 
è dimoffrato nella Sintai, Reg. I. E ferve qual’ unione , a far che uns 


moache può vedere il divifato nella Gramatica Generale , par. a. 640, 
i QUI è ufato da Plauto anche in domanda: Qui cane pofclt( Ecqu 
Sett praudio? Stich. 1. 3. Qui me alter ef} andacior bome ? Amph,1.{r. QUA 


vien riconofciuto pet Femminino da Donato , e Io Scioppia il preva col 


luogo di Properzio: S'orsmnata meo fi Qua eft celebrata libello » lib. 3. El. Ma 
benchè paja detto in veee di Aligné, è percid dal Voffio rigettato . Ma. 


fonti 
. 


4 


| propofizione incidente fia parte d'un’altra,che dirfi può principale, Insote. 


Qua nella fua fignificazion naturale può ben prenderfi aucera fin queto. 


fenfo: Si quacft. Sealcuna è. II Neutro QUID è iu Plauto: Quid 20862 | 


stbi e? In Amph.r.s. © ì sche 
- QUIS anticamente era dî cuttii Generi: Quis i/lec ef, muller è gue 


dpfa fe miferarir > Plaut.E pid, 4. 1.Illarara Quifquara s Ter. Enn. 2. je 
. ANoftraram Lui quaro » Ibid. ? Lina «uo ale ne Quis in Srofeento 


Jedeat, Plaut. “Pen, prot Ed in cid è fimile a Potie s Magisp Satti è 


vNimi , «he di lore ninga fono Aggetsivi , < d'ogni Guacre pri 


A «ft 
«° 0 + 
° è 
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w che 1° ufo gli abbia annoverati tra gli Avverbj. 

Gli Antichi delinavano Qw/, e Quis fenza mutare la Q, al Genitivo s 
nè al Dativo. Laonde per meglio diftinguerli , diccano QUOIUS , e 
QUOI, perciocchè Qui farebbe ftato lo (teffo , che’l Nominativo? e fe ne 
sitrovano oggidì in gran copia gli efempj negliantichi libri di Cicerone y 
e di Virgilio. I 

Queî non diffus Hylas puer? 3. Georg. 6... 

peroffervaziondi Pierio. Quoi tu ( video erim quid fentias ) me comitene 
petas debere effe. Ad Att. lib. 8.Epift.7. Quoitali in re Libenter ras ad pedes 

abjecifem o Ibid. E pif. 9. i i ; 
 Diquinditogliendo vialaT, fecondo il detto nel Cap. IT. delle Offer= 
vazioni fopra i Nomi, diccano QUO al Dativo,, così come all’ Ablati- 
‘vo, alparerdello Scioppio Sf Quo ufui e/fz exercitni poffit. Liv. Dec. q 
lib. 10.cap. 11, Ut id agam. Quo miffus bic fam. Plaut.P/end. 2. a. per Quot 

megotio . Eft certus locns , certa lex , certumTrihunal, Quobareferuentur e 

Cic. ia Verr.6.Quo mibi fortunas , fi non conceditnr uti > Oraz. Zib. 1.5 più 

gs. perewi ufut , È fimiglianti. 

È Accufativo cra QUEM, QUOM, 0QUUM, di cui Enalmente GA 
fatto CUM, pigliando la C perla Q, comenel Genitivo, c Dativo, Ed 

è di tuttii Coi s come vegnente da Quis, ch'è d' ogni Genere. A 

E cid ha dato luogo a quei leggiadri parlari, ove Cicerone ufa il Cam 

perunione dopo tutti i Nomi, e tutte fpreffioni, ch’ additano il tempo « 
Ex cosempore, Cum me pro veftra incolumitati devovi; in vece di ed Quemy 

o Cumtempus, in luogo di ad Quod tempus. E così Tempus Cum. Hic dies 

Seutus Cum » Fans multos annos eft Cum. Fam ab Sllo tempore Cum, Paucis 

poft diebus Cum. ' Mulet anni funt Cum. Nunc vempus eft Cum. Dies nondants. 

decem interce[ferunt Cum Illu tempera Cum. Nuper Cum .Triginta dies erane 
ipfis Cum, ©. Fuit tempus Cum, o fuit Cum. Prope adeff Cum. Nune illud 

eft Cam. Nondun Cum. Tantum veneram Cum, Ge. che a pallo nelle di 

lui opere s’ incontrano . ° 

QUI Ablativo è di tutti Generi, ed è pur’effo un’ avanzo di Qwi(o 
Q@uoi ) Dativo antico, perCwi Patera) Qui Rex potitare folitus. Plauto 

. «Amph,t. 1. perinqua. Reffem volo emere , Su mefaciam penfilem. Idem 

P/end. 1,1. Qulenih partirichras, Virgilio ÉZn 11.822. i 

. «Abs quivisbomine, cum effopus, beneficium accipere gandeasi . 

Ter. Adelpb. 2. 3. E nel prologo dell’ Andria : | , 

Nam in Prelogis feribundis operam abutiter so 
Non qui argumentumnarret, fed qui maleveli, 
Veteris Poet.e malediBis refpondest. vu È 

E di vero Qui non è in quelto luogo Nominativo, poichè Donato ha cre» - 

duto effer’in vece diUr: ma avrebbe meglio detto in vece di Gue, o Quo, 

megotio , edefler quelto un’ Ablativo di Modo. Come anche Terenzio ha 
detto , Zbid. a. 3. Hanc fidem fibi, me obfervanmit, Qui fe fcirct non defertue 
7um , ut darem, Doveil Qui fta per Quo medo: Mi pregò, ch'io le dali 
parola, acciocchè ftelle ella ficura, ch’ ip nonl* abbaudoriyrci giammai. 

E perciò tuttora noi diciamo, Qui igisur convenit : Cic.pro Cee. Qui fiert 
porefi s per Quo medo:, Cc. EI detto Qui truovafi anche nell’Ablativo del. 
Più: Ant anates , ant coturnices dantur, Quicum Imfitenr. Plauto Capr.54 
E ?1 Duza ftimò effere Barbarifmo il dire , Della s tuttoche il leggia-- 
mo frequentemente in Cic. ed altrove: Quibus orrus fis , non Quibufenra vt 

24s, confidera Philip.2.Forum approbationem , Quibufinm viwimmus. Offie.ta 


3ì plurale di Quisera appo gli antichi QUES ; fecondo'Fefto ye Carilio = 
Poeluine Secondo. P | { 3 


i 
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da euj diriva 11 Dativo, cd Abigtivo Uribus, come da Papres, Pappibuss 
quando da Qpi fi fa Queis, 0 Quis, comeda IlZI , Ilis, I 
L’ Accufativo Plurale Neutro non era folamente QU/E, ma ancora 
QUA, c QUO. Quaèlafciato in Quapropter s cioè propter qua, 0 que, 
Fup.tempora, o negotia. ia 
‘Quo era dunque Accufativo plurale, come Ambo, e Duo , de’ quali ab- 
Bixm parlato nel Capo de’ Nomi di Numero ; ed è rimafo in Quocirca 
Quonfgue, Cc cioè circa qua, oufgue quo, inluogodi ad quo, cadque,; 
fup* tempora, negotla‘, o fimilcofa. ‘l’rope arcam facienda umbracula 
Quo fuccedant bomines în effa , tempore meridiano. Varr. lib. 1. R. R. cap. 
1. peradque, Dolia, Quo vinaccascondat decem. Catone A. R- cap. 10%; 
perinque. 
* Sidiceva anche Zo, all’Accufativo plurale. Zoredaffus fum, cioè, ad. 
eo (perea)negoria. Ad Bores rediit, Ter.ifeaut. 1,1. peradea loca: L' 
affare è giunto atale. 


la , fi dicevanel medefimo fenfo, Nam ubi Illo adwent* Plaut. Caps. s° 


4. ciodadillos per ad ilNlaloca. |. 

‘ Ma Quo fiufava pertutti i Generi, come abbiam dianzi detto di Duo, 
Digniffimi, Quo cruciatusconfiuant. Plaut. Afin. 23, 2. per ad quos. Sulcant 
folfas., Quo agua pluvia delabatar. Varr./ibe 1. RK. KR. cap. 29. in vece di 
per quas. Sembra oltracciò , che ficome l’Ablativo Qui valfe per tutti Ge- 
neri, etutti Numeri, Quo ancora fia tato adoperato per lo Meno, e per 
Jo Più: Previdendum , Quo fe recipiane , ne frigidus locus fit. Varr. 

per adquem Llocun. Ae ad cam partemelfe venturum, Quo te maxime velle 
drbitrabar. Cic. perin quam. Nofti bunc fundum, Quo ut venimas. Cic, 

Att. 5.7. Nullum portum, Quo Cla/fes decurrerent. Hirzio de B. Afr- è. Ho- 
mirem beatum , Quo ille perventant divitie . Pomponio. Sc non vogliam 
«dire collo Scioppiò , che allora venga dal Dativo Quoi per Cui, detro in 


N 


luogo di 44 quem; cone It elamor Calo, peradCalum. 
» VI. Di MEUS, eSUUS. 


Tl Vocativo fingulare MI falli per Apocope da MIE ( come Virgili da 
Virgilie: Vedile Declinazioni, face. 121.) vegnente dall'antico Nomi- 
nativo MIUS, fecondo Capro , e Diomede. È Velio Longo de Ortbugr. ci- 
auil Verfo di Terenzio y Heaut. 4. 3. “ 

«—_ «Asenimiffoc nibileft magis , Syre, Miis nuptlis adverfum, 
dove oggi leggelìi Meis. | 

Ne” Secoli felvaggi fi è detto ancora MEUS al Vocativo, non pure a 
guifa d’Ellenifmo, ove fi prende il Nominativo per Io Vocativo, come 
abbiam detto fopra het Cap. a.come, Deus Meus, ut quid dereliguiffi me? 


ma anche accoppiandolo con un vero Vocativo diftinto dal Nominativo, 


come in Sidodio , Salviano, Vittore Vitenfe, cdinaltri, ZVomize Aleus,. 
e fimili: -Cofa da fchifarfi del tutto. Perciocchè ben ci fovviene d’eflerfì . 


adoperato il Nominativo per lo Vocativo; come da Tito Livio, Fopw/us , 


«Albaniss lib.1.cap.9.Orazio, Pompilius fanguis: in Arte. Perfio , Pa- 
tricins fanzuis. 82:. 1. E Virgilio ancora. ve _ 

DI ‘Projige telamanu, fanusis Nicus . FEn.6.835.Tùtti nel Vocativo. 
Ma noù ha veftigio negli Autori folenni della Lingua, d’elleraccoppiata 


la termtnazion propria d’un Cafo colla propria, e fpecifica d’un altra, 
qualora l’Aggettivo , cl Suitantivo han ciafcheduno fuo finimento par- 


ticolare per cotal Cafo. ‘ he peraltro non facea forza tanti foggiatne, 
e’sì diverfi, Così Plauto ha detto ncl vocativoinupmedefimo Verfo s . 
i due dog ene 


Micus ocellus', cd anime dii e | 2a; 


<? A 4 oto 
: a 
5” - 6 


f 
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Tod: Da Meniocellas; mearofa, Mi anime . Afin, $. 3% 3 
Ma ègli non ha unque attentato di dit M/ ocellut, nè anime Meus .' Cost 
in unàicttera d’ Augiifto a fuo Nipote appo Gellio ; Zid. 1.5. fap: 2. Ave mi 
Cai, ‘Mess ocellus jucuridiffimus: Dove nel fecondo membio non fentiam 
punto «Hi oce/lass ma Mens ovellùs; come iu Plauto; E fe ttoviamo in Pli= 
nio, Salve primi laaream merise è Ed ini Virg: At 1668. Nate; rata iride 
gna potentia folus ; avviene perchè Primss; 6 So/us ion hanno altro Vo= 
cativos che’|finitoin US, ira a 
Mierà di tutti Gezeri; dii fidui; A pulejo in Apologia; Mi gonjux j 
idem ib; 8. let, E. S. Girolamo, Tefforz Mi Pasta, JESUM s ad Paul 
fup. Obita Blefillue, a È 
‘MI val fiat è Votàtivo Plutale; fatto pet contràzion di Mei; Mi bos 
— wines Plaut. Ciel. 4i 2. O Mi bofpites s Petronio. 0 | 
Cotelta contrizione ordinaria anche inSUUS; come Sfs Pe Suiss Ses 
per Snos , Sas pet sus; ©. Ma ftiamoatteriti; perocchiè 4d ora ad ’ora î 
luoghi fon viziati, e dineceflità fi vol’ efplicare Sam per Fam, e Ses pet 
fis. \lcheè avvenuto dil travolgimento della E nella F nelle lettere 
‘ grandi,e feguentemente di poi la 5 fi è prefa per là F helle lettere picciole « 


VII. Pronomi finiti in C; è Compofti da Enj 
se eda Ecce. n ei | 

. Î Pronomi finiti 1 C ti declinano folamente ne’ Cafi, dovè là Ci cos 

‘ me JfîHc, Ifec; iffoc; 0 Iffuc s IPune , IRanc, Ge. ‘ ” 

‘ Que’che ficompogono da Zn ; 0 Ecce fono ufitatiffimi fiell’ Aécufativo 4 
Fccnm, Ecvam; Etcos y Eccus: Ellam, Ellatn; Ellos, Ellas, Etosì £ca 
cillum, Ecciffam', diclie Aranamente tibocca Plauto* CI ba 

| Ancora il di lor Nominativo alcuna fiata n° òccorre; benchè più rado è 

Hierele ab fe Ecca exit; Plauto, Menech. 1. 2. 

SS ‘GC A P. I I. \ 

Olcrvazioni intorno alla Coftruzior del Pronome è 

SA — I. Della Coffruzione d'IPS8E. 0 - ni 
? Bbbiim ragionato della Coftruzione de" Recfproci nélla Siritiffi Regi 
XXXVI. Di che toccherémo folimente qui ciò, che v'ha di notabile 
hegli altri. i ° i a Tra 
Il Pronomé £pSe , dpfa , Ipfum, è ditutte le-Perfone, è per i’ otdina= 
tio conBiungefi co’ Primitivi, Egoipfe, Tuipfe , Ille ipfe. 

“ < Main vece di metter quefti due Pronomi nel medefimo Cafo } tome had» 
fatto cotai rozzi Scrittori, dicendo per via d’efempio 3 Afibi ipfi platco 3 
Te ipfamlaudas ; Sibi ipfi nocwtt nella purità della Liriguà; 4p/e è tuttora: 

. fl Nominativo del Vetbo ; in qualunque Cafo l’altto Prononie fiî méffo a 
Mibi Ipfe placed; Teipfelaudas } Sibi ipfe nocnit. Ut tpfe me confolareto. 
Cic. Art. lib. 12. Epill, 15. Refp.per cos regebatnr , quibus fe ipfa commifi= 
rat. Idemdib. 3.07 I ] sara | 

E il vero, che nell Epif.r. del lib. 7. hanrio quifimente tutte le Stams . 
pe: Religuas partis dici tu confumebas its delebfationibus, quas tibi Ipfi ad 
nirbisrium enumcompararas. Nè'l Manuzio il ripruova affatto. Ma il Lam- 

ino, e'l Grutero quivi giuftamente leggono Tibi ipfe; e Tefti a penna; - 
come il Manuzio ilconfella; raffermano quell” ultima lezione. 

Ipfè pet altra fusa particolare eleganza fi prende Ancora per dimo 
| | di a fra. 


- 


| #33 Nuovo Metola. | 
‘+ .PRrarpuntualmente ola cofa s o'ltempo. Trizinta dies erant Ipfij eum das. 
bam bas litteras. Cic. Att.lib.3 Epift.a1. Cum'sbi decem Ipfos'dies fuifsem. 
‘Idem, ibid. lib. s: Epiff 11: Nunc jam Ipfum expeditus. Caffio a Cic.lib. 
32.5piff.x2.Inquefto punto. Nunc Ipfum ea lego., ca Seribo; mt il, que 
slecum sunt , difficilins utinumferant , quam ego laborem. Idem Att. lib. 12, 
Epiff. 30. E perciò Plauto non ha dubitato farne un Superlativo: Ergo ip- 
Sus ne es; Ipfifîmus. InTrinum.4,3.I0 fon quel defso ie; come il Bocce. 
‘mella N.65. Sochetufifti ba tn. Dappoichè nel volgarnoftro v*ha quel- 
Ia fpecie di Superlativi, che faffi colla replica della parola, N. so. Zl/e 
fi vo:rebbon tatte vive vive metter nel fuoco. N.85. Imprima imprima. N. 
S°: Pari pari. Ecosì Prefso prefio , Allato allato y Ehetocheto , Tutto tinte 
so, onde fi fè poiTututtos V.1l Salviati, vol. a. lib.1.,cap. 4. 


11. Della Coffruzione di IDEM. 


Ti Voffio, e’1 Torfellino prima di lui, hanno offervato, che quel mo- 
do di parlare: Zdem cum ille, nonfia Latino, comeche Erafino , Giufep- 
pe Scaligero, ed altri valenti Uomini PP abbiano ufato.. 

Gli Antichi differ così: Idem gui, Idem ac, atque, © nt. Pertpaseti= 
ci Ixem evant, qui Academici. Cic. Hb, 3. Off. Animas erga te Idem, ac 
fuit. Ter, Acaut, 2.3. Unum, © Idemvideturefse , atque id, quod, ©. 
Cic. pro Dumo /ua, Eadem fit utilitacuninfcuiufgne &' univerforum. Idem 
ibid. In codem funt injufittia , nt fiînrem fuamalienaconvertant, Idem Off. 

Zib 1 Egliè ben vero, chedi Gellio fi porta è £jw/dem cum eo Mafa vir. 
, Hib. 9. cap. 10, Wella medefima profeffione dilui: ma è troppo firana cola, 
e da fuggirfi affatto affatto 5 ferizache fi può dire, ch'e’ parli di due per- 
fone differenti. Talche, quando anche fi lafci dire : Virgilims ef Ejufdem 
Mufe cum Homero, ciò non ne dà prova, dice il Voffio ; che fi pofla di- 
ve, Dates Anaînus ( Andes , Villa , dove nacque Virgilio ) Zdem cum 
Firgilio. i | ” ti 

Idem fi mette anche col Dativo, ed è maniera Grechefca:: 

Invltum qui fervat, idem facie cecidenti. Oraz. de- Arte è 


III. Della Coffruzion de’ Pofefivi MEUS, TUUS, &@e 
su ‘E de’ Genizivi, MEI, TUI; SUI, &c. 
: Il Poffeffivo in genere figni fica fempre 12 medefima cofa, che”! Geni- 
tivo del Nome , ond’ è formato: così Demss paterna, è la medefima Co- 


fa , che /)omas patris. Edalle fiate il Genitivo è più ufato , chel’ Agget- 


tivo ) Hominum smeres , più tofto, che Hument; Hominum gsnas , meglio 
«che Humanum ©&'c, > | 

In fe dunque il Genitivo fi può prendere o Attivamente , 0 Paffivamen- 
te, fecondo Panzidetto, fasc. 374. e confeguentemente anche il Poffeffi- 
vo . Di maniera che 4iens, 7uusy Suus, Noffer , Vefter, di lor natura 
svranno il medefimo fenfo, e la medefima forza, che Mei, Tui; Sui. 
Noffri s Vefiri , da’ quali fonformati. Ma egli è da por cura; che ‘quefti 
‘| Genitivi non mai s’accoppjno con altri Suftantivi, nè pure fotto ’ntefi , 
quando può nafcerne ambiguità: Onde fe diciamo, Eff Mei praceptoris s 
Mei è A gettivo,, che vien da Mens, enon già da Ego, Genit.Mei di me » 
E. vuol dire, quefto s'appartiene al mio Maeftro; non già s'appartiene a 
me, che fon Macfito. | 

ll che non fa, che quefti Genitivi non fi prendano, e Attivamente s € 
Faflivamente > contra 1a Regola erdinaria;, che ne danno i Grama= 

5 V . x IC! 2 È 


tt 
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tici, precettando ; che Mei, Tui, ©, fi prendano fempre nel fenfo paffis — 
voj ci poflefivi, Meus, Tuns, @c-nel fenfo Attivo ; tanto che, pîr 
via d’efempio , «Amor Meus s.dovrà fempre efler 1’ amore, che io porto ad 
altrui y ed Amut Mei, l’amore, che a meè portato. i ee 
. Maoltreche tai vocaboli d’ Attivo, e Paffivo non determinano a ba- 
ftante sì fatte locuzioni, avendovidi molte, incuinon può quafi conce- 
pirlî Azione, o Paffione, come negli Efempj feguenti aperto vedraffi, 
certo è, che gli Autori hanno fpeffo indifferentemente ufato fimili o Ge- 
nitivi , o Aggettivi. Di fatto Cicerone il Genitivo fovente ha meifo ; da-. 
vc avrebbe potuto allogar l’Aggettivo e Utergue & pro Sul disnitate, © 
pro rerhm magnitadine. 4g, in Catil. Ue Sui © Metrodori memoria colatur. lib. 
‘a.de Fin. Ni0// malo, quam @ me Mei fimilera effe , illos Sui. Ate.lib.9. 
| Epi. 19. Quis non inteltigat tia falate contincri fuam, O exunius Tul vi- 
tam pendere omnium? Pro Marcello. Ztate ipfeconfamtiene , © fenlo ale- 
Bac Sui. de Univer, fmitantes effetorem , © genitorem Sul. Ib.Quintus lib, 
11. Epift.8. E Terenzio; Tetigine Tui quicquam? Ce. Adelph.t.r. ; 
 Perlocontrario fi offerva, che’ medefimi han pofto i Polleffivi Mens, 
Tuas, Saus, quandoil Genitivo Mei, Tsi, Safavrebbono potuto ufare, 
come: Te abeffe Meacanfa , moolefe fero; Tua, gaudeo. Lib. 15. Li pift. 18. 
dovessì ben potea dirfi, Twicanfa. Pro amicitia tua jure dolere folco . Phil. 
10. Perl’amor; ch’ioti porto, Invidia mee /cvande caufa. Idem 2. in. 
Catils Per ifcemar la invidia , che mi fî porta» Utilizaribus tuis pofum ce- 
rere: te valere tun caufa primum volo, tum mea, mi Tiro. Lib. 16. Epif.. 
3.» Dove altrettanto avrebbe avuto luogo . Tuicax/a, c Mei canfa. Nam 
neque neglìzentia tua , negme vdio ld fecistuo. Ter. Pbarm.si8. Nonha égli 
ciò adoperato, perchè te non cura , 0 perchè odio ti porta: qui Tua, 
Tuo fono in fenfo Attivo. o ; 

Adunque la veratagione, per cui nohciè permello dires Mie liber f 
mel, o met intereft ; ma dirfi debba adiritto, Liber eff mens ; mea intere]t, 
(fup.eaw/a ) nonè perchè 1’ un fia più Paffivo che l’altro, ma per torre 
J’ambiguità, la quale lafcerebbe P’animo in forfe ; poichè mal difcerne» 
rebbefi fe fulfe Mei patris, ofiltiy o altro, o pur Meiipfins, Il che fcan- 
ferà fempre , chiunque attienfi alla regola di non mai adoperare i Genicti- | 
vi primitivi, qualor fi debbe fotto ’ntendere uri Suftantivo , the può fare. . 
ambiguità. Ma ove quefta non fia, fi poffono indifferentemente ufare ; 
t perciò, effendovi altro Nome, nonfiteme di fallo; #ic Ziber eff met 
Solinus. Tui unius , 0 Tua unius intereft . Hujafce ret conjefiuram de tuo 
‘ éplius ffudio facillimeceperis. Cic. pro Mer. Inopiste nanc miferefcat met. 
Ter. Heat. 5. 4. Miferere mei peccataris, ©. Intorno al che può riandarfi 

mel, so addietro fi è ragionato nell’ Avvervimento della Regola XI. 
ACC, 391, i ° i 


O s SE R VA Z.1 O _NI 
| Sopra i Verbi, | 

100, Acobi «di 
Della Nature, e della Significazione de’ Perbi 


Î O Scaligero dividendo generalmente tutte le cofe, in Permanente, @ 
i Fluentes sDurevoli, e Difcorregti ; o intranfitorie, e Tranfitorie; 
o i 3 evo- o 


I) 


‘ Nuevo Metedo. 
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è volendo s che la natura del Nome fia di fignificar la cofe'Intranfitorie; 
“e Permanenti, e quella del Verbo di notar le Tranfitorie, e Palfaggiere? 
ammette folamente due ragioni di Verbi, I° Attivo, e’ll’affivo, i quali 
amendue riduconfi al Verbo Suftantivo SUM, ES, EST. Quedeft, dic* 
egli, psrinjque radix , © fundamentam. 11Sanzio frabilifce la medefima 
«o!a, cla pruova, perchè fra l’Azione, ela Paffione non pudayermeze | 
‘20. Omnis motus , ant Aflio aut Pafficefi , comeiFilofcfanti affermano, 
“JI ragionardi coftoro come per nois’ è dichiarato nella GRAMATICA 
GENERALE, dI ch 2. fi è tratto dal non aver’cfîi ben comprefa 1a Inatura 
effenziale del Verbo, la quale altro nonè, che fignificare Affermaziune. 
Perocchè v'ha di molte parole, che non fon Verbi, e pur notano Azio- 
‘ne , oPaffione, edanche cofa Tranfitoria; come Cur/us , Fluens. E fi 
danno'Verbi, che nè Azione, nè Paffione, nècofa fcorrevole fignifica= 
mo; come Zxiffir, Criejilt, Friget, Albet, Claret, ©. . 

Laonde per fegùire un Metodo più naturale, c più facile, poffiam di» 
widerei Verbi in Suftantivi, ed Aggettivi. Verbi Suftantivi fon quegli s 
‘che contengono femplicemente Affermazione, come Snm, Flo, Agget 
tiviquegli, che oltre all’Affermazione commune a tutt’i Verbi, conten- 

ono altresì una fignificazione loro propria, come Ames che valtanto, 

‘quanto Sam amansj Carro, Sumenrreni. Sec. 

“I verbi Aggettivi fono »ttivi, o Paffivi, o Neutri: della qual cofa 
‘trattato s'è nella Gramatica Generale , Cap. 17. Ma particolarmente è qui 
‘da ricordare , che due fpezie ha di Verbi Neutri: una di quei, che non 
fignificano azione alcuna ; come A/bets Sedet, Viret, Adceft, Quicfeits 
©. L'altra di quegli, che fignificano bene Azione, matale, ebe perlo 
più non efce fuor del Subjetto ; come Prandere , Cunare , Ambulare: pere 
«chè i Gramatici chiamangli Zotranffitivi. Diventano però alle volte Tran- 
fitivl x ed all’ ora niente diftinguonfi dagli Attivi ,e reggono il'Subjetto, 
‘© Obbjetto, incui paffa la loro azione in Accufativo ; come abbiam det- 

go nella Regola XIV. E di quefti produrremo affai efempj nella Lifta fe= 


guente i | . 
I. Zifa, De Verbi Affoluti, ed Attivi, 
| O Intranfitivi, ’ e Tranfitivi. 
Abhorrere ab re aliqua. Cie, Abhorrere aliquem. /d. = 
‘Memoriaclad:s nédum aboleverat. Abolerere nomina. Svet.CancelZar= 
Liv. Non crafi ancora /penta, gli. 
Abftinere maledi&is. Cic, AUfinere manns. Zdem. 

‘ Afluefcere labori. ‘Cie. Affu:fcere bella animis. Virg. - 
Cachinnare rifutremulo. Let, Cachinnat cxittum meum. «Apal 
Celerare. aTolutamente: Cic. Celerare fugam, gradum, Zirg. 
Sicome Accelerare. Cico Accelerare iter. Cef. 

Clamafe cepit. Cic. ; Morientem nomine clamat, Zirg. 
Ut fi inclamaro | advoles. Cic. ‘ Comitem fuum inclamare. Cic. 
Coire in unum. Zirg. — Coire focietatem. Cic. 
Concionari de re aliqua. Cie. . Concionarialiquid. Lio. 

Conftitit Roma. Cie. Confiftere viti.Luc per Conftituere. 
Delirare , affoluto. Cic, Quicquid delirant Reges. Oraz. 
Defperare ab aliquo . Cie Defperare vitam, falutem. 4éem. 
Definas. Ter Definere artem. Cic. 

Differre nominibus. Cic. . 7 » Differretempuse Cic. Oraz. 


i Difputare dere aliqua. Cie Difputare aliquidi Zdem. 


Ù N a x \ 


ui 


Dubitare de fide. Cic. 

Durare in adibus. Plast. 

Ejulo 9 af] oluto . Cico 

Emergereregno . Cic. 

EruAare , Semplicemente . Colum. 

Erumpebat vis, Cic. 

Exhalant vapore altaria. Lucr, 

Exire domo. Cie. x 

Feftina lente, Adagium , Va col cal- 
zar del piombo. 

Flere de morte alicujus. ®vvid, 

Garrire alicui in aurem. Marz. 

Gemitturtur. Zirg. | 

Hyemat nare. Oraz. S° agita, 


IIucefcet illa dies. Cie, 

Incipit ver. Cic. 

Inolefcit arbor. /irs. 
Infanire, & furere. Cie. 

Inftant operi. Zirg. 

‘Infuefcere alitui rei. Tacito 

Jurare in verba. Cic. Ce/. 

Lataris, &triumphas. Cic. i 
Latrare, & mordere poflunt. Cia 
Luna luce lucet aliena. Cic. 
Manere in officio. Cic. 

Morari fub dio. Oraz. 

uffitare , afoluto, Liv. 

Nocet empta dolore voluptas Orax. 
Offendere in arrogantiam, cis, 
Pafcentesagni. Zirg. 

Penetrat ad aures. Ovuld. 
Pergere, /emplicemente. Cic Ter. 
Perfeverarcinerrore. Cic. 
Plaudere fibi. Orax. Cic. 

Pergere , eProperare, Cic. 


longe viveret. Cic. 
Remifit peftilentia. Lio, 
Requiefcere in fella. Cic, 
Refultantcolles. Mirg. 
Ridere întempeftive. Quintil. 
Ruiturbs, nox, dies. Dire. 
Rutilant arma. Zirg.- 
Sapit ci palatus. Cic. 
Spirantaura. Zirg. i 
Siliere, Semplicemente, Cic, 
Così anche Subfifere, 
Sonat graviter. Virm 
Sufficit animus malis. Ovvid. 
Superabat pecunia. Cie, 


Querebatur cum Deo, quod parum 
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Dubitare aliquid. Cic. Viag, © 
Durare imperiofius equor. Orazi © 
Ejulabam fortunasmeas, Apul 
Serpens fe emergit. Idem. IE, 
Eru@Qare cedem bonorum. Cic, i 
Erumpere ftomachù in aliquem.Cist 
Fxhalare crapulam. Cic. i 
Exire tela, vim. Virg, per Vitare, 
Feftinare iras. Oraz, Fugam. Zire, 


 Funera alicujus flere . 0v9id. È 


Garrire libellos, Oraz. 
Gemere plagani acceptam. Cic. . 


Hyemare aquas , Plin. Farle divenir 


fredde e x 
Dii illuxerc diem . Y/aut, : 
Incipere facinus. P/aus. (tri. Gelli 
Natura inolevit nobis amorem no- 
Infanire erroré.Oraz.infanià. Plast.‘ 
Inftare currum - F/ant, si 
Infuevit pater optimus hoc me. Or, 
Jurare morbùu, Jové.Cic.maria, Virg, 
Utrumque lator. Cic. ; 
Latrare aliquem. Orax. 
Lucere facem alicui. M'Zaut, : 
Manere aliqué. Or.Virg.A/pettarlo) 
Nihil purpuram moror. Plane. 
Muffitabit timorem - Apwl. (Cic. 
Nocere aliquem.0raz.Nihil nocere, 
Offendere aliquid . Oraz. Urtare e 
Pafcere capellas. Zirg. R° 
Perhetrare Atlantem. P/in, 
pergere reliqua. Cic. 
Perfeverare aliquid. /dens, | 
Plaudcere aliquem. Staz. : 5 
Hce opus, hoc ftudium parvi proc 

peremus, & ampli. Oraz. 
Queritur crudelitatem Regis. Gis. 

Suum fa@um. Cef. 
Remittere animum. Cie. i 
Requiefcunt fuos curfu». Virg. 
Refultant fonum. Apul, ( ire. 
Ridere rifum, hominem, &c.Cic, Ore 
Rucerem caeteros. Ter, 
Rutilant capillos cinere. Za/. Max 
Si rela faperet Antonius. Cic, 
Spirantnaribusigrem. Z0cm. 
Siftere gradum. Virs. ‘ (Ilo, 
Romanun fubfifere non poteranti 


“Nec vox hominem fonat. /dein. 


Sufficere animos. Virg. 
Superare aliquem. /deme 


li 4 


Ali 


age 
Superfedeas hoe lubore Cic. 
Suppeditant ad vistum. Cic. 
Tranfmittere, a/fo/lutamente  Svet. 
‘Tardarc, e Commorari. Cle, 
"Tinniu nt avresfonittt. Cate, 
Mrepidarcorde. Cic, 
Variat fortuna. Liv. 
Vergebat locus ab oppido. Ce/. 


Nuovo Me todo . 


Aliqua fuperfedenda,Auor ad Heri 
Suppeditarecibos. Cis, ue 
Tranfmittefe maria. Cic, 

Tardare impetum Ce/.negotiuim.Cid. 
Ecquid Dojabella tinniat, Cie. - 
Mirftur,ac trepidît prefagia, Apul 
Variare vicem. Cie. 

Venertum vergere . Luce. Verfaré o 


Altrettanto è de” Compotfti Kionu/os cvergunt ; Invergant vina. Virgo 
‘ Quindi viene quel diri anche nel Paffivo: Zergimur in feninm. Stazio. 


Vertat bene res. Plant. Virg, 
Miaitari, e Vociferari palam. Cie, 
Urit calore. Cic., 


Vertere terramaratrd. Orux. 
Vociferans talia, Zirg, Aliquid.Clo, 
Urere aliquenm, e aliquid. 4dem. 


Ill. -‘Liffa de’ Verbi Attivi , che fi pigliano 
i , Afolutamente . 
Molti fono altresì Verbi Attivi, che prendonf? come intranfitivamette 


te, e paffivamente; o più tofto che fotto ’otendende il Proriome Kecipro- 
co Se , riflettono in fe la lor azione; come . 


. AVERTO » Vedi Verso. 

AUGEO. Auxerzt potentia.T4- 
‘cit.I25ff.lib.3.Auxtt morbusy Avan- 
zoffî . Voft.lib. 3 Anal.cap.3. 

+ CAPERO. Quid ef , quod illi ca- 
perat frons feveritudine ? Plaut. 
E pid.5 1.per Caperatur,& rugis con- 
trabitur, S'incre/pa, firaggrinza. 
— CONVERTO. Vedi Verto. 

CRUCIO. Ut mifere funt matres, 
eruciantque; Plauto. Tr. 2. 5. S° «f- 
figgono. a 

DECOQUO s Mancare 5 fallire, 
Inertia Cefarum ( Populus Roman.) 
quafi confenuit,atque decoxit. Flor, 
în Prol. Bift, : . 

_ EXPEDIO, Ffnire. Nequiter ex- 

pedivit parafitatio.Plaur.Ampb 1.3. 
.  EXUDO. Exudat inutilis humor. 
Virg.Georg.1.88. per Exudat fe , dice 
Serwio j S'afciuga,fi diffeccasfvapora: 

GESTO.Simul geftanti.....vis;in- 

quit, &e.Sveton. in Domit.cap.13. 

Due fimul geltanzi,fignifica, effendo 

ortatu nella medefima lettiza, 

. HAREO. Quis ittic habet? Plau- 
‘w , Bacch 1.2.per fe habet, 0 habi- 

tat.Video jam:quo invidia tranfeat, 
.& ubi fit abitura, Cic. Aff. Lib. »» 

E pift.10 Dove ella poferà, 4 

#3 ) GEMINO, Kaddeppiarfi. Inge- 


INSINUO, Zatrometterfi. Infinuat 
pavor. Virg. En.2.529 Ut penitus 
infinuet in caufam, ut fiera, & 
cogitatione intentus, difigentia ct < 
Cic. 1. de Orat. 

LAVO,Lavarfi.LavSti Regi riun= 
ciatum dicitur. Liv. Dec.5./1b.4-65è 


Lavamus, & tondemus ex confuc4 


tudine. Quintil. Zid. 1.64p.6. 

LENIO ,fppaciarfi.Dum ha cons; 
filefeunt turba, atque ira leniunte 
Plaut. Milit. 3.6. l 

MOVEO , Muoverfi, Terra mo- 
vit. Svetonio, în C/4wd.e,22., £ fimil= 
mentt. PROMOVEO. Macrob,in 
Prolog. Saturn. È 

MUTO . Mortismetu mutabarit, 
Saluft ia Fagureb. per Mutabantur è 
Si fvarisvano . Afsal fono ftati che 
quefto pafso non intendendo , brigato 
banno di mutarlo. .a nel medefimo 
Senjo Taciso ferifre. Vantiusdiutur= 
nitate in fuperbianm niutans. Azzah 
i.12 E Tertulliano sì fartamentenfa« 
lo fpefso. Abktrettale arusiene a DE- 
MUTO. Aqua paululum denmnutabit 
libet. Apulejosin F%orid.Canzeraffi. 

‘PASCO . Sirice, Juventa pafcit 
& pafcitur, ed èen/entimenta , dice 
Confenzio . Sj pafce è fi nutrica.. 

PONO.Cum venti pofuere. Virg; 


minant cure. Virg. Tn. 4.531.Clao An.7. 27. Pofarone, acchetaronfi. 


mor ingeminat » I lea E n-512827. 


ftatiog 


| PRACIPITO +» Fibrenus 
sc pra: 








l Ofervazioni fopra i Verbi i 


precipisat in Lirim. Cic. 3. de Legs. 
Mette . 
QUASSO . Latum filiqua quaf- 
fante legumen. Virg.Georg.1.74. So- 
mante , fquaffanse. Vox a@Riva,; ac 
fignificatio lafliva ef, dice il Remo. 
Subducune lembum capitibus quafe 
£antibus Plaut.Bacch. 2.3. Dimenan- 
dofi , ferultandoe. - 

_ RUGO; Zncrefparfi. Vides pallio- 
Jum ut rugat. Laut Ca/.3.3. 

.SEDO ,efcchetarfi. Poftguam tem- 
peftas fedavit. Gneo Vellejo, «pwd 
Gelliam Lib.18.cap.12. - - 

TONDEO . Candidior poftquam 
tondenti barba cadchat. Virg.£c/.1. 
ig. Incahaque menta Cinyphii ton- 
dent hirci. Idem Georg. 3.312. cioè; 
tondentur, Seno tundati, ve 
.'TURBO.Et feptempgemini turbant 
trepida oftia Nili. Virg. 4n.6.80e. 
Si turbano, L Italiano l’ufa anchb’efso: 
î1: Cielo cominéiò a turbare. Bocce. 
Nov.ant.20.3. i 

VARIO. Variant unda. Properz. 
tib.3.El.s.per variantur. 

VEHO . Adolefcentia per medizs 


493 
laudes quafî quadrigis vehens. Cig 
de Clar.Orat. Triton natantibus in» 
vehens belluis.tdem /.1.de Nat.Deore 
cioè , qui invehitur, £ portato. 

VERTO. Libertatem aliorum ix 
faam vertiffe fervitutem conquere= 
bantur. Liv. Dee, 11/ib.2.6. 2. £/serfi 
cdgiata. Vertens annus. Cic.in fomns 
per converfus,inclinante. 'nclinantei 
H Marzo. Crefe. 5.27. Quod tum in 
morem verterat» Tacito; Îcbecra 
venuto in cofume. Hiltlib.4 : 

Così ancora AVERTO, Voltarfia 
Tum prora avertit, & undi Dat la= 
tus. Virg.£n.1.108 CONVERTO. 
Rcgium imperium in fuperbiam:do= 


.minationemque convertit . Sal. in 


Catil. Si rivolfe . 

VESTIO. Sic & in preximo foro 
civitas veftichat . Tertull.//b 2. de 
Pall. 5° abbigliava della medefima 
foggia. Parcins pafco » levius von 
fitto. A LL Apol.1. RI 

VOLVO Olim volventibus annis 
Vir.En.1,238. Wolg&do gli anni Petto 

VOLUTO. Genibufque volutanta 

Virg.dEd. 3. 602. Gittatogli a' piedi q 


Di che s° argomenta doverfi fupporre in fimiglianti Verbi 1' Accufativai 


Me, Se, caltrettale, chefpeffo ancora valoro allato: Calidns afsenta= 
for ne fe infinuet , cavendumefî, Cic.in Lelio. Se però alcuno ‘induraffe aj 
dire, che intali Cafi fondel tutto paflivi 5 confideri, dice il Voflio, fe 


mai pofîano paflivi SERellatO Verbi, che nonricevono 1a Coftruzion del 
1 


Paffivo ; perchè non 


può in verun modo dire , nè pure in fenfo Paflivo 5 


Ingeminat ablis clamor . Terra a ventis moveate 

di Oflervazione , come la più parte di quelle, che qui noi abbiami 
toeche , è neceffaria di pari ragione al Greco, ed al Latino, come nel 
Nuovo Metodo della Lingua Greca fi è dimoftrato . 


III Lifa, Dei Verbi Pafivi pref Attivamente, 
_Hacei allo”ncontro di molti Verbi Paffivi, che ad ota ff prendono At 
sivamente, riveftendofi della natura del Verbo Comune, o Deponente. 


_AFFECTOR, per AFFECTO. 
AffeGatus eff Regnum. Vari) apnd 
Diom.lib.1. Brigare,. 
AVERTOR,per AVERTO, usa 
furda miferos avertituraure. 
zio , lib.1.Metr.1.Abbominare. 
. BELLOR;,per BELLO .Pi@is bel- 
Jantur Amazonesarmis. Virg.An. 
Clo.Guerrecolare, 


CENSEOR,per CENSEO,Srima: 


re. Martia cenfa eft hanc integ Cos 
mites fuas. Ovvid.De Ponto 1.E2,34 
Voluifti magnum agri modum cen 
feri.Cic. pro Flac. Cenfus eft manci= 
pia Arhynta. Jbid. Allibrare. ‘ 

COMMUNICOR,per COMMU= 
NICO. Cum quibus fpem integra 
comm unicati non fint. Liv.) 6.6.34< 
Tertecipare , 


COMPERIOR per COMPERIO; 
| dre 


e, 


4946 Nuovo 
Frovare, Saluft. in Fugurtb. 
CONSILIOR, per CONSILIO, 


as. Confilietur amicis , Oraz. de 


‘Arte. Che configli . - 

: COPULOR per COPULO, /ecv= 
de Prifeiano, Nonio. Adeunt; confi- 
ftunt, copulantur dexteras. Plaut, 
Anl.1,3. Congiungere . 

‘ ERUMPOR;per ERUMPO.Cum 
vis ckagitata foras erumpitur . Luc, 
Zib. 6, 582. E fimilmenste PERUM- 
POR, Sboicare , ufcirconempito. 

‘FABRICOR,per FABRICO . Ca- 
, pitolii faftigium neceffitas fabrica. 
Ca eft. Cic. 3. dé Orat. Fabbricare. 


“ FLUCTUOR, per FLUCTUO, . 
| 'Fiottare, Starin dubbio, Utrius po- 


Duli vi&orif mallet, fuQuatus ani- 
wo fuerat! Liv. Dec. 3.lib.4 cap.26. 
° JURATUS SUM;per Juravi.Cie. 
TIb. 2. de Invent. - 
 MULTOR;per MULTO. Rebel 
Tantes multatus eff pana. Svet. i» 
sduonffa. Condennare in denari.’ 
“MUNEROR; per MUNERO.A- 
texion me opipare muneratus eft. 
Cic. Att.1.7.E pift.1.Vedi Gellio, 1.18. 
cap.120 e Diomede . Così REMUNE- 
ROR, per REMUNERO , Guîder= 
donare.” I 
‘ MURMUROR, per MURMU- 
RO.Apulejo, /.3.F/ortd. Mormorare . 
+ NUTRICOR, per NUTRICO0 
SNUTRIO . Mundus omnia nutrica- 
xbr, & continet. Cic. /ib. a. de Nat. 
Dteor, Natrire. - 
PERAGROR, per PERAGRO.. 


Metodo . 


Peragatus eft regionem . Vellejo 
appo il Volt. de Anal, lib.2,6+5.Scor- 
sere , camminare ù 
‘* PERLINOR, per PERLINO . Ab 
imis unguibus fefe totam ad ufque 
fummos®tapillos perlinita . Apulejo 
3» Metam. Unsere. | 
° PIGNEROÈ , per PIGNÉRO . 
Gell. loco cit. Nonio , Dare in pegno, \ 
PRAVERTOR, per PREVER- 
TO. Plauto,Livio, Curzio, Tacito « 


Ma nel Preterito ba folo Praverti. 


Preporre, Prevenire. | 
PUNIOR , per PUNIO. Punitus 
es inimicum , Cic.pro Mil.Caffizare, 
QUIRITOR , per QUIRITO . 
Varr.appo Diom.iib.1. Gridare scer= 
car’ ajuta è 0 i 


RUMINOR, per RUMINO Io 


dem appo Nonio cap. 7. Auminare $ 
rurumare. : 
SACRIFICOR, per SACRIFICO, . 
Gell. Varr. Nonio, Sacrificare 
: SATUROR; per SATURO, Nec. 
dum antiquum faturata dolorem , 
Virg. En. 5.608. per Cum nendum 
faturaviflet. Satollare . 


SPECTOR, per SPECTO .Spe- 


@atus eft fuem. Varr. appo il Voffios 
toco citato. Oferaare 

SUPPEDITOR, per SUPPEDI= 
TO. Quod mihi fuppeditatus ci} 


° gratifimum et. CicAtt.lib.14.Ep 


31. Summinifirare. | 
USURPOR,per USURPO, U/er- 
pare. Mulier ufurpat duplex cubis 


le e Cicylib:9.E pift.23. SL 


Altri, acui piace, veggagli nel Voffio, e più ancora in Nonio ne‘fuo= 
ghirecati , mao niente o poco dell*ufo quegli elfére avviferà. | 


IV. Liffa de’ Verbi Deponenti, che fi pigliano Paffvamente: . 

* Per l’oppofto molti Verbi Deponenti paflivamente fi pigliano; ed intal 
ta fo trovandofi in fenfo Attivo appo Cicerone, ‘0 altro rilevato Antore » 
«poffonfi chiamare Communi, poichè hanno l’una, el’ altra fignificazio= 
ne .. Ma s°ègli non altrove vecorrono , che negli Antichi, debbonfi più 
tofto chiamar Deponenti, perchè nelPufo più ordinario han' perduta una 
delle loro fignificazioni. - i na: | 


* ABOMINOR. Ante omnizabo- 
minati femimares, Liv.Dec. q.lib.1. 
' €. t3oparlando di Moffri. Sevitia» 
ue coruntabortiinaretur ab otnni- 
us. Verrio Flacco appe Prifciano 


Hb. 8. E/ere Iinodiato, mal veduto. 
‘’ADIPISCOR.Amittimagis,quam 
adipifci.Fab. Mafli ibid, Non'atate, 
verum itigenio adipifcitur fapicn- . 
tia. Plaut.T'rin,6.2.3. init \ 


“x 


f 


fd iguardato è 
ELE Effere affalito. Ab 


Offersazioni fopra È Verbi. 
C 


ADMIROR. Turpe eft proprér 
venuftatem veftimentorum admira- 
ri. Canuzio appo Prifciano, ibid. 


ADOR:OR, 
his Gallos adortos. Aurel. ibid. 
ADULOR, £(fer adulato. Adu- 
Jati erant ab amicis, & adorti. Caf- 
fio ibid. Nec adulari nos finamus. 
Cicer. lib. 1. Off. Ma fi dice ancora. 
Adulo. Vedi la Lilla feguente. —. 
AGGREDIOR, Z//ere afalito +. 
Utate fi&is aggredererdonis. Cic. 
appo Prifc. ibid, Aggreflus labor, 
Fatica imprefa. Terentian. Maur. 
AMPLECTOR, E/ere abbraccia- 


to, Ego me nonfinam ample@ier.. 


Lucil-appo Prifc.ibid Animam no- 
ftro amplcxamin pe@orc. Petron. 
ibid. Riffretta , conteruta. 
ANTESTOR. Impubes non po- 
teft anteftari. Liv.ibid.&/fer richie- 
o diteffimonianza. — 
ARBITROR. Arbitrata queftio. 
Gell.lib. 1. cap. 13. Differenza fopita 
per arbitraggio. Ex fcriptiscorum, 
qui veri arbitrantur . Celio appo 
Prifc. ibid. Si reputano, 
ASPERNOR. Qui eft pauper, 
afpernatur. Cic.ad Nepos.ibid.E di- 
Sp"tglato» 3 
ASSECTOR. Affe@&ari fe omnes 
cupiunt. tinn. ibid E/fer corteggiati, 
ASSEQUOR. Nihil eorum inve- 
ftigari, nihil alfequi potuerit.Cicer. 
44. 2. in Wer.Saperfì ,. confeguirfi. 
AUGUROR. Certaque res au- 
surantur,L Cefare appo Prifc.ibid. 
revederfi, conghietturarfi . Anche 
Virgilio ba ufato l° Attivo. Si quid 
ver: mensausurat. Zn.7.273». 
BLAND!OR. £/er lufingato, ca- 


, reggiato. Blanditug labor. Verrio, 


appo Prifc. ibid. 
© CAVILLOR. Lepido fermone 


cavillatus, Paffivo. Apulejo lib.3. 
Metam.Gavillato , 


| CORORTOR. Pedi HORTOR. 


COMITOR. Uno comitatus A- 
chate . Virg n. 10316. lam falu- 
tantur, Jam comitantur . Giuftin, 
lib.30n6.24 E/fere accompagnato è 


- 495. 
COMPLECTOR. £/er comprefor 
Quo uno maleficio fcelera omnia 
complexa effe videantur. Cic. pro, . 
RKofe. Amer Cupio, eum invidiofa 
fortuna completi. Cicer. per come 
prchendi, fecondo Prife. ibid. | 
CONSEQUOR, e CONSE- 
CTOR , Confeguirfi . Que vix ab. 
omnibus confequi poflunt . Orbile 
ib4.A populo lapidibus confe&arie 
Laver. ibid. Efer pigliato a Jaffate gs 
efferciottato , ociottalatu. Vedi Sca 
etor fananzi. Sh 
CONSOLOR. Cum animum vex 
ftrum erga me video, vehementer 
confolor. Q. Metello , apud Gellium, 
Lib.15,6. 13. Son forte confolaro.Con= 
folabor ob ca, quetimui, Afinia 
Poll. appo Prifc. ibid. dI x 
CONSPiCOR 4 l'aupertas hee 
non ita nutricata, ut nu::c confpi= 
catur s Scorgefi, Varr. tbid. 
CRM NOR Criminor defendere 
res Syllanas. Cic.3 de dege Agrare 
Suno accagionate . Criminatug Afie 
nus. Apul. /ib. 8. Metam.Accufato « 
DEMOLIOR, ed IMMOLIOR. © 
Nufquam demolitur , nufquam exo- 
neratur pecunia. Curio appo Prifce 
ibid. Non fi leva dall’ ammaffata pe- 
ennia.!mmolitum, & inadificatum. 
ef in loca publica. Liv. Dec 4. Zid, 
g.capegg. SL e fabbricaro, i 
DETESTOR, E/fere efecrato, ma= 
ledetto. Beliaque matrilus deteftae 
ta. Oraz Zib 1.04.11 In honef:fi- 
mo catu'detiftari, Apul.in Apol 
E[fer mataieduto. 
DIGNOR. Cultu quodsm, & ho« 
nore dignari. Cic.Virg.&fer repn= 
tato devna, (@t, È A 
_ BOMINOR. O domus antiqua s 
heu quam difpari dominaris domi- 
no! Cic 1.Off. Efer cominato. Ma 
è Attivo in Virg. Pn.2.363. 
—_ Urbs antique ruit multos dos 
È minata per annos. 
Così il Vuffio s benchè Ruberto Steffa» 
uo, e 0 Alvarex fienfi appigliati al 
contrario. 3, 
ENITOR. Enixus puer. Severo 
Sulpi Zib. 10 ZIA. Sacra, "V'arroilto« 
sella EXPE. 


N 
Ni 


CONA — Nuovo 
EXPERIOR , Sperlmentar(i o Vino 
as experta , atque perfpeda. Cic. 


io appo il Vofl.Joc.cis. 


! FARI, Faftidiésfant, in quibu® 


jus fatur, cioè, dicitur.$vet, appò 
Prifc. ibid. E 


. FATEOR. Haunc excipere » qui 


spublicus effe fateatur. Cié.3.de Lis, 
 igrar.SIconcelfi è | 

FRUSTROR.. Fruftratus a fpe& 
WMevi@us. Feneftella appo Prife. ibid. 

. 'Frodato della fperanza. Fruftramur, 
srridemur. Laverio ibi d.Slamo feber= 
niti . j A 

GLORIOR, &/ser vantato . Bea- 
au vita glorianda s & pradicandà 
o. Cic. s.Tafé. 

HORTOR, Z/ser confortato, innd- 
mimato. Hortatuseft in convivio è 
Îeorto. Cic. de fenel?. ove altri leg- 
gono Exoratus. 6 Aufonio Periv- 
cha Ilisd. 14. difiejExhortatog;fom. 
mo, ut cum mitteret in fopotem, &c, 


E Gellio doc.cit. infegna dirfi,Hortor 
te, ed Hortorabs te. Confulem in- 


‘ ducunt fententiam expronieré , qua 
hortaretur Claudius defpondere O- 
&aviam Domitio. Tacit.A2ra4/.\12, 


IMITOR , £/sere imitato . Imita= 


ea, & cflia fimulacta . Cicer. de 
Univerf. Copiati. < 
- IMMOLIOR. Pedi MOLIOR. 
| INSIDIOR, £fsere tafidiato. In 
‘ Jegasis infidiandis, vel in fervis fol- 
dicitandis. Cic proCalie. 
INTERPRETOR , ZE/sere intero 
petrato . In teftamentis voluntates 
teftantium interpretaritur . Paolo 
Giurifconfulto ,. L.12.de Reg. Fur.$. 
‘Agoftino ; e S.Girolamo /’'sa/ano tri 
fimil fenfo . ita illud fomnium inter- 
pretatumeft. Cicer.lib.1, de Divin, 
° Per queffo Gellio Lib, 15. cap. 13. 
«gien per Commune. 
MACHINOR. Machinata fames . 
$21. appo Prifc. ibid. Mackinarfi . 
MEDITOR. .Meditata‘mihi funt 
, ©mnia mea incommoda. Ter. Phorm. 
tos.Tracclarfi. Et qua meditata; & 
preparata inferuntnr. Cic./ib.1.0f 


vLastapina dsnocigiazadultazia Mex 


2ro Bal. Experienda ratio . P.Nigi- 


detado i 
ditantur.Minuzio Felice 3a 0Lsvtò; 
 METIOR. Afifurarfi Orbe fi Sol 
amplior, an pedisunius latitudine 
metiatur. Arnob./ib.3, 0 
MODEROR, Temperarfiì. Omnes 


virtutés mediocritate elle modera» - 


tas. Cic.pro Meri O 
MODLUELOR. Lingua modefta, 

& modulata, Gell.lib, 1. cap. go dido» 

derata . 


' MOLIOR, Apparecibiarfi. Poma . 


p2 moliebatur . Apul. tr. Metam, 

Vedi Demoliot. | 
NANCISCOR, Averfisconfeguir= 

fi +. Nada libertate. Apul. ti, he 


ibid. 

‘ OBLIVISCOR. Nunc oblita mihi 
totcarmina. Virg. £el. ). 53. Con- 
fuetudo feribendi,qua oblivifci non 
potelt . Scholiatt. Javencio Satizi 


. 


O©RDIOR, Cominclarfi , di/porfi. 


Ordità je&io . Diom: Prafat.1..Cum © 


fuerint orfa fundamenta» Colum.Zits 
cap. 5. Bona resararo initio exur- 
fe. Vifet. appo Prifc. ibid. E quindi 
colfe Dantè quel Latinifmo: Ma Ni- 
ho, ond'ogni ftotia umana é ordi» 
ta. Parg.33. i 

OSCULOR); Che più de'Gramatici 
técan per efempio di Verbo Comune , 
non mai forfe troveraffi ne’ folenni 
«Antori , fe non infignificazione Atti. 
‘va , per avvifo del Voffio. Ma quegli 4 
the l uferanno altrimente y potranno 
appoggiarfi alla teffimontàza di Vit= 
sorinv, Prifciano, Cledonto y ed altri 
antichi Gramatici, li quali probabil 
mente non l'atirebbero tra Comuni an 
noverato , fe non fi foffera feontrati tn 
autorità tdoneasdicai per altro-ombra 
nonne adducono. Ma il meglio per 
avventura farà duardarfene. Si è però 
anticamente detto Ofculo (come fie 
manifefto nella Lifa Seguente ) ondé 
credo fiane flato forgiato il Paffivo 
Ofculor, I i 

PACISCOR. Filia alii p20a + 
Tacit Annal. 1. Plin. Liv. Promeffe 

er moglie, LS 

PERCONTOR +. Percontatum 

pretium. Apul,lib, 1,Mstam. Adde= 


mandare 4 PERI 





Ofervazioni fopre è Perbi 


PERICLITOR. Periclitari omnia 
jura, fi fimilitudines,accipiantur. 
Cicero lib. 2, de Inv. Soggiacerebbone 
a pericole . Non eft fepius in uno 
homine falus periclitandat Reip. 
Idem 2a. in Cetil. None da metterfi a 
ripentaglio. - 

POLLICEOR . Ut aliis ftatue 
polliccantur. Metello Numid. «p- 
po Prile.ibid. Sian pattegiate. 

POPULOR. £/er /accheggiato . 


Qui nunc populati, atque vexati;. 


. Cic, 1. Zan Verr. Ma dicefi ancore Po- 
pulo. Vedi la Lila feguente. 
POTIOR . Ne potiretur mali . 
Ter.inYbor.3.1.in vece di Ne a ma- 
lo opprimeretur, /econde Giano Gui- 
glielmo. ‘Acciocchè non gll coglieffe 
‘ alcuna fciacura . Potiri hoftiam ; 
Plaut.ix più Inogbì . E[fer catsivato 


de’nemici. Potiri Beroum.1d.Afin 


3.3. E/fer menato prigione dagli Eroi, 
Secondo Palmerio . 
-. PRIEDOR, £/Jer predato , enda- 
re aruba. 

PRECOR , Deus precandus ef 
mihi. Aufon.in £pbem. Pregate ef- 
fer dee. 

SECTOR, Qui vellet fe a cane 
fe@ari. Varr. lib. 1. R. Ricap. E 
fimilmente ConfeRor. Vedi fopre 
Confequor. IRE 

STIPULOR, Obblicarfi per paro- 


le s ffipulare . Secondo ‘Prijclano fi pio. 


glia 4 anse Attiva , e Paffi- 
4 se fi congiunge ancora nell un fen- 


CO ANO 
Sos e nell altro coll’ Ablatimo retta 


‘ dalla Prepofizione . Perrocehè Stipug 


lorate, é/ prendiamo per Interrogo 
se, ed Interregora te:non alerimen= 
#es che Quero a te, infenfo Attis 
vo . Mine, quas abs teeft Ripulameo 
Pfeudolus Plaut, P/end.4. 6. in fenfo 
Attivo . Ni dolo ftipulatus fis. Idenz 
Ruden.s. 3. in Palfivo. Cicerone ah 
sresì Paffivamente ba detto , Stipula«i 
ta pecunia, pre Q. Ro/cio Com. 

| TESTOR. Haec, qua teftata funtj 
& illuftria Cicslib. 11. E piffo< ay. Coe 
Se accertate , e chiare. i 

| TUEOR, £/er difefo. Quod a ru= 

fticis Romani alèbantur, & tucban- 
tur. Varr.Zib 3.R.Ricap.ro . 

‘TUOR. Tutus «b hoftibus. Tus 
tus a calore,& frigore . Cicer. ed al 
tri molti. Sicuro, riparato. 

VENEROR, £//er venerato, Curs 
fufque dabit venerata fecundos. Vin 
dEn.3.460. * 

VEREOR. £° ten collocato fra” 
Comuni appo Gellio lib. 15. cap. 13< 
deve afferma dirfi al pari, Vercorte, 
e Vercor abs te. Z/fertemuto. 

. ULCISCOR.Quidquid ulcifci ne= 
quitur. Sa}. in ‘Fug. Bffer vendicatò « 

UTOR, Supellex, que nozuti= 
tur. Gell. ibid. Che non è nfata. ll= 
la etas magis ad hec utenda c fl ido= 
nea. Ter. Zeanton. 1.1 Così ancore 
ABUTOR. Abufis jam omnibus lo- 
cis. Q.Ortenzio «ppo Prifciano nef 
medefimo lib.8. 


Altri fimili Verbi potrannofi ricercare ne’ libri di Prifciano , e del Vof= 


de 0 +-+ EF e nr è 


fio, onde afferma coftui avervi più Verbi Comuni , ch’altri crede : come- 
che necellario non fia farne un genere a parte, da Deponenti diftinto, 
avendo la più parte dieffi nell’ ufo ordinario una delle loro fignificazioni 
Iafciata: nè i medefimi Depenenti ditinguonfi in due €laffi diverfe,, una 
di quegli , che hanno la fignificazione Attiva ;-come Precor. lo prego; 

Fateor, Ioconfeffo: l’altra di que’ che l’ hanno Paffiva; come Pelfcor, 
‘0 mipafco, ofono pafciuto. | | 

Quello però , che dee maggiormente notarfi intai Verbi Deponenti, ® 
Comuni, fi è” Participio Preterito , il quale fempre è più nclle due figni- 
fitazioniufato, quando gli altri Tempi del Verbo più di rado adoperati 
vi fono. Degli efempli qui non ne manca , e più altri nelle Offervazioni 
fu? Participjfe ne daranno. ‘’ 


V. Liffa de’ Deponenti, che finifcono in O, ed in OR. 


‘Parecchi Deponenti nella medefima fignificazione fi trovano termine 
Cable ti ia 


Nuovo 


49% nf 
tiin0; ma il più in Auteri 


antichiffimi. Di loro a 


xe 


Metodo ; 


dal buon Secolo graditi, ‘potranno fcorgerfi dalla feguente Lifta.. 


‘+ ADULO. Cic 7wyc.lib.a. Valer. 
Mall, lib.4. cap.3 fecondo 12 Pighio: 
‘ADULOR. Cic ed altri. Fiù n 
fitato. Lufingare 
ALTERCÒ, per ALTERCOR. 
Seio, cum patre altercafti dudum. 
iPer.Andr.q.t.Contenderei 0 


ASSENTIO, ed ASSENTIOR; — 


Acconfentire , erano iInu'4 , fecondo 
Gellio , Nonto, e Diomede. Il Voffio 
Anal, lib.3.cap.y.dicé , che ”l primo. 
è più frequente ne' libri a penia, il 
‘+ Secondè negli fampati, ne 
‘AMPLECTO, ptr AMPLE- 
CTOR, ed anche AMPLEXO , ed 
AMPLEXOR, Secondo Prife. Ed in 
Cicerone pro Ciment. AuAoritatem 
Cenforumamplexato. Abbracciare . 
AUCUPO, per AUCUPOR;.4- 
Stoltare; offeridareì Metafora prefa 
dall* accorgimento degli wecellatari, 
Aucupemus ex infidiis clanculum s 
quam rem gerant. Plaut. Afir. 5.2. 


Auùcupanst ia Cicerone lib.t. de Orato 


‘AUGURO , per AUGUROR, 
Prefentitanimus, & augur 
appo Nonio cap.7.Augurare . 

‘AUSPICO , per AUSPICOR . 
Prifc. Non. Fefto . Prender'ansurio, 
Incominciare i 
- TCACHINNO .Luicr:Zib.t.918. per 

CACHINNOR. Cic. Sgbisnazzare , 

.COMITO,, per COMITOR, Ae- 
compagnare . Stygias comitavit ad 
undas. Ovvid.2. de Pont. El.z. 

CUNCTO . Nonio ibid. CLÎN- 
CTOR. Cic. Attendere sindagiare, 

‘DEPASCO , Olcamfi capra lin- 
gua contigerit ; depaveritque . Plin, 

.15.6.8. DEPASCOR. Belli de- 
pafcuntur fata. 1dem/ib.9. e. 3. Fe 
bris depafcitur artus ; Virgil.Georg, 
3.458, Confumar pafceerdo * 

‘DIGNO al GNOR ; Prifc. 
ibid. Diom./ib.u.Stimare degno. 

EJULO , per EJULOR : Prifce. 
ibi. Gnajolare + Da 


ELUCUBRO ; ed ELUCU- 
BROR,Scrivere al lume della Cade! 
Ja, Quicquid ilud cit, quod clucus 


e Cie.” 


bravimos.Colum in pre/.i. to; Epi 
ftolam , quam etam elucubratus , 
Cic. ad Att. lib. Epift.18. 


è 


EXPERGISCO , per EXPERGIs. 


SCOR. Nonio /ocv éitato. Effer deffos 
FABRICO . Cic lib, 1.0f e FA> 
BRICOR. idem Fabbricare. 


Non fruftrabo vos, milites, Cefare 
in Fragm. Ingannare. 
. FRUTICO, Colui Plin. pet 
FRUTICOR , s/ato da Cicerone 4 
Germogliare, nati Ì 
IMiTO , per IMITOR. Vaîh 
uppo Nonio doc. cit Imitare. 


IMPERTIO , ed IMPERTIOR: 


Cic pallim. Far partecipe. 


G.1r. de Panis, Aghatare è 


JURGO , per JURGOR: Cici 


uppe Nonio luco chiato s ex xrt.T'a- 
bulis, “Piatire , contendere, 


LAGRYMO , Ter. Ovvid. pet 


LACRYMOR, Cic.appu Diounlibe 


2, Piangere A 


LETO, pér LETOR, Prife. bi 


6, Rallesrarfi, i 
LARGIO ; per LARGIOR ; 
Prifc. ibid. ex Salluft. Donare, die 
Spenfare. 3 
LUDIFICO; per LUDIFICOR. 


Plaut. Aoell. 5.2. Beffare, feher=. 


nire. 3 i . . 
LUXURIO Nonio /ocd citato 4 
ex Virz.LUXURIOR,. Colum.Plin 


Verdegalare A 


MEDICO . Medicare femitia + 
‘ Vitg. (Georg. 1.193.144 MEDICOR. 
è Attivo, e Paffîvo. Medicata fru» - 


ges. Virg, En.6.420; Medicare. 

MEREO , 
pro Réfc. Amer. lis fruétum , quem 
meruerunt, rettibuam. Meritare a 


| METO ;as. Virg. in CUlice. ME- . 


TOR;aris, piùwfato.iLetari Caftrda 


Liv. Saluft. Atrendarfi ,' porfi acam=. 


po , appadiglionarfi. Macecolo Pa/- 


Sivo in'Livio Dee.s.lib 4 cap.370laus 


Jus poftquang metata caftra animata 


VOTHILe A ER 
(O NISE-. 


IN IDIO; per INSIDIOR. L.28. 


per MEREOR_ Cie; o 


Îcuni, che fono hail © 


N 


FRUSTRO ; per FRUSTOR i © 


\ 


STATE a fn E e I li eg SERIO a! 


Ofervaz. fopra è Verbi. 


MISERO,; e MISEROR.£ Jimil- 
mente MISEREO , e MISEREOR, 
donde vten MISERET,, e MISERE. 
TUR, con MISERESCO , e COM- 


| MISERESCO , Aver compaffione.Mim 
ferefcimus ultro. Virg. En. 2. 145» 


Per fidem Myrmidonum, commife- 
refcite. Non /Zoco citato s ex Ennio. 

MODERO;per MODEROR. No- 
nio ibid. Ordinem edi&@orum , vel 


compendium moderare. Ulpian.l. 


72. de "fudicils, &c. Reogere, 

CMOLIO , per MOLIOR . Prifc, 
ibid.Macchinare è È cos) DEMOLIO 
Demolivit tecum. Varr.appo Diom. 


. lib. 1. 


 MUNERO , per MUNEROR . 
Nonib ibid. Donare è 

OPINO, per OPINOR, Prifcia= 
no, e Nonio ne’ luoghi citati, ex 
“Plauto , © Cecilio . Opinare. 


| OPITULO , per OPITULOR, 


Non. ibid. Ajutare. aa 
OSCULO, per OSCULOR. Lau- 
dor, quod ofculavi privigna caput. 
Titin mn. appo Non. Baciare e : . 
. PALPO, per PALPOR. Juven, 
Set.1. Palpare , caregglare. : 
PARTIO , perPARTIOR. Non. 


| dbid.ex Hlaut.@ altis. Diftribulre, 


‘ PATIO, per PATIOR. Nevio ap- 
po Dioin. ibid. Patire. i 
.POLLICEO, per POLLICEOR, 
Ne darcs, ne polliceres. Varr.appo 
Nouio id. Impromettere. 
POPUL 
mice farris acervum cum populant. 


.0; per POPULOR. For-, 


459 
Virg. En. 4. 403» Malmenare., prat 
ATE. can, i 7 
PRELIO , per PRELIOR. Ena' 
nio appo Nonio ibid, Battagliare s . 
REMINISCO;pee REMINISCORI 
S, AgoftinorEpift.55,fecondo il Vof= 
fio. Rifovwvenire 2 è. 00 
REVERTO per REVERFOR:. 
Si reverti Formias. Cic. Att. lib. $< 
Epift.1.Coffui però non l’ufa, fenon 
ne’T'eimpi formati dal Preterito, Rin 
tornare, | + È 
RIXO ; per RIXOR; Varr.appo, 
Nonio ibid. Klottare, 

PIEO:E niari herbas.Virge 
Ecl. 6,54 aa dee 
RUMINOR . Colum. Anminea 
re. l si 
STFIPULO nor fi ba dagli Antiebfg. 
acreder del Voffio;ma folamente STI= 
PULOR. Vedi la Liffa precedente. .. 
VAGO, per VAGOR. Liber vas 


‘ gat per auras, Prudenzio, Zymne 
6. Catbem. Dicsagane. da 


VELIFICO ‘plin. lib.9.60).33. È 
di quindi fi è derto,Velificatus Athos 
da Giovenale, Sat. 10. Ma Cicerone 
non ba che Velificor nel fenfo Attivo, 
Navigare s 0 Afecondare. | 

VENERO; per'VENEROR: 
Plauto Trac. 2.5, Ut venerem Luci= 
nam. Zenerare, _ 

. VOCIFERO. Si hoc vociferare. 
velim. Cic.4. in Perr. (sridare . 

VOCIFEROR. Quid vaciferaba= * 
re , decem millia talenta Sabino c0@, 
promifla ? Idem pre Rab.Toffb. 


.Potrebbono ben trarfene alsri affai dagli antihi Gramatiei mae’ fivuol. 
fare fcelta degli Autori, perquel, che all’ufo da farne s’appartiene + 


CAP. IL E 
Della diverfità de’ Tempi, e de’ Modi. | 


HA | I De Tempi. 
Gli non fie fenza alcun prò per avventura inveftigar prefentemente [4 


La 


varia forza » ela fignificazion naturale di ciafchedun Tempo: Impe- 
rocchè, oltre il potere allai volte occorrere dificultà confiderabili fu ciò, 
cdaverei più favi Romani, quali da Gellio appellanfi ; tempo fu quiftio= 
nato ,. fe Sarrepenmerit , fi dovefle insender del tem o Paflato , o del Fa- , 
turo ; ficome nel nedefimo , Lib. 18.6. 3 in fine, corgiamo;, una delle - 
quiftioni, ch'e'f propofero, eflere Mata 5 fe Seripferim y Legerim, Venen 


rima.» 


‘ 400 _ Nuovo Metodo. _ 

fim, foffero del Palfato; o del Futuro, o d’'amendue: è certo ancora; 
«he in molti Inoghi non s'intende la forza della locuzione , nè fi difcerne 
del tutto, per qual cagione fi ufino certi modi di parlare, nè Ia maniera 
di fviluppargli fi rinviene , fe la natura'di tai cofe compiutamente non &î 


conofee. MITE 
Ma per ciò farecon chiarezza, penfo non doverfi attenere ad altra di- 


srifion de’ Tempi, nè altra effervene, che così a deftro ne venga, come 


uella , che abbiam propofta ne’ primi Infegnamenti, fece: 19. e 30. Per- 
pr non veggiamo fe non tre foli Tempi nella natura, il Prefente il Paf- 
fato , e* Futuro Tuttavia una fola voce del Verbo può figuificare o fem- 
licemente uno di quefti tre Tempi, o due infieme per tiguardo a due cofe 
Siverfe ; il perchè 1 Tempi de’ Verbi poffono in quanto al fenfo chiamarfi 
©SEMPLIC!, o COMPOSTI, di che può iivedert la Gramatica Gene- 
gale, Cap.14. 
Decfi.perimente notare per la terminazione Latina , che anticamente i 
BFuturi delle due ultime Conjugazioni terminavano anch’ effi in BO ; come 


Expedibo, Aperibo, Dormibo; Ruperibitar , Reddibitar per Redditur ,ed . 


altri, che leggiamo in Plauto, Ma lo Scioppio foftiene, che nella Ter 
aa finivano in EBO y'non gii in BO, comealtresì nella Quarta, e che 
debba leggerfi s Reddebe, reddebitar ; come anche Fugebo per Fagiam; 
P idebe per Fidam n) Ce. 
° i i ‘- TI De Modi. 7 

. Horridutei negli Elementia quattro iModi, o fien Modificazioni del 
Werbo, perle ragioni da me nel medefimo luogo recate, e nell’ Avvifo 
1 Lettore ; intorno alla qual cofa fi può ricercar la Gramatica Generale 
Cap 15.c 16. Aggiungo qui folamente, che sì fatto avvifo non dce repu- 
garfi per novità, conciofi 
mon ne ammetta altri, nè in maggior numero. | 

Il Sanzio , e lo Scioppio s'innoltrano ben più , togliendoli affatto, co- 

mme fa anche il Ramo; nè ammettendo altre Modificazioni nel Verbo, fe 
| monquelle, che vengono dagli Avverb) , de’ quali l'ufficio principale fl 
è determinare la fignificazione del Verbo ; come Bene , Afale, Fortiters 
dialtum, Parum, Ge. 


Duino fi fono argomentati d’ ammettere un’altra diftinzione di Tempi; ‘ 


dividendoli tuttiin Primi, e Secondi jechiamandoli, per efempio , Pre- 
Sens primum AMO © Prefens fecundum AMEM ; Imperfettum primum 
AMABAM; Imperfefinm, fecundusn AMAREM, ©c E in quanto al Fu- 
guro , €’ ne ammetton tre, mettendo I° Imperativo per terzo Futuro. Nè 
la loro credenza è fuor diragione 5 perciocchè, come innanzi vedremo, 
i Tempi del Soggiuntivo , e que’ dell’ Indicativo fpell» fi prendono indif- 
ferentemente I° un perl’ altro. Contuttociò perchè quefta difpofizione 
mulla rileva, edonell’una, onell’altra maniera tanti Tempi differenti 
Lon di neceflità d’ appararfi ; ho creduto per lo migliore dover feguitarey 
quanto per me fi potelle, 1° ufanza comune, perchè nelle cofe ricevute g 
men debbo far mutazione fenza grantagione, c grave neceflità. 


111. Del Soggiuntive. 


-T1 Soggiuntivo denota fempre una certa fignificazion dependente , e co- 


med’ alcuna certa cofa feguente , e percidintutt ifuoi Tempi participa 
del Futuro, . | 
-Nel Prefente; come; E mibi precipua cunfa manendi, de qua ntinana 


Idera 


Mtizuapdo tecnm loquar. Cicer. Ats.tib.8.Epif.a: Si quando filcar ambitus, 


a cofache Palemone più antico di Quintiliano. 





- 


Ofervazioni fopra $ Perbi. | 481 
fdem 3.de Leg. E Quinciliancoflerva, ch'ove Virgilio diffe; Mad Itbarkt 
elit. FEn.a, 107. cotal velir fente del Futuro. Ond'è, che fpefle fiate lo 
Melo fia dire; Si amem, che Si amabo ; Silegas, che Sileges; Equindi 
forfe alcurii sutori Ecclefialtici hadito talora l’u I altro adoperato 4 
T'accam per T'acebo' 3 Indutseam per Indalesbé , Sidonio. ,Adinpicam per 
Adtmpltbo 3 Mandean per Mandabo , Gregorio Turonernfe > fe pure ned 
vbgliai dire, che eoftoro i Futuri delle duc prime Conjugazioni abbiano 
baractati; terminando in AM quegliin BO, comin BO quegli inAM ; 
ecom'è il mottò : Chi bararza imbratte; dappoichè 1° Ansichità vefligio 
aleuno nor ne ferba. i | e o ne 

LÌ nperfetto però di quefto Modo , oltre la fignificazion fua propria ;. 
talora anche al prefente; ed al Furuto inclina; diche ha tre fignificazio» 
ni differenti. Del prefente, Cum Tisius Audie malcum amaret Del Prete- 
teo, Cumftadianatis amarti; quam arne fact. Del Fututog Stbperas 
dediffes, qua:n debebas , magis se amare:n poffoac, ; 

11 perfetto in RIM fi prende anché perlo Futuro: Nemerb fit; fiinnuc- 
rim; quin pagnas continio in mala b.ercat. Terenzi Adel a. 1. FGuffn 100 i 
fun perator sextra ordinem numquanm pugaaerim ; non fi certam difforlam vi? 
deam. Liv. Decad. 1. lib.5, cap.6, Aufueerins potins , quamredeam.'Terenz. 
Hoecgr. 3. 40 Pidcar Jperare debere; Gite viderim ,G' ra, que premant,& ca; 
que impendeant, mefacile srarifitaram. Cic. lib.9. E pifi. 1. Se pollo veder 
ti, oquando putrò vedetti ; nori altrimente sche Sf fe videro . E così di - 
remo; Rome ficras fierim; perfuiro ; come Rome fi beri faerim. Ma ii Fu- 

. turo in RO è fempte mifchiato { come abbiam dettò ] diPréterito; edi. 
Futuro 3 talche mal fiditebbe, Home fi beri fherò. nia 
ll Sanzio aggiugne a quefti il più che perfetto, e vuol 3 ch’abbii ancor? 
- efo del Futuro ; come Non«dlli etiam C.efari renanbiabant, quam caftre 
movert , ac figna ferri juffiTet snonfore diéto andientes militeri 1.B.Gicapi 
. 19 ‘Furavle /e HUlnm fiatim iaterfeltiram, nifi jusjarandam fibi dediffet , fé 
pasremmi]um effe fattarum, Cic. 3. of. 
Werum anceps fiera? belti fortuna s falfet . Vitg.An.4q1 6010 

Oltre alle terminazioni particolati, il Soggiuntivo ebberte un*altra per 
Anticoin IM, Auxim , Fàxlm; diche veggonfi oggidì Daim, Perdiimn 3 
Credulm ne'Comici. Altri v'aguiungono arche quella in XO, come Fa- 
so , ixo 5 efimili, Ma di quefti appreff nel Capitolo de’ Diféttivi ra-. 
gioncremo, —— —.. Ì l i a 

1V. Che fi poffono fpeffo ufare l’ Indicativo, 0 ’% 
o Sogginntivò; lin per VD alsio. e 

Haro i più degni Autori cori grindiffima libertà fated ufo dell? Indicà: 
tivo , o del Soggiuntivo, l’un per l’altro adoperando. Edecconé gli ea 
fempytratti la più parte dal Budeo, e dillo Scloppio, sppo iquali alti 
più potlon vederfene. i i n 

Per lo Prefeitiy Debetis vello; qua velimjui Sten 
Quid ta? agis ut vells? Pladt. pid. ibid per volimus: - 
. del. perut vB, i Quid id elt ; quod tu feis 2 Idém C4- 
Eloquere quid tibi elt;& quid noftrî = firi.a.3. CIÒ ehe riel Truc.3.2. dift; 
velis operam. IdemCiftLte 1. Quid id ef } obfecro j quod fciis 4 
Nuitie, cujus juffu venio 1 & quamob= Video qui rem agis4d8 Mensch.q.:- 
. rem venetim sdicam.Idem Amphb. Scio quam regem agit. Id Au/al.3.6.. 
| > Prol Egli pitea altresì dire; Cujus Quid ell negozi; quod tu tam fubito 
Juilu veniam; & quamobrera veni, abcas? pir abis. idem Amph. tf. 
Nolame Stiondi, . ui Kk i 3 


Ed 


30r Nuevo Metedo. 


Sieft bellum Civile futurum ; quid 
nobis faciendum.fit , ignoro : Cic. 
Act. lib. 14. Epi. 13. peri fiv. . 

Perl Imperfetto, 

Non dici potélt, quam cupida eram 

‘huc redeundr. Ter Zfecyr.1, 2, per 
cilem 


Avctgritastanta plane me movebdat.. 


nifi tu oppofuiffes n8 minorem tu 
am. Cie. Academ. 4. per moveret. 

Num P. Decius, cum fe devoveret. 
& equo admifso in mediam aciem 
irrueBbat , aliquid de voluptatibus 

‘cogitabar? Idem 2a. de Fin, per ir- 
rueret. 

Scevola quotidie, fimul atque Iu- 
ceret, faciebatomnibus fui con- 
veniendi poreftatem. Idem. Pbil, 
8. per lucchat. i 

‘Per lo Perfetto. 

Per tua obfecro genua,ut mihi igno- 
feas s quod'animi impos vini vitio 
fecerim . Plat. Tuc. 4.3. per feei. 

. Chryfalus mihi ufquequaque loqui- 
tur,nec reAey pater, Quia tibi au= 

_ rumreddidi,&% quia non te deftaw- 
 daverim. Idem Bacch. 4.4. 

Me habere fionorem ejus ingenio 
‘ decet, cum me adiit. Idem Afin.t, 
1. per adierit. | 


"Tu humaniffime fecifti, qui me cer-. 


tiorem feceris. Cic. Act. Hib. 130 

Epif. 41. 7 
Stulte fecit, qui hunc amifi . Plaut. 

Mil. 4 8. ° 1 ì 
Abi, atque , illa fi jam laverit, mihi 
nuncia. Ter Heast.4.r. per lavit, 


Non potelt dieigquanmi indionum fa-} 
cinus fecifti, Plaut. Moftell. a. 2. 
per feceris. 

Qué enim receptunvin gratiam fum- 
mo fltudio defenderim ; hune affli- 
cum violare non dabero. Cic pre 
Rab. Paffum. per defendi.. 

Per lo Più che perfetto» 

Expc&ationem nobis non parvi at- 
tuleras, cum fcripferas. Idem Aff, 
146.3.E pif?.18 per fcripfliites. 

Catera,qua ad te Vibullius fcripfif= 
f;t,erant in his literis,griastu ad- 
Lentullum mififles. Idem At2. lib, 

| 8. Epift-1. per miferas. 

Qui fuiflet egentifimusin te fua, eu 
rat, ut fit, infolens in'aliena. Idem 
pro Sex. Refe. per fuerat. Veruni 
anceps pugne fucret fortema;fuife 
fet. Viry. En. 4. 603. Mi fi dirà 
fo fe scbe°2 fuccelTo della battaglia 
Sarebbe Baty ticerto; e’fafi. Dove 
fuerat è /o feffo, chefuillet, chè 
gli viene appreffo è i 

‘Per lo Futuro. 
Vencrem veneremur, ut nos adjuve= 


rir hodie. Plauto, And. 2.1. per | 2 


adjuvet. 

Illuc rurfum afcendero: inde optu- 
me cifpellam virum. Idem Ampbi 
3 4. perafsendam. 

Ne tu linguam comprimes pofthae* 
etiam illud,quod fcies,nefciveris + 
Idem, MIL. a. 6. per ‘nefcios, 

Te rogo yutadvoles; refpiraro fi te 


videro. Cic. dtt. libo x. Epi. 24 


per refpirabo. 


Quefto fembra favoreggiar l'opinione del Ramo , e del Sanzio, che nen 
han voluto per alcun patto ricevere la diverfità de* Modi ; benchè colle 
Congiunzioni vi fieno certe differenze da offervarfi, come non molte ftau- 
te dimoftreremo . 
de: “De V. Dell” Imperativo, 

L’Imperativo , eome accennammo; fi è fovente prefo per uri terzo Futu- 
ro. Alche fenza alcun fallo han dato efempio gli Ebrei, che quel chia 
| mano Feturo primo , e] Futuro comune , Futuro feconda, E realmente altre 
cofe non poffon comandarfi; fe non quelle , che fi hanno a fare; e però Fu- 
ture, come avvedutamente avvertillo il Gramatico Apollonio, Hi. 5.de Sys=- 
‘ texl y64p.30. Quindi1’Autor delle Regole per domande, attribuite a S. Ba- 
filio,dì quefta mallima,come un principio per ben’intéder la Scrittura 5 per 
efempio, quando ella dice,Fiant filii ejus orphani, PSal.108. in vece di fienta 

Così noi veggiamo , che ”l Futuro è fpello adoperato per l’Imperativo , 
mon folamevte ne” Comaudamenti Divini, Nos eccideo, Nonfuraberis, C'eq 

È i DEE  ° da 
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2. 
si Ofervazioni fopra è Perbi. — __46f., 
na ancora negli Autori profani: Tu bec filebis. Cic. At. lib 2. Epif. if 
Cicerenem puerumcurabis , 6° amabis, Idem, Att.lib. 4 Epift.7. percùra, 
© ams. Sed valebis, megne , Diis juvantibus | ante brumam expettabis. 
Idem ,. ad Trebatium Lib.7.Epift.10, in vece di viale , expeffa:e fim:ghianti. 
— Ond’è, che’! Sanzio falli beffe di coloro, che fan differenz» fra Ama, 
&d Amate, come fe uno riguardaffe il Prefente, e l’altro il Fututo,e come 
fe non fi trovalfer mai tongiunti nel medefimo fenfo,e n:*medefimi luoghi: 
i Aus fies dora, nega; finesnon dura, venito  Properz.lib.2. £/,12. 
Et potani paftas age , Tityre, © inter azendn e 
I Occurfàre capre (corna ferit ille jcaveto., Vie, Ecl.giagi. 
E ini quella guifa , che nel lib. 1. 199. delle Georgiche ferie: Nudus ara; 
Jero nudas, dille vel lib. 2. 498. Primus bumuin fodito . ' n i 
' Le perfone del Più inNTO, nonfoumiga ufate, fe non nelle Leggi, 
Sunto ; Cavento Ge. Ad Divos adennto caffe. Cis. 3. de Legs. MAI 
E quelle infinite in MINOR, che io le ho del tuteo cacciate via, non fl 
troveran forfe in'alcun buono Autore... 0 RA | 
Che fé fi domanda, come vi poffa eler l'Imperativo nel Verbo Pafivo ; 
quando ciò, che a noi vien da altri., fembra di nun deperider punto da nois 
per potercifi eomandare : dico ) ciò intervenire, perchè la difpofizione ; 
€ la cagione è fpefTo iti noftra balia. Cosìdiralli Amator ab bero ; IDucetor 
A preceptere ) ©. Farai st, che ‘I ttio padrone ti voglia bene } Renditi 
Abile adeffer infegnato , &e. 
i ” VI. Del? Infinito. 


| L’Infinito, eome moftrerenio nel Capo degl’Imperfonali nari. 1 è pros 
priamente quel, che dir fi dovrebbe Imperfonale, perchè egli non ha n 
Numero; nè Perfona. Ma”l Sanzio apprefso a Confenzio vuole; ch'egli 
{ie ancora indiffinito in quanto a’ Tempi; e li medefima eofa par voglia 
Gellio ; Lib. s.cap.7. Perciocchè ficome fi dice Polo legere , fi. dicé ancora 
Volui legere. E perciò il Sanzio contende, che nè pure egli faccia un Mo- 


“ doda perfe: e può dirfi Mudo non inatto , ina folo in potenza; perchè 


fi può rifolver in tutti gli altri Modi. alone 
. Quefto ci ajuta ad efplicar molti luoghi, in cui la Coffruziore frana | 
efser ne pare, e perciò sì rinandano all’ Ena//age , la quale non è ‘Figura 
punto necefsaria , come a tempo il chiarircino. Così nel pafso di Terenzio, 
Phorm 3.1. Argentum dare fe dikiteras mibi, il Sanzio vuole, che: date. 
non è qui per datsrum, ma folamente fuppon per fe.ftefso, perchè dare 
può efser Futuro , efsendo da fe interminato , cindifferente a tuttii Tem- o 
. pi. Lo flefso è in quel di Virg. En.nazi | 
Progentem fed enim Trojario a fanguine daci ’ 
Audierat, Tyrias olim qua verteret arces 


‘ Ove duci À mefso per vero Futuro , come quello; che da fe è indifferen= 


- 


te a ogni tempo. Cosianche in Cicerone , 26 3. S pif?. 6. Qui brevi term 
pote ibi fuccedì putarent ; Liqualicredevano, chedicotto fi darrehbe lo- 
ro il fuccefsore: qui /wccedi nota il Futuro + Adunque fn tal. guifa , f:con- 
do coftui, debbonfi fpiegare infiniti luoghi, ne’qualì vesgiam l’Infinito 
or perunTempo,; orperun altro, come: Zo die multa verba fecimus, 
mavimegue vifi fumus Senatum contimovere . Idem Lib. 1. E pift. 2. dove com: 
shovere nota il Pafsato . Séd ego idem, qui in illo fermone nofiro, qui cft 
éxpofitus in Bruto , multumtribuerim Latinis, recordor longe omnibus unum 
anteferre Demoffbenem. IdeminOrat. anteferre è lo ftefso che antetuliffe. 
| MMemini Pampbilum bofpitem menm mibi narrare Idem 4 in Verr. Mi ri- 
Corda averi narrato , &c, Ego I//a:n vidi virginem: forma bona memini 
doi - (0 Kk è Videre , 
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“midere . Ter Andr. 2. s. per vidiffe, Miricordaaverveduiei 
7 Diéius © Ampbion Thebana conditor arcis 
Saxa mevere fonoteffadinis , © prece blanda 
DW6cze Quo Vellet cum Orazio de Art. movere per mevife. | 
Catera fpero prolixa e[]© bis dumtanat urbaniscompetitoribus. Cico Att. lib 
r.Epift. 1. effe nel Fnturo ; Spero che agevole farà il rimanente, &c. KR 
così, Spero amlcitism nofframmonegere teffibus. idem 2ib. a, Epifl.23. lo 
fpero, che la noffra amicizia non arrd bifogno di teftimonj. Nec ille ina 
rermifit affirmare fine mora venire . Idem Lib. 10. Apift. 24. Magna me J/pee 
senety Fudices, bene mibiewenire , quod mittar ad mortem. Idem dib. 1. 
7 ufcut. E fimili.. Perciocchè quantunque noi non neghiamo, che quando 
vi fori diverfi Verbi,non fi poffano confondere,ed agguagliare diverfi ten 
pi d’un’azione rifpetto ad altra s il che arebbe fenza fallo commeffo Cice- 
rorie., fe, perefempio, neVerbi Tenetyed E venire snotantiscom’è chiaro, 
due azion:,una prefente, e l’altra futura , avefle l'una,e l’alara per lo pre- 
fente efpreffa: Avvegnachè, dico s cid vero fia; e'però fembra, che fpello 
men:ben fi fcerna cotal difinzione ditempi, echeidue Verbi notino de- 
terminatamente fol’uno,g cui di nceelfità l'azion efprefla per l’Infinito dar 
dobbiamo. Onde poichè Cicerone diec, Me /pestenet s lo fpero , che dî 
fua natura nota il Futuro, benchè fembri notare il Prefente ; debbefi nel 
- Futuro altresì prendere l’altro Verbo, cioè Evegire. Qual ch'è fiafi ji put 
quefto è ”1 fentimento del Sanzio , il qual fi pare autorizzato dagli efempj 
precedenti, c da gli altri, che pernoirecherannofi. Perchè a 
Quinci fi moftra ,«quanto fconcia fià la credenza dAgrezio , e di Loren-. 
zo Valla, che sodi poffacongiungere Memini col Preterito dell’ Infini=: 
to s echedirfidebba, Memini me facere, enon fecifi ; perciocché,die 
cono effi , baltando Memin! alla fignificazion del Paffato , ogni altro Pre- 
serito giuntogli è difoperchio. Sconcia, dico, imperciocchè fupponende 
Feciffe ,non men che Facere, pertuttiitempi , fi vedeche Cicerone,ogli 
altri hannofpeffo ufsto fimili efpreffioni, Afeminifl, me ita diffribuiffe. 


canfam.Cic.pro Sex Rofe.Tibi me permifiJe memini Ja Att.ttb.1.Èpi.8.Meo 


mini fummos faifein noffracivitate viros.ld.1.de Legibus Ed altri affai. 

Ma non è buona mente quefta fingularità di Memini, egli è benchiaro 
da altri luoghi, che quello Tempo in ISSE fi adopera indeterminavamett= 
se pergli altri. Virg. E | 

Magnum fi. peQore poi 
Excuffife Dem. nadia En 6,99%. 
Deve avvifa Servio , excufiffe ftar'in luogo di exewterd, 
Fratrefque teadentes opaco x 

Pelion impofuiffe Olympo . Oraz. lib. 3. Od. 4. 


Valerio Maff. E guorum turba duosvetuliffe abunde erit.11b.6.cap.a. Balterà - 
producerne due ; ciò rapportando al Futuro. E Seneca : Intra coloniam — 


meam mé continui , alioguin poruifemenuraudiffe tn Hlo asriolo s in que duoù 
grandes pratextatos , alt, fa 
Gellio Zib.3. cap.3. Pelunus, berele s bic verfus , Plautleffe hane fabula y 
_ Lats porefifidel fecilfe » Eloftefolib.10. cap, 3. Calent, ubi id andicrunt s 
edixerunt,ne quis In balneis laviffe wellet,cum Magifira tus Romanus ibi efete 
E fimili.Avvegnadioche s'adoperi cotidianamente più tofto Amare,verbi= 
graziayper To Prefente,e pn de erlo Paffato Laonde fe cofe proffima®* 
ryente dette né fan cStrafto a ci le s'è divifato addietro negli Elementi + 
Oltracciò pretende il Voffio., che Amare non fia Imperfetto , com'è pa+ 
o <guto alla fehiera de'Gramatici; perciocchè 4 a parer dibui , dicendofi,per 
- | efempio LI 


enm declamare folitos, In Prefat. Controv. Bo 


| | Ofervazieni fopra i Verbi. i $06 
,efempio,Gandeo quod amassfi può hen render per Gasdeo te amare:ma quane 
:° dodice, (Gandeo, quod jamtum amabas \mal fi rende per Te jam'tum ama- 
re sma fi bene amaviffe ; ed in tal guifa ditingue colli Ie tre differenze del 
Preterito . Ma il principio del Voflio falla, e l’efempioyel'egli reca,nou 
prova miga St, cofa generale. Perché quando Cicerone a Varrone- 
fcrifle , Lib. go E piff. 6. Vidienim(naemtuaberas) noftros amicos cnpere bel- 
‘dum, Ge. ciafcuns’avvede, che quivicudere è Imperfetto seche conver- 
rebbe rifolverlo per quod tum cupiebant, perchè la medefima differenza di 
tempo denota , che Aberss , dacoluiefprello. Così ancora ia Virge 
Sepe ego lengos 
Cantando puerum meminiconcedere foles. Ecl. 9. 52. 
fe vorrem rifolverlose’bifognerà dire : Memini , quod cum puereram., con- 
— debam lengos foles cantando. Laonde quod amabas , può farfi o te amsre;co - 
me negli cfempj di Cicerone, e di Virgilio; o fe amavi/fe s come in quello 
del Voffio. !lche anche dimoftra , chetutt'itempi dell’ Infinito fono il 
più molto indeterminati. po 


VII. Di FORE.. 
I Gramatici ragionevolmente infegnano , chet’infinito non ha Futuro, 
ma n° eccettuano Sum, che credonoaver Fere.. tt, ai ; 
In che, a bendiritto giudicare, e’ vanno errati. Sem n'è privo, come 
gli altri. Perchè Fore uon ha fua origine da el'o,’ma da Fus.che facca nell’ * 
Infinito Fore, o Fare, percontraziondi Fnere, come Suo, Suere : Tanto 
che fi può prendere indifferentemente pettutti i tempi, come £/se, Amare, — 
Lesere, e glialtri Infiniti, ficome abbiam detto + Ex qua conficizar , ut cer= 
fas antimo resteneat Auditor, quibus diltis, Intellizat fore peroratum. Cic, 
— de Invent. lib.1. Quanto rebore animi Is femperexntiterit , qui vitam fibi inte». 
| grani fore intelligit, difficive difineff. Idem appo il Sanzio Zib.r.cap. 14. 
Di che fivede, quanto inconfideratamente abbia detto Lorenzo Valla, 
«he Fore non fi può congiunger con altro Fututo, come farebbe Fore vea= 
eurum , faciendum fore Ge. poichè Fore non è piu Faturo, che E/se . Eccoi 
Catini, chelo dimencono. Deidde addis s fi quid /ecus ste ad me fare venta 
«vum. Cic. Att. lib, s. E pift. ult. Deornin immortalinmceanfa libenter faturos 
fore. Liv. Dee. 1. sib.6. cap.ule. come il Votfio!ce’lreca: ed al Pallivo : Cre- 
dite univerfam vim juventutis bodierno Catilina /upplicie conficiendam forea 
Declam.ia Caril. Aut fab pellibus babendos milites fore . Liv. Deces.l.i7.c.270 - 
° Ha gii di fopra recati gli efempj del Preterito $ cad* apparifce,che Fere 
| fi può congiunger con qualche Tempo. | 
acgli ha dimeftiore in ciò por mente, che quefto Verbocontien feidt= - 
qre in fe alcuna cofa del Futuro,non altrimente che «fAXw apprelTo i Gre- 
ci, e Debbo nel Volgarnoftro. In guifa che non avendo il Latino baftanti 
° Tempinell'Infinito,s’ufa fpelfò per lo Futuro, quando debbonfi diltrnguer 
diverfi tempi , come: Seripfit ad me Cefar perbumsaniter snondumte fibi fa- 
sisefce familiarem, fed certe fore Cic. lib. 9. Epif.8. Seguitar illud, urto 
cxifimare velim, mibi magna cura fore, atqueefsejam. Idemlib. 3. Epift. 
5. E perciò non ho voluto da Regoluzze de’fanciulli cacciar via tal Futu-. 
Fo, perascomodarmi, quanto per me fi potefl*, ad una prefcritta ufanza, 
VIII. diodo d’efprimere il Fasuro dell’ infini= 
to negli qleri Verbi. | 
I DATUcIe) in RUS vaglibno ancora ad efprimere il Futuro dell’ Infini- 
‘00, tanto facon efse stquanto fe con fai/se s° accoppizno , com: Anetsramn 
efses Che amerà : Amasnram fuifie Che avrebbe amato . Ma quelt® 
e ul Kk 3 ultimo 
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uîtimo fembra aver del Pafsato, e del Futuro infieme. E lo ftefso accade 
r.ell'affivo. Amandumefe, 0 Amandum fuiffe. 

Quefti Futuri fi declinano , e s* accordano come Aggettivi col loro Su= 
ftantivo : ZVideor enim jam te anfurus effe appellare. Cic. in Bruto. Vere mi- 
bi buc videor effe difiurus. Idemt. de Orat.Ut perfpicunm fit omnibus nune 
quam Lampfacenos in eum iocum prosrefuros fuiffe + idem AG. x. in Verr, 

N:a anticamente nen fi declinavan punto, come può vederfi in A. Gellio 
iib.1.cap.7.Perchè fi dicca, perefempio: Credo inimnicos meos hoc diliuram, 
Cajo Gracco. Hant fibi rem prefidio fperant futurum. Cic. Att. gs. in Verr, 
Sicome coll’autorità anche di Tirone liberto di M.Tullio, lo ftefso Gellio, 
che degno fiè perciò d’efser letto,gagliardamente il fofliene nelcitato luo» 
go, ove le feguenti autoritadi produce:Zoffturm copias ibi occu patasfaturum, 
Quadrigario . £/1 quod fperemus, Deos bunis ci rino Id. Sires divine ri- 
‘ se fate ent, omniacx sententia procefurum.Valer.Antia:. IIli pollicità 
sefefafiurum mnia. Cato. Ad fummam perniciem Remp. perwentaram effe 
Silla. Non putavi,boc eam faliurmm . Laber.--- Etiamnte babet © nunc Cafina 

Gladinm? PA. Habet, fed duos.ST. Quid duos? PA Alterote occifurumais , 

Altero villicum bodie. Plaut.Cafin. 3. 5. i Gi 
e fimili, che coloro, qui bonos violant libros s dice A.Gellio , hanno ardi» 
to a correggere, ed altri della Lingua poco addottrinati hanno rapporta 
co alla Silleili ; matutto a cafo: perchè ciò viene fol dall’ antichità della 
Lipgua ; la quale confiderava quefte parole non come Nomi, ma come 
Verbi , ecome Tempi deli’ Infinito, 11 qualenon ha nè Generi, nè Nu- 
meri. llche faceafi ad imitazion de"Greci, che danno tutti i Tempi all’In- 
finito » sìil Futuro ‘come gli altri, rergrar, #rseta:r, &c.Nè fi dee 
guardare , fe abbia la terminazione di Nome, ocaltro; poichè l’ufo è di 
tutto ciò maeftro, edonno. Di che allora bifogna rifcIvere Faturem co- 
me Ferie, c Diffurnm come Dicere, Credo inimicos meos hoc dicere. Io mi 
credo , che’ mici nemici dican quefto. Crede cos boc ditiurum, Credo che 
ciò diranno. Hunc fibi rem /perant prefidio futurum, come digefse, Spe- 
rent prafidie fore Gre. 


: \ 
IX. Altrramanicradi fupplire Il Futuro dell’ Infinito , fopra tutte 
| quando i Verbi nom ban Supino. 
Se accaderà , che il Verbo non abbia Supino, da cui fi pofsa formare il 
* - Participio, uferemo con molta vaghezza o Fore, o’! l’articipio Farsto 
rum, aggiungendo UT, come avviene particolarmente dopo i Verbi Spe» 
ev, Puto, Sujpicor, Dico, Affirmo; e fimili: Spero fore , nt contingat id 
mobis. Cic. tib 1. Tufcul. Ma quando col Fururmmn fi congiunge il Perfetto 
Fuifje , queftò modvè ancor di quegli, che qualche cofa infiememente 
han del'Preter:ito , e del Futuro; e dà non picciola grazia al parlare: Ze 
demur enim quieruri fuiffe ; nifi effemur Laceffiti Cic.5ib.2. de Orat. 
E tai duc modi di favellare fon così leggiadfi, che fpefso s’ufan ne’ Ver= 
bi, incuifi potrebbe formar l’altro Futuro dal Participio. Nifi co ipyo 
tempore nuntii de Cefariswilftortaeffentallati , exiffimabane plerigne futn- 


rum fui;je, ur amitteretur (oppidun) Cef. lib. 3. B.C.cap.31. In vece di. 
exiffimaban: , eppidum amittendum fore . Valde fufpicorfore , ut infrihga= 


sur bomiaum improbitas. Cic lib. 1. E pifà. 6. i 
X. Che 8° Infinito fpeffe volte ba forza di Nome Sullantivo. —, . 
Era l’Infinito chiamato dagll antichi Nemen Zerbi; € quantunque volte 
egli lafcia 1 affermazione propria del Verbe , diventa Nome, come al 


biam detto nella Gramatica generale. Or’ efsendo cotal Nome indeclina- 
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bile, egli è fempre Neutro , ma ftà in luogo di diverfi Cali. 


Nel Nominativo. Cw vivere ipfum turpe fit nobis. Cic Att.lib,13.Epea8, 
Virtus ef vitinmfugere, © fapientia prima . 
Seultittacarnife . Ora. lib. 1, Epifà. 1. 

Del Vocativo. 0 vivere noffrum! 
Del Genitivo è Tempus e/t nos de illa perpetuajam, non de bac cuizua vi- 
sacogitare, per cagirendi. Cic. Att. lib. 10. Epift. 7. Tempus eft jam bine 


abireme. ldemlib. 1.Tufe,Confilinmeapit omnema fe equitatum nou di- 


mittere. Cel. lib.y. B.(1.cap.26. Dovrefi avvifa, la medelima cofaeffere 


confilinm dimittere , che dimittendi, 0 dimiffionis. 


Del Dativo. dEtas mollis , © aptarezi. Ovvid.lib.1. de Arte, per apta 
regimini y$ o redfioni ,, prefo Paffivamente, — i : 
Dell’ Accufativo. Scripfit fe cupere , per /uamcupiditatem . Ia mibi bi- 
bere, per da pornum. Habeo dicere s pet dicendum Amat ludere , per ludum. 
Dell’ Ablativo. Dignus amari, puniri, peramore, pana. | 
L’ Infinito viea? inc retto della Propofizion fotto ’ntefa, e fi può 
ben rifolvere colla Congiunzione Quod, o Quia , come? 
( Gratulor Ingenium non latni[fe tunm . OT lib.1 Trift. El. 
per ob non latui[fe , cioè a dire, quia non Latuerle.Cotlanche Ter. Andriz.t. 
, Quod pleriqueomnes faciunt adolefeentuli,. 
— Ut animum ad aliquid fludium adjunzant ,-autegnos 
Alere, autcades ad venandum , aut ad Philofophos. 
cioè , ad alere jdella medefima maniera, che a detto, ad aliquod ?ndinm; 


aut ad ‘Philofopbes. E Cicerone Att.lib.6.E più. 1, Si equites deduffos motefte 


Fferet, accipiam dolorem, mibi alinm irafci : fed multo majorem , eum nonefe 


 Setalem, qualem putafftm: cioè, obillumirafci , ob noneffetalem. 


Ma ciò accade particolarmente, quando 1’ Infinito è accoppiato coll” 
Aggettivo ali’ ufo de* Greci, del che Orazio è pieno, così all’Attivo, come 
al Laflivo : Duruscompenere verfas , per ad componendum. Celer frafci,per ad 
{rafcendum. Indocilis pgeperiem pati, per ad patiendum, e firaili. Benchè al- 


‘ le volte elfendo l’Infinite dopo qualche Aggettivo, tien luogo d’ur altro 


Reggimento. Vedi la Sintalli Reg. XVIII-.nell’Avvertimento, facc. 387._ 
A quefto medefimo Reggimento della Prepofizione bifogna rimetter 
1° Infinito, quando fi truova dopo i Verbi di Moto, come nelle Scrittura, 


-Mattb, 5.17. Non veni foluere Legem, fed adimplete : cioè non ad folvereso - 
ad folutionem, ©. E fe bene alcuni hanno ofato riprender coral parlare, 


egliè nulladimeno comuniffimo fra gli Scrittori Latini: It vi/ere ad cam, 
cr.blecyr 1.2. Nonego te francere perfeguor. Orazio , lib.1.0d.33., è 
Neon n0s aut ferro Lybicos populare Penates i 
Venimus, ant raptas ad litora vertere predas. Virg.An.t.533. 
Ma coloro, che han condanhato quelle fpreffioni della Bibbia, hanno for- 


. feignorato, che allora che s*’adopera il Supino, come £o vi/#m, il nerbo 


del Reggimentoè nella Prepofizione, Zo4d vi/um, come diremo appref- 
fo ; ediutal maniera la medelima cofaè, che ed videre: noneffendo qui- 
vialtro videre , e vifum, che Nomi Suftantivi , e fra loro Sinonimi. Ec- 


‘eocherileva penetrare alle fondamenta, e alle cagioni della Coftruzio» 


ne, edel Reggimento. i 
# ° C A P. I I I. 
si, ° © ' De? Verbi Irregolari. 
Ar di già tocco alcuna cofa di sì fatti Verbi ne’ Rudimenti , 
Facce. 44. Ma ora fa d’uopo più ampiamente BE a divede- 
' ” | i 4 Sea 
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fe, onde venga quello fvaritmento , edinche confiffa ; perchè porraffi 
in aperto, non effer si grande, comealtricrede, i 

I. Di SUM, e de’ soi Compoft. | 

Gli antichi, dice Varrone alcap 8.della L.L. conjusavano E/um, ess 
cff ; Efumus , eftis , efunt ; come Eram, cras, erat ; Ero ,erls yertt,Cre. 
Perciò Cicerone nel 3 lib.delle Leggi ha adoperato £/wnro per Sante. .4fF 
quando duellum gravius ; difcordie civiam , afunto ne amplius fex menfes.fi 


Senatms creverit. E così vuol *1 Voffio, chefi legga in quel palo , chea'. 


più valenti uomini dette grandiffima briga. 

Efum adunque,fecondo lui,vien dal Greco eregar, di cui gittato via il 
Dittongo , fi fè primamente £/0m , dappoi £/u:n; calda fezto Sum. Ma 
Giulio Scaligero , e°l Caninio il deducon dal Prefente elxer. I che chiun- 

ue leggiermente abbia ftudiato nel cangiamento delle Jettere , di che noi 
dicano appreffo un Trattato, nonloavrì per iftrano 1 avvesnadioche 
certi fi fiano ingegnati fu cotal materia mettere in novelle quefti due Savj. 
Perciocchè primo,è facile il far vederc,che Ia /finale alcune volte fi perde, 


come da zeXr3 fi famel. Scondo, che il Dittongo « perde fpeffo la Sog= 


giuntiva , come Aiyzas, AEncas. Terzo, che la Snondi rado s’aggiun- 


‘ ge, non folamente incambio dello Spirito denfo, come ero, /eguor , - 


»muets femi, ma ancoradeltenue ; «, fi ; «‘pu è fero ; èpn@, Servo. 
Quarto, che la e fi cangia fpello ints ; come Bpeorrycwy Brundufism, che” 
dal Villani, edal Boecaccio fi chiama Brandixzio. N. 14. comunemente 


. Brt:Aifi.Donde fi può conchiudere, che da eipel , fi è fatto prima «ia , dap= 


poi ess eps, e finalmente Sura. Nè fi i tal conghiettura per lieve incol 
pare » poichè noi portiamo la autorità della mutstione di tutte le fuddette 
lettere: e fomigliante Analogia s’offerva ancor nell’altre Perfone. Perchè 
es vien da ds,feconda Perfona,che fi legge più di quindici velce inOmero ; 
come ef? vien da ssf , e funt da #47? ,fecondoi Dorici, inveced' cir}. 
Che che fia cid, fi può ben’anche formar da sroge;, non effendo gran 
fatto ffravagante ; il vedere i Futuri formar da logo teli altri Verbi;come 
da «ye, Futuro&tw , fi fà ato . Jofo, ondevieneate , dferw, Fac. Da, 
e?vtuturo ofrw, fifa anche 0îcw, Fero ,dacui vien I’Imperfetto of'eer, 
l’Imperativo er'ee Oc. E non effendo più fconvenevole il veder formato, 
da quefto Futuro Greco, il Prefente, chel’ Imperfetto Eram, il quale 
chiaramente da quel deriva, ficcome il Futuro Zro, perla mutazione del- 
3a Sin A, ch'è molto ordinaria , come diremo appretlo. 
Ma diccafi pure anticamente al Futuro £/cit per Eris, donde abbiama 
ancor’Efeunt nel luogo delle dodici Tavole citato da Cicerone nel 2. del- 
‘Je Leggi. QUOI AURO DENTES VINCTI FESCUNT . Ed in Get- 
lia s che lo allega dalle medefime: SIMORBUS ARVITASVE VIT!IUM 
ESCIT, /ib.20,64p.1. fecondo che legge il Voffio, ed ArrigoSteffano ; 
benchè altri leggano Zfist. Ma E/eit hal lo ben Lucrezio. Ub. 1,613 
Erge rerum inter fammam , minimamque quid Efcit? i 
nve fe fi legge Efit , incuila primaè breve, come in Zris, il Verfo farà 
fieramente difformato ; ed il legger'#/fet, come-fi truova in alcuni Stam» 
pati, fa guafto il fenfo. | l i 
1 Preterito Fai, e ’1 Participio Futures, vengon daîl’antico Fno, pre- 
£3 dal Greco gue. Virgilio non l’ha fchifato nella grand’ opera, /ib. 10. 
108. Tros , Rurnlufve Fast Oc. Di quindi fi deriva Forem per Efes , 
fatto da Fnerem, oFuremjedanche Fore, per Fare ,0 Fuere , come prof- 
dimamente si è detto, Cap. 2. num.7. "ali 
11 Seggiuntivo Sim, fia, f?, è contrario da Siem, fer, fer, che fo» 
i A guiva 


+, 
\ 
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guiva 1° Analogia degli altri Soggiuntivi in EM s comeAmem, emes ; 
amet. !1 che sì Cicerone 1° attefta nellib, dell'Oratore: Sier, plennn e), 
° Sit, imminusnm. MM quale anticho Soggiuntivo fpefleggia alfa: ia Fercn- 

zio, c negli altri Comici. 4 j #: 

Quefto Verbo non ha nè Gerondio, nè Supino. Il Participio del Pre- 
fente efler dovrebbe Ens, che ancor fi vede in alcuni libri a penna d’ Apu- 
lejo, e Cefare avealo ufato ne’fuoi libri dell’Analogia , fecondo Prifcia-. 
no. Maora tutti l'han rigettato, fe non Filofofi : comeche da luî fica 
formati Abfens, Prafens, ‘Fotens, iquali perd fon più tofto Nomi Ag- 
gettivi, che Participj ; perchè non additano Tempo alcuno nella lore 
fignificazione. o x . 

I Nomi faddetti vengon da .4bftm, Prefum, Pofmy, che fi conjugane 
fecondo il lor Semplice ; com’anche tutti gli altri Compofti. Ma 

PROSUM piglia 1a D, quandoal Pro gli vien dietro Vocale s € ciò per i 
dar grazia alla pronunzia , prodes,prode/t,Gc. Vedi i Rudimenti , face. 49. 

CEPOSSUM, vegnendo da Poris, 0 Porte, c da Sem, come da Plauto fi - 
chiarifce: i i - Wo 
Animuns advertite , fî potifsum hoc Inter moscemponere , In Curcul. 5.3: 
Tute boemo © alteri fapienter pottsesconfulere , Otibi. In Milite 3. 1. 
esliritienla 7, quantunque le venga appreflo Vocale : e per dolcezza 
muta quefta Tin S, qualora le fta appreifo un'eltra S. Perchè gli Antichi 
diceano, Potefym , Foseffe s quelche noi diciamo , Pofsem , Pefse.Ma Pe- 
ris, Porte iltroviamo întutt’i Generi. Ergone fine Del valuntate quidguam 
potis ef fieri? Arnobio. Sed quantum fieri pote eft. Idem. Oni fieri po 
siseff, ut..Idem. Intorno alchefi può rivedere cid, che fi diffe nel Cap. 
‘ qe num. 1.e*1 Voffio , de Anal.lib.2.c4p.31.che dal Carrione, /ib. a: Emen. 
dar. cap. 17.allega gli fopraddetti luoghi d’ Arnobio.. 
| Potefinr è in Plauto, Lucrezio , Pacuvio, Ennio, ed altri, Ma non bene a 
Virgilio s'attribuifce ; perciocchè nell’8. dell’Eneide convienfi leggere , 
‘ Lignidewe poteft elettro. ver. 402. 
e non poreffur , perciocchè la prima d’eleffro è lunga , effendo n. il che fo= 
ftengono il Voflio , e'1 Poliziano , appogiati all’auterità d° eccellenti Te- 
fti a penna, comepotrà vederfi nel Voffio lib.3. dell’ Analogia; cap. 3% 


IT DI EDO, QUEO , € FIO o 


Quanto da noi fiè detto ne'*Rudimenti, facc.44.e feguenti, può baftare 
per gli altri Irregolari. Aggiungerd folamente qui qualche cofa di alcuni. , 
EDO fa all’ Infinito Ee , o Édere. Il primo è in Cicerone 1 Clendins 
sersi pullos in aquem julffit , ntbiberent, quia E/fc nollent, 2. de Nat. Quit 
merino: relinquere bane urbim, quafi bona Comefse Roma nenticerer è Pro 
acco. IRE i 
Da Ef? fi fi Efiur, come da Poteft Potefur , la qual voce monfolo iu 
Plauto fi legge, ma in Ovvidio altresì: : È 
con wr occulta vitiatateredine navis: 
ME quereos fcopulos nt cavat unda falis. t.de Pont. El. te. 
E dim anticamente fi dicca per Edem , che con molti tefti Nonio raffere . 
ma : non altrimente, che Daint per Dent, 0‘Perdwint per Perdune , ufana 
i Comici. Plaut, An/nl. 302. cen Quid in, malumi crasso 
. 'Utriam cradum , an colum Edim, nifitumibiestuter ? 
Ed Orazio ancor'effo diffe nell'Epodo 04. 3. fecondo legge il Lambino: 
E dit cicutis allinum nocentins, ur : 
QUEO è della Quarta. Si den Quibe impetrere, Plauto Mil, qoU. Licere so 
Di 08 


$10 Nuove Metode è 
ut Quirst convenire amantibus , Idem, ibid.in Arg.Trahere , cubawrire me, 
quod Quirem, ab fedumo. Idem, Merc. Prol, 
— Ritroyafi anche Paffivo, come Quitus, e Queuntus, in Accio: Queatur 
- ta Lucrezio ib. 1. 1044. Omitus è in Apulejo , in Apol. E Terenzio dille è. 
n Forma fntenebris nofci non Quita eft. ‘In Hecyra 4. 1. 
Ufarfi cziandio Nequeor; Nequeor comprendi,cognofci,@c.il pruova Fefto, 
Ut nequitur comprimi. Plauto; And.4. 4* Reddi nequitur . Apul, ibid. 
FIO, fecondo Prifciano, avea anticamente nel Preteritb Fii, e nell 
Emperativo Fi, eFite. Plaut.in Carpul. 1. 16 , 
PH. Sequere bac s Paliaure , me ad fores. Fimiolfegquens, 
PA, Itafaciam. PH. Agite, bibite, feffivafores; 
| Potate, Fite mibi volentes propitie. ; 
II primo è ancor'in Orazio /ib. 2. Sar. 5. giufta la lettera del Voffio cem F'$ 
,sognisor ip/e; comeche altri leggano , Sis cognitor. E ciò dlmoftra piens- 
mente quel ,-che abbiana detto ne’Preteriti, facc.338. che Fio è Verbo Su- 
ftantivo , come Sum. Du | 

L’ Infinitoera Firi, come d° Audio, andiri. Ma perchè gli Antichi feri- 
veano la Ilunga conci, Feiri: o Felrei,pertramutanza fl è fatto Fieri3 
mon altrimente che Fierem, per Feirem, 0 Firem, come Andirem, Ce., 

i . HI, DI FERO, ed EO co’ /uor Compoftt. 

FERO è Irresolare,fol perchè toglie la Vocale dopo la R incerti Tem- 
pi, come nel Prefente fers, fert, perferir,ferit, ©. Che Prifciano cre- 
dette ellerfi fatto per ditinguerlo da Ferio , feris, ferite i 

Nell’ Imperativo ha fimilmente Her per Fere. Nei Soggiuntivo Ferrer 
per Ferrerem ». ©'e. Negli altri Tempi è Regolare : Imperfetto Ferebam,as 4 
ef: come Legebam: Futuro Feram, es, et, come Legam, es, Oc. 

_ Egli prende il fuo Preterito-da T'elle 10 Tolo, tetuli (come Fallo , fefela 
Ji )ond' è rimafo Teli. Ma Tele ferbra venir dall’ antico Verbo TeAé , 0 
eike , Fire, dicuitrarremo anche il Supino /atum per telatnra ; fe non 
‘ Wogliam dir femplicemente, che Tolo facea tetuli, tolatum , otulatsm ,c 
quindi pofcia fiefi fatto Zatum. Voflio. doo 
EO dovrebbe fare et, cit, Cc. ed all° Infinito cire. Ma per contrazion 
fi è fatto primacis, cir. Onde poitoltala È dinanzi, fi fu detto ir, it; 
feontrandofi quafi fempre il dittongo £/, e la Zlunga come abbiam fov- 
wente avvertito ) 1° un per l’altro. I 
I faoi Compéfti per Io più hanno IBO al futura, ficom'egli ha , 7raxfi- 
Bo, Praseribo ; ma veggionfi alcuna volta in JAM (come Audiam ( Tran- 
s Preteriam, Inieturratio , Cic. contra Rullum, &c ì 
. Alquanti di tai Compofti hanno il lor Pallive, benchè il Semplice non 1° 
abbia, fe nonnella terza Perfona fol del Meno. Poichè leggiamo Afdeer,. 
° «Ambior, Inceor, Obeor, Subeor., Ge. Edanche Itur adme. Ter.Andr.t.so 
«Ambio fi conjuga regolarmente comé Audio; ma tal fiata ufato fi è Ane- 
Bibam da Tito Livio , edaltri, della medelima guifa, chediflono gli An= 
tichi, Andibam per.Andicbam, comealtrove È è avertito . 
. Cirenmeaitfcia alcuna volta la MM; tanto che fi dice, Circeumis, 0 Cir- 
enis.5 Circumire , ocircuire, Se. > 


““ 


IV. Di VOLO 9 € Suai Compaffi D l 
VOLO dovrebbe aver wolissvolit, Ge: come Lego, Legis,Legit: ma fcorta=. 
tili da prima,diflere vis, volt, voltis, Ce. ( come È fertano ancor negli An- 
tichi ) di poi vn/e, e us/tis , perla mutazion della 0 inUmolto ordinaria + 
31 Soggimotivo prende la 4 nella prima Sillaba,7e/im,1n ]yogo * 
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eom'anche l’Infinito 7e/le: ilchenonavviene ne’ Tempi formati dal Pres 
terito , cheritengonla O dell’Indicativo, volni, voluifem, voluife, 
‘ Nolo vien da Ne per Non, eda Velo; diche ancornerefta nevis, nevnit, 
permnon vis, non vale, L’Imperativo Neli è in Cicerone. Nelito in Lucilio. 
Male vien da Magis, céa Polo; laonde anticamente fi dicca maevelim ; 


« emavellem, da’ quali fi fon fattimalim, e mallem, 


C A P. IV. 
De’ Verbi Difettuofi. | 
S I è ragionato di quefti Verbi) ne° Rudimenti, facc. 52:dove que Tempi 
n) fol ne’abbiam recati, che fono più comuni ; e ricevuti da tutti. Ma poi- 
chè altti pur fe ne veggono , oltre a quegli, che ufatamente i Gramatici 
ne apportano; ho diipofto qui favellarne più partitamente, accortomi s. 
che fpetlo fpeff'o tale ha depravati luoghi d' Autori, che non ha pofata- 
mente confiderato , quali Tempi di quefti Verbi foffero in ufo. 
I. DI. ODI, e MEMINI, ed altri, che credonfi non aver’ ditri Templi s 
che” Preterito, e quei, che da ini dependono. 
ODI. Anticamente diceano anch’ Odio. Apulejo Hb. 3. repî. E pun, 
@rationis varla /pectes funt , ut iImperandi, narrandi, monendi, frafcen=. 
di, Odiendi. Edin Petronio, comealtri Vi ft, avvertì il Voffio, 
g ove per comune avvifo fi lee- 
ge Asdientes , che non fa fenfo alcuno. L'antico Interpetro io ufa anch® 
ell'o incotal.guifa e nel vecchio y' e nel nuovo‘ Teftamento s come Odiet , 
odient:. Odivi, odivit; Qdite , odientes, Ge.Ne' Proverbj cap. 1, Ufque= 
quo imprudentes Odibunt feiensiam? | l 
13 Paffivò fi truova non meno in alcuni Autori, come Oditer in Tertul- 
liano, adverfus Gent. Odiaris in Seneca , fecondo il penfato del Grutero Pai 
d’Arrigo Steffano, e del Voflio, Annal.lib.3.cap.39. Nece[Ta eft unt imite= 
ris, ant Odiaris. Su 0 
—_ MPreteritoera Odi, ed Q/ns; ficome Solcò. facea felni, e folttus Jum» 
imicos femper Ofa fu obtnerier. Plauto, Amph, 3. 3. go 
Alune non probabat , Ofufque emm morum caufa fuit. Gellio lib. 4. cap. 8. 
Del quale cifonrimafi ancora iCompofti, Exofes, e Terofas. i 
COEPI, come abbiam desto ne’ Preteriti, fate. 258. vien dall’ antica 
Verbo Capio» a | 
Neque ego Infanto , neque pugnas s negne Lites Capio. Plauto , Men. 
$e 5. Indi fi dirama Cepias nel medefimo Autore , 7rmc, 2. 1. Coepere. Perf. 
1. 3.Il Futuro Cupiam in Catone, fecondo Fefto. Caperet in Terenzio A 


sAdelphb. 3.3. - 


——— Annon few tottsmenfibus - 
Prius olfectifem, gnam ille quidguam Caperet? i 
Jl Voffio afegna ancor COEPTUS 41 Preterito. Ma COEPTUS è Paffivo, 
ficome può vederfi in Cicerone. Celerlter ad'majores canfas adbiberi Capens 
eff . De Clar.Orat. Afinor babert ef Ceptns poffea. Ibidem. Nè di ciò poffiam 
dubitare ; altrimente , così come diciamo Hoc eapifti s a noftro agio direm- 
mo, Zivccaprus, es, Hatucominciato; chè moftruofa cofa è fentite. 
MEMINI difcende da Meno, come CapidaCapio. E fimil Preterito è 
formato per raddoppiamento , come da Falle, fefelli da Tago, pepigi Gc, 
Da Meno vien altresì Mentio, che fi forma dal Supiùa Mentam; ufatea 
un modo dagli Antichi in cambio di Commentam, fecondo Fefto. 
E dal medefimé procede Menifcor, dicuihe fono rimafi Cemminifior, @ 
Reminifcer. B'1Volio ne deduce anche Moneo , mutandofi la £ in 0; come 
è | » È ve n E a È su s 





DI 


. aJeto Verbo fotto*ntefo ; Tum ira T'ulins Infit: Romani, fi nagnam anse alias 
sulle in bello fuit s quad Gc, Lit.bib,1o Dec. to cap.ostofup.logni by I 
| ; : ‘che 
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in Bonns per Benne ; Porceps per Ferriceps , cdaltri, de' quali nel Trace 
‘ catodelle Lettere ragionerema. 


Meno dunque fignifica , propriamente aver nell'animo alcuna cofa, dal 
Nome Greeo afvos rè vis animi. Ma al ereder del Voffio, fi fu detto per 
antico anche Afemine, da cui vien Meminens yin Prifciano , Donato , 
Plauto» Aufonio; e frequente ia Sidonio Apollinare. 

| A quefti aggiongafi NOV! da Nofes, che non per altro fu ftimato aver 
la fignificazion del prefente, fe non perchè adoperandofi per ufanza il 
prefente nelle Narrazioni, fi è le più volte incotal Tempotradotto. . 


II. Di FARI, ed altri Difexzuofi della medefima fignificazione = 


Agli antidetti Verbi faffi giunta d’altri quattro, o cinque Difettuoli del= 
Ja medefima fignificazione , Fari, Inquam, Aio, Infit, Cedo. - 
‘ FOR non è ufato, dice Diamede, benchè fitruovi £ffer ; ma diral 
Faris, e Fatur, fecondo che dicefi Daris , e Datwr, ancorchè non mai fî 
diea Dor ; comunque Adder , e Reddor fieno inufo, hs 
Fansè inPlauto, Per/.3.1. Ù 


Cum interim tn meum insenium Mans non edidicifft , atque Infante. 


INQUIO è difufeto anch'eflo ;, fecondo Diomede, ed altri antichi : 
ma Prifciano pretende ,-che fiufi, quantunque corrotta fia 1 autorità dî 
Cicerone, ch'egliapporta , Ascupari verba oportabis, Inguia. 2. de Orat. 


«Dove fecondo il Lambino, il Voffio, ed altri debbefi leggere, fn gue. 


‘E potrebbe arrecarfene altta prova da quelpaffo di Catullo, 64r:n.104 
Polo ad Serapin. | 
i Deferri mane, Inguio, puella. 
a modoche legge il Mureto. ——. 
Inzuam par che fia Imperfetto , per /aguiebam. 
Inquimus è in Orazio s lib. 1. Sat. 3. 
Communi fenfu plane caret , Inquimuse | 
Inguitls è in Arnobio . Zagnicbam, ed Iaguifti fono fpelli in Cicerane s 
eom’anche Inquies , ed Inquict. Iaque è în Plauto, ed in Terenzio. /n- 
guito è in Plauto ancora. e: 
AIO hì quei Tempi, che fi poffon vedere ne' Rudimenti, face. 53. L° 
Imperativo, delquale alcuni han dubitato, per tefimonianza di Diome- 
de, fi pruova da quel di Nevio, Zel Ai, velnega. . 


Aibant è in Accio per Aiebant è come fi dice nella feconda-Perfona, Alt, | 


per.diis. . 
+ Prifciano niega effervi prima Perfona nel Preterito , e noil' abbiam fe- 
guito nella regola LX:IP. fac. 326.Probo però gli dì AlAifti,Ait,GruTer- 
tulliano l'hà ufato nel Pluralé; Atque ita omnes Aierant : Piat woluntas De- 
mini.lib.de Fuga. Alat è in Cicerone: Quafi ega enremiguid ille Aiafzsane no- 
ger.a.de Fin.e'l Participio Aiensi Nesantia Aientibus contreria.In Top. 


-INFIT vien da Info, ufato da Varrone, fecondo Prifciano + Perchè. 


eome da Capir fi fà Incipit, così da Fit , Inf, chefigaificalaftello , che 
Ineipit. Si dice ancora Defit, dacuivien Defiet, Defiat, Defiesi. — 
so afi alla rinfufa Infft per Egli dice, come «Alt è macome Noi can 
Fefto divifiamo , è loftello, che Incipit. — 
Homo ad Pretorem deplerabundus ueniti 00 
Infic ibi poffulaze , plorans , ejulans. Plant, Aulnl. 3. 4 
1 .__.. Zrafarier Infit. Virg. En. 11.342. 
Ma lacagion di quell’ abbagliamento è tata fenza fallo 1’ Infinito dell’ 


gi. £ 
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che confermano fortemente le Chiofe di Filoffeno , dofif; &pxuXtyes 
CEDO propiamente fignifica Cedere, e Permettere . Ma fpeffo addivic« 
me » che per lungo ufo paffino le parole da un fignificato in un altro, che 


da prima non ebbero ; giufta il faggio avvedimento d’ Agricola nelle fue 
| Note in Seneca. Ciò fi vede anche in Preffe, inAmabo, inLicco, Papua 


Jo, e Veneo, de'quali abbiamo parlato ne’Preterriti , fec.369. ed altrove. 
Perciocchè ficome chiamandofi alcuno , quel rifpondea Prefe s 0 Stepre s 
Fecomi : così quando s’ è volutofignificare avetfi una cofa a mano, efler 
pronta , fie detto, Preffoef , pigliando quefta parela come Avverbio + 
E fimilmente perchè profferendofi uno a fare una tal cofa, e domandan» 
done licenzia , firifponde alui, Cedo, cioè, 7e'/ permetto, tel conce- 


do, oche fofle di fare, odidire, odidare; &c. £ cominciò poia dire 
. anche Code manum, Dammila mano ; Cedocantberium, Preftanmti il Ca- 


rallo : ofemplicémente Cedo, Dimmi.. 
Da Cedo per accorciamento s’è fatto Cetfe, per Cedife, 


Cette seanus vefiras , meafque accipite. Ennio in Medea , apud Nos é 


Ill, Di FAXO, AUSIM; FOREM, 
n À i e QUAESO. | 
Ora è tempo di quefti quattro Difettivi alcuna cofetta diciferare . 
.FAXO fembra venir da Fecio. Perchè come i Greci han detto 476; 
to 1 r/x'rootsxo ite : coslìi Latinida Facio, Fafo, Fano; Ages 
«Afte, Axo. Donde viene Adaxint in Plauto; ed Axiziofi, cioè Fafiufi y 
fecondo Fefto, più infieme, chea fareuna cofa metteanfi. 
Da Facìa, “fallo ; vien pofcia Faxo : eda Inficie, Injefte, Injeno, 
—— Ubi qnadruplator quempiam Injesit manum, 
> © Tantidero 1!le illi rurJus inficiat manum. Plaut. Perf.1.2. - 
Altriperd credono , che Faxe, Axo, Injeno. Cc. fien Tempi del Fu- 
tura Perfetto, cioè quello del Soggiuntivo , in luogo de Fecero, Egero 7 
Injecero , Legsefianche inVirgilio. >‘ Ce: 
veniziò E 70 fodera Faxo Firma mato, sii Rin, 12. 316. | se 
FAXIM fimilmente fembra detto in vece di Facerîm ( perchè antice» 
mente i Preteriti ferbavanio la Vocale del Prefente) 0 Zecerira ; ed in cfe 


fetto ja fignificazion vis'accorda : Et fibi Iubens bene Faxim, Ter. Adel 
3. 5. Così da Egerim fiè detto Aim; dAxim, ch'è in Accio. Ediu Plizue 


to fitrueva, 
° Utinam me Dio ddaxint ad fufpendinm, In Aulul. 1.1. 


- dFaxImus è pur di Plauto s come anche Fexem per Fecifem. Ma Faxiat è * 
fpeilo in Cic. Dii Faxwint, Att. lib. 16. Epifft.1 cd altrove, Faxit, lib. a. 


e Legg. Qui fecus Fanit, Dewstpfe vindex effo . 


Or ficome fi dice Faxtm per Fecerim;, cosìfi dice Aufim, per Auferim } 


cioè Aufusfuerim. i . 
, De grege non Aufim quieguam deponere teenm. Virg. Ecl. 3.32. 
lo nonardirei, giucandoteco, a metter fu cofa della greggia. 
Aufim vel tenni vitess commitsere falco. Idem Georg. 2. 389. 


FOREM non è altro s che una Sincope per Fwerem, e Fore, per sere E; | 


dall’antico Verbo Fne, come abbiam detto di: fopra facc, 508. i 
 QUESO ;-fecorido il Veflios lib. 3. de Anal.cap.gr.è lo ftello di Quaro, 

riòn altrimente che 4/4; ed Ara, avendo gli Antichi fovente ufato le 

S perla R, come diremo nel Trattato delle Lettere, Quindi è appreffo 


Ennio Quefentibuss 2. Annal.e Quafendam , în Crefpbonte ,. per Querene 
sibni, e Quergidim ; eUondo la fasdfma cola Dimandare ; 0 Puegerti 
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34 SI Na0vo Merodo è i del: 
Che Cercare; poichè in amendue il Nefiderio contienfi . Tal che il Preterità 
. 1Quwefiwi vien propriamente da quefto antico Verbo, fecondo 1° Analogià 
addietro moftrata, facce. 3451 i 
| CAP. UV. 
‘ De’ Verbi chiamati Imperfonali, e della loro Natura. 
Gin onali mettonfi fra’ Difettuofi da Foca, Donato; e Servio: 
ilcheciha moflo a trattarne in quefta parte: ove due cofe efamiria- 
remo. La priria , che fia il Verbo Imperforidle. La feconda, fe queRti 
Verbi non han più perfone di quelle, che dano loro i Gramatici . | 
LL Che-cofa fis Isiperfonale, e che nen ve n' ba 
. altro vero, che L'infrito,, 


Giulio Scaligero, è’1 Sanzio dopo lui non riconofcono altri Iniperfo=- 


nali,che gl’ Infiniti, nel qual penfamento ha lor renduto.lume Confenzio 
Romano. La ragione fiè ; perchè in qualunque Verbo 1’ Infinito è fempre 
di Numero ; e di perfona privo: quando gli altri chiamati Imperfonali 
non iftanno del tutto fenza perfona alcuna, avendo almeno la tetza’, e 
potendo anclié fpeflo averne delle altre. Quefto fentimento è foftenuto 
alla ragione ftefla, la quale nori ci pérmette di £fermar nulla , o formar 
» difcorfo , the nen fia compoffo di Noe., e Verbo. DE SE: 
. La qualcofa per meglio intendere, e far più chiaramente conofcere Ta 
. tiatura degl’ Iniperfonali, rifovvengaci di tiò , che abbiam detto di foprà 


cap. 1. chetre forte vi ha di Verbi Aggettivi, cioè Assivi, o Travfitivi ; 


Neutri, Intrànfitivi ; e Paffivi. ] | = ! 
Se dunque tai Verbi fon Tranfitivi, e notano un'azione, che paffa ir 
alcun fubjetto , egli hanno ancora ordinariamente illor Nominativo pre- 
fo dall’ eftrinfeco , che forma quell’ azione ; come Zoe the juvat. Ciò mi 
piace ;1//ud te-decet. Quel ti conviene: dove quelche piace, e quel che 
giova fonò a me di fuora.. 


Se fono Afloluti, ed Intranfitivi, 4llord il Nominativo è rinchiufo id 


loro ftefi. Perchè Libet mihi bos facere , Licet tibi tacere , @portct illud age- 
re, èloftefo; che Libido 4/} mibi hoc facere è Licentia o licitumeft tibi tas 
ecre , Opuseft ilInd agere. Oppure l” Infinito , che viendopo quefti Verbi, 
farà (come nome Verbale ) il dilor Nominativo; il perchè Licet sibi fa- 
cere , è lo fteflo s che Td tacere licet sibi ; ovvero, eff reslicita tibi: Libet 
mibi bos facere scioè , TÒ facere banc rem libet mibi , !1 far queft” azione mi 

iace: Oportet Illrid agerescioè,agere il/nd eft opus, 1 far quello è la bifognas 
Rim porta , che ci manchino alle volte i Nomi Latini per rifolvere quefte 
fpreffioni, perciocchè la cofa è fempre nel fenfo, e fuflifte da fe flella . 

Ma fe quefti Verbi fon Paffivi, cone Steswr, Curritur, Concmrisur, fi 
Pivisur, Regnatum eff , Amatnim eff ; debbonfi allora rifolyere per lo 
Verbo Suftantivo', £/, o Fit ye per }o Nome Verbale prefo da loro 
fielli: Fit ffatia, curfuss oconcurfusfit, ficeft vita, o fic vitafit, regnum 
| fuir, amor fait De | Tai n 
Onde fifcorge , che a propriamente parlare, cotefti Verbi non fono più 

Imperfonali, che gli altri, ma folamente difettuofi, e mancheveli (ak 
meno le più volte ) delle due prime Perfone. | 

+ Orquel, ch è più notevole in così fatti Verbi, è, che ficome dicendo 
Agno ; io-racchiudo in una parola un’ intiera propofizione, facendo che 
Verbo comprenda il fuggetto, l'affermazione, e l'attributo: valendo 
‘quefta parola Amotanto, quaneo 580 Sum Amans. Così quando fi dice s 
Tudet , Opertes., Itnra Staturg Ge, in fimig) ianti parele un’ intera prox 

i Polla. 
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Offervazioni fepra è Perbi è $15 
pofizione fi comprende, contenendo il Verbo in fe fteffo il faggetto , 1° 
affermazione, el’attributo; ilche fi dee rifolvere, come fopra dicemme. 
Sì può vedere intorno a ciò la Gramatica Generale , cap 18. ° 

Ed in tutte le Lingue le particelle generali ne’ fenfi SImperfonali tengon 
luogo di Nominativo; come in!taliano il SI, che fe bene generalmente 
denota Paffione, incerti Verbi ftà per Nominativo indeterminato: verbi 
grazia, Sigerre, Si dice, vallo fteffo, che Uomcorre, Uomdice; cidehe 
ufanoòJeggiadramentei Tofcani: Core uom fa tal volta. Boec.cioè, tall 
volta fi fa. i : . 

ll fonno è veramente, qual’ nos dice, 
s Parcute della moite, Petr. 
Cioè, Come fi dice, 


de”: 


| Da’ quali forfe hanno i Francefi fatto il lor ON( fe non vogliam dire, che” 


Provenzali 1° han dato a Noi) il quale, dice M. Vaugelas nelle Offerva» 
zioni fopra la Lingua Francefe, è fatto da Homme. E quegl’ Imperfonali 
On court, On parle, vaglionlo fteffo sche /7om cours, Hom parle. E lo ftef= 
fo Slin Tedefco dicefi Man, che figuifica Uomo. In vece della partice;lasi 
Greci hanno ufato il Tî indefinito, eliguis ; come Tiro di fisarozpi= 
sat’ dr, È ustrare cindrws. Si potrebbe ciò aff'ai ginffamente ri/pondere. In 
vece del quale indefinito Tie,che nel volgare voltafi in Cdi hanno inoftri 
ufato anche la parola Uomo ; ed in vece di Come «bi, han detto Come momo, 
I° come stom ch' exra s € pot più drifto effima. 
. _—Com’uom, ch’ anmocer luogo, tempe afpetta. Petr. 

Ch' è quaato a dire, Come ebt a/petta, Come chi erra è : 

Dal che fi vede, che in niuna Lingua fon fenza Perfona gl’ Imperfonali. 
° Or quefti Imperfonali Pafivinon fi pigliano gid fempre inuna fignifica= 
zion generale, ed indeterminata, come avvisò Diomede ( che è proprio 
del folo Infinito ) poichè Cicerone., pro Domo fusa , dille. Abunigerfo Se= 


, natu chamasum eft ; Fucontraddetto da tutto ilSenata: eSeneca ; Zafania 


fur a patre, edaltri sì fattamente. ME 
Ma fia bene anche avvertire, che pofto ehe queffi Verbi fian privi di 
death Perfona , ciò avviene non tanto dalla parte del Verbo, quanto 
alla mancanza della cofa $ fi pofla a quel rapportare, come ha ofser- 
vato eziandio lo Scaligero. Perché fe dicefi il più Decet, Pudetsavviene, 
perchè lecofe, che fi unifcono in tal fenfo, appartengono le più volte alla 
terza Perfona? con tutto ciò ha purdetto Stazio, T'beb.1o. 333. Si non deo 
decsì twajull'a. E Plauto Ca/.5 2.1ta nunc pudco, arque ita pauco. Ed Ennio, 
aiferete met anule, dare ferrnm, qui me anima privem ; in Hecuba appo 
Nonie cap 7 E’l medefimo Plauto. Menech. 5.9. Adolefcens loguere , nifî, 
pizess © avvegnache altri qui lèéggano piser. Ilche fu anticamente più 
ufato, che ora noné, perciocchè probabilmente difsono anche Pariteo , 
irluogo di Panftet me, avendofi da Giuftino , lib 11.cap.3. ‘Primi penire= 
recoperuat, invecedì Primes panitere capit: ed in Apulejo Metam. ge 


Quum caperis fero panitere , in vete di Quum ceperit fero te panitere . 


BI. Che° Verbi chtamasi Imperfonali, anche nel fior della Lingna : nonfurone ’ 
, affatto prtotditutte quelle Perfone, che fi crede. fat 


51 primo errore è di coloro, checredono quefti Verbi non aver terza 
Perfona nel Più, e pur'ella fitruova: Parvam parva dacent » Orazio ‘lib. 
1. E pif.7. Qua affolent, quegne oportent figna . Ter. Andr.3.2, Nonte bes 
Pudens? Idem Adel 4 7. Quem /e allena decpant, Ci;. OF. lib. 1. pri fatto 
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160 c. Novo Aletadò » i 
ab ilto oportebant. Ter. Heans. 3. 3. Semper motucî, quid fava pudebant , . 
‘ Lucano ib. 8.493». 
| Enel Paffivo. Qreingonere malta peccantar, Cic-:.Of.Nutfes vigilanear - 
amare.Ovvid.Epift:Afedee.Incateris gentibus, que regnantar. Tacitar. IIif?, — 
Satris pifcibas ba natantur made. Marz lib. 4.29... 

Non è men falfo, che gl' Imperfonali non olcrepailino l’ Indicativo; 
some immaginò Diomede ) ad altri Antichi. Perché, oltre il dar lord, 
Varrone tuts'imodi, be troviamo non poche aurtoritadine'Telti, Opor= 
teso gfiavea nelle Leggi di Numa, fecondolo Scalisero, «4 Feft, tn ce 
cifuîn. Oportueritè in Cecilio appreffo Prifciano , 56.8. Cicerone ha det- 
to. Nec velle cuperiri, quan fe allena deceant . Off. 1. E Gellio: Verbifque 
ejus defatigati pertaduiffent, lib 1.cap:2. | 

Delle lella forma nel Paffivo. Cum male pugnatame/feri Cic. Off.31Carò : 

“Jin amplins beris fe continenter pugnaretur. Cel. lib. 3. B. Gicap4. è 
Ponite fam gladios bebetes , pugnernr acasir. Ovvid. 3. defrte o 
In Terenzio è 1° Infinito: i 
Trepidari fentio , enrfart rurfum prorfam- I Hecogo ti 
Ed in Cic. Alce manert diusins non potelì ,. a Lib. 11. Epi. 15. 
Di Lise, Piget , placet, edaltri, che hau doppio Preterito, abbiam. 
eifcorfo nelle Regole de’ Preteriti. face. 339.0 340. ; 
S I dovrebbe ancora trattar qui de’ Verbi Derivati; e de‘Compoftii ni 
n) perchè giudichiamo innanzi appartenerfi alle Conjugazioni, che ad 
altro luogo, gli abbia pofti perciò nebla fine delle Regole de’ Preteriti 
Fac.341.c feguenti. 
O S SE R V A Z I O N I 
Intorno a' Gerondj, Supini; e Darticip) + 
C A P. IL 
Intorno a’ Gerondj. 
\ 1 Quello; chegli ansichi, è moderni Grématici han 
| creduto de? Gerond). | 
ON Ha cofa, di gui abbian tanto quiftionato i Gramatici. né dové 
N fienfi cotanto ifvituppati quanto intorno a Gerondj. Îl Sanzio ; 
Lo Scioppio , € I Voflio voglioso, che fitn Nomi Verbali Aggettivi, d 
artiCip]}. i i 
Certo è ch’e’non fon Verbi, né finno vi Modo s parte, conie un mons 
do di Gramatici fi han fatto i credere. Prinfo, perchè non notand il giu- 
dicio della mefite , e l'affermazione, il che è proprio del Verbo,Secondo; 
percliè hanno i Caf, che’ Verbi non gli hanno. Onde diciam, per cfeme 
io , al Nominativo; Dicenduri eff. Ai Genitivo, Disendi casifa. AI 
ativo , Dicendo apta. All Acéufativo , Ad dicendemi ALl' Ablativos 
dicendo confequi. i "è RARE % 
__ Sono adunqueé Nomi Verbali, eferbaho per ufanza il Reggimento del 
Verba loro. Casfa videndi Reniam. Virg.Fel. 1.27. Usendum cf} etate.. 
Ovvid, de Arte lib. 3.Cancs paucos, © acros babendum. Var. de R. R. Hb. 
av cap. are Ma qui viene ini coricio efaminare s quar Nomi Verbili cgli fic= 
no, e qual di corefto Reggimento fia fa cagione. 
* Que'6hc avvifaao , quelli Nomi cfferg Aggottivize come tali dgrer, avea 
iii 
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fe di necelfità il loro Suftantivo,fon tenuti affermare , che ‘icome noi vez- 
giamo buona parte de’ Verbi governare il Nome, onde feno tratti, come 
Pivere vitam, Pugnare pugnam ; così quefti Gerondjeffendo Neutri, fup- 
‘pongon per Suftantivo l’Infinite del Verbo ftello , il quale intalcafofiè 
‘ gonfiderato come NomeVerbale,efendofi dagli Antichichiamato l’Infini- 
to, Nomen Verbi. Onde dicendofi per efempio, Pagnendani efisvogliono,che 
i fi fotto’ntenda rs puonare;je che Pusnandumeft puznare fia la medefifna. 
Coftruzione , che Pegnanda ef} pugnai Edicendofi Pagnandumeft pu- 

nam vogliono, che fempre vi fi fotto*ntenda pugnare, e che allora la Co- 
Biuzione fia doppia; cioè quella del Suftantivo se dell’ Aggettivo . ‘Pu 
gnandum eft pugnare ; e quella del Nome Verbale governante il Cafo del 
fuo Verbo, pugnare (per pugnatio ) pagnam; non altrimente, che £3- 
Flio banc remi. % 

Per quefta medefima Coftruzione e’ rendon ragione di quefte locuzioni, 
she fembrano ftrane,Tempus videndi Lune ; Tempus legendi librorum,e fi- 
mili. Perchè dicon’efli videndi fapporrà fempre r$ videre, come fe fi dicef- 
‘ feyT'empms vifionis ; e videre come Suftantivo reggerà il Genitivo Luna ; 
. Tempus videndi videre Lune, quali diceTe, Tempus vidende vifionis Lune . 
E cal fèntimento avealo feguitato co”) Sanzio, Scioppio,e Vollio ne’fam- . 
pati dianzi. 

+ Ma poiriandandoiltutto,cetal giro,e fuppofizione, e fott'intendenza , 
fembrano poco neceffarie, come fi è gii notato nella Gramatica Generale; 
imperocchè primicramente , ciò ch’effi dicono fotto’ntenderfi I Infinitd , 
qual Nome Verbale governante il Genitivo, oppure I° Accufativo , è fuor 
d'ogni probabilità,non potendafi dalla ragion fofttnere,fotto’ntendervifi 
un Nome;che unquemai non vi fi truova,eche nè anche cfprimer fi potreb- 
be fenza pgrere una fconcezza; come farchbe a dire , Lesendumeft legere : 
 Tempuseft widendi videre ; Pugnandum eft pugnare, Cc. 

2. Se Legendura Gerondio foffe Nome Aggettivo, non farebbe diltinto 
da Legendw:, a um , Participiv.; e non farebbe ftato miga ragionevol cofa 
inventarquefta nuota fpezie di parole. 

3. Sicome effi dicono,che tal Infinito in qualità di Nome Verbale regge, 
il Cafo, che lui fiegue; così è a noi facile ildire, che Legendum, effendo 
Nome Suftantivo prefo dal Verbo, farì quefto medefimo effetto da fe ftef- 
Lo, fenza neceffitàdi fott’'intendervi altra cofa. n i 

IL Che i Gerondj fon Nomi fuffantiyi, è qual fiala 
vera cagione del loro Reggimento. . 

Dico dunque, che’l1 Gerondio è un Neme Verbale Suftantivo,prefa dall* 
Aggettivo, o dal Participio della medefima terminazione ; ma che fpeffo 
aggiunge alla fignificazion dell’azione del verbo una fpezie di necetlità, e 
di dovere, come chi dicelle, L'azione, che fi dee fare : quel che pare fiafi vo- 
luto fignificare per quefta parola GERONDIO, ch'è prodotto da GERO, 
Fare Onde Pugnanduns ef} è quafi la ftello,che Pugnare oportet, E necell'a. 
rio combattere, è tempo dî combattere. Ma tuttavia, poichè le parole non 
confervano fempre tutta la forza della fignificazione , per la quale fono 
Mate inventate, queito Gerondio perde anche quella di Dovere, o Nece(fà- 
tà, e ferba fol quella dell’ aziondel fuo Verbo, come Cantando rumpienr 
anguis. Virg Ecl.8.51. | 

Nell’ effer Suftantive il Geronitio fembrar debbe altrui &rano, perthè 
nan v'è cofa più ordinaria, che’l vedere in tutte le Lingue il Neutro degli 
Aggettivicangiarfi in Sultautivo qualbra prendeli affolutamente ; c'a 

Falume Seconda, A L1 qualità 
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{ nalità di Suffantivoscome rè &74®sv, Bonwin,il Buono,e fimili. 


Pofto ciò , farà egli agevoliffima cofa render ragione di tutti i parlari 
formati col Gerondio,perchè quando fi dicelle, Pugnandum eft , Legendum 
eft,è lo fteffo appunto,che fe fi dice, Paga eff,Lettie eff,colla giunta di Nes 
ceffità, di Dovere; o di Proffimità dell’azione sche noi abb iam detto efler 
propria,c particolar del Geronhdio. i 

E fe fi dicesLegendum eft libros,egli è"l medefimo Rgggirfiento,che Le@io 
Zibrosscome Plauto ha detto,Cwre.s.2 Owid iffum tibi taftio eff?E Cefare B. 
G.1.1,6.3.Reditio domum,@'c.Vedi fopra facc.372. 

Quarido poi uom dice,T'empus ef videndi Lune sè lo ftefo sche Tempms 
vifionis Lune .E quefta all'ai ttivial cofay che un Nomeretto nel Genitivos 
regga un altro Notne nel medefimo cafo; come Fam fentis ; bellua, que fit 
bominum gnerela frontîs tue.Cic.in Fifon.Conful es defignatus maxtma orbi 
tate Reip virorumtatinm Idem 5. 10.E pi/?.3.Omniam temporwm injurias ini. 
micoruna ta fe commemorat,Cefare.l.1.B G.c.5.Cajusrei magna partermlame 
dis, atque cxiftimationis ad Libonem perventuram. Idem, ibidem cap. 13. E 
quefta è ta ragione di tutte qaefte forme di parlare. Fuit exemplersun lé= 
gendi poteffas.Cic.2. de Invert. Antonio facnltas detur agrovum futs Larroni= 
bus condonandi.Idem ‘Phil.5. Doleo tandem Stefcus noffros E picureis irridendi 


 Suifuculeatem dediffe.Idem 2.2.de Diwîn.Keliquorum fiderumigue caufa col= , 


Jocandi fucrir, Idem de Univerf. Omnitm rerum una eft definito comprebena 
dendî. Idem 4. ‘cad. Autcoram, que fecundum nataramfunt sadipifcendi, 


| Biem/ib. s. de Fin. Nominandi sibi ifforum magiserit , quam edundi copia. 


Piaut:Capr.d.a. Furgandi fut canfa ad cum Legatos mittunt:Cef 1.6, B.G. 6.40 


‘ E fimigliànti, 


Quindi anche intendianto,perchè psrlandofi o di Femmina, o d’Uomo, 
fi dice vniformemente,Capidns fam videndi tutje non gia vidende,percioe= 
chè,come abbiam detto fopra nelle offervazioni de’Pronemisquefti Genio 
tivi Mel,Tui,Sui,Nojîri,Veffri,monricevon punto Aggettivo s ond*è giufto 
come fe-fi dicefle,Capidus /em vifionistnitpfins ed è quefta 1a medefima 
Coftruzione, chie Tempus videndi Lune. In sì fatta maniera ha detto Te- 
renzio,parlando'‘di Femnmina:Ego eju’widendi'cnpidus rea confequor , He= 
eyr.3:3.E nel Phor.1.3.Ur neque mibi ejus fit amittend?,nec retInendi copia.Ed 
Ovv.7rift.l.2.1. DI i A 

| Et fpem placandi dant', adimuntgue tuî. 
Edoltraccid, O/im placandi /pem mibi tolle sui.ibid. — i 
Di che non fenza fallo nelle lettere d’Aconzio fi fa dire al medefimo' 


| Poeta; Copta placanda fit mbdo parva tui, 


DBovendofi leggere,placandi. na da 
‘E quindi flmilmente fi comprende ; perchè fi è più Latino ufare li Par- 
sicipj,- Amandì funt boni, e sì fatti, che dire, Amandumeft bonos . Per- 
ciotchè i Nomi Suffantivi Verbali nella purit?' della Lingua non hanno 
Pili confervato il Reggimento de’loro Verbi : benchè non me manichino” 
efempj.- e si ne 

Consilina altresì , perchè foventi volte s” adoperi francamente o il 
Supino , o l’Infinito $ oppure 11 Nome Verbale in O (contro all’ infe- 
guamento di Lorenzo Valla ) in luogo del Gerondio , come diremo nel 


Capitolo feguente ; come Andiendo jucunda , Anditujucunda, Andire ju=' 


canday Audisione jucunda. Perciocchè è naturaliffimo il mettere uri Su- 
ffantivo nel' medefimo fenfo ii luogo d”un altro, tratto dal medefimo 
Verbo. E così l’ha'ufato Cicerone ;- de Amic, Si qui inennte etate vena 


. Blyntpiafindiofi facrinr, Ce. Se alcuni nella loro fanciullezza avran 


prefo 
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frefo diletto nelle cacce,o nel'giuocare alla palla. Dovela voce vesandiy 
etlendo nel medelimo Reggimento che Pile, affai natural cofa fia pred- 
derlo per Nome Suftantivo come Pi/a, e dirè,che quivi fa in luego di ve- 
nationis ., E probabilmente fe tal idea nori avelle avuto Cicerone; non 1° 
gvrebbe ini tal guifa ufato 2 0&@"DGnn ne 
. Nè dé altro argomento, per mio avvifo, mofîi sl’Interpreti coftumano 
traslatare in Gerondj que’parlari; ch’in altra Lingua fcantrano col Nome 
Verbale;o coll’ Infinito; come in S.Paolo 5 ad Rom. #15 Urandir ritshs » 
che l’intico Interprete ha traslatato, Ad obediendum Fidei,Per l’ubbidien- 
za della Fede, cioè per predicare l’ubbidienza, che vien dalla Fede. E nel © 
Capo fegtiente, $x3fuorwr 23 kAerrar: Qui bredicas non furandam: Tu 
che annurizj non doveri rubare. ne ng su 
, Laqual norma fifamente da rivi guardata ; ci ajuterà afl'ai 2 fpiegare al- 
cuni pali d’Autori, che pijon forte intrigati # come quel di Tito Livio ; 
Dec.1. lib.a.cagi. 26. Neque immemor ejuss quod initio Confulatus imbiberat $ 
recoaciliandi animos plebits Beri ricordevole di quel ricericiliamento degli 
Animi della plebe , ch’ aveafi nel principio del his Confolsto pfopofto « 
Poichè ejus redontiliandi fta ivi in luogo di ejus recoriciliationis,é reconcilia- 
fionis dntimos È come faltiv iffum di Plauto i — | 

JIl. Se? Gerondj f prendano Attivamente ; 
VITE 0,0, 0 Paffivamente i... 
. Da quanto fi è finora difaminato può facilmente foddisfarfi all’ inchie= 
frasche foglion fare;fe quefti Gerondj Attivamente,o Paffivamente fi pren- 
dano.-Perciocchè tenendo la vece dell’Infinito del Verbo,o d'altro Suftan-. - 
tivo Verbale, fe tal’infinito, otal altro Nome Verbale, pier cui poffono ri- 


‘ folverfi j è Attivo; faranno Attivi: fe Pafivo; Paffivi. Verbigrazia; Quito 


talià fandd Temperet a lacrjmis? Virg. En, 3.6.fandi effendoin luogo di 
fandi,Infando s@infaritalia, cioè dum dicit talia , farà Attivo . Al- 
1o’ncontro. I O 
2 Fardo aliquid fi forte tuaî pervenit ad akrés. Ibid.8îs 
fignifica dum dicitur, c perconfeguenza Palfivo. |. A i nei 
Ed in quel paffo di Cicerone,Pro Legé Afan.Hic locus ad agendam dmplifa 
fimus,ad dicendum ornatiffimit. Agendumje dicendim,facendo quiyi P’uficio 
d’affio,e diltio, cioè, ut-alHo babeatsr, e°fembrano Palflivi;comechè alcuni 
volta fiavi poca differenza fra l’Azione, e la Pafione, ficchè bafta il fol 
tiguardarle in diverfa veduta, per prenderle o nell’un fenfo , o nell’altro < 
}lche pochifimo importa , nè dee reputarli foggetto degno di lunga ten- 
zone. , ‘ i ‘ % : RO - ì ; LAURO Da MEO: 
11 principio da Noi frabifito attifimo ancor farà per rifolvere agevol-, 
rhente molti luoghi difficili } come x Uritque videndo Femina . Virge. , 
Georg.3.215. cioè s fn videri, o in vi/uipfins, per demvidetar . Ed in Lu- 
creziosdib.i. figo 0 E ee 
. 0 «Annuliis in digito fubter ferimatur-babendo j per dum babetrir . 
E quelle parole di Saluftio, Bel. Fugurrb. in cui tanti intendenti, e valo» 
rofi uomini fi fono imbrigati; ove parlando di Giugurta fcriffe : Cum Ipfe 
ad imperandun Tifidium vocaretur # non moftrano altra fignificinza, che 
adimperari, oppure, wteiimperaretur, comel’efplica Servio è e dopo 
lui il Manuzio, Alciato, Gentile, eSanzio, Ondecontroppo lieve ar- È 
gomento alcuni ardirorio atorreggere il Telto, eleggere, ad fmperafo= 
rem. Cicerone iftelfo tion fu fcifo di fimile parlare /ib. 9. Epi. 25. e lo 


ha fpiegato , fcrivendo a Peto: Nunc adts ad imperandum y'vel piarendum 


2 portass 


tf 
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potins; SIC ENIM ANTIQUI LOQUEBANTUR: cioè, adImperari, 
Opprie, ef sibiimperetur, © tu pereass dove loggiungendo egli, che que- 
Yia locuzione è vetudîa , di chiarameute 4 dive 


vera da quel, ch'uom penfa. 


C A DT. I LI 
| ; Off:rvazioni fopra de’ Supini. 
l I. Che’ Swpini ancora Jon Nomi fuffantivi.. 
] Supini, così come i Gerondj , fon'anch’elli Nomi Verbali,e Prifciano 


LS 


fteffo il riconofce ; fe bene altri Gramatici più antichi di lui furono in“ 


tal bifogna per modo inviluppati , che alcuni, come fi vede appò Carifio, 
vollero annoverargli tra gli Avverbj. 
‘ Sicome dunque diniofirato,abbiamo:nel Capo precedente , che'] Geron- 
dio è Nome Suftantivo prefo dal Neutro del Participio in DUS;così il Su- 
pino è un altro Suftantivo , che può formarfi anch’ eflo dal Neutro del 
D’articipioin US; Zeniendumeft, Gerondio, bifogna venire ;s Yentaum 
fuit, Supino: Si venne, seo 

La difterenza,che v'lia,fi è , che’] Gerandio è più regolato. nella fusa De 
clinazione,avendo il Gemtivo, Amandi , D'amare , e feguendo coltante- 


mente la Seconda » 2l contrario il Supino è più irregolare, non avendo il, 
Genitivo, e feguendo la feconda nel Retto, ela Quarta negli altri Caf , 


Auditui, Auditu, Ce. | 
Nè ciò fembrarne dee firano,poichè abbiam fatto chiaro negli Eterocli, 
ti,fpeffamente addivenire, che’| medefimo Nome muti, e Terminazione, e 
Declinazione . Ed oltracciò, che la più parte de’ Nomi 1» US cangiafi an- 
che in UM, perchè diceafi Pannum, i, e Tannus, i, c Presextumyi,e Pre= 
, Fextus,us: Portumyi,c Portussus; Currumyi, e Currus,jus ; Effeflum, i , 
ed Effefiue, ns; Eventumyiyed Eventus; us, che da Cicerone fovente sufa, 
anche nel Plurale, Eventa. . dg 00 
Ma ciò che,ficome io credo,deefi qui artatamente ncotare,fi è,che' Supini 
| fienfi così detti, quafi voci già difufate, e parlari negletti nella purità del= 
Ja Lingua; diche quando cominciò il buon ufo a diftinguere i Supini dagli 
a:tri Nomi Verbali, lafcioffi la loro terminazione in UM; ela in US agli 
altri; énde Auditum,per efempio pigliafi per lo Supino del Verbo Asdire; 
‘e sAuditus perlo fuo Nome Verbale : benchè propriamente parlando fieno 
la medefima cofa. SimigTiantemente fi è Jafciata l'antica terininazion del 
Dativo in U alla parola più antica, cioè al Giipino, e l’altra terminazio- 
ne piùfrefca, e più pura al Nome Verbale, benchè in fuftanzia fia la me- 
defima parola,e’! medefimo Cafo,d cendofi, per efempio,Audirn jacunda, 
Grate agli orecchi,e Auditui meo dabis gaudiunm, © Letitiam, &c Pfal.go. 
Altri han volyto ancora,che trovaudofi la ter:ininazione in UM ael No- 
minativo, non fia Supino,ma Participio Neutro, ch'e’fan venire dal Verbo. 
Imperfonale; come Amatam ef, prefo da Ametur. Ma ciò poco rileva,non 
effendo firana cofa, che la medefima parola pofla da parti differenti veni- 
rejcome Amare, Infinito Attivo ; Amare , Imperativo Paffivo ; ed Amare, 
feconda Perfona dell’Indicativo V'affivo : e fimili. uao 
Oltracciò Prifciano ,e Diomede han per fermo, che LeBumef?, verbi 


grazia, fia vero Supino; e molti luoghi più facilmente fi fpiegano ;' pi-. 


| gliando quefte voci per Supini , che per Participj , come in Tito Ligio, 
Decor lib.7.csp. 5. Din non perlitasmmtennerat DI Fatorem, ne, Geppo 
geni | ì 


ere che l’ufo de’Gerondi 
(anticamente era altro da quel,ch'è dappoi faro; cchela lor natura è di- 


| da dfervazioni fopra è Supini ‘ _- 4if 
fe È dicelle, Diu rion fatta perlitatiosIl non aver dato gran pezzi felici fe 
Bnilc vitttime,&c.E nel miedelimo libro c. 15. Tentutsam demi per Dillato» 
temute ambo Cunfales cotarentursrem ad interregnum perdsnit: cidè féntatto 
faffs domi rem pirdixit ,@c Dov'è palefe s chie rentatum fia veto Notte, du 
‘Supindo,ch*è Nominativo di perde yi. E fimilmente in Plauto « Anipò. | 
Yryl.'Faftam rem, facilem a vobis oratum volo.Dove la parola'orarum dee 
pigliarfi Suftaittivamente,come fe dicetfe orarionem, the pioflà reggere ju- 
Sam remicome taétio iffum nel medefimo Autore, — 
Ma quet’ultimo-efempio mi fa credere,che tutti que’Norhi, chie gli An- 
tichi itidifferentemente chiamatono Gerondj,o Supini;o Pa: ticipali, Pars 
ticipialta terba,ebbero ful principio vin fol Genertes onde diceano incora, 
Credo inirbicos ineos boe diSdurdmijze fimili  de’quali abbiam ragionato di fo- 
pra,Cap.î.n.8.Di che con altrettanta probabilità poll'onò dirti i Participj 
elfere Mati formoti da tai Gerontdjie Supinische quefti da quetti: non fola- 
meate,perchè sì fatr: idea ci porgano tutt'i.Grathatici antichije moderni, — 
formando il Parficipio in US dal Supino;ma ancora perchè veggiano,ef=. 
ferli cotai Nonti dal principio fasti Neutri,c di poi perfezionandofi la lins 
gua,fi fan dati loro tuttie tre i Generi. da 
Ed hanno iù ciò per tvventitra tutte fe Lingue qualelte cofa di fomi- 
priora beni Jo veggiamo nella noftra Icaliana,giufta l'avvifiniento del 
cmbo,e del Pergamino,lafciando far per ora gh: arZigogoli del CaRtel. 
Yetrosdicendo noi egualmente:to bo vedury quefta cofs 5 Ho detto una pard- 
ta,ed H> detta na parola.Ho faputo più cofescà Ho fapure più cofese fimilt; 
. come fi vede nel Petrarcà. | 
I» l'ho più velte (or obi fiaz che me'lereda 7) 
Neilacqua chiara s e fopra D’eiba verde 
Vedisto viva | e nel eraricon d'un faggio. 
Ed alerove:Or /'b0 veduta fopra l'erba fitfea, 
Intorno alche fi può vedere la Gramatica gemreralé, Cap. 0. ; 
Dicodunque , che’Supini altro non fono,che Nomi Verbali Sufaniivij 
poco'ufati di altuni Cafî ifi fuora:fi può dar loro però! 
Il Nominativo, Amassin cftVentam fult,Puditum erite Li 
H Dasivo,Zorrendum amditnzin vece di asdi ‘ul; Mirabile difu. Virg. Eris 
9 78.in vece di vi/ui.Non altrimente,ch'egli altrove dille, Oculis mirab il 
munftrum,.En.8,83.Rebus andieu afperis.ValenMall.2.6.c 3. Iffa lepida fut 
memorazk,Plaut.Ducch 1:1.0ve alter leggono, memorarui è Collecare nupsui; 
Colum./.4 c.9. È 5 to 
| L’Accufativo,Amatin eTe;Veatum f1Te4E0 /peFasam. 
Venimns buc Lapfis qua fitum oracula rebus, Virg.Georg.4-449: ct 
L’AblativosDilu opus ef. Fer Heaut. 4.1, Migrata difficilia. Liv. Dec.t. 
Lib. 10 cap.29.Seriafus freguens vocara Driifi,Cici}:de Orat.Paroum diftu,fed 
immenfam eftimatione. Plim. £ Jucap. 1. Nel qual luogo nulla giova ale 
16 Sciopp:o dopo’! Sanzio il dire ; 5! diGa Supinum eft , ettami aftimatto= 
. ne Supinimerit, Poichè ho dimoftrato effere i supini Nomi antichi , on+ 
delpotrebbonfi cotali Autori di tal moneta pagare , quali fon le defrare 
vendette ; Di effimatione nonzen effsetiam dilfu nomen erit,inau Nome irt- 
Vecchiatose perciò chiamato Supino:a vendo ricortofciuto l’ufo shzi Di- 
Cfam.tsozche DIffis yu), ni: al contrario Zffimatic s"& fempre snantenuto 
Mel fior della Lingue. E def vero, ove Uatone difle è Primus cubitu fur< 
gar,pofiremus cubitum erat. KR.tap.s. rion è cli non avvif,Cubisamire ef- 
ereumvero Supinotpoichè l'idea,che del'Sup èn0 tidantytti i Gra matici 
fi è, 0h" alloga dopo i Verbi di Moro : € per confegoenza,fe a 
0 LI 3}. 8% 
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it? 


IL Qual Cafo regga l’Accufativo de 


sP2z al Nuovo Metodo. | 
è Supiuo in quefta Iocuzione,farà Supino anche Cabisa,effendo dae Caf 
un medefimo Nome;il che val di pruova per tutti gli altri. 

Quefti Supini , o Nomi antichi hanno ancora tal volta il loro Plurale, 


, fecondo'1 Voffipicome Swpini cubitus ocylis conducunt.Plin.£.38. .4. 0 nun- 


quam frufirata vocatus Hafta meos. Virg. En. 12. 95. Alche fi può riducere 


— anche in Plurale Eventa diCicerone,perchè viene dal Neutro Zuentum.Ma 


che o Supino , o Nome Verbale s’appelli, è voler far quiftion di parole è 
Trattande l’ombra,come cofa falda, RL? a 

Quel ch*è più notabile, fi è.ch’effendo i Supia: Suftantivi,mai non muta» 
no GenereZitam ire perditam,e non perditum.Liv.Dec.4.1.9.6.8.Ea traditum 
gri.Plin./.2.Ep.5.Gladiatores datum irt.Ter.Heeyr.Prol. Nutricem accerfitum 
sie.Ver.Eun.5.2.Andieras non datum tri fille nxorem fuo.ldem,Andr,1.2.Va- 
ticinatus eft madefafinm îri Greciam fanguine.Cic.de Divin. li, E fimili. B 


fon quei , che’]Sanzio,e lo Scioppio chiaman propriamente Supini, altri 


non volendo ammetterne, . 

‘Ma perchè fon Suftantivi,ricevon tai Sapini anche l’Aggettivo inAbla- 

tivo;come Magno natk Liv.Dec.1.l a .6:13.5p/o otfafin.Plin.f.20. 6.5. DiBug 

profatuque ipfo Gell.2.18.6.11. i i 
Quei,che fono in Accufativo,contengono fempre fpezie di moto,benchè 

alle volte fia occnltojcome Dare anprum filiam,Maritarla figliuolayil che 


‘ nota Ja mutazion della fgmiglia,Se però non vi fi fotro'ntende moto veru- 


no,allora farà più tofto Accufativo del Participio; come laventur tibi cune 
rabo, © mecum adduftum.Ter Andr.q.2.Perchè parlandofi di Femmina, bi» 
fognerebbe mutar Generc,e dire inventam, ©” adduffam,&, 


JI 1. Se’ Supini fiena atsivi 0 paffivi , e qual sempo noti la 
| loro circumlocuzione per lic ,0 lu. 


I Supini in UM fono perlo più Attivi,benchè fe ne truovino ancor Paf+ 
fivij;ccme Moller,qua ante diem quartumufurpatum ifet.Gellio l.3.6.2.ci08, 
ad ufu-patum,0 ad nfurpari,perufurpata fuiffet, SLA 

Quegl*in 1 fono allo’ncontre per le più Paffivi, benchè fe ne truovino, 
ancora Attivi;come Forenfes uve celeres proventau.Plin./.15.0.3. — 

La circumIocazione per IRE di per fe non denota Tempo alcuno, ma ff 
può congiunsercon tutti:Gandes canatum ire.Gaudebis canatum fre.Gavifus 
fuD canata»: ire. “ese Mv 
- Quella.che fi fa per]’Infinito IRI,tiene fpefle volte alcuna cofa del Fu- 
turo:Brusumjut Jeribis,vifum iri a me puto.Cic.Att.l.15. Ep. 24. Dederam e- 
quidem Saufeio liseras,©"c fed bas cibi redditum ir putabam prius.IJdem Att. 
I.y.Ep.1.Et fine opera tua illamtri deduttum domum?Ter.Adel. 4.5. Ma non 


‘ è permeffo ufar cotale aggicamento per I*Infinito./re,dice il Voffio , quan- 


do non fi può fimilmente fere per l'indicativo + Il perchè non (i dee punto 

dire,Puto te enm leenm Intellefium ire ,perchè mal fi direbbe,Zo intellelinm 

11 che non fa;che non fi dica al Paffivo, Pata eum locnrs intelle tum iri s co- 

me Cefare dill'e,/,5.B.G.c.15. Ipfi nibil nocitum iri refpendit. Onde fi vede, 

che la locuzione Paffiva è molto più ufata dell’Attiva. Pia 

Supini. Da che effo fef=. 

, fo retto fia. E di alcune efpreffioni difficili a rifolve- 

| re fu quefte materia. | 

I Supini,came Nomi Verbali, reggono i Cafi de'Joro Verbi: Me altro ac 

enfalum advenit,Ter. Phor.2.3, Scitatum oracnla Phabi Mittimms pa Vitgil 
i i . No 2e 


cre 


Ofervazioni fopra i. Supiai. s23 
MA n.3.194 Gratis fervitnin matribus ibo . [dem HE n.2.386- 1! che abbiam fato 
to vedere effer ftato anticamente comune a tutt i Nomi, ancorchè Suftan- 
tivi derivati da Verbi Quid tibi curatio ef} banc rem? Plaut. Ampb.1.3. Quii 
sibi banc aditio eft? Quid tibi banc notio ef} Plaut Truc. 8.7. Della medefima . 
maniera,che diceli ancora Reditio domum. Cef.B.G. Lib.1.6.3. Traditio alte- 
vi. Cic.inTopis. n 
Ma sì fatti Supini meli in Accufativo, e'feno allora retti da una Prepo- 
fizion fotto’intefa:perchè come fi dice, E0 Romam, per Se ad Romam; così 
Ducitur immelazara è lo ftello,che ed immolatum,o ad immolationem:Eo per- 
ditam,cioè Ev ad perditum , 0 ad perditionem . Che fe dopo perditum s'ag- 
giunge il Cafo del Verbo, Vitamtuam perditum tre properat. Liv. Dec.q.lib 
9 #.8.lo Refo perditum reggerà vitam, non altramente , che Perditio ,T'a-, 
fie,Curatio , ed altri di fopra mentovati reggevano anticamente l’Accufa- 
tivoYelloro Verbo.E così, Fuftam rem a vobis oratum vole ;di che apprelfo 
ragioneremo. l 
‘—‘Debbefi però avvertire,che negli Autoricerte lecuzieni occorrono, che 
fembran lontane da tal principio, come quella di Catone autorizzata da 
Gelliosib.10.c4p.14 Contamelia,que mibi faffum icur.Quella di Quintilla- 
po,lib.9.cap.2. Reus damnatum iri videbatur.Quella di Plauto, R44.4.7. MI- 
bi ifb.ec videtur prada predatumirier, E fimili, che lo Scioppio se Marian- 
gelo credectero effer viziate , contra l’autorità ditutt’i libri , e di Gellio 
telo ;contendendo coftoro , poichè il Reggimento depende dalla Prepofi- 
zione, cé il Supino regge il Cafo del fuo Verbo, efler'uopo leggere,Contu- 
meliam,quam mihi faffum itur, Reum damnatum tri videbatur scome fe folle, 
Jsur ad fattum(o faRionem)contumeliam: e così degli altri. AI che’l Voffio 
rifponde,ch’in quefti Cafi 1a Circonferizione rientra nel fenfo della locu- 
zion femplice,eche Contumella,que mibi faftum itur, nonè altro,che Que 
mibi finE così dell’altre,perciocchè in effetto il Verbo £ non fignifica qui. 
moto locale, ° 
'* Mafenzasravalicare il noftro prinonio s non è difficile di fimiglianti 
parlari render ragione.Perchè quando dicefi,persfempio: Rews damnarum 
iri videbatur;è leggier cofa lo fpiegarlo così, Ress videbatur ini ad damna- 
snm,per ad damnattonem ; imperocchè irf in tal Cafo farà la medefima Co- 
ftruzione,che deci potendofi agevolmente dimoftrare,che Zo può effer At- 
tivo,e per confeguenza in certi cafi può il fuo Paffivo avere: come /tur,Irt, 
©. 11 che tanto più deefi contra lo Scioppio ammettere, quanto ch’ egli 
fteff'o pruova,pocerfi molto ben dire Zer nella prima Perfona. Così quando 
fi dice,Contumella,qua mihi faffum itur:è chiaro, che Contamelia è 1 Nomi- 
nativo di ifer,c cenfeguentemente fi può rifolver tale locuzione, dicendqg' 
Contumelia,que itur ad faffnm(come ad faettionem) fe, ofut. Noneffendo 
niente più difconcio il dire,Fa@io fe,o /uische Curatio banc rem,0 bajns rei, 
E così dell’altre. e a 
Xi del pari può il medefimo farci comprender la cagion del parlardiPom. . 
-peo;che sì fattamente a Domizio ferifle:Cohortes,que ex Picgno vencrunt ad 
me mifum faclassapprò Cie.ad Att.lib.8.Epift.18.Perchè lo ftello è che dire, 
Factas miffium,0 miffienemcolettes, nella medefima Coltruzione, che T'affio 


= 


“ 


+ bancrem.E Gmilmente dell’altre, ne: | 
IV. De’ Supiniin U. Da che fon retti. Echef&poffono efporre per 
l’ Infinito, per lo Gerondio, 0 per gli Nomi Verbali in 10. 
I Supini in U fon talora Dativi; come Aadira feedada: per auditni; Pal- 
fhrum vifusper vifui, Belle a vedere, E talora Ablativi, tettianche dalla . - 
i d co al 1-4 Prepo- 


x 


_ 524 Nuoro Metodo. 
‘Prepofizione;come in quel di Catone: Frimuscubitufargat, poffremus cub?= 
tum cat.De R.Ricapes. Cioè, Primus a cubitu furgat,po/tremus ad cabitum eat. 
Speffe fiate in luogo di sì fatto Supino in U , mettefi l’Infinito folo 50’) 
Gerondio colla Prepofizione,come: | | 
Tradidit feffis Wyvtora telli, “da 
Verbama Grajis.Orazio,lib.2.0d.4. ; 
‘cioè Sublatu.Cibus ad cognendum facWlimus Cic.lib.a.de Finicioè cola. 
E fiefprime aneor tal Supino perio Nome Verbale in10, che che ne 


‘fenta Lorenzo Valla.Perciocchè ficome Quintiliano,/iB.19.cap.i.ha detto: .. 


Lyricorwsn Horatins fere folus leci dignussper lefiu;così Gellio lib.12.6.2, Dim 
gnns fane Seneca videatur leftlone . E Cicerone fimilmente :' Cognizione di= 
pe LORcaiea tennem,@' inopem,acce magnopere feriprione digname 
tib.9,Epilt.12, LA | 
Sufseziandio il Gerondio in DO, in luogo di quefto Supino, o del No- 
me Verbale intO,contro al parere del medelimo Valla.lidem tradudti a die 
Sputande ad dicendurs ino pes repertantur. Cic.in Bruto, in vece di 4 di/puta- 
rione,O"c.La ragione (i è,come abbiam detco,ch'effendo i Gerond},i Supiniy 
ed alle volte anche l’Infinito, Nomi Suffantivi Verbali, è cofa affai feriale 
l’ufar'an nome per altro,tratto dalla medefima origine. Onde apprendia- 
|_— mo quanto profittevole fia l’intender la vera marura delle cofesper non in- 
‘© gannarfi,com'è fpeffo al Valla addivenuto.. 


C AP. DIL 


n 
Oflervazioni fopra i Participj. 


I. Differenza del Participio , e del Nome Aggettivo. | 
] Particip) fon tutti Nomi Aggettivi derivati dal Verbo,e denotan qual 
che tempo;onde Mretes,Preditus,Pregnans,Galcatus, Pileatusse fimili 4 
non debbonfi reputar Participj, non effendo derivati da Verbi: come allo 
*ncontro,So/ens in Plauto vien da Soleo sed Zrarus da Irafeor; Moeftus da Moe 
‘veg,i quali nè anche poffono Particip) Aimarfi , poichè nella lor fignifica» 
zione tempo alcuno non contengono sperchè . 
Quando il Participio lafcia di notartempo,diventa femplice Aggettivos 
E cid avviene:1.Quando e’fi prende purameute qual Suftantivo; come Se=. 
piens:,Serpens,Sponfa,@®e. 
2.Quaudo muta il Reggi 
mili,de’quali abbiam ragionato,fece.374. 
1] Sanzio inoltre aggiunge,che’l Participio diventa ancor Nome.qualo- 
rs è Compofto;come Delfins,/ndodfns,o fa in Comparazionescome Dolfus, 
Dottior,@'e.Ma°1 Voffio contrariandogli fotiene,che in Terenzio, Andr. 30 
q.Infperante Pampbilo:in Cicerone,lib.16.E piff.2:.Infcientibus vebisscome- 
chè quefti,e fimili fieno Compofi , fontuttavia veri Participj, non altra- 
mente,che quando dico, Me /perante,Me fetente. Lo fteflo è del Participio 
Preterite,come quando Orazio diffe,/.3.0d.25. Dica indifam ore alteno + 
Ed inrifpetto alla Comparazione,fitruova in Cicerone, /ib.12, Epift.26. 
Habeas cos ame commendatiffimos:ed a Q.F.lib.r.E pif.ult.Tu fic babeto,me 4 
canfis nunguam di/iriftieremfuiffe ; e gramnumero d’altri, che”l Vefliofo-. 
ftiene effer Partieipj,p0ichè notantempo al pari de’Pofitivi, 
Jl. Se ogni Parsicipio può effer di tusct° iTempì : E prima 
| | di quello in NS . _ 
Avvegnachè i Participj fembrino deltinati fpezia'mente a certi Tempi, 
% econ- 


È) 


mento del fuo Verbo;eome Amans picunie, e fi 
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fecondo la Toro terminazione, il Sanzio nientemeno diferide poterti tutti 
prendere inogni Tempo. Pet modo ehe quando io dico, PompeJus difeedens 
. erat'adbortatassì lo fteffo,che cum difcederet al Prefente:ma fe io dico, ve- 


nies judicans,è Futuro:perchè è lo Reffo,che dire,Fenies, © judicabissè co.ì 


degli altri. 


perciò helle Scrietufà i Participj Greci del Preterito,e dell’Aorifto fo, 


no fpelo tradotti per lo Partitipio prefenve in Latino,come in S.Luca,tap. 


927.Sunt aligni ble ffanser. per eis ftrves® die îcandror:e neleap.1.64.Po. , 
Pulans pugillarem fcripfir,per air rasscum poffulaffet.2d in S.Marco, cap. 


13.24 Et cratifigentes enmisdliviferunt veffimentacius | percaveorarres ad 
r6»,0 come fi dice in S.Giovafihi,cap,19.2}.drs rav poray, Cum erucifimifa 
feat. Quefta ell’è una di quelle ferme di parlare, che inquefto antico In 
terpetro fono ftate di certi prefontuofameute biafimate,poichè i più folene 
ni Latini han fimilmente parlàto:0fendì edventensat volebam, collocatam 
filiam.Ter.Fhorm.s.1.per advehifem. Credo berele adweniens nomen mutabib 
mibi.Plaut.Baccb.2.3.per hm advenerit.Hoe ipfo Panfa mibi nuntinm perfe» 


rente,conce[fos fafces lamrestos renni, quasd tenendos putevi. Cic.pro Licar, | 


Avendomi Panfa dato avvifo,&c..Apri inter fe dimicant, indarantes attrice 
4» bormm coffas.Plin./1h.8.c,52.ci0è,peftgnam induravere. 
Frati bello ,fatifgne repnifi se 
3 | Duffores Dananm) tot jam Labentibus annts, En.1.10. 
Dopo paffati tanti anni,pct lò fpazio di tanti anni fcorfi. 

Ma tal Participio nota aticorà un Futuro proffime , come il usw Gre 
co---Et terruit Auffe: cantes.Vitg..En.2:111. cioè fre evnantes, Apparec= 
chiati a partire—-- Nec 201 Ola fal/er cunzes.Idem fn.9.343 per ire conantei, 
o eum îbimus.E fimilmente Orazio: 

Formidare malos fures,incendia,fervos, “ ! 
Ne te compilint fugientes.lib.r.SatL. - 
eioè,che non ti rubino,e fen fuggano. Ed in Greco il Partfcipio del Futuro 
. primo s’efp'ica fpeffo per quefto prefente in Latino, come in S.Matteo c, 


38.49. A'@es Fdwperel spytrarH'Nius cèruravter. Sine videamns:, ante= 
wiat Elias liberans eum. i 


E fpeffo ancora avventito, che’Latini non avendo il prefente al Parricîi= 


pio L’affivo,hanno per ifpiegatlo hfato Attivo, come in Virgilio, Aen.3. 
607.Genibufque volutane Herebatstioè.nvArdgeros,dice Diomede, volutans 
Se.E lo fteflo del lib.6*351. Pretipitans trani mecum, cioè, nrarunpiarità 
uditi cibi gui me.Sicome nel Primo 23S.0/im wolventibus annissche O- 
mero dille reesmAeuiror r'rnvòoe sa 

E ciò fia detco del Participio,ché dicefi del prefente, cioè finitoin NS'. 
Or'è uopo inveftigar 1a ftefla verità negli altri. 


\ II. Del.finitp in US. 


Per fermo abbiamo;anche il Participio in US effer di tutti i Tempi;per.. 


.ciocchè ficome Amato in noltra favella è d’ogui Tempo, e noi ne formia- 
mo tutti Tempi del Palflivo peruna total circuizione, Zu fono amato, io ere 


amato,fui,e fono flato amatoscra fato amato, farò amato: Così Latinamente - 
diralfi Amatus /um.eramifui cro,&e.facendone di ciafcun Tempo materia , . 


Gli efempj fon comuni.Ego ficum Antonio locutusere.Cic.dtt.lib.10. E pi/t. 


10.Paratos foreLiv.Dec.qulib,y.cap.y.Utinam ant bie furdussant hec mata fa= 
Cha fit,Ter.Andr.z.1.cioè fiat al Prefente. a 


Quam quibus in pasriam ventofa per equora veftie 
Fonrusy9 oftriferi fances tentantur Abydi.Vitg.1.Georg. "00 
al Sa, ove 


z 
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dove veltis, fi dice di quei,che arrualmente vanno per mare, 0 Son navigane 
$ » rome anche dicono i Tofcani. 

Viftis jam ypes bona partikms effo.Lucano lib.2.513 per vincendis. 

Laonde ciò, che' Greci fprimevan perlo Participio Pafivo del prefen- 
te, fpeffo fitraduce in Latino per sì dito Participio in US, come S.Pao- 
10 ad Hebr.t.14. Omnes fune admini/tratorfi /piisasymilfi , Ge. per qroser= 
di pure rypimare, qui mittuntur. Ed altri. 

Il medefimo Participio in US devrà talora efplicari per lo prefente, o 


* per il Futuro in DU$, Cicerone parlando del dovere d’un Oratore, di- 
ce: Hujus fin dando canfilio de maximis rebus cum dignitateexpliceta fen= 


sentla. a, de Orat. ed è loftello, che euplicsuda. Virg. nel primo dell 
Encid 73. Submerfes brune puppess cioè , ubmergendes ; Aggravale, per- 
. she affondino. E nel Terzo 4. ù \ ì 
Diverfacxilia, ©' defertas quaerere terras 
Anguriis agimer Diuum. 


gioè deferendas , fecondo il Sanzio ; Ricoveri, che dobbiam ben tofta - 


abbandovare. E fimilmente nel Primo 400. parlando de’ Cigni, che vo- 
Jcano afferrareaterra: . 

Ant capere, autcaptasjara defpeare videntar, 
cioè Cepiendas ; come in Lucano lib. 5. 201. 

Cafofgue Ruces ; G' funere Regura , per cedendos, le. 
_ Malaragione, perla quale tal participidin US meglio s'adasta 21 paf- 

‘ fata , che gl preenne s quella verifimi]mente fi è, che come nelle Nar- 

razioni ufiam le più volte il prefente per mofltrar le cofe paflate, per più 
vivamente sapprefentarle : come appreflo Terenzio : UbI te nominvenio, 
ibi afcenda in quendamerncelfum locum. @ircumfpicio , nufguam. Andr 3 
Così fu creduto , che quefto Participio efendo fpeflo adoperato in fimili 
occafioni , faffe preterito, come preterite fon lecofe , che moftra : ma 
glialtri Verbi deltempo prefente, col quale fuel congiungerfi cotal par- 


gicipio, notano affai, che fia prefente, come : Funes interim, Prace= o 


dit 1 fequimar ; ad fepulchrum venimus : In iguem impafitasft. fletur. Ter, 
4bidem 1, 1, E per confeguente quando dice 11 medefimo » Adelpb. 3.46 
Igzotumeft , tasitum sf, creditumeff, caltresì prefente (o fi pigli come 
Supino, 0 come participio ) benchè fembri perlaragionda merecata 4 


che sì fatta participio dal tempo Reffo de’ Romani ftimato fiefi più toto 


del Preterito, ; 
Perchè Cicerone nell'ariuga fatta a' Pontefici per lo ricoveramentoa 
della {ua Cafa, gratta come ignoranti i fuoi Ayverfarjs che in procuran= 
docan ifanzia il fuo sbandimente , avcan mello nel tenor dell' inchie= 
fta : Valitin, jubeatis, ut M.Tullia aqua, O igni Interdifiuna fit jin vece 
d’ interdicatur , prefente. Che può farci credere, che quelt* ultimo foffe 
all’ ufo di quell*exd pià conforme : quantunque non fe ne potrebbe con- 
chiudere , che l'altro gli foffe totalmente contraria. Poichè non ha fac- 
eia di verifimile , che perfone di condizione , eche non debbone contar- 


fi per iftranicri nella lor Lingua, lo avrebbon giammai adoperato + s'e' 


foffe ftata cafa tanto fconcia , quanto Cicerone, tratto dalla collera, cd 
ardendo di caricargli di villanie, quanto quivi a difmifura ne fcocca , s°. 
ingegna dirapprefentarla. A ui n 
‘ Echinonvede, cheVelitte, nt interdiffum fit, pud ancor’ il prefente 
altrettanta ben’ efprimere, quanto fa quefta locuzion di Terenzio : Utt= 
mam ant bic furdus, aut bac mute falia fl ,s perfiat, e gli altri che io ho 


effer 


prodotti? Ma bifogna attender qui, che’! giudicid di Cicerone non dea: 


—_ I E LC 





= \ 
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gffer tertuto fempre mai per maffima irrepugnabile;quando imprende di far. 
31 Critico fu la lingus;non men che ne’rimproveri,cha fa sì fpeflo a'Creciz 
come nel 2 delle Tufculane,dove fi fatica di moftrare, che quegli canfon- 
donoLaborem,e J)elorem.e che’Latini troppo den gli diffinguono.Ove non 
folamente hanno ij Greci diverfe parple per fignificar ciaicheduno di que 
gue termini;ma lo flelo Cicerone li confonde ad ora ad ora nel!e fue Qpee 
re,come ne certifica Budeo i iii tampa di Rue 
berto Steffano.I! che-fe dire al fudletto Comentatore,che fevente in fimie 
Ji cafi Cicerone non fecondo che fente,ragiona: Huju/mnodi autem interpre= 
sationes Interdum calumniafas fuiffe magis , quamex fententia animi diffas a 
eu'co conjisere licer,quod Cicero cas ipfe nen ubfermarvis face.571. 


IV. Del finize in DUS. 


Per lo Participio in DUS non vi è difficoltà veruna , peracchè egli sì di 
rado al Futuro s’apprende,che Xanotello,e*! Saturnio ebber creduto, che 
foffe innanzi femplice Nome;che participio, pofciachè non fpecifica quafî 
mai alculi rempo.E benchè non fi debba affatto efcluder da queft’erdine, è 
tutpayia certo,che per lo più e’fembra effer femplice Aggettivo , formato 
gal Suftangivo in DUM)di cui fi è ragionato nel Capo LE del vero il dive- 
nire i Suftantivi Aggettivi,e gli Aggettivi Suftantivi, é cofa affai triviale 


‘ in qualunque Lingua.Ma cotale Aggettivo nota folo quel ch'è dovere, cd. 


uopo farfi,come in Cicerone /.4 Ep.2.Gratiar quogne noi inire ab co, defen= 
denda pacesarbitramur,LorenzoValla fa moftra d'aver ciò offervato,quan= 
do dicesche"'l Gerondio in DUS reputar fi debba , come un participio pre= 


- fente.Il Linacro è del medefimo fentimento,c Donato dice,che quel di Te- 


renzio Andr.s.4.Mirando hoc tante repenzino bano,è Prefentezin vece di cara 
miror. | i | | 


E eosì l'hanno wfato i Latini in mille luoghi, His enim legendi: redeo in i 


qnemoriam mortnorum . Cie. de fenett. Leggendo quette cofe. Exercenda ef 
memoria edifcendis quamplurimis.ldem}.1.de Orat. Volvenda diesen atsulie 
wlsro;in vece di gue uolvitur.Virg.AEn.9.7.Quod in opere facinndo opera cone 
Sumistue.-Ter.Heant.1,1.Nec vero fuperftittone tallenda religio sollitur. Cic, 


de Divinba 
- ‘VW Del finita in RUS, 


In fomma la màggior difficultà è del Participio in R U S. Perciocch8 
wantunque lo Sciopio,dopo il Sanzio, pretenda 1a medefima cofa in que- 
fio,che negli a]tri;è tutta fiata certiffimo, ch'egli nota fpezialmente il fu- 
tura:e’]Sanzio ffeffo da ciò non fi difcorda,quande quel truovafi congiun- 
to con un prefente,o con un Fyturoscome Falffarus /um,0 Falfurusero. Nè 
fa luogo affentire a Lorenzo Valla,che non poterfi col Futuro congiunge. 
re,a torto eftima ;pereiocchè nulla è,che sì ben s’adatti al Futuro, come il 
Futuro fteflo;DifFurierimus.Cic.l.1.de Ingen.£Ertt Affaurns.Idem/.1.de Òrati 
——_ wHercule fi quis Morte Deodolituruserit.Ovw.Met.kig fabeta 
. _ Mergiteme,flnéluscumrediturusero.Marz.£.14.181, 
E fimili. oo" Sa i : e i 
Ma poichè nel vero egli nota il Futuro congiunto col Prefente , come il 
Sanzio mantiene, e’bifogna conchiudere , che*I noti anche congiunta 


La 


. col Preterito; e che non vi fi poffa confiderar’altre di più, che una com- 


parazione , ed union di tempi differenti , de'quali uno denoti una cofa 
come futura a riguardo dell'altra, che fi confidera come paffata : non 
i | . sa altra | 
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Altramenti,che in Q.Cirzio,/.4.6.33.Mezeus,gul.fi tranfenatibus Aumés fad 
puvenifer, band dubie eppreffurus futt incompofites , &c. Egli era per rovi. 
narli,ed opprimerlisperciocchè fe èpll'unir diverfî tempi {e ne cangiaffe lx 
nattra,2 biion concio dir fi porrebbe contta il Sanzio, non gia che dppref- 
Sa: rs iu quefto luogo di Curzio fia Preteritosperchè Ma unito con fwif; ma 
che fuit (ia Futuro, perchè (ta unito con oppre/futui. Cidche fi parrebbe 
anshe più aggitillito perla traduzione:£”z/i avrebbe rdvinari 0 dovea ro- 
wvinarli.In oltre dite Gellio, 4.19. av. che Nigidio qualificato da lui, 1/ più 
Savio della Cierà di Romase che da Cicefone appelialî i/ più dotré , e°/ piÙ 
dabbene del fuo tempus nella Lingua efpertiffimo , afferma clic più tolto il 
Verbo Sum prende il tempo del Participio; alquale fî congiunge, che il 
Participio del Verbo Sum. ' 


Ma fimili locuzioni dei-bonfî fpiegar tutte per la fola comparazione de’ | 


tempi differenti, cioè che era per farfi , 0 fi farebbe fatta una cofainabtro 
tempo gia palato Vus vifuros fasy'e.Cic.pro MIL. Gun mag!s compunem cen- 
Semus in viste ia futuram faiTe,quam Incertis in rebus fui fer. Kdem LL 4. E po 
9.Sed id erit perbrevi,nee dubito,quinste legente bas literas , confeFajamres 
futura fit.idem /.6.E pift.13.G"e.Altramente avrebbe a dirG,7enturo Cafare 
Roma srepidabte,efter la medefima cofa,che Veniente Cefart Romatrepidas 
Litzil che è tosalmerite falfo, imperocchèveniente nota Ja venuta di Cefla= 
ro qual’obbjetto prefente del timoPe,e ventaro folamente come a venire. 
I. Significazione del Parcicipio ne Verbi Comuni, è 
i Deponenti”. 

1 Participj in NS;ed in RUS de'Verbi Comuni,fieguon la fignificazione 
Attiva;come T'ucns,Twiturus(Glin DITS Ja Palfiva;come T'acadus; Tuenda 
sibi dignitas.Cic.conera Rull.E gl’ia US l'hanno amendune, come T'aites 4 
chi guarda,o è guardato, ui 

Quanto a’Deponenti i foliinDUS han propriamente la fignificazion 


Paffiva;Seguendus,da efler feguitato: Mec ego mercanda its puto.CicAtt.bi . 


‘ 9.Ep.4:Che tai cofe debbanfi comperare a pregio della vita.l loro preteri- 
ti,e' Futuri in RUS hanno la fignificazioneAttiva:Seenrus,chi fiegueso chi 
ha feguitato ;Seeuturmsschi feguirà. | 

Non per tanto i Participj in US hanno fpeffifimamente l'ura, l’altra 
fignificazione,come vegnenti da’ Verbi,che anticamente eran Comuni ; fi- 
come potrà vederfi nella feguente Liftayla quale depende da altra,pofta di 
fopra in parlando de'Verbi DepSuenti ; che fl pigligno Paffivamente + 
fac. 362. bi: ; È "A 

— Deponenti , de’ quali il Parsicipio in US fr piglia alle 
volse Paffivamente + 


'ADEPTUS.Senedutem ut adipi 
fcantnr, omnes optant , eandem ac- 
cufant adeptam,.Cic de fenefF.Secon- 
do il Poffioze le antiche flampe jove be 
mode»ne banno Adepti. Il che Arrigo 
Sscffano nella Prefazjon del fuo libro 
de Latinitate falfo iufpea;casiona 
d’ignoranza, 


' Ne cadat,& multas palmas inho= 


neftet adepras.Ovv. q.TriF.E/.8. 
.  ADORTUS.AL his Gallos ador- 


t 


ros. Aurel. appò Prife. n 
AGGRESSUS.Fac:1limîs quibafi 
que agreffis.Giutt./.7.6.& 
ANTEGRESSUS è in Cicerone . 
Caufas antesreffas, e Caulis ante 
grellis.2.de Fate, — 


‘ ARB'TRATUS, Arbitrata que= 
 ftio.Gell.lre.1r ì 


ASSENSUS.Sapiens multa fequis 
tur probabilia, non comprehenfà, 
non percepta , neque afehfa > fed 

mio 


nin Zi i Da 


E EE e ig) 


\. 


fpicatam. Ter. Ewa, 2. 3. 


+7 


} 


fimilia veri, Cic./ib.4. Academ. 


. ; 
Offervaz. fopra | Paseicipj è 





5290 
& Templa effata habento.id.ibidem 


De religione Bibulo affenfumeft. Abbiano i campi; e’ templi confagra= 


1d Lib. reZpift.2, 
AUXILIATUS, A me auxiliatus 
fi cft.Lucil, appò Prifc Lib 8, 


. BLANDITUS. Blanditus.habor. 


Veriio eppò Pr fc. 
COMITATUS. Uno comitatus 
Achate, Vitg..En.1.315, Quod ex 
urbe parumcomitatus exierit. Cic. 
2 Catil. i ° ; 
COMMENTATUS. Diu,& mul- 
tislucubratiunculis commentata o- 
ratione. Q.Cic ib 16. E pit. 36, 
COMPLEXUS. Quo uno malefi- 
cio fcelera omaia complexa etie vi. 
deantur. Cic pro Sen.Aofe: 
CONATUS. Ne litere interce- 
pix conata palam facerent > Liv, 


Dec.4 L.4q.64p 32. | 
CONFESSUS,. Confeila res, & 

minifefta. Cic A4.s. in Verr. 
CONSOLATUS. Sicconfolatis 

militibus;&c. Giuft. lib 22. cap.6. 
CUNCTATUS. Fidescunéata. 


‘Stazio Tbeb. 9. 37. Ladugiata la ere- 


d:nza.. 

DEPASTUS. Depaftam arbo- 
remrelinquunt. l'lin./ib.17.c4.34. 
Depafta Altaria liquit. Virg. Ea. 
5.93. - 

DEPRECATTUIS Depreeati bebli 
promiffio. Giult. (16.3. c4p.5. i 

DESPICATUs. Que n03 , no- 
ftramque adolefcentiam habent de- 


DET: STATUS. Bella matribus 
deceftata. Oraz. 2.1. Od.1. À 


DS 


'DIGNATUS ; tali honore digna-' 


gi funt, Cic.l.2.de Fevent. Conjugio 
dignate fuperbo.Vire.E2.3.475. 
DILARGITUS. Dila:gitis pro- 
fcriptorum bonis ) Saluft. #ppò Gel. 
Lib.15. cap. 13. 
DIMENSIUS. Pedi MENSUS. 
EBLANDITUS. Eblandita pre- 
ces Plin.tn Panes. Eblandita fuffra- 
gia. Cic. pro Plane. 
EFFATUS. Interpretari Vatum 
cffata incognita : Cic. lib.2. de Lerg. 


Le pres biere fegrete degii Angurato- 


ni sett: dopo -<fi glian:urj. Agrosy 


ti colle preghiere degli Auguretori. 
EMENTITUÙS ; Zedi MENTI 
TUS. 
EXECRATUS . Famus omnis 
execrata civitas. Orazi £ pod. 16, 
EXECU LUS. Executo Regis im 
perio. Giull, /ib.8. cap.3. - 
EXORSUS . Sua cuique exorfa 
Jaborem, Fortunamque ferent.Virg. 
dE RO. 155. * i 
EXPERTUS. Multa inventa , 
expertaque in hoc funr bona. Ac- 
cio appò Prife / 8. Fortunam fapius 
clade Romana expercam. 7'acitnfa= 
nal 115.13. i 
‘ FABRICATUS. Maaibus fabri 
casa Cyclopum. Ovvid. Zid. 1. fee 
tam. 8. SI 
IMITATUS. vedi IMI. 
TOR. . i ì 
INOPINATUS . Zedt OPINA- 
 INTERPRETATUS. Interpre-’ 
tatum nomen Grecum tenemus , 
Cic.lih 2. de Legge 
INTUTUS. Intutam urbem Liv. 
Dec.1 1.6 cap 30. Mal difc]a, È 
LAMENTATUS. F:ta pér ur» 
bem Lamentata diu. Sil. Iral. /ib.1;. 
711 
MACHINATUS . Prifc. lib.8. 
cita da Saluft. Et Lucallum Regis 
cura machinata fames fatigabat. ZL 
che fa vedere , ch'è Nate anticamente 
Paffivo. 3 
MENSUS. Spatia menfa, quia 
conficiunteurfus Luua Menfes vo- 
cantur. Cic. lib. 2. de Nat. Devr. Co- 
sì? Dimenfus. Mirari fe diligentiam ‘ 
cjus, a quoeffentilta dimenia. Id. 
de Seneftt. 
-MENTITUS. Mentita ) & falfa, 
plenaque erroris. Cic. dib.2 de Nar, 
Deor, Ed anche Ementitisaufpiciis. 
Id. Pbilip.2. 
MERCATUS . .Trullam nnam 
mercacam a matre-familias . Plin. 2; 
7.64p.2 n 
MERITI. Qua Cannis corona 
merita è? Plin.Zib, Te capri. 
NE. 


$}0 mai Nuove Metode 


METÀTUS, Metato in Agello. 
©raz. /ib.1. fat.3. Così immetata ju- 
gera. fd. 215.3. Od. 4 sd 

 MORATUS. Sepe fimultates irà 
moratà fatit. Ovvid. Ainer, lib.1, 


El. 9. s E: à l 
OBLITUS. Nunc oblita mihi tot 
carmina . Virg. £c/.9.53- 


OPINATUS. Irtiprovifa nec dpi- 


mata nobis. Cic.lib.1.Acedem. £ così 
il Conipbffo » Inopinatus mon mal fi 
rende altrimenti, ; as 
PACTUS. Ex quo deftituit Deos 
mercede padà Laomedon.Oraz. lib. 
3.0d,3:Così fi truova, PaRa canven- 


ta,fenza Congiunzione sin Cic. 2. dé 
Orar. Et pai, & conventi formu- 
la. Idem proCecine, a er 
.PARTITUS. Partitis copiis.Cefi 
lib.6. B.G. cap. 2. : 
. POLLICITUS: Pollieitis dives 
eg effe potelt. Ovvid.lib.1.de 
rie. ,. ” 


PROFESSUS.Sola que deformeni 


culpa prefeila facit.Ovvid, Amor. _ 


lib.3.El3. .... 0, 

_ STIPULATUS, Stipulata pecy= 
nia. Cic pro Q. Rofeto. — | 
. TESTATUS. Resitanotas;ita 
teltatas. Cic. 10 1.1a Were. 


Egli è però da avvertire, chie’ Semplice fi piglié alle volte Attivamens 


te, c’| Compofto s'attiene alla fignificaziori Paffiva. Perciotchè Ulsus ,ed 
. «Aufaifono Attivi, ma Znultdi,ed Inaufisfon Paffivi.  .. 

E qui fa luogo menzionar quella vaga forma di paflarde’ Létini, qua- 
lora mettono il Participio in US dopo quefti, e fimiglianti Verbi, Cero ‘; 
Cupio,Volo,Oportet,FHabeo,in liitogo dell’Infinitò . Sed ettameft , pancis vos; 
quod munitoi volnerim.Plant.Capt.Prol.Adolefeenti morem geftum oportuit, 


Ter, Adelpb. 1%, De Cefare fatis diftim babeo,Cic. Pbilipp.2. Ed altri, - 


VII. Ofervazioni particolari fopra il Pérsici. 
.°., pio in DUS:< ci ee ai 
Si è gii pocd dianzi moffrato, ch'il Participio in DUS abbia fempre la 
fignificazion Paffiva; tanto fe da Verbo Comune, o Deponente, quanto 
fe da Palfivo procede, Pet tutto ciò non è mancato chi contendeffe,che ne’ 
libr»della Ragion Civile fi truovitalora in fignificazion quafi Attiva + 
Diminntio ex Bonts fiert debet veftendi pupillicanfasper alendi, Ulpiano/. 
33.de Reb.autt.jud.po/f.Ma più tolto da ciò potremmo inferire sche Vefcor. 
avefle cangiata fignificazione., cche nello ifchintmefto della Lingua fi 


fofle prefo'talvolta per A/e, ficome negli Autori antichi pigliavafi per ÙU- 


rors all’avvifo di Nonio., | i | ol e e 
Abbiamo aricor dimoftrato , che d'affai più e'egante è 1’ ufo di accor- 
dare il Participio col Suftantivo efpreflo , che fargli reggere , qgnal_Ge- 
rondios l’Accufativo, così diremo Difrenda eft leftio , anzi che Difeendnm 
eft leflionem . E fimilmente: Mibi quidem euplicande Philgfopbie caufam 
attulit cafus gradis civitatis  Cic.1.de Divin. Princeps veffre tibertatis de- 
| fendenda fai.Idem Pbilipp: 4. Ed altri, Ma dee attenderfi , che que’ ufo 
è folo elegante ne’Verbi, che reggono per l’ordinario l'Accafativo: pet- 


chè negli altri, come ragiona il Vives, ladirittaè ; fempreferbarla Co-. 


ftruzione del Gerondio. Per cfempio, non direm no: unquemai, Veni bue 
tui ferviendi caufa ,. 0 adcarendatà voluptatem: masìbene, tel obferoan- 
di, o tibi ferviendicanfa, adcarendumwoluptate , ©, Che felesgiamo + 
Fuffitie fruende canfa. Cic. Off.l ib. 11. Beata vita Zlorianda, © predi- 
candl eît. idem.Tufenl. gs. e sì fatti ; avviene, perchè Frmor, Glortor ye 
fimili, tegganl’Accufativo. E non v’ ha dubbio; che anticamente la 
più parte de'Verbi non fol Deponenti, ma Neutri ancora, o Affoluti s 
governando queto Cafo, fecondo che abbiam fopra dimoftrato s fi pote- 
o vano 


i . 


ail iii i iii rai 


‘rum crimen effuziam.Ibidem. 





_ ___ Offervazioni fopre è Phmricipj. siti 
#4i0 fomiglianti parlati più fpeffo bfare;che ora nen fi lafcia;e che allors 
uom ficeniolaga avria fallito.In ta! guifa Celfo fcrille, Abffinendusefa- 
gersAl malato vuol fatfi dieta.Ma dobbiamo fempre feguire il buon ufosed 


ove inufitata cofa fiajnon abbracciarla;fe non parcamente,e fcorti da buo- © 


ne autoritadi. - » di. | e 
Or fia ben Io avvertite , che ini vece di metter l’Ablativo colla Prepofi= 
zione, A,0 AB dopo sì fatti Participj, ufato con più leggiadria farà il Da- 
tivo: Non paranda nobis folum,fed fruenda etiam fapientia,Cic.l.1.de fin noti 
ià a nobis, T'ibi ipfi piotecritcanfa dicenda.IdemTafe. li. nonate ipfo. 
fenchè ve n’abbia coll’Ablativo.Quid fandem a Socrate, Platéne facien- 
dum putes?Cic.Negue enim bec ate non ulciftenda funt , etiam fi non fine deu 
lenda.ldem l.12./ip.33.0 ME Lo 
Avvi un’altra vaga, ed elegante fotina di parlare ufata affai da Cicero» 
fe,ch'è di mettere IT Participio in DUS in Ablativo Affoluto , in vece del 
Gerondiò coll’Accufativo : His enim ipfis lesendis redeo in memoriam mer- 
fuorum.Cic.de Seneft.in vece di bec legendo. Exercenda eftetiam mémoria,e= 
difcendis ad verbum quamplurimis © noffris feripris,©' astenis 1. de Orat. 
Haec vel famma lans ef verbis transferendisssit fenfum feriat fd s quod frans- 
latumeft.3.de Orat.Hoc snfanie: seftificor, me Angtoribus landandis Ineptia- 
osì ancora in Tito Livio,Dec.1.l.7.c.14.Pro=: 
latandis Igitur Comitiissquera Dittetor magiffrata ablifet,ret ad intérregnam 
rediit.E altri aflai. _ : 
._ VIL Del Participio de’ Verbi chiamati Imperfonali. 
Hanno gnche gl’Imperfonali ( così chiamati da'Gramatici)di quando it 
quando iloro Participj. l Di 
‘ lu NS;come da Panitet fi fa Panirens , frequentatifliimo . Da Pidet Pa... 
densyin Orazio,é Terenzio. US Le 
In RUM.Cic.4.2;ad Att.l'p. r.Nibilo magls licitaram effet plebejo , quam s 
ce. Plim, 436 6.15. Cum puderet vivos, ranguam puditurnna effet extintos. 
Quintil./.9.c.3. parche ne voglia perfuadere sche Saluftio avelle detto, Nen 
pu niturmmyper non panitentiam alfurum ; quando l’Analogia richiedereb- 
Te e fi diceffe panttitm um,come il Voflio crede,che Szluftio, e Quintilia- 


. né to abbiano fcritto, 


In YU M;che poffonà riferirfi a’Supini, comé dicemmo fopra s Cap.2. e 
quetti vengono dall’Attivo;scome Mifirium, Pertefums Libitum, Licitum, 


e.o dal Paflivo:come da Paugnat® x,Pugnatuny eft sda Curritfer,Curfumefiie 


fono li più ordinarj:0 dz Deponenti :Quos non e/? veritum in voluptate fum< 
mum bonnm ponere.Cic l.a.de Fin.it he radiffimo fi vede. © 
a DUS.Swb band panisendo mag iftro.Liv.Dec.1.1.1.6.14.Induci ad padene ’ 
dum,@& pigenidum.Cic.de Clar.Orat*c° me ancora Dermiendus da Bormisars 
Regnandus da Regnatur, Regnanda di ba.Virg.®n 16.765. furandus da Fus 
racur;Visilandu: da Vicilatur:e finti}i. 
‘Egli v’ha pur di moltiParticip),cW a\tri crede venir da Verbi Perfonzs 
fi,benchè rezlinente vengano da Im gesto nali,ciot da Verbi, che nonfono 
ufati intutte le perfonestali fono,Ce (Fota: Erratus,Con/ptatws, i quali non 
poflon tirarfi da Ceffor,Errer,Cunfpirorsche mai ufati mon furono; ma ven- 
gon da CeffatursErratur,Con/piratur . Onde nafce , che la Circonfcrizione 
del Preterito fi faccia fempre pet lo Neutro,;Cefaram eft,Erratuim fult,Con 
Jpiratum fuerat,©c. ° a 
Talora fe ne veggono formati da-certi Verbi,che ufati non fono per als 
e cua 


f 
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eun modo : 


Nuovo Metodo. se 
così avvegnachè non fi dica, Ob/olefcar , ne Obfalefeitur, pur 


fi truova Obfoletus ; ed anche Occafus, comunque non fi dica nè Oscider ; 


nè Occiditur, traendolo da Cada. 


Ed eccone qui una Lilta,in cui dovrà notarfi,come fpelfo quefti Participj 
divengon Nomi, perchè non fignificano più tempo: e parecchi volte £i pie 
gliaao in fenfos che s'apprefla all’ Attivo. 


Novsi, o Participj in US , i di cui Verbi fano è 
inufitagi. 


° ADULTUS. Adultis inter palto- 
resstoc.Giultin lib.43.cap,2. Adulta 
Virgo.tic de C/.Orat. 

ANTECESSUS. In antecefflum 
dabo.Seneca Epift.119. Inuanzi trat- 
te,per anticipazione. 

° CESSATUS. Largaque provenit 
ceflatis meflis inarvis, Ovvid Faft. 
4-6.Che fono fari un’anna in ripufan- 
£%a.Maggefe,Novale,Cre/c.2.19. 


CIRCUIT US. Cireutis hoftium 


caftris.Cef.B.G.lib.3. cap.16. 
| COENATUS. Vedi il titolo fe- 
&nente D) 
COBPTUS, Ante petitam efle 
. pecuniam, quamellet copta debe- 
ri.Cic.1.de Orat. | 
. COMMENTATUS, Commenta- 
ta oratione.Q.Cic.lib.i5.Ep,16. 
CONCRETUS, Cujus ex fangui- 
me concretus homo, &coalitus fit 
Gell Zib.1a.c.1. — 
CONSPIRATUS . Affidentem 
eonfpirati fpecie officii circumfiete- 
runt.Svet.in Ful.c:82. / 
DECESSUS. Cuftodibvs deceffis 
«multi interficiuntur, A//ontanatefi 
le guardie. Cecilio appà Prifciano + 
lib.g.0 più toffa Celio. 
.— DECRETUS,. com’ anche CON» 
CREFUS. Node ; dieque decre- 
‘tum, & auAum. Livio, come truo- 
vafi appò Prifciano , ibid. e più toffo 
Levio, fecondo I! Voffio. Onde cofui 
avvifache fi farebbe fenza alennri. 
. segne potuto dire , Luna decreta , 
Luna fiema. Pall'av. Oftreis decretie, 
Ma egli e\ben rado,come abbiam det- 
sa parlanda di Crofco,facc.270. 
DECURSUS. Decurfo fpatio, a 
calce ad carceres revocari. Cic. de 


Seneli Compiuta la carriera. Decur.. 


So lumine vire.Lucrezi/.3.1055-Jam 


Ul 


rari ; 0 


Leone decurfo. Solino e.46. Trefcer= 
So già Il fegno del Lione. w 
DEFLAGRATUS . Fana flam- 
ma deflagrata. ‘Ennio appò Cicibe 
3.Tufe. | 
DESITUS. Non effet defitum « 
Cic lib.2.d: Divin.Papifiuselt voce» 
ri defitus.Idem dib.9.£ pi?.31. 
. EMERITUS.. Emeritus miles . 
Lucano Zib. 1. Emeritam puppim + 
Marziale ib, 10 Epigr. 85. Lunza= 


mente ufata, € per veschiezza,frani= 


chesgiara. 
MERSUS. 
mo.Cic.ia Putln. 
ERRATUS. Pererratis finibus. 
VirgoEclog.1,62. cy 
EVASUS . Exercitum cafum 4 
evafumque fe elle . Liv. come appò ik 
Sanzio 11b.3.c.3. l 
EXCRETUS, Grendicello. Ex= 
cretos prohibent a matribus hados, 
Virg.Georg.3,398.Nomen vel Par= 
ticipium abfque Verbi origine, dice. 
il Calepino, neque enim dicitur £Ex- 
crefcor. | 
EBXOLETUS, Di/xfata. Exole- 
tis Annalium vetuftate cxemplia 
ftare jus volebat. Liv. Dec. 3° lib.7a 
Cap 10. 


LESTINATUS . Mors feftinata < 


E cano emerfus ha. 


- 


Tacit. ia Zita Agric. Feftinatis ho= 


nòribus . Plin. in Peneg. Accele=. 


rati. . 

‘ INSERVITUS, Nihil a me infer- 
vitum temporis caufa. Cic. lib, Ga 
E pift.13.In una cofa fi è da me tempe= 
reggiato. i 


INSESSUS. In faltum ab hofie 


infeffum. Livio, Dec.1.Zib, 7,6. 234 
Qcenpato da’ nemici , 

INTERITUS. Interitis multis. 
Quadrigario. appò Prifc. 2060 tok . 


INVETERATUS . Iuveterata 
quereha . Cic. de Amile. inveterata 
amicitia. Idem Zib.3. Epi. 9. 


- JURATUS . Qui mihi juratus. 


ef, {e fe hodie argentum dare. Plau- 
to, Per/. 3,2. Nonfam jurata . Tur- 
pilio sppò Diom. lib, 3. Malim ju- 
raco fuam, quam injurato aliorum 
tabellas committere. Cic. 1. in Per 
rem. Netiò fembrar dee firauo , poi- 
- she fi diceva ancora Juror s da cui 
atene juratur in Lucano , e jurabere 
apprelfo Stazio 0 Ù 
TORA TOS » Arte laborate 
‘vettes. Virgo dEu. lib. 1. 643. 
NUPTUS . Nova napta , 
Ter. Adel. 4. 7. Novus nuptus . 
Plaèt. Caf. $. So : 
OBITUS. Morte obita . Cie. 
Virg.Tacit. 


OBSOLETUS. Obfoleta verba + 


Cie, 3. de Oras. Obfolete amicuto + 
Q Curzio lib. 6, cap. 16. Cioe panno 
Fruffo , cul abbiam Inncamente nfa- 
to. Que pare , che fi pruovi , che 
quefto Verbo venza più tolte da So- 
leo, che da Oleo, come l abbiam 
notato , face 24460 

(6) C Cc A Ss U S , d das e. Ante 
Solem occafum. Plaut. pid. 1.3. £ 
perciò Gellio Zib. 17.cap. 2, dice : So- 
le occafo s non infuavi venufate 
eft, fi quis auremhabeat non for- 
didam, nec proculcatam, 

PLACITUS. Ubi funt cogni- 
te, placita funt. Ter. Hecyr. Pro! 
IIAGIEA difciplina . Colum, in Pref, 
Hb. 1. i 

PRANSUS, POTUS, Pedijl/ti- 
solo feguente . 


Offervaz, fopra î Participj. 
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PREBITUS . Usbi quoque Ro- 
me ingens terror prebitus. Liv. 
dec. 1. bib. 3.0.3. 

PROPERATUS, Carmina pro- 
perata. Ovvid. Meoltracciò Plinio 
in Paneg.ba detto : Delubra occul= 
ta celeritate propcrantur . £0v 
ancora l° altro Participio, Properan« 
dusin Virgilio, e Valerio Flacco. 

persa; » Reduadatas 
flumine cogit aqua. Ovvid. Trif}. 
lib. 3. Eleg. 10. 

REGNATUS. Regnata per ar- 
va. Virgo En.6. 788, MaTacito bs 
detto ancora : Incateris gentibus , ‘ 
qua regnantur. Zi. 1. Hiffor. 

REQUIETUS , Requietum vo- 
luntarvum. Colum. dib. 2. cap.9. 
Animi meliores requieti furgent + 
Seneca de Tranquill. animi c, 15.0 

SENECTUS,a,um, é yaperas. 
Sene&o corpore. Salult. in Hiffor, 
. SUCCESSUS, Cum omnia mea 
caufa mihi velles fuccefla , tumetiî 
tua. Cic.Fil ad Tir, lib. 16. epraro 
Lambine n° ba tolto mihi fuccella : 
Volfio però di lui fi richiama, perche 
di far tai Scompigli troppo s'attenta. 
Bonis fucceflis.Plauto i3 Pro/. P/eue 

TITUBATUS . Veftigia titus 
bata folo . Virg. En.5.332. 

TRIUMPHATUS, Triumphatis 


‘Medis .Oraz. Car. /.3.0d.3. Trium- 


phata Corintho. Virg. Ln. 6, 936. 
VIGILATUS, Vigilate no&es. 
Ovvid. Zib. 1. de Art. Si eruova an- 
cora Vigilanda no@es. Quintil, /i6. 
Ir. cap. 3, Da EVIGILO altresì , 
Evigilata coafilia . Cicerone , sd 
vist.tib.9 Epift. 140 i 


VIIL Di COENATUS ; PRANSUS, 


_e POTUS. 
Il Ramo, ela più folta fchiesa de' Gramatici vogliono, che Canatas , | 
\ Pranfus , e Potas fien Preteriti Attividi Ceno, Prandeo »s e 'Poto, nonal. 
tramente, che Canavi ‘Prandi, e ‘Potevi. E molti l’adopran tucto’l gior- 
no in tal fentimento, aeui e Varrone appreflo Gellio /ib. 2. cap. 25. e 
Quintiligno Zib. r. cap. 4. inchinar fembrano. Il Voffio per lo contrario 
afferma, che Pranfus, Caenatus, e Potus fien puri, e pretti Aggettivi;e 
che dir non fi poffa Pranfas 0 Canatus fum rada te, in vecedi Prandi,o 
Canavi apud te ;comechè pofl'a dirittamen.e dirfi, Pranfus, oCamatus te 
sesedum. Intorno a che due cofe efaminar dobbiamo. La prima, fé Pran- 
- Lelume:$econde. CE Mm "LE 


534 . Nuov Mefodo © ) | 
Sat, eCanatus fono Preteriti Attivi di Prandeo, e Cano. La feconda,fe' 
fn Particip), e Preteriti Paffivi, oppure femplici Nomi Aggettivi : e fe 
così fatta locuzione Latina , condannata dal Voflio, Canatus /umarudtez 
fi debba totalmente riprovare. | se 
. 1. Quanto é al primo punto, chiara cofa è sche Pranfuss e gli altri nor 
fon punto Preteriti Attivi di Prarideo, ce. Anche Prifciano not dì Joro 
altro Preteritoy che prendi; carmavi, potasii. E nel lib; 9. parlando de 
Vérbi, che han per Preteritò il l'atticipio , conta fol Gaudeo, Audeo 4 
Suleo s Fido , e Flo ; dicendo affegnatamente , Sart autera bec SOLA. 

2,Quanto è al fecondo, fembra , che’! Voffio non dovette 2folutamente 
rigettare fimigliante locuzione , Conatres /um apra te ; poiché ella aperta» 
mente fi ha in Tito Livio:Cam canati apud Vitellivs cffent . Decs1. lib.2.60po 
2 Avendo cenato incafa i Vitellj. E berchè in alere Impreffioni Ieggafi 4 
Cam'candium effet, cidnonfa, che Cematum nén pofla fempre' effe Parti- 
cipio , poichè rota'tempo je che non venga da Cenatus , a, um'jnonaltra= 
mente , che nelluogo dal Véflo allegato di Cornelio Nepote ,' im Attico” 
cap.14. Neque uinquam fine aliqua ledlione apsid eum canatumelt : dove fecon- 
do lui, fa d° uopo necefiariamente con censtem cf intendere rd cazare per. 
fuo Suftantivo . Maegli fu feriza dubbio errato , per non aver ben confi- 
derato 3 che a propriamente pàrlare y niuno di quefti Verbi è Imperfona-. I 
Je. Onde fe cenatsini eft vieti da cenatar , com’ egli penfa', camatus vien | 
da Cesor ; quantanque tal preferite’ non fie forfe al Mondo.; E Cicerone 
chiaramente ufollo come participo Piflivo ; quando diffe : Cahato mihi y i 
@& jam dormitanti epiffola effillareddita. Ad Att. lib. 3. Epift-16. dove. 
cunato moftra il dafieto ; come dormitantî il Prefente, De 

Giuffamente dunque O ii , che Conatnss Pranfus y e Potasy' 
‘ Inonefiendo Preteriti Attivi, fallo farebbe il dîre, Canatus fum bane rem è 
ma effendo Preteriti Paffivi, fi può ber dire, Canatus fum apud te. 11 cho 
ron fa, che non fi poffa'anche dire, Caradi apadre , benchè in fenfo di- 
verfo d’Attivo y e di Paffivo , effendo queft’ ultimo feripre più Latino, € 
più ordinatio. E fa cagiori dell’ îngarino in ciò fio!’ effere Ja poca diffe 
renza, che tal volta è fra?) fenfo Attivo; e?1 Paflivo ;'e’1coftume, che 
abbia:fio di traslatare l'uno per l’altro. Cidche ha fatto altresì credere 
al Voffio; che Ceprérfasi foffe Attivo ; come quando Cicerone diffe nel 
Wruto : Lireris Oratio eft capra mantdari x in vece di capîr. Avrebbe perd' 
meglio detto , che intal cafo ecupras fumi, ccopfufare egualmente fi pof- 
fono, benchè in diverfi fenfi 7 nori efendovi cofa più facile, che voltare: 
il fenfo Paffivo in Attivo. Onde forfe venuti fono tanti Verbi in OR'co=:- 
muni alle due fignificazioni, come fi può vedere fopta', facc. 495. e fe- 
guenti: e fonoft fpeflo per Paffivi prefi i Verbi affolutamiente adoperati s° 
come fi può vedere face. 493. € 494. sui 
IX. Se ADVENTUS paò effere alle volte Aggettivo + 

Tal fi ful’opiniondel Palmerio, che di fotza ftudiofli di ripararla com 
qualche autorità difadatta ,, e mal’ intefa, come quella del Formione di 
Terenzio, 1.3. 1 . + zienda 

Pbedria, pattemut'extimefeam, ubi in mentem ejus'adwenti venir? > 

Ovedagli orbi in fuori, ciafcun vede; che adventi è Suftantivo , della 
di lui eniita .: Puo fimile errore confutato leggerli nel Voffio, lib. 3. de 
Analogla ci 13. ove prova gagliardamente, che Aduentus è fempre Su- 


(è) 
Ti 


| flantivo. 
I  OSSER- 
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Sopra le Particelle Indeclinabili « n 
08 ale C A P. L 
Offervazioni fopra gli Avverbj. 
1. Che gli Avverbi fi paragonano , ma non 
E , riccvonò Namero . | 
AO alcuni Avverbj, che fi‘paragonano ; come Setty.} Satius $ 
; Stens s Secius ; Diu ,.Dintins; Diutiffime,, ed'alcuni altri : benchè 
di quefli ve he fieno pochiflimi ; fecondo l’offervazion di Prolò ; perchè 
Ja maggior patte , come Mélins s Doétins ; «ed altri di certo fon Nomi, il 
che farem chisro appreffo © 0.0... 
._ Non mai però gli Avverbj ammettono Numero ; contra a ciò che avvi» 
| sò Prifciano .. Perciocchè fe vuolfi parlar proprie; Age s ed agire fon ve- 
riffimi Imperativi;. come Legé , è Légite. Ageporrb è Cic AH. 3: i Vert, 

I Quart agirà o jutienes . Virg. AEn.8.273. MÀ ciò che fatrivedete e in que- 

iti, ed in moltialtri luoghi ; fiè; che li trafpòttiamo per l’Avverbidi 

! Italiano; Or via; Or fu; Orbene, Pure. Age ut iffa divind fiidia imit= 

tamas. Cic de Sene&@. Or via; polto che cotai divinî ftudj intralafciamo. 
«Age s dicat , fio: Ter. iffidr. 5. 3. Dic4 pure : E queftò fe; ché npi gli 
lafciamo tra gli Avverbj negli Elethenti;, ea 
Il. Che motte volte non è Avuerbio , quel che 
A soc pet Avverbio fe prende apra 
E’vi fono ancora luoghi, ne'quali i Gramgtici pongon la divifa d’Av= 
erbja quei; che nonlofonò ; come quando diciamo s Tahti, Quanti 4 
Magni ? 0 quando rifpondiamo alle dont ande locali j ER Rome Abit Re- 
mam; Venlt Roîna: edaficor Domi, Militia s Bellt s che fon meri Nos 
mi; .e ch’eglino han preG pet Avverbj; perchè im Greco fi rifponde 2 
quefte domande con Avverb) .. io Ra an ur 
| E'antor più fefialé quefto errore ; comechè forfe più feufabile heNo= 
ini ufati fol néll'Ablativò. Perchè additando fpello sì fatto Cafo il Mo. 
do; comé fal’Avverbio, quindiè venuto , che fovente cia age l’un 
| pet l’altro» Tal'è Sponte s che fecorido Prifciano, fcorgefì effer. Nome 
dall'Aggettivo , toncuifpeflo giugnefi; Sponte ua. Talifono Forte, e 
Fortuito, Forte fortuna. Vert, Cice-Fors è ancora Nominativo in Orazios 
Ed a Fortgirto fi fotto*titendecafu.. ESSO 
Lo fteflo avviene jn Alternis, che pure Prifciano fra gli Avverbj allo 
£2, come, i | : | 

| Alternis dicetis , amant alterna Cimand , Virg. Ecl. 3.59. 
Perciocchè quivi Alterniscost è Avverbio, come Alterna, non effendo . 
altro, che Aggettivo, al quale fi fotto’ntende dicibas. | . 

. . Così Acpente è AMativo da Repens,di cui efemplo ne di Cicefone T'#/e. 
3. Hoffiumrepent adventut. Perciocchè come fi dice Libens per Libenter ; 
Récens per Recenter js dicefi încota Repens per Repente , qual fe diceffe Re- 
penter { avvegnaché quefto fiz fuori dell’ufo , Repente dunque fi dec pie 
gliarcome Repentinò, fup. fempore. dr AE 

Lo Riello ha luogo in £0, Quo, Primo ,s Secundo 4 Pofiremo ‘s Gc, Sim 
come il ricorderemo appreflo nella Elliffi, 


\ 
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- 


s 
g:8 » Nuovo Metodo. 

AMARO, guod pocus irparmmaticum fecit Admerblum , media, fi mufle 
fi ses! , correpte , die lo Scioppio dib.1.p.2.cap.13.egliè fempre Verbo , 
Nè di ciò da fengo può dubitarfi, pofciachè nel fenfo fteffo , in cuida co- 
toro vuolfi per Avverbo, egliregge l’Accufativoe Amalv te, Ti priego, 

la quando fidice; Commigravit bue vicinie. Ter. Andr. t. 1. Hac dee. 
sienele pervenit; e fimili; e fi piglia Has per He, evi fi fotto’ ntende,sc- 
nussnegorium , olocum : edè lo fell'o,che Ad boc genus dementia ; Ad boe 
Jocum Vitinia , è. perchè anticamente diceafi Hoc /ecum, come Mec loca, 

Ideo fon due parole, totto che l’ufanza n’abbia fatto una, foggiando» 
1a amodod’Avverbio. Iltimile s'avvifa in Quomodo , Poffea, Interea s 
» Siquidem. 

Magi s Nimlt , Satis, 0 Sat, fon Nomiantichi. Perchè anticamente 
fi dicca Magls, e Maze, Satis, e Sate 3 come Poris, e. Pete, pertutvi 

 Geùcri, tutti Numeri. Vedi le Offlervazioni fopra i Nomi, Cap. 4. 
muin. ro fasc 479.e fopra i Verbi, Cap. z. num. 1. face. str, E percidrege 
‘gono ancora il Genitivo: Nimis infidigrum. Cic. in Qrat.e Gimili. Vedi la 
SintalB, Reg. VI. facc. 372, i 

Ed alcune volte sì fatti Nomi fon retti dalla Prepofizione fotto'ntefa ; 
come abbiam detto di PLUS nella Sintafli, f206.439. Così aneora Nimiuri , 
Plurioun, Mulsian ; così 7'antan ,.Quantnim, da’ quali percontrazion fi 
è fatto Tam, c Quam, S:cchè quando fono in Accufativo, vi fi fotto’ n= 
tende KATA , Ad ) Per, ©. Tor. Enn.5.9. Quin me omnes amarent 
plurimum, cioè per plurimum, fap. tempus. Niminm vixis , cioè, per 
mimium cempus. Ma fe fono in Ablativo, vi fi fotto’ntende In: ZixiJeni= 
qrigin fatiu”°f? , quamwivere. Plaut. Bacch, 1. 3. per in nimiotempore . 

Laonde in S.Giovanni cap.8.25. Tm quis es? Principlum, qui 0° logner 

qobis ; è Ja medefina cofa, che fe detto avelfe , A principio. 73v sipybe a 
dice rl Greco ; fup.xare, e vale lo ftefo è che nwne primum » Quella è la 
prima volta , ch'io con.eflo voi parlo? Afranio ancora apprefso Carifio 
sille è ci huc oro è in animont fic ffa:was tua , ©. Primieramente 
ti priego, e. 

Da dò lo Sciappio pruova, che pud ciafcun dire a fuo fenno, Tertinm 
Conful, oTertio Conful:f: bene i Romani anticamente furono in ciò sì du- 
bitofi, che Gellio/ib. 10. cap.1.attefta , aver Pompeo domandato parcre 
a’ più Savjdi Roma, come fcriver doveffe nella dedicazion del Tempio 
della Vittoria : e divifefi le SElioa: s Cicerane, che non volle metterti 
in briga s aver dato configlio 


fo, perefempio, fignificgffe più tofto l'ordine, e il luogo ; e Quantuna 

il Tempo: llche apporta anche S.Agoftino nella fua Gramatica., benchè 

I ufo il più le canfonda . 1 | 

. Ma la ragione del Reggimento più è malagevole difinfingerla, che raf. 

figurarla ; poichè con alcuni la Prepofizione va anch’efprefTa: Solaro vole- 

eu in imultum(columbe ) velociores  Plin. Zib. 10. cap. 36. dove avrebbe pa- 

cupo dire, snu/rumo folamente per fa maltum , che fuppone anche zegorinm 
Nec pue) Iliaca quifquam de gente Latlnos 1 Rai 
Intantam (pe rellet avos : nec Romula quondam 


Ulle fe tantura teilus jafFabit-alumoo , Vitg. En, lib. 6. 870. 


. Dove ufate veggiamo indifferentenjente fansnm, ed in tantra ; com'ane 


che Giovenale., Saf. 14. 318. 
| _ da quant fitis, atquefames, © frigora pofinnt. — 
E Tito Liv. D.c.3./ 2.6, 17.2n tantum fuam virtutem enltnifft, E Dec. 1. Lib4 
3.6. be 


i ilafciarlo sì fmozzicato , TERT. Varrone 
altresì ammife alcun divario fra quelle due maniere, ccredette, che Quar- . 


- — 
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Che in tal cafo non.abbia il {ud 


— * Offervagioni fapra gli sduverb). $j7,. 
9.6. É. Os anti judidres Parram plebi fe magis infinuabant, co acriuj T'rilés 
hnìcontratendebane. Idein Det. 1.1. 3-0.6.efimili. — 1-5 
E puolli fobbrevità dire col Liriacro sche tutte voti , che ferbafio qual». 
che forma, o fembianza di Nome, non fono Avverbj s0 almeno lo fong 
aDufivamente ,. e fol quanto in sì fatta guifa s' adoperano : ecke per in- 
tenderne bene la forza , c’lreggimento ;, e percompténdezne Je diverfe 
secoftature , e paffatempi; che aver poffono nel Diftotfo ,. É néceffario 
confiderarli fempre nella loro fignificazion naturale , e mella loro òrigi- 
nc. flche dimoftreremo anche nel Quod, edinuna Lilla d'altune paro- 
18 particolari y che appreffo avrà luogo . ai | 
la. . TEI. Che il QUOD è /empre Relativo .. 
TI Quod , che fpello fi dì £ divedere eifer’' Avverbio , o Congiunzione , 
hon.è altro propriamente ; che il Neutro del Relativo, Qui, que, guod, 
! che fi può confiderare qui io laecafi particola:i : uno quando il Quod 
contiene ordinariamente Ja ragion,de}la cote + l'altro quando fi adopera 
it Verbo , .înlrogo dell’Infinito.. fi ac 
Il Quod Razionale, ochela ragion delle cole contiene, é Pronome Re- 
Jativo; retto dalla Prepolizione forto’ntefa. Casì quando Orazio diffe 4 
pèrefempio 5 Zncosmmis betor ; quod vivit in urbe. lib. 1. Sat.q.éioà, Letar 
ebid, oppure, propter id negotinm,anadeft s wivis in sirbe , prendendolo 
f(folùtamente ; avveros Quod e? 28 vivere in urbe. Similmente în Teren- 
zio, £un. 4.7. Sane quod sibi nune vir videatar effe ; bic nebaile magnus eft: 
dove Quod fi mette per ad fd quod è Pefciocchè, In quanto che, &c. quelto 
è così verò , che alcune volte fo 14 co1 Quod piicFenlente fimoftfa | Leta 
t\clamant, denit , id quod me repente s/pexerant. Idem Heo. 3. 3. if mede= 
fio , fetoudo Dorato, che proprér ta god , e. E così l'ha ufato Cicea 
font: Tenco ab accufandò vix me , percule { fed famen feneò ; vel id quod 
nolo tum Pompejo pugnart vel rito Jadiees niullot Babemus Ad O.Fratr. lib. 
. Ep.2. Dove ifcorgiamo., che l'aver pofto id geod hel primo rhembro , 
equed folò nel fecondo, è baffevole a farci conotcete , che qualora cote- 
fto id fondfpeffo, vifidec forto'nténdere. Vero è, che T Lambinò ne 
ha t6lto 10,44, cone molte.altre cofe , 4 cul non Ra ben penetrato, ma e” 
fi legge he'liBri antichi, conic teltifica il Voffio . Lò fleflo inifegna il Me. 
riuzio nel Comento fu quell Piftold , aggiunigerido , che tai trongamentiy 
4lla ftapefttata fatti degli Scrittori, fon vetiuri dalla tracotanza di colo- 
ro ; QUORUM AURES IMPERIT ANTIQUAM, NON FAMEN 
SATIS USÙ PERVULGATAM , LOGUENDI RATIONEM NON 
FERRENT. N che cgli conferina don altre autoriti di Téfenzié:1d guod' 
Y cornifimilis mortbus,facile conbineefex' te natuni. Heauf. $. 3. di Tito Liv.' 
d quod craf meruffa danfunEfo cum Macedonibus . Dec. $. 1IB. 1.6dp.23. È 
duoll oléracciò di quei,clie fi fan faticati 2 covipilare îl Grad Tefotd del- 
Ya firigua Latina ; d'avdr'iacralafciato grari copia di fimili cofe, che pof? 
fono fovente dubbiofa , e ofdiira renderci laleziori degli Aditori. 0 
‘ 2.1] Quodyche fi mette in vece dell’;rifinito dopo il Verbo , è friilmen= 
te Relativo ..Maegli è fpeflo privo dell’ufo di Pronottte ,, e quali fold ri- 
tien quello d’unir la Propofizione dov'e’ fi, con altra ; come s'è moffré 
della Gramatica Genetzie , Cap.9. quantinyde ciò nofî faccîa,ch'egli sin+ 
secidenieo efpfell'os o fotto’ntefo. Di 
ce, per elempio; Cicerone :' Caro mirari fe ajebat,quod nòm rfderet Arufpens 
Arufpicem cum vidiffyt.116 2 de Divin. E Plauto, Afin. 1. 1. Selojam, filius 
G404 amarment, per Sci flinimminim amare ' Or quiè chiaré,che't Quod . 
ca, dr Mr ; ha 


3 Nuovo Metodo, 
fra riguarda alla cofa , chefifa ) ed al Verbo Scie; e che èfa medefina 


cofa, chefe fidicele, Hoc, 0i//ud fcio, nempe quod. Gre. dove aperta- | 
mente il Quod riguarderebbe cotefto Hoc (fup.negorium ) come fuo Ante- — 


cedente. Sogliono però alla fiata i Latini sì fatto Antecedente efprime- 
re, come Marziale /. 11. Epig 64.0 7, pu 
Hoc feio , quod /eribisnulla puella ribt . ss 
Dove avrebbe potuto dire, Scio, gmod hul/a puella feribit sibi, in vece dì 
Nallam puellam fcribere tibi: benchè allora 1} Quod non avrebbe cangiata 
natura . Del che li poffon recare infiniti efempj ; come appreffo Seneca A 
Centr, £. 1, contr, a, Probabo , quod non fit pudica. Ed Orazio /. 2, Ep.% 
Quod quanto plura parafily 
Tanto pluraeupis, nulline faterier audes? 
E'1 Declamatore contra Saluftio : Credo , quod non omnes tut fimiles itico« 
4umnes in bac urbe vixiffent. E Claudiano/£. 3. de Rapru: A 
_'. Neccredit, quod bruma rofasinnoxia fervet. i 
Ed Ulpiano, 4.1. $- 3. de 2iber. agno/. Gufficit malieri notum facere, quod 
fit pregnant. Ù a a da i 
E Cicerone, È. 1. de Legib. Nludextremumeft, guodrette vivendirazio 
meliores efficit. Dove il Quod è fempre Relativo, benchèsì fatti modi di 
parlare fi poffano efprimer fempre per l’Infinito . si 
‘IV, Se il QUOD pela merterfi come {° Os: de' 


« 


" Greci dappo il Zerbo, 


, Perdecidere cotelta Quiftipne è quelche innanzi recato abbiamo, bae 


ar potrebbe, comechè! Sanzio abbia voluto affolutamente negarlo $. 
allegando per ragione. e con infiniti efempj provando, che il Qued è fem- 
pre Relativo. Ma poichè ti è dimoftrato poc'anzi, che anche ‘quando il 
Quod ta dopo il Verbo in luogo dell’Infinito, dove fenza fallo fia inve- 
ce dell’o7;, vi ffla come Relativa : quefta ragione del Sanzio nen puà 
mettere in dubbio tal’ufo. Noiefamineremo più partitamente altrove la: 
natura deli' #7/, e faremchiaro, che affai più fpeila degli Pronome, che 
il Quod Latino ; benchè ciò nou divieti un per l’altro foventi figre ado- 
perarfi. Onde il Lipacro riprende gl’interpreti, che per ifchifare di tra- 
dyrve quell? 07, perio Qu:4, hanno ufato certi parlari impropj,ed intri» 
gati. L’lVoffio nel fuo lib. de Conffraffione, offerva,che Cigerpne,Plinio, 
Ovvidio, Plauto, Seneca; Orazio, ed altri folenni Autori, non han dubi- 


tato ufar sì fatto Qwod; benchè nella Gramatica brieve dica effer poco La- 


tino, e non doverti facilmente imitare. Ma’! Manuzio in diverfi luoghi, 
€ particolarmente nell’Epift ult.del lib.9.0d Ate. e nella 28:del 7. libro ad 
Familiares , Babilifce quet'ufo del Quod ; come una verità fermifima.E fe 
Arriga Steffana nel Teforo alla voce gis, ne ha dubitato;nel libro de Lati- 
nitate falfo fufpeéta , il qual fece dipoi, e’n cui efpreflo , e fottilmente 
quefto punto difcute, egli l’apprava con gran numero d’autoritadi. Tal 
che farebbe fuor di ragione mettere in cantefa queft’ufo , avvegnachè 
consediamo di grado l’efpreffion per l'infinito eflere afaifovente più leg- 


| giadra, e più Latina ; poichè traslatando Cicerone., nell’ Opere fue 


moliffimi luoghi di Platone, ne’quali era efpreffo l’îr:, ha più fpeffra 

ufato la maniera dell'infinito, che l’altra. |. rg hg . 

Ora ragione ,. perla quale cotefte efpreffioni per l’Infinito, 0 perlo 

Lod » fona nel fenfo.d’ugual valore, e la quale niuno, che io.il fappia ha 

infino ad ora avvertito 3 fi è, che l’lnfinito è fra'Medi del Verbo ; ciò che 

31 Quod è fra’Pronomi; e ch'è proprio officio loro di congiungere le Proe 
: / pofizio- 
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Ofervazioni fopra gli Avverbj. E 
pofizioni, oveda unginaltra fi pafla. Perefempio , nel pallo di Cicerone 
poco davanti addotto , fono due Propofizioni, cioè, Z/ud extremu n eftse 
Rebte vivendi ratio meliores efficin; il Quod unifce, e fa , che l’una depen- 


Ì 


da dall’altra: ifche farebbe anche l’Infihito scom'è manifefto,e come può 
yederfi più diftintamente nella Gramatica Generale > Parte 2. Cap.gee is. 
| Significazioni nocabili d’ alcuni Avverbi, dove fi fa 

o ‘« veder l’ origine di molte parole. 


ABHINC fignifica propriamente 
sAb bac die, talche denota folo il 
germine;e’! Nome del tempo fi met- 
ze apprello in Accuf. 0 Ablat. 45 
pinc annis, 0 annos quindecim, &c. 
î  MIche ha fasto' credere ad Eraf- 
mo,ed allo Scioppio, ch'egli potef= 
fe rapportarfi ed al Paflato, edal 
Futuro;e chela determinazione fol 
dependeffe dal Verbo y acyi fi con- 
giunge. È di vero in Pacuvio fi lep- 
Les (in Amor. Fud. ) Segue ad su- 
dos jam inde abbinc exerceant. 

‘Ma falvo'quelto, in ogn’altro 
Fuogo fi riferifce al Preterito. Ed'è 
un ghiribbizzo del Pafferazio nel 
fuo-Calepinosdite i che Spfipatro l° 
approvi per amendunii tempi,quan. 
glo colui non ne fa. motto. Bene egli 
allega’ 1’ autorità fopraddetta di 
Pacuvio, ma parlà foltanto de’ due 

cafi che quel può reggere, ©“ 
> È vero che HINC fi riferifce agli 
altri due témpi,ma non già Abbine : 
Me nemo magis refpiciet”, quam fi 
binc ducentos:ennes faerim morsuus , 
Plaut.Truc.2.3.Alignid convafaffem, 
atque binc me conjeciff+m protinus in 


pedes: Terenz. Phor. 1.4. 
‘ ADAMUSSIM. Vedi appreflo , 
Pertim.' pr Cl 
«+ ADAUC.Vedi appreffo;Halfenns, 

ADMODUM.'Sicome la parola 
Modus prendefi Latinamente o per 
da-Quantità, o per la Qualità; così 
Avverbio 4dmoduin che n° è com- 

Ppofto ; alcuna volta fignifica Molto, 
ed alcuna Quafi | Circa» Non admo- 
@um'grandis natu : Cic, de Senett. D 
età nontroppo.grande. Curlo litera- 
ru admodam nibil fciebat. Idem in 

EFruso ; Curione non fapea lettera 
pocoso nulla. Ewaltfo admuduni men- 
Se Febriyarjo Liv, ficome noi dicia» 


mo , Poco men che andato Febbrajo. 
Sex millia'bofium cefa, quinque ad- 
modum Romanoram .:dein, 1dec.3.8.-, 
6.15. Vipeiirono feimilade' nim +. 
ci, de’ Romani preffo a cingie mila, 
Alla fiata fpecifica 1° Italiano, A.- 
quanto spen pochetto sche bene altresi 


‘fpiegafi per lo diminutivo, cone 


sfdmedum debiljs, Deboletto ; ddr 
modumelegans, Aflettatuzzo: Ad- 
modum decéns , Traconvenevole.. 
C ANTEHAC, cioò Ante bec tem- 
pora s Peraddietro. Perchè gli An 
tichi diceano Has, per Haec, 
COMINUS non folamente pren- 
defi per lo luogo; ma ‘ancor er lo 
‘tempo,gome nota Servio : nè ignifi. 
ca folo Ex propinquo, Dappreflo , 
«dipreffo, ma ancora Statim, Incon- 
tanente , ‘di prefente, dibotto. 
—__—— —"PalFo qui femine cominus serva 
"° Iafeqnituri Vir sta Georg. 104. 
Alcuni han dubitgto fe polla egli 
ftar fenza Cafo vetuno','e per con- 


” 


Seguente flimarf non effer Prepofi- 
zione , comein Properzio: 
' Ant geler agreffes comjnus ire Sues 
.° libi2. Eli90E Vib'3.Ela, 
Fluminague'dEmonio cominus ife 
viro .Ma divero che nd Perciocchè 
Rel primo efempio viè I’ Ellifli del- 
la Prepofizione 4d, non alerimenti, 
che in quel verfo di Virgil. £c2.1.65, 
_. Sitlentes ibimus Afras 5 perad A 
fros.E nel fecondo, il Dativo egli è 


di rapporto , il quale s° inframmette 


per tutto, come, Virg. En.11, 19% 

i IeCelo clamer. E fimili. | ©. 
CUM , 0 QUUM è! Accufati 

vo antico di Qui, que, qued Vedi 

fopraface. 485. * 

° Curè parola mazza per Cere ; & 

Care per Cui rci. Plauto I’ ha mella 

Aefamente. 

i Mng4y —/i 


(40. 
—— ifenm legioni dedi, 
 Fundafque : co preffernebat folia 
faofel. 
LY. Quotrei? AN Ne ad fandas vb 
__ Seusadbaerefceret. ‘Pan 48.2. 
Main quanto s° è dimoftrato nelle 
L’eclinazioni. e fopra 1 f4cc-477.ché 
anticamente il Dativo effendo fem- 
pre fimile all’ Ablativo , fe n'èdipoi 


tolta [a 1, Mu/a per pera : cosìan-. 


, corfiè detto Car, opiùtofto Quor, 


fecondo l”antica forma, per Care, 


o Quare . Tanto che Care Quare , 
che nella loro origine, che nel fen- 


fo fon Iz medefima cofa. Or quando: 


fi dice Quare, ordinariamente è A- 
Blativo , ove fi fotto’intende Ia Pre- 
pofizione DE ,0IN;chetal fiata vi 
fi lafcia parere: Deofgue dpteffo» . SE 
Quae de re, aut quojus reireram 0m- 
ninm; Plauto, Aenecbh. 5: 2. Ineare 
maximas'Iiis gratids agere + Cornel. 
MNep. in Timoleone cap. 4. Il che non 
fa, che Car non poffa anche fiare 
per lo Dativo crirei, come s'è di- 
anzi veduto nel luogo di Plauto. 
Quindrapparifce, perchè fia tutt” 
unho dire, perefempio: Morabar quid 


effet,cur mibi nibti feriberes ; 0 ghiare 


nibti feriberes, oppure, quod mibi ni- 
BI! fcriberes di Ciceronè : facendofi 
rie’ due primi modi Ia Coffruzione 
per ° Ablativo: e nell’ ultimo per 
1’ Accufativo , effenido ivi il Quod 
rh N di propter quod. — 

DEIN è lo fteffo, che DEINDE 
‘accorcio. Or"Dide, così come Hines 
| fi dice deltempo , edelluogo; on. 
‘ d'èche Dein, 0 Deinde , fi prende 
per Foffea , quando fi riferifce al 
tempo o Paflato fia, 0 Futuro; val” 
anche quel ch'è Conftguenter , quan- 
‘do fi riferifce al luogar Accepit con- 
dittonemdein quaffam scetpis.Teren, 
Andr. 1. toneFaliam bic effe id non 
negat , Negue fe id pigere , E delude 


fatturum antumat. idem Heaut. Prof. - 


Quefti due Avverbj fignificano 
due termini, l'uno prefente; e l’altro 
. Jontano, così di tempo,come dì luo- 
‘ go , ovyerotno della prima Perfo- 

na; altrodellaterza, da’ quali s'è 


Nuevo detedo* 


fatto il Quinch, e Onindi Italiano, df 
qua,sc di la, ant. Linci. Da Quinei in 
nanz?ì,Bocc.N.68. Da ora inavveni. 
re ‘Poftiache io mi partii quinci. N, 
97. Mi partti di qui. £ gaindi gli dife 
Se. N.98, cloè, Di pos. E°1 Petrarca: 


Stanco già di mirar , non fazio an- | 


\-  Coray l 
Or quinei , or guindi ml soleca 
guardando 


DE 
Capio. E” moftra la fucceffione , € 
continuazione delle cofe. 


Cosesche a ricerdarte è breve lora. 
INCEPS vienda Deln, e da . 


DUDUM, fai da Diw dem s Egli 


è gran pezza, Bocc.N.rs. Niente pe- 
rò di meno egli s’addatta alle volte 
al Preterito proffimo,come 2ucertior 
fam multo quam dudum . 'Fer.Fboritw 


2:3. Sto via più ora fofpefo y che die 


nan2zi non iftava. 


HACTENUS fi dice del og P 


perchè è formato ta Rao (fup.fine} 


e da Tenus. i 


Fac Trojana tenns fuerit fortana 


fecura Virg. Hin.6. 62. Fin qui. 


Haflenus fuit, quod cante a me feribi 


offet.Cic Att. lib,n1. Ep.q. Queftoè 
Bit &c Sed beec baltineo Id. 246.6, 
Ep.a Ma ciò bafti aver detto fin qui. 
ADHUC, perl’oppofto, fi di al 
tempo, in vece di Ad boc ( fup. seme 
pus) Gneltlurale, Ad des ( fup. 
tempora ) come s’avvifa in diverfe 


copie di'Cicerone. E quefto Avver=. 


Bib è del prefente egualmente ; e del 
Paffato : E/f adlme mon Perres, fed 
Muttus. Cic. AR: 1. in Perr. Adbne 
bec erant. Idem lib. 2. de Divin. Ade 
bucnomfect. idem lib. 6. Epi. 14% 
Unamadbhc a te e piftolamacce perante 
Idem As. Hib 7. Epif.13. |, 
preffo la Figura EJliffi, Lifta 2. 
Etiam è un compofto d’ Efjam' , 
‘ed'ha fpeffo il medefimo fenfo, che 
le due parti fuperatd: non in altra 


‘ guifa, clie Qmoniam è il mero Omo 


fam ; nè peraltro vi ff è frammella 
la N, fe non per empiere l’apertu= 
ra della pronunzix, effendofi pro» 
nunziatala } confonante più mol- 
ijemen- 


sr aa si’ ‘= 


= a: 


% 


—_ TT IS de da °° 


PT © aa @. du ss ar 


€ 13 vv aL rn 


4 


Offervazioni fopra gli Avverbi. 


. femente dagli Antichi, che oggi non 
faceian nor. In guifa che ”] Qko in sì 
fatto Avverbio nota propriamente 
l’Ablativo di Modo o di Cagiòne . 
EXAMUSSIM. 
appreffo. 
EXTEMPLO ,s come ELOCO , 
fignifica, Tantofe, ihcontanente; 
fubito ; perciacchè Temp/ym inten- 
deafi d’agtii luogo fcoperto . A/MI 
gerendum(belinn)eutempla; alli cone 
sutendum prius Senstum cenfebant. 
Liv. Dee. s.lib.1.cap 1. Ma da Eloco 
han fatto Ziico,e Hlico,benchè Plzu- 
to 2 fuo talento ha anche fchietta- 
mente ufato ex /oco, O ex boc loco 
JAMDUDUM, Buona pezza fa, 
nota un più lungo fpazio di tempo, 
che Dudum;e Fampridem , che Yri- 
dem je Famdia , che Din: e fidicon 
tanto del prefente, quanto del Paf- 
12t0 « Famdudumewpefiane. Cic. lid. 
a. de Orat. Ea, quam jamdadamtra»- 
Gabamus , ffabilias: \demin Lelio, 
Ma Seneca 1’ ha ufato per jem fam 
nel Prefente : Monfirum jam dudum 
svelie In Medea 2.2.Portaà via or’ora 
cotclto moftro . Pamdum fumite pa- 
nas. Virg. En, 2.10}. Gaftigatemi 
nquefto ftante. 
MAGNOPERE è un compofto 
di due Ablativi , magno optre ; Gran 
fatto. 
MANE è un antico Ablativo, co- 
“me Sero, Tempori, @c. perchè di- 
ecali Mants; Buono, giovativo, coti= 
trario dol quale è Immawis, Crude- 
Je, malvagio, ch'è ancora nell’ ufo . 
Quindi diccanfi Dil memes , gl’ Iddii 
fotterranei, che dannevoli non era- 
10 agliwvomini : e ** tempo , che fac- 
cede alla notte , cliixmolfi Mene, co- 
me quello , ch'è alfai più, che lete- 
nebre, dilettevole. 9 
E però troviamo ancora Afulto 
mane.Cic.ste.lib.5.Ep.4q. Bere MIYANC è 
Idem, ibid. lib. 4. E pif).9: Ben meacti. 
‘ no. Medi fopra face. 219. colouma 1. 
MECASTOR, MEHERCULES, 
MEDIUS-FIDIUS, VediP Ellifî , 
Lifta i. 
N'MIRUM è compofio-da Né) 





Vedi ‘Pertim p) 


N 
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e Mirum, corne fé fi diceffe, Nena 
mixum. 

OLÎM ptendefi per ogni tempo . 
Per lo paffato indeterminatamente : 
Stcolim loquebantar. Cic.lib. a. de 
Oras. Pezza fa . Per molto tempa 
prima: Olii non ffilum famfi . Plino 
Jun.Gran pezza fa, che n6 ho fcrit= 
to.Per poco prima, teftè. Aliumefe 
cenfes mune me atque olim, cum da- 
bam. Ter. Audr.3. 3. Altro da quely 
che teftè 10 miera. PerIo prefente £ 
Ut tandem percipias gandiums qued 
ego elim pro te non temere prefumo è 
Plin.Jun.dib.2.Ep.10. cioè, Oraspre=è 
fentemente , fecondo Ruberto Stef- 
fano. Per fo Fututo : Ferfan , © dec 
olim memini/fe juvabit , Virg. Eu. I 
16207. Sarà dilettevole, quando che 
fia il rammentarle. Ber lo tempo în- 
determimato : Ut paeris olim dan 
crufinla blandiDoftores;Tallora,alle 
volte.Oraz.}ib.1. fat.1. Per Sempre: 
Hic tibi prevalidas olim , soy 
finentes Sufficter Baccbo vises. Virgo 
(3torg. 2. 190. If oghi fempo. 5 

PARTIM è un Accufativo anti» 
co, come Nevim, Pappimiil quale. 
è retto da xarà, e perciò dicefi s 
Yarfimcorum, non altrimente, che 
Parseornn. Cic. Sed cormm partim 
in pompa, pertîm ih acte {lla/tres effe 
Dofacrant., 3. de Oratore , parlan- 
do de’ difcepoti d’ Ifocràre ; Ma di 
effi qual volle efler chiaro nelle 
Scuole (fs pompa) e qual riel Forè 
(18 acte. ) 

11 medefimo debbe ditfi di Ade=. 
moffim, che hafliin Varr.1.de R.K, 
e di Ewamuffim, ch’ in Plauto » 
Ampb. 3: 2. ed altrove.o 

PARUM è anche Nome, come 
Pauium,chefuppone Ad; orerà. 
Vengondaratpis, Paucus so padl 
fer, da cuitoltol’ 0, fi fa Parum y 
emutando il pina, Panlum. Par 
nm hz la ftella origine, trafponen- 
dofi folamente la R. 

Veggonfi in oltre i Nomi anzi= 
detti in diverfi Cafi. Nel Nominati. 
vo:Paruin e/t,qued bomines fefellifft, 
Cic.pre Senrio, {up.,megerfurmn. Cu 

o) peru 


_ 642. cu. Novo 
pars memineris quid concefferis , 
fdern Lib. 2. de Invent. per ad parume 

E fimi!mente , Parum multi, perdir 
Molti pochi : Parum/ape, È; rado 
Pyslum kumanior , ©c, Gentiletto 
anzicliend. | 
° PEDETENTIM vicg da pede 
tendendo, Pian piano, 'emme Iemme, 
( modo batto dolcemente . Palo 
paffo: Petr. Adagio a ma’pafli.Prev, 
' PEREGRE fi prende per diverti 
luoghi, bp figquello, incuiifa ; 
Peregre abfum': o queldove fiva ; 
Teregre abed; 0 quella s onde wienfi; 
Peregre dompuredeo, 

PERENDIE , Pofdomani , qua- 

"fi peremta diefjcome offervò Carifio è 
‘_ PERINDE nota, la famiylianza » 
Omnes res perinde Sant, nt agas ht 


easmagni facias. Plaut. Peud. 2, 5. 


Tutte le cofe fontali; qual’ è 1’ o- 
pinione, che diloro abbiamo. Mi- 
pbridgtes corpore ingenti perinde ar- 
gnatts ; Proporzionalmente, Sa]ult. 
appo Quinptil. lib. 8. cap.3z. 0 | 
°_ PESSUM dicefi in'vece di Pens 
Same Vedii Preteriti, fasc. 322. . 
PREQUAM, PIUEUT, 
PROQUAM, PROUT. Vedi il 
Cap, delle Congiunzioni più in- 
nanzi. uu i 
PROTINUS componfi da Porro , 
eTenss; talche denota la continua- 
zion di luogo , e di tempo , Protinus 
geril mellis caleffla dona exequaer, 
Seguentemente". Virg. Georg.4: 1. 
En ipfe capetlas Protinus ager ‘ago. 
Idem Ec/.1. 12. Le meno'lontane . 
. Cum protinus ntraque tellusUna fo- 
ret . Idem En. 3, 416.toccando,che 
« Fa Cicilia' antichiffimamente era 
‘ all’ Italia congiunta. i 
QUAM, Vedi il Cap. delle Con- 
giunzioni appreflo. Li l 
QUANDOQUE è una parola 


raccorciata , per Quandocunque. In= 


dignorsquandogne bonus dormitat Hom=. 


, ameruss Orazio in Arte, cioè Quan 
docunque. Quandogue arabitur  Co- 
Jum. Qualora, Quantunque volte fi 


lavorerà. B io fi riduce a tal. 
c 


fenfo, come avvertifec il Sanzio, ec- 


DI 


\ ° ° 


s t 

Metode , 3 
"cetto fe debbe rifolyerfi in due p3° 
role: 0rus, quandoegore a/piciam; 
quandoque sicebit. Gc. Orazio Lib, 
‘nfat.6,per@ guando. È © 
« QUINalle volte addimanda, al- 
le volte accrefce,cd amplia la figni» 
ficazione, edalle volte eforta, ed 
iunanimifce a far alcuna cofa, 
‘ Intuttisi fatti fenfi s' ufa invece 
i QuiseNc, o Nen; el Qui è l’A- 
lativo del Relativo, in vece di Que 


(fup. modo). Qui vocafli bominem 


sd cankm? ‘Plaut. Sticha 5. 1 cioè, 
Qui non ,0 Quomodo non ; Come non 
J’haituconyitato a mangiare? Quid 
Sas Lapis ? quin accipis? Ter. Heaus, 
4-7. Cin ty hoc audi. Idem Andr. 3, 
2. Quin morere .Virg. Zn. 4. 547: 
Sitruova alcune volte fciolto, e 


diNlefo. Efficite , qui ( mxor ) detur: 
sibi : Eguidagam, mibi qui nede= 


sar. Ter. Andr: 21. Dowe anche fe- 
sondo Donato,'Quifta per Quemade 
modus e Ne per Non. Quid nunc’ 
agimas? GN. Quinredeamus. Idem 
Eun, 417. cioè , ime redeamus , O 
guid ni. Hic noneft locus, quin tu 
aliuz queras , quoi centones farcias. 
Plaut. E pid.'3. do i a a 

‘ QUO è fempre Relativo ; e fi può 
prendere o perlo Dativo, o perl? 
Ablativo Singulare, o per1’ Accu+ 
fatiyo Plurale , Vedi il Capo de? 


‘Pronomi, face. 485. 

* QUOAD. Il Torfellin dice, ché 
Quaad hoc 3 0 Quoad Ind non è La= 
tino; è Latino ben l’altro ; Quod ad 


hoc fpeftat s ovvero, Quad ad iflud 
‘pertinet. Altri però aminetrono il 
Quoad in fignifigato di Quantum ad ; 
£ sì’ pruovano.con un luogo di Ca- 
Jo.L.3. G.1. de asg.irer dom.Necintere 


ef ( quaad ferasbefiias °° volmeres ) 


ufque în fno quifgue funda capiar, an 
n alieno 11 Grea Teforo delta Lin- 


gua Latina ftampato a Lione-mel 


1573.ch'è flimato il migliore, e tut= 

t'i Vocabolarj dello Steffano,anche 

‘l’ultimo,.ch*è dell’ impreffion d”O, 

norato,tégono fpreflamifte il Quo 

nelfuddetto fenfo, autorizzato per 

la mentovata legge di Cajò. E nel 
. vero 


E 


re 5 vena, 


È -—— mangi 
DA 


> —-_ AC 


+* 
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ero fi legge così in alcune flampe 
delta Ragion Civile , come quella 
della Vedoya Chevalon del 1552. 


Ma è affai seqiamnigliante ciVegi i 


fia un errore , € che debba leggerfì 
quod ad , com? è nelle Pandette Fio- 
rentine ; ffampate fu quel famofo 0- 
riginal di Firenze, che forft è il più 


| eccellente,e’l più antico Tefto 2 pé- 
‘ ha, chefia in tutta Europa, incui 


leggefi alla recata Legge, Quod ad 
feras vefflas Oc. Così ancora nelle 
fiampate di Criftofano Plantino del 
1667. ed intutte Je più famofe,come 
in quella di Coqzio , di Merlino, di 


| Nivello , di Dionigi Gottifredo , ed 


altri. Se nonche quefte han Beffies, 
Je prefedenti /Nies colla V sintor- 


no a che fi può vedere iltrattato 


delle Lettere qui appreflo. — 
Ma fe con tutpo cià fi volefe au- 
torizzare il Quoad , ufato già da pa- 


_recchi valenti Uomini, in vece di 


Quantum ad ne tempia noi vicini, 


gomme dallo Scioppiosdal Sanzio, ed 


altri; potrebbe farfi coll’ autorità 


| anche di Cic. in cui fi ha fpefamen- 


te: Ouoadejusfacere poteris. Quoad 
£jus fieri poffît Gc. dove Quoad è per 
Quantum adse Facere, 0 Ficri perun 
Nome retto dall’ fd all'Agcuf. che 


regge il Genit. Ejus,fup.Kei,o Nego= 


gii: per modo che Quoad ejusfucere 
poteris( pereftmpio ) vallofteffo, 
che Quantum ad faQum ejus tif po- 
Perla n e 
* Così nel Zid. 3. Ep. 2. ferivendo ad 
Appio;dice:Zideyex S.C.Trovinciam 
na siii 
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effc'habendam: fi cam  quosdejus faa 


cere poteris, quam expcaiti[fimam mi- 





bi tradideris , facilior rit mibi quafio 


decurjus mei temporis. E nel 2. 5. Ep, 
8.Ut quoadejus fieri poffîs , prafen, 
tia ine defiderinum nen labore minus. 
sur. E ad Att. fib.11. Ep.13, Nec în- 


.termittas , quoad ejus reifacere pore= 


ris,feribgre ad me. E così degli altri. 
Ne il poter avere il Quoad la mede- 
fima forza sche Quanenmad , fi può 
in dubbio recare‘; perciocchè fico- 


me Quantum è Accufativoretto da 


xate,0 Zn fotto?ntefo, come abbiam 


detto fopra m.2. così Que è un'antico 


Accufativo Plurale s‘come Ambo, 
retto fimilmente da xera, (diche fî 
ppfion vedere Je Offervazioni de 


Pronomi ,°2.4.) qual'è gitresi nel li- 


prode Senfitute s laddove Cic.diffe» 
Quoad potuitreffitit.s d' 600767.Quano 
to più ba paturo, barefifito. Tanto 
bafta a dimoftrarè , che forfe non fî 
debba così di leggieri' condennare 
il Quoad hoc; Quoad illud, per Onano 
rum ad: benchè più ficuro farebbe 
il Quod ad.’ = Li 
— QUODÈ fempre Relativo. Vedi 
mi 3iface. s37.! Ò 
QUIUM. Pedi CUM. ni 
SCILICET, fié detto invece di 
Setre licet , non altrimente;, che Zi- 
delicet per videre licet ; ed Ilicee-per 
ire licet. SR e E 
.VENUM, chefi prende per, Av- 
verbio , e per lo Supino di Zerco , è 
unmero Nome Suftantivo, Vedi i 
Preteriti, facc. 33560 


° 


a le Prepofizioni. 


L E prepofizioni prive del lorp Cafo non fono. Avverbj, dice il Sans 


zio-; perciocchè fuppongono ad ognora il Cafo loro s come Longe 
poff tempore venit ; cioè, Longo tempore poft id tempus. Mafièda noidi- 
moftrato nella Regola XIX. che ve n’ha di molte, che credonfi Prepofi- 


zioni, enon miga lo fono. 


Le Prepofizioni y come il Nome fleffo il dichiara, debbon fempre al 
Jor Cafo precedere.nella Cotruzion naturale. E fe adiviene ; che fi truo- 
vino pofpofte , fi fa perla Figura detta Anaffrofe, come Glandem, at= 
que cubilia propter pusnabant. Orazio lib 1. Sar. 3. così Quamobrem fi è 
detto in vece Ob guamrem ; Quaproprer invece di Proprer que, o qua? 
Quoecirca per Circa quod, Oc. i i % dann si 

Le Preporizioni o dell'un Cafo,odell’altro congiungonfî a Compo- 

° . I »+ fizione, 


fa 4 


3 


$4% Nusve Metodo, 
fizione, non folamente coll’altre parti dell’Orazione ) ma ancora coffe 


sprcrofizioni ftefle : come /nante diem vi. Cal.Sextiles dilata funt.Cic.Att 


ib.1,Epif.13. Exante diem Novas fun.idem, ibid. ib. 2. E più: 17. Montes 
Infuper altos. Virg. An. 1. 6<. Infaper aliena rogoram Lacr. lib. 6.1281.Si 
truova fimilmente Peffanté în Varr Lib 5. LiL Circumfétas in Apal. lib.as 
Metam. Inclreum in Macro Giurilconfult6, L.37. de relia. © fAmt.faner. È 
tai Prepofizioni conipofte poffonò congiufigerfieziandio col Verbo ; co- 
me /Zn/uperbabere , in Gellio, in Apulejo; edinPapiniano, L.19. de bis; 
que ut Indignis, Oc. Per avere a dile , cuon tener conte di qualche cèfa , 
Per lo Reggimento dunque di sì fatte Prepòfizioni inneftate;s è bifogno 
dire 0 clie reggano il medemo Cafo, che la Sempliceygla quale è l’ultimg 
nella Compofta } come Fxante diem quincdm Idus OCtobris.-Liy. Dec.s. ! 6, 
sap.1.achein tal cafò vi fian due parlati inumo, per modo éhe fignifichi; 
Bx dit ante dienò quintum, @c: P 

| Derivanfi.talora anche dal Nome ; come Cirpurm da Cirens; Secundam 
da Secundus : perchè tid; ch'è vicino ad alcuna cofa, vien dopo quella. 
Onde aleurti han ereduro; che trovandofi | Pre/ente feftibus , Abfente 


trobiss e fimili : Abfedté , Prafente divengan Prepofizioni , cè abbiano 


3a inedefima forza, chel/am nobis; Coramtefibus, Ge. E°l Voffio par 
che quefta opinion favoreggi ; comechè tai parlari ff peffan rapportarg 
alla Sillei, came dironi nelle Figure, Ri ia | : | 
«_ _Offervaziori foprà le Congiutizioni. 
Î. Che Je Congiunzioni non bari fempre il midefiinò Cafe 
Sn . ; avanti , che dépo . l 

È Congiunzioti nella Sintafli figurata ; nién tanto congiungoni le pa=i 
A+ roles quanto ifenfi, il perchè non hanno ferpre il medelimo Café’ 
Înnanzi, che appreffo. Se' perd fi rifé!ve îl parlare perla Coltruzion 
femplice, fitroverà, che impre eguali Cali arannio ; perchè : Emi cen- 
sum aureis , © pluris, è 16 Nellois che Emi certtumanreis; pretio plu= 
vis erîs. E/3 domus frati. , Sites, è fo ftefloy che £/f doniais frarris , 4 
dumis mea, È fimilmente quando dicelì 5 Muldelfe Rome quam Atbenî, ; 


cioè, Maloefe inurbe Rimes quamin Atbenis . Ma quando Boezio dille’ 


nella Confolazione 4.1. MuXer réverendi admodwre vultus; © oculis atden= 
fibus , uopo è fupporvi la particella Cani s dioè'y LY mulier chri oculis ar= 
dentibus. E fimigliantî. 3 a sa 
‘ Altrettanto nell’Iriterrogazioni accade, perchè intendendovili i) me 
defimo Verbo , dovrà perlo nîedefimo Cafo rifpondertî, edhie appò Tex 
renzio, £#n.2.2.GNATHO. £equidbeo te? PARMENO. Men.? papa ;. 
Ma potendo il Verbo reggere aftro Cafo y potrà bere in altro Cafa darfi 
fa rifpofta ; cont appdlo ficito, Phvrm. 5.3. DEMIPHO. Quid Ifué 
noftra? CHREMES. Magnî ; cioè, intereft. Bfimili. 0 To 
Noti Kan fempre le Congiunzioni il medefimo grado dî Comparazione’ 
vanti di elle , che dopo :' Homo G° niel ohferivantifimus © fui juris, di’ 
guitarifque retinens: Cic, ad QF.Liba.Epif.a. Nè il medelinio Tempo,nè 
SI medefmo Modo  Nifi me lattaffer amahfem,@" falla [pe pioduceres Terc 
«Andrigr.Confidebamizac mibi perfuaferam fore, Cre.CicAtr, lib 1 Epif. I4i 
Il Quali Congiunzioni voglion pi soffo lIodicasivo y-- 
‘ <-— .__ © piu toffo il Sorgiantivo. RETI 
Veduto abbiamo innanzi -/scn50;. e so4: glie 'stfarti due Mbdî l'unf 
uri i > eri 


CANI 7 


FE 


no 
a 


1a 





Offervazioni fopra le Conglunzioni. 545 


‘pe l’altro fovente vagliano : nulla però di meno }e Congiunzioni alle 


volte li determinano. 

Quamquam, E tfi, Tamerfi congiungonfi il più coll’Indicativo ; benchè 
auche col Soggiuntivo s’accoppjno.Quarmgnarm aperte Volcaria affentiren, 
enr.Cic.2.T. £ pif?.a. Etfi illîs plane orbatus effem. idemin Lelio. ‘Etfi pa- 
res aliquacirenmuenta ceciderit, Caf.l,6.B.G.e.1t. | 

Quamwis, Licet , Etiamfi, quando , o€um( per Poiche ) quandognidemy 
fi congiungono le più volte col Soggiuntivo ; e pur non abborrono l’In- 
dicativo : Me quamovle Lamie pietas, & cura moratur.. Orazio £. 1.£p. 
14. Che coftui lo ha aflalamano. Namiffa verites, etiam. fi jucunda non 
eft mibi, tamen grataeft. Cic. Att.l. 3. Epift. 24. quandote id video defi- 
derare. Idem in Somnio, Poichè vedo, che, &c. quandognuider tu nume 
quam mibi defuifti. idem in Zerr. att. 3. - 

Quandoquidem ipfe eft ingenio bono. | 
Cumque buic veritus eft opsume adolefcenti facere Injuriam.Ter.And.3.40 

Così la regola da’noftri Volgari Mabilita, che le Particelle Benche 3 
Avvegnache , Comeche Gc. s'accompagnino fempre col Soggiuntivo , eller - 
fallace s'avvide il Bartoli, econ varj tefti moftrollo nel Torto, n. 112. 

QUOD, oche vaglia a render ragione, come s'è veduto nel Cap. degli 
Avverbj,2,3.facc.538. o che s'adoperi dopo il Verbo invece dell'infinito, | 
come nel numero feguente,fi congiunge e coll’Indicativo,e col Soggiun. - 
tivo;perciocchè in tutti quefti cafi egli è Relativo. Vedii luoghi riferiti. 

LIT in fignificato di Che,accoppiafi per lo più col Prefente del Soggiun- 

tivo, feinnanzia fe ha alcun Verhe di tempo Prefente, 0 Futuro: Zn ce 
vis maxima eft , us fimusii, qui baberi velimus. Cic. 4, 3. Off. Ut in perpe» 


tua paceelfe poffitis, previdebo. Idem 3. Catil. 


Se w'ha Preterito , s’adopera l’Imperfetto del Soggiuntivo dopo PUT i 
Tantum eepì dolorem, nt confolatione ipfe egerem. Cic. l g. Ep. 16. 

Se però l’azione notata dal Preterito durafie tuttavia, potremmo ufa= 
ge il prefente dopo I'UT: Orare juffît , ad /e ut veniat . Ter Andre quà 
Perciotchè l’ha ella defiderato, e’l1defidera ancora, 

_ UTin pEnlicio di Pofiquam, vuole }’Indicativo . 
+ fumus in Tonto, ter frigore conftitit Iffer, 
Da che ftiamo in Ponto. Ovvid. Tri. /. 5. El. 10 
Così ancora DONEC per quamdin: . È 
Jioneg eris felix , multos numerabis amicas. Idem ibid. l.1. E0.8. 

DUM fimilmense,qualor denota il prefente: 2a apparater Pirsg. Ter. 
Zun. 3. «. Mentre fi veftc, ti para la Spofa. . 

. Ma DUM fignifigando Furcbe, poloche, ofiatanteche , vuole il Sag- 
giuntivo: Dum profimtibi. Ter. And. 4. 1. | 
Tertia dum Lativregnantem viderit afftss. Virgo. En. 1.269. 

JAMDUDUM, c JAMPRIDEM s'aggiungon meglio coll’Indicativo s 
quando nogano un'azione, che tutta fiata duri. ‘Jamdudun animus e/t în 
patinis. Ter. Eun.4 7, va 

Cost JAM OLIM. 0/lnjam, Imperator, inter falzentes virtutes tuasy 
Jivor losnm querit , Quinvtil. In Milite Mariano, 

TAST, e CEU VERO per Quafi vero, fi metton col Soggiuntivo e 
gie snune non norlmui nos inter nor. Ter. Adelph. 2.4. Ceu vero nefiiam, 
lino Nat. HIf Hib. 1. Come fe nol fapefli, &c. tu 

È fomigliantemente TAMQUAM per quafi: Tamqnam nefeiamus.Plin. 
Lib,2. cap 6x3 È du te fi: Suadco videas, tanquamifi tuares agatr 
Cic, lib.a. Epi. 16. Ma TANQUAM per Sicac résgo l’Indicativo» Ten» 


\ guai 


i) 


quam ‘PhiloJopborum babene difcipline ex ipfis vocabula , Cri. Ter, Eni.k.d: 
PERINDE folo ha foyente l’Indicativo : Hec ip/a omnia perinde funt ;. 
it aguntur . Cic. de Orat, 3.3: Ma uhito dd altre particelle, come ‘Perinde 
 acfi, fi congiunge fempre col Soggiuntivo: Perinde affimans, ac fi afas: 
effet. Cèif./. 3. B.C.è. I. = ROSS | d 3 : a ML ca No , 
NE, qualora per divieto s’adopers ; s’accoppia coll’ Imperativo, o 
col Soggiuntivo : Ne cruciate. Ter. Eun. a. 2. Non ti crucciare. Dante. 
Ne poft tonferai calpamin me. Idem » Ibid. 2,3. IENE 
Ma per domandare,come Az,e Né, meglio.coll’Indicativos'acc6pagnat. 
+ Quid puer Afcanins? Supèratne; G'mefeitur anra? En. 3. 3390 
. Per denotar fempliceinente alcun dubbio; ha il Seggiuntivo : Hone 


Sumne fattu fit j anturpe, dubitant. Cicer. de Offie. ., 2 
Si pud aggiugner qui Ne per Ut ne j che rierca femipre il Soggiuntivo s °° 
per l'Ue fotto'ntefo : Né vedtemò gliefempj nel Cap. feguente. 
L'altro Congiutizioni fieguono ordiniriamente la hatura. del-parlare ;. 
tome in Italiano altresi ora un Modo.; ora un altro ricevono j fecondo 
the:sichiede 12 continuazione , e le particelle s che fannovifi entrare; 
Ma io perche s'ateuffi in mezzo l'onde. . |. 
i» + + Ma perche ben morendo onor s'acquiffa . Pett, bibi 
Ed altri fimili j il che fi può meglio coll’efercitazione, ecoll'ufo, ché 
co’precetti apprendere. li fpoezie 
0.47 «III Delle Congiunzioni negative i 02.00 
Ogn'un fa , che in Latino , quandò nel parlare vi fono due negazioni n: 
fcambievolmente l’una l'altra diftrugge, e per confeguente vaglion lo 
ftello , che l'affermazione. Deéli non per tantò qui por mente, che fpef= 
fo il contrario adiviené $ corte appò Plfuto, E pidder. Neque nèfeio s pet 


° mefcio, E Terenzid s Ewn.s.g.Nec nemo; per Et-nemo : è nell'Ahdria 1,2; 
Ne sernere facias , neque tn hand dicas tibi noòi prédiffum, E Virgilio 
Ar non infelin animi Phenifa s neque inquanio > 
Soltvitur in fomnos s cenlifgue | aut petore notem 
3 » eci pit mmie TE A, 534. ani a tte 
E Cic. Negabunt id ,nifi fapientis non poffe concedi : In Lelio. E pro Cor=. 
nel. Neminem unquam nori re, non verbo, non valtu denique offendit. E Ti 
to Livio , Dec.1. 2x3. ce, Ut nemo nun lingna , non manu promtior in civita. 
te baberetur. Ma ciò più fpeflo; e con maggior’eleganza fifa; quando 14 
negativa fi mette per fa difeiuntiva Vel: Nullam è/fe drtem neé dicendi j neg 
differendi putant. Cic. Academi. t. 1.. Non nie carminibus vincet s nec Thrao 
eius Orpheus y Neé Linus Virg. Ed. 4. 55. Nullo negqué thirpi queffu; neque 
6diofo. Cic. 4. 1. 0. Non pra lacrymis pofumreligua nec éogitare; nec fert= 
bere. Idem Atf.! g. &pift. 14. Non altramente ufario.Ja particella Ne ans 
che i Tofcani: /o' non cercai ne cun Vergogna {ne con frande d'imporre alcu 
na matula all’oneftà , cd allachiarezza del voffro Sarnone +. Bocc. N. 37. E. 
tiò perchè appò loro la negazione accoppiata è più intefa. N.3. A/tra= 
menti mai non ne farò nulla. N.947, A vo non cofferà niente.Ed anche il Non 
meno de'Latini fi è dfato per Nullo N.97. im fine. Aila qual cofa oggi pochi, 
o non niuno ba l’arco'refo dello’ntelletto, Conie legge l’Alunno . E. bene 
îf vero, che i Poeti hanno ufato alle voltala Ne 5 alla Proverizale,in ve. 
ce dellz O difeiuntiva: St gli occhi /uoi tt fur dolci, necarî, E più fiate nel 
Petrarca, Effima però il detto Alunno ciò dal Latino aver dirivo, come- 
chè rado fioifervi. £7.3} zone MICA 
Ipfe diem, noffemque negat difcernere Calo s” 


_ | 
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Ofervazioni fopra le Congiunzioni. >» 547 
a. Nec meminiffe vièmedia Palinarés inunda. © O ©). 
E così fatta maniera è più folenne nella fingua Greca ; riella Quale ad 

Ora ad ora fi veggono tre negazioni l’ena appreifo all’altra y le quali al-. 

tro non fanno fe non negare più che più. inn ui 
La Congiunzione Nec fi prende pet Es àon. Ma ellà alle volte congiun=. 

geunacofa, erimanda infieméemente la negazion fovra un'altrà ; come. 
in Virgilio; parlando d’un cavallo vecchios che comvienfi far ripofare ?. 
d .Abde domo j. nes turpi ignofte fenetta . Virg. 3. Georg. 96. 

cioè; Abde domu, G icnofee fenefte nontdrpi < 'A èhe non avéndo alcuni 

penetrato , Îtan creduto fcioccamente efferviconttaddizione. 
Dopò il Noa modo ; vi fi forto’ntende alcuria volta uni altro Non. Vedi 

apptéflo la Figura Etlifi, Blei a se e ea ei 
Vi. Altre Ojjervazioni fopra certe Corgiunzioti 
‘a, particolari è n: n 
. LICET è propriamente Verbo ; come Per me licet, fup. tibi, 0wobiss 
re. -S”ufa ancòra nelle cohceffiom ; come fe alcun dica, Zeniam ad te ? 
altri rifponda ; Licet ;. Vieni atna poffa: Siate pure a vot. Bocc. N. 741 
VediiPreteriti, fac. 379... feno e 
. Di che poffiamo adoperare tal Verbo in tutti quefti Tempi, Licet facias 

Licsbit repoftacelebret. Orazio lib.axfat.1. Licebit curras.Idem lib.1.04.286 

Licuit faceres ; ©. Ove fedrgefi , chela cigion vera; per la cui regge il 

Seggiuhtifo, fiè, peréhè vi fi fotto’ntende I'TIT. È vefacemente non 

fi legge negli Autori approvati ; fe non col Soggiuntivo. Ciò che ha fatto 

ttedere al Sanzio ; e all’Alvarez ; che ta regola non fofferà eccezione s 


. quantunque abbiam nella Liggo, Licer fabjeCta trafifattic'eft . Ulpiano Li 


8. te Tranfali.Licet non fuit damnatio fequata. Modeftinò L.20.dé Accaf. 
NISI fovente adopérafi per Std, comé il Manuzio jelò Stevechio han. 
no avvertito: ÉZodem modo anferes alito s nifi prins dato bibere bis in diesG o 
bisefeami Catone; A. R. cap. 89. in vece di fed prinse Nifi at periculam 
fiat, vifana quid melis. Plaùt. Srichir.z. Ei ttberorkm y nifi diditie ; nibile- 
rat.Idem, sienech.Prol. Quamobrem ? PA. Nefcio , nifi mibi Deos fatit fciò 
Suiffe iratos y gui afcaltacgerini. Ter.Andr.q.1. Nifi pobfilitm snaltismodie 
jam edpello, at redeat dornum. Idém Fecyr.2.3. NIDI! mibi gratius facere po- 
fes ; nififamen'id erit mibi gratiffimum, ff, quietibi manda&îy confeceris. 
Cic. Att.lib.5.Epift.19.Tuas literas expettabam : nifi ilind quidem muta= 
vi, fi'alitereffi, atque oporset , non video poffe  IdemAtt. lib, 11. Ep. 20. 
O:nnino bac evdém modo ex hac parte finnt ; nifi illud eras infinitum. Ide 
Att. lr. E pif. 6. Neccsr ille tantopere conteridat video , nec cur tu repà> 
gnés: nifitamen malto minustibi concedi poteft , quam illi , laborare fine 
canfa. Idem 2.13, Ep. 1. Cobortibus armatir cirensifeptus Scriatas nibil a- 
bind vere poteft decernere y‘nifisimere. Idem , Oflavio Fip. ultima l ad Brars 
«ilias qua cateri miferiaswvocant, velaptati babuiffet 1 nifitamen Rep. bec o 
nt atque decvre deffa,Sal.in Fagurtb. E nello Spag ruolo niuna cofa è tan= 
ro frequente , quanto il loro Sine( che corrifponde propriamente al Las 
tirio Nifi ) pofto per Sed. 
+ Or corefta Offervazione noti folamente giova ad intender molti Inoghi 
difficili negli Autori profani s ma negli ÈcclefiaRici ancora . Come in 


, quella fentenza tantò famofa di Steffano Papa $S. Cipriano: Nibi/ innove- 


fur , nifi quod traditumeft lai quale alcuni feienziati ian data per viziata, 


» é voglion doverti leggere , inid, quodtradiszamefi . Ma nè più chiara, nè 


più meglio derva e@fer può la fantenza » fi confidera:efler qui i Nifi., 
Tx : ; sera. NI IN ves 
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sn vece di Sed. Nibll Innovetur ; fed quod traditumefti. Nonfi facciano» 
vità aléuna ; mafioffervila Tradizione. Ja 
E°! fimigliante nella Scrittura;come quafido Naaman dopo guerito dif. 
fe al Profeta; Noncalnfaciet altra ferus tuus bulocanfium, atque wifti- 
mam Dils altenis , nifi Domino. lib.4. Keg.c. 5. 17 per fed Domino . Engll” 
Evangelio 1 Quos dedijti mibi, cuffodivi: ©'nemoex tis pertit , nifi filius 
perditionis sJoann. cap. 17. fed filims perdisionis. Perchè Gesù Crifto parla 
Quidegli Eletti fuoi, de’quali non era quel Figlio di perdizione, Edin 
» Paolo: Miror quod fic tam cite transferimini ab co , qui vus wecavit in gra= 
siam Chriftt , in alind Evangelinm , quod non ef allud, nifi funt aligni,qui 
vos conturbant. Gal. 1, 6. Cioè, /ed funt aligui, Cre. Scienses , quod mou ju= 
Rificatur bomo ex operibus Legis ; wifi per FidemJESU-CHRISTI . Ibid.3. 
16. cioè, fed per FidemFefu-Chbrifi. Così ancora, Panes propofitionis co« 
medie, ques non licebat ciedere, neguetis, qui cumeo erant: wifi folis Sa- 
cerdotibws , Matth. ra 4.Et precepeumeltillis , ne lederent fanumterra s 
usque omne viride , neque ommera arborem: nifi tantum bomines , qui non 
‘babent fizgunm Dei infrontibus fuis , Apoc.9 4. Neu intrabit iu can aliquid 
colsquinatum , ant abormimationem facicns, © meudacium: nifi qui feripti 
Sunt in libre vita Aeni. ibidem 31. 27. Uyde euim fcis mulicr , fi virum fal- 
vum facies ? & nude feis vir, fi mullerem falvun facies | Nifi uniculque 
fient divifie Dominus, Gc. ita ambulet. 1. Cor 7. 16.e 17. in via Sed 
umufguifque ita ambuiet s ficut ili divifie Dominus: Ma ciafchedunò cam» 
mini fecondo il dono, cheda Dio ha ricevuto. - | 
Nè potrannofembrarci itrani così fatti parlari , fe confideriamo il rap- 
porto grande., che han fra loro quefte due. particelle Sed, e Nifi. Onde” 
gli Ebrei l’efprimono colla medefima voce &9 13 Chilm, o eb ioni /a, 
fe quali talora fi traducono per sy gd , Nifi ; come nel Genefi dapiiasi: 
talora per «Ne, Sed, come nel medefimo libro cap. 24. 38. etalora per 
iN’ è ‘come nel fecondo libro de°Re, cap. s. 17. S. Paolo ancora diffe . 
Tis soE'ciMataosi Tisdà Amos ; eirX" È Croinovor, 3? av erierse- 
euri. 1. Cor.3.s. Quis igisur ef Paulus? quis vero Apollo? if aimie 
Siri, per guos eredidiftis? È così degli altri. À 
QUAMVIS, dice il Sanzio, vien'da Quantumvis ; dache fi pudbcono» 
fcere ( foggiunge egli ) dove dobbiam'adoperar sì fatta Particella; per- 
ciocchè ella contiene in fe fempre un modo di permiffione, e non s’uferà 
mai, dove noti pofla ufarfi anche quantemuis : quamwis multa mei exit» 
ret vllfima fepiis . Virg. Eclog. 1. 34. cioè quantumwvis multas, Ut quam- 
, vis avido parerent arva colone. Idem En. 1.3. quamouls parvis Itali.e late- 
bris contentuseffem. Cic.l. 3. Ep. 16. guafi mero mibi difficile fit quamote 
multos nominatim proferre + Idem pro Rofé Ameri quamovls fublimes debent 
homines metnere. Fedro y Fab 38. Gliuomini, per grandi che fiano $s 
debbono de’ più abbietti aver paura. ° pe 
Veggontfi fpefle quefte due Coangiunzioni infiome unite. Ed è bene ordi+ 
nario sì fattanfente congiunte incontrare due Particelle,che han la mede- 
fima forza, o la fignificazion fimigliante ; come Zrge igitur,Polt boc deiny 
Detn poffea, Tandem denique, quia enim, quidem certe , Extemplo fimaly 
Bn eece , quippe s quia, Qlim quondam, Tandem itague . Quia nam. Nota cury 
Mox deinde , ©. Gliefempli occorrono a paifo a paffo in Plauto, Teren- 
zio , Lucano, eziandio in Cicerone, e Cefare , /tague ergo amangur. Ter. 
Enn.2.3.cfimili.Il che pud ogni volta attribuirfi al Pleonifmo, non altra- 
mente,che quaado vi fon due negazioni per una; come Nemo nnl/us , Nee 
qui Nefeio , Nullanegne, ed altri) celle quali abbiamo dinanzi ragionzto . 
al 
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cul Offerv.. Jopra le Congiuzzioni. 549. 
Ma quando fi dice E:fi quamais , Quamvis lie: , nonè propriamente 
Pleonafmo, peichè la fignificazion di tali parole è differente, come fit: 
chiaro, mettendo Quaentamois in luogo di Quamvis: oltreche, come ab- 
. biam detto , Licez è Verbo, Così in Cicerone: Et fi quammwis non fueris 


 fuafor, approbater certe fuifti. Ast.lib.16. Epiff.7. Quameis licet excelleas,, 


in Lelio. Quamwvis enumeres niultos licet « Lib, 3. de Legib, E fimili, che non 
fon miga Piconafmi, fe nonin quella guita » che diffe contta Verre, 44. 
2e Quamovis callide, quamovis audatter , quemvis impudenter facere, 


La Congiunzione QUAM viene anche da Quantum ze Quanguain, (no- — 


ta il Sanzio ) è Accufativo, in vece di quantum quantum ; e T'anquam, di 
tantum quantum scome F atm deeft avaro , quod babet., quare quod non baber, 
appò Quintill. tib.B. cap.s. cioè, tantum deeft , quantumnon babet, inve- 
ce d° in tantum , ©c. fecondo le cofe già dette , facc. 537. Perciò Tito Livio 
ancor diffe : Qa4m non fuarum virium ca dimicazio effet, cernebant® Dec. 
1. dib.7. cap.13. Quanto le loro forze di foperchio avanzaffe. 
Quindiavviene, che fpeffo Quam s'adoperain un membro, e Tante 


nell'altro * Quam magis extendas ( viscula , )tanto adftrincunt arffius . 


Plauto, Aenech. 1.8. , e 
* QUAM fi fotto’ntende fovente nelle Particelle Comparative Plus, ed 


Amplins. Plus duu milfia bofiamteo die cefatraduntur. Liv. Dec.3. lib.4 6. 
7. Hlus quingentos colaphes infregit mibi. Ter. Adelph.a.1. Amplins quadra» 


gina dies manfit, Celio a Cic. (16.8, £ pif?.13. Plus millies jam audivi.Ter. ‘ 


un.3.1. ‘Fam cale/ces plus fatis.idem Ewn 1.2 Ma la ragion del Reggimento 
&nella prepofizione, perchè fon due Nomi ; Ad pluscalefces; quanrad 
Sasis. Vediciò , che abbiam divifazo nella Regola de’ Comparativi, fac. 
gio. e nel Cap.degli Avverbi a6m.1.facc.535. e 556. 

PER, PERQUAM; ed IMPRIMIS congiungonf fpeflo col Comparati- 
vo , etalora col Superlativo altresì, controall'avvifo d’Arrigo Steffano 
nelfuo Teforo, alla Particella sé. Perpancifimi agricole. Colum./ib.3, 
cap.20 Homo imprimisimprebiffimus . Cic,3. in Verr. Perguam maximo crer- 
citu.Curzio lib.q.cap.18, Vedi la Regola de’ superlativi,facc.4qra. 


PERQUAM accoppia anche col Verbo : Perguam velim felre. Plin. 


dib.r. E più. 27. E così Sane quam, Admodum quam, Palde quam, Oppido 


«quem, ed Oppido perquam , fi giungono limilmente a’ Verbi, ed a’ Pofi- ’ 
‘ tivi, etalora, benchè piùdirado, a’ Superlativi 1 Sane quam refrivie, 
. Cic.lib,3, ad Q,F.E pift.7. Sant quam graviter tuli . Idem Lib.4 E pif.3.WValde 

‘quam paucos. Bruto, ad eundemiib.13. Epift.13. Oppido quam parve. Liv, . 
Oppido perquam panci.Hirzio de B.Afr.cap.:19. i i 


QUAM allogafi con molta grazia ancora fradue Comparativi : Pei 
Fentiacoorta minacior tamen, quam perniciafior. Liv, Dec. 1. libi4. ca p. 39. 
Safubrior findils , quam dulciar . Quintil. dib.3. cap.t, Vedila Reg.de’Com. 


patativi, facce. 410. 


Sicome dunque in ogni Comparazione deefi fupporre il Pre, come ab- 
biam dimoffrato nejla Regola XXVIL per mod: Du4ior Cicerone è lo ftef. 
fo, che Pre Cicerone : cosidec ancora fotto’ntenderf col Quam je quan 
do dicelî, Limatior ‘quam Salluffins, è lo @i:Mo, che dire, Preguom, 
O Pre co quantum, come Plauto favella. Così quando fi dice, Bona eff 
manliertacens, guamleguens, fecondoto Scioppio, è lo ftetlo, chedire, 
Fraquamloquens ; oppure vi fi QPpoo Magis, come appreffo diremo.’ 

| Da ciò fi conofce, che PREAQUAMfa fempre Comparazione: Fem 

minorii omnia facie, praquam quibus mois me Iudifisatus ef. Plaue. Afofelt. 

g-2.10 poco curo di tutzo l’altro a riguardo de’modi, &c. Zoc eriam pulcher 
«- Pofnmme Secondo, 3 DA - Na ef s 
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eff,preguam ubi fumtus petune.Plaut.An/nl.3.5.Ciò è allai più bello,ch'ové 
venga con difpendio. Nec pol profetto quifquam fine grandi malo , prequam 
res patitur,finduit elegantie.Idem ,Merc.Prol.Niuno mai, fenza gran male, 
- all’attillatura fovra 1) fuo valfente intefe. n 
PROQUAM moftra la proporzion tra una cofa,ed altra: 
|__ - dgitur parwiffima corpora preguem, 
E lewiffima funt,ita mobilitate ferantur.Lucr.3.3.100 
A proporzien che fon piccioli;e lifci,fi muovono, _ | | 
PRAUT è quafi la medefima cofa,che PRIEQUAM:MIbil bercle quidens 
| boepreut alia dicam.Plavt.Mil.1.1.Quefto è niente al paragou di quel che 
dirò Molefior ef,preut dudum fuir.idem Menech 5.5. Egli è più nojofo di 
cid;-h%gli gran tempo davanti è Ratoe sia ; 

- PROUT niente quafi divaria:7'was liferas,progif res pofiulatsenpedto.Cice 
Ait..11.Ep.6.Trumt hominis fucultares ferebant.IderacAlt.qnVerr.ln quan= 
to comportavano,&e. i 

Le Congiunzioni Copulative vagliono anch'effe a far piragone : Ami 
clor mibi nullus wivit,urque fs eff.Plaut. Merc.s. 3. per Quamisy5 0 Pregnana 
is.Non Apollinis magi’ verumyatque bocsrefpenfam ef. Ter Andr.4.2. in ye= 
ce di Pre atque. Così ancora: Lt ne/cio quid tibi fam oblitus bodieyac volniy 

—  dicere.Idem Andr.s.1 cioè Preso Proacsconhte Prost molui se. Se non vo- 
gliam dirceffer quefta una Eliffi di Z'awe fotto’ntefo. Perchè pare , che'l 
parlare intero efler dovrebbe E gwe ge, £ que atque, che fpeffilme volte fi 
«adoprramo : Te mibi fidelem effe eque , atque egomet fum mibi fcib and è Ter. 
T'borma r.Me certe babebiscntcaras eque fisso perjucaadus, ac faiftt patrio 
Cic.l.x.Ep.z.Così quando Plauto difle, Bacch, 3. 6. Sicnt ef bie,quemi effe a= 
micwm rafas fuin,atque ipfas fum mibisè chiaro s che fi gnifica lo fteflo,che 
. AE que atque ip/us fam midi . Perchè nel detto di Terenzio 'dianzi recato: 
Non Apollinis magi’ derum,atgue bogsrefponfum eft,è lo fteflo 4 che non ma= 
‘gl1 eque verum eft atque boe refponfkm.È in quell'altro: Nefeio quid sibi fune 
oblitua bodiczac volmizdicere,$ lo fteflosche eque dicerezac qolai, Laonde poi 
chè il folo ufo ha intradotto; chie fovente tralafcifi sì fatta Particella F= 
qpuesla quale fi riferifce all’ Arghe ;così ufo medefimo in alcri luoghi tace 
Asque, cfprimendo 1"Zque , come T'amen erat nemosguicum effera. Hbentinsy 
quam tecum,& panci,quibufenm eque libenter.Cic»l.s. Ep.21. dove fi fcorge 
| doverfi (apporre que libestersatgue tecum, E così degli altri. . Cra 
TAMEN ricerca fempre un zltro membro nel parlare,o un’altra parti- 
sella contrappofta,dice il Sanzio, che li corrifponda.sed a cui fi riferifcar 
| Qui nordum libera clvitate,famen Pop, Romani comittis liberatuseft.Cic. pro 
ddil.in vece di Qwi,guamois nondum libera civitare ,tamenz@'a,E perciò qua= 
Zora norvi fizziopo è fotto”ntenderle,e‘prenderla nel fenfo medefimo;c0= 
me quando Cicerone.comincia così la 19.lettera del lib. g amen a magitia , 
‘mon difcedis:cioè Tuttamvia ( fapponendo qualche cofa della Iettera ferita» 
gli all’altro } non Zafci Za tua pravità. 


O $S SE RK VAZIONI 
nr ‘ Sopra alcuni fpeziali parlari. |, | 
ae a CA P. L 
| Di VEREOR UT , è VEREOR NE. 
Tsi nell’Andria 2.2. fprinte affai bene la differenza sche w'ha fra 


quei dues:odi di parlare , Mercer at, c Fercor ne : dove iralae 
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= Offerv. Sopra îl Vereoro |... °° 
Bavo parlando a’due Giovani, de’ quali uno temeva di fvofare uns Diff ‘ 
v.ella, cheeglinon amava punto, el’altro, chel’amava, dinonifpas 
farla ; egli dice al primo, Ts paves? ne illam ducas 'Tu temi di doverlà 
fpofare: edall’altro, Twantem, wr dicas, Etudinonifpofaria. 

, Malagevole cofà è render ragione di tài parlari.Contiofiacofa che quel; 


. &h*in Latimo s’efprime pef affermazione ; Padéi , UT duèus; ini Italiano 


dlebbefi tradurre pér negazione; 7 emi di NON 1/pofarla. Edallo incone 
tro, quel ch’in Latino la efpreilo pérla negazione j Paves, NE doces | 
voltar fi dee peraffermazione j Temi DI Jpòfarla., 200.0 
, Quindi molti Saccénti fecerfi a ctedere, Vertor ut , e Vereor kt non, efler 
ovente la medéfima cofa ; e’ Sanzio ancòra fembra tal fentimento in- 
chinare: comé al contrario ,.Métwo' ne s presiderfi talora per Afersto ne non: 
della medelima guifa , che Non modo fi piglia per Non modo non: e *1 Lina- 
èro formalmente l’infegna nel fuo lib.6, deCénAra@ figur, |. . 
Per ifviluppar dunque tutto ciò conthiarezza; fa meflier Confiderare A 
che tutte fimili efpreflioni contengon fempre in feftelfe Ja Particella Ur , 
efpreffa ; o fotéo”ntefa, Per modo che anche quando fidice, per via d 
éicmpio $ Zereor neso né non id fist, è lo fefflo, che Vereorut ne, o né sie non 
id fiar , non poténdo il Soggiuntivo fiat d’ altronde feggerfi $ che dall’ Us. 
fotto”ntefo { perciocchè il Ne, come lfa molto ben avvifato il Voffio,qual’ 
Avvetbio negativo ; non (le si fatta forza da fe medefimo avere. E non 
altramente qui adiviene , chie quando Cicerone lib. 1.Acddem. dille ! Vide, 
ne illarum quognue rerum pulcherrimarnm a temetipfo immintatar anfforitas ; 
cioè, ut rey ont non imminnatur. Trovandofi tal volta anche efprelfe 
Qquefte dué particelle inieme ; come. Peto ate, nt qoerne ddolefientis rea 
né fiat. Cic.lib.13. Epif+54. E Tercazio , Andr.a.1. Peremicitiam obfcero ; 
mene dttase 2 na E 
 Effendo così, non poffono {piegart fomigliantiparlari, fenza confide- 


. rarla forza della/ particella Ur. Ha dunque ella due uffi principali, che 


propriamente riguardano ciò , chie trattiamo ;e fecondo i quali fi pud ren». 
derragione di quelle efpreffioni. 11 primo fi è ; di pigliarfi per Quemadmo- 
dum , 0 Quémode , nel medelimo fenfo , dice il Sanzio; che fi truova in Cic. 
ttb.x11. Lp.10. Timico, quemadmodum bec ex plicari poffint, E nell’Autore 44 
Her. lib. 4.Tametfi vereor , guomodo acceptari firis. L'altro fi è ;, di notar 
propfiametfite l’intenzione , e la cagion finale , come quando Cic. Zib.1.de 
Orat.dife' : Ef} igitur Oratori diligentòr providendum , non uti illis fatisfa. 


‘ flat, quibusnece/fe ef : fedutits admirabilis pideatur, quibme libere liceat 


Judicare, Ed anche con :INE : Its vilin, wt ne soda MI + Id, 2ib.16. 


£p.9. E Ter.Eun.s.5. pa gio ne viderem;mifera buc cffagi foras . 
1; 


E perciò quando dice, Paves nt ducaî , fe prendiamo |'Us per Quomodo, | 
éame doverfi mai fempre pigliare contende îl Sanzio, fignificherà,7'a fe’ 


‘ dn affanno, comelafpoftral socome faral per ifzofarla schefa il medefimo 


fenfo ; che quello , in cui fi prende ordiuariamente per negazione » Haf 
simore di non ifpofarla. 


‘.. Edalcontrario, Pewesae decas , fupponendo ,come abbiam detto, che 


*] Soggiuntivo dwcss non può effer retto, f: non dall’Us fotto*ntefo', fi 
prenderà per Paves, #tne, o.mt ron ducas , cioè, quomodo non ; e fi potrà 


. sradurre in Itàliano 7» r'affanni, come farat per non i/pofarla,ch' è ilme- . 


defimp fenfo, che quando diciamo per affermazione, Temi di Spoferla è 

E tal’è 12 prima fpofizione , che a cid può darfi. e 
L'altra depende dalla fetonda-fignificazion della Particella Ur, che ab- 

biamo detto fignificarl’intenzione, e la cagion finale. 


Nona. Ma 


Ù 


- 
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[RE aevo Metodo . 
Ma per bene intendere quefta fpofizione , fa d’uopo fapere , ch'effendò 
fempre tutte fe paffioni , come fra due termini di cofe contrarte, uno di 


tuciia,che defidera,l’altro di quella,che fi cerca fchifure ; è certo, cheil 


tunor d'una cofa fuppon fempre l’amore, 0’l defiderio della cofa contra- 
ria.Così fiteme la morte, perchè fi defidera 1a vita; fi teme di fpofare una 


femmina, perchè fi defidera di non ifpofarlg: come al contrario fi teme di 


mon ifpofarla,perchè fi defidera di fpofarla, * 

Pofto cid;e'ti paresche la ragion,che differenzia quelti due modi di par- 
lare in Latino,ed in Italiano, ! aves ut ducassTemi di nonifpofarla; Yavuts, 
ne(pera: ne)ducai.Tutemi di fpofarla,fi è ,perchè in Italiano fi nota folo | 
oggetto del timore, quandò in Latino dopo aver notato il timore perlo 
Verbo ;fi nota infieme il defiderio del contrario per 1°Ur. È così Paves, nt 
decassvuol dire parola per parola,pavessi’afflici,me ducassperifpotarla 5 
cioè ,Tufe'agitato dal timore nel delderio,che tu hai di tpofarla. E paves 
ne ducas(dove bifogna fempre focto’ntendere Us ) fi può così friegare : pa- 
vessTut'affAligi,u: ne da:assper non ifpofarla | cioè, Se'agitato dal vimore 
nel defiderio,che hat d’efferne lnbero;e temi,che non vi fii indott:, 

Par che sì fatta ragione fia più naturale dell’altra, benchè niuno,ch'io 
fappia;fiefene finora avvifato . Ma fi fcorgerà di leggierital’ ellere il vero 
fenfo,e *1 fondamento di quefti parlari;fe fi confidera, che la brevità, di cui 
foprammodo eran vaghi i Romani,ha fatto , che fovente fimili efpreffioni 
utferosquando di due cofe o oppolfte, o relative, ne hanno una lignificata 
col Verbo,e Paltra conla Particella.Così han detto, Adefe ex Africa. Cic. 


Ate.l.v1: Epift:r15. Quense» Hyperboreis Delphos ferunt adveniffe ld. Lz. de 


Nas. Deor.Aliguem ad nequitiam abduccre.Ter, Adelpb.i.3. Nun abeo ad vale 


gi o pinionem.Cic.3,3.0ff. Propins abe/fe.ld 2.r.Tufeul. e fimili. Ilche mani: . 


feitamente,:'io ben ravvifo,dimoftra,che quefti parlari,paves n: ducas;pa- 


mes ne ducas:Percor ne fiat sVercor ut fiasse fimili js fonvenutida sì fatta ftu- . 


diata brevità,colla quale han voluto acel medefimo tempo il timore d' una 
cofa,e 1 defiderio delcontrario fignificare.Ed a ben prendere coral princi- 
pio,niun quafi palo s'incontrerà negli Autori,in cui tutti i parlari,ché da’ 
ineprovati due nafcer polfono, e che paiono alcune volte intrigati, non ti 
comprendano.Noi li ridurremo tutti a fei,secondo il Manuzio, Vereor nf. 
a.Vereorne.3-Vercor nt ne q.Percor ne non.s.Non vercor ne.6. Non vereor ne;e li 
eradurremo fempre co’ modi di parlare ordinar) della .poftra Lingua, ri- 
mettendo al Lettore il ridurgli al princjpio , cd a rendergli parola per pa- 
rola,come abbiam dianzi fatto,quand’egli voglia concepirne più in partie 
colare la forza;e la natura, . 


} VEREOR UT. 


Da cid, che detto abbiamo ; fi può ben conofcere, chequefto parlarè 4 
Vercor ne, nota il timore nelle cofe, che fi defiderano ; cioé 1a paura ; che 
non riufciffero fecondo la noftra penfata. Eccone gli Efempj : Hoc fedus 
qeretnr Hiempfal , ur Jatis firmum fit, &rasnm. Cic. 1. de Lege dsraNa. 
Egli tene, che quela leganza non fia ben ferma,cialda. Sin bomo amens 
diripiendam urbem daturuseft , vercor, us Dolabella ip/e vobis /atis ppode,je 
pot. ibid. 2ib.1q.Epift.14 Se quel fariofo ( Cefare ) porrà la città.a.fac- 


— comanno, iotemo, chelo fleflo Dolabella non vi pofla alla: ajutare. Not 
‘dubitaban quin cas ( litteras ) Libenter lefiuruse/fes ; verebar,ut redderentar. 
rdem Zib.12. Epifl.19-lo non dubitava miga.;, che quelle lettere non fi iege 
mellero date volentieri : matenca, che nonti fofferc conf.gnate Vide 
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—  Ofervaz. fopra il Pereor.. ‘441 
His ereri ; ne E pi/lolgs tuas acceperim. Idem Att.lib:t1. ep 2a5.L' parchett 
temi,che io non abbia ricevute quelle lettere. ANf vercor, nt placari pofit 
Ter. Pborm.5.:7. Temo,che non fi poffa rammorbidare. Persi, metwozue /n#% 
Aferbofpes. Idem.Andr.s. 4: To fon diferto! forte temo, e e mio ofte iftià 
farmo . Ed inquantità fimili, ne'quihi vedrai, che ‘poiché in Velgare fi 
rendono cotai modi di parlare fempfe per negizione s vi fi mette la parti 
cella Aflga punto,G'e.almeno fupponvifi: Jetemo ,eh'egli non pofz, 0 no4 


| pofa miza quictarle: ma nel Wercor ne non vifi può fotto’ntendere ; per- 


ché fi rende per affermazione, come abbiam dimoftrato . 


UH. V E RE OR NE. 
Quefto modo di parlare eflando contrario al precedente, nota timore 
nelle cofe,che ii modo alcurio non fi defiderano:Zereorsne sunpe ft pro fur- 
ziffimo viro dicere incipientem rimere.Cic.pro Mil.Temo,che vergognofa co- 
fa fida chi comincia ad aringare a pro d'un uomo fortiffimo il paventare , 
Aictwebat feilicet,yne indicaretar , Id ibid. Ma forfetemea di effer fcoperto « 
Vercor, de defideret officinm menm.Cic.lib.6. ep.6. Temo di mancartiinciò ; 
che devo. Timessue deferas fe. Ter.And.1.5. Temesche l'abbandoni. Nimif 
avibamyne peccaret.Plaut.Perf.4 4 do temea forte, ch'egli fallafe . E fi 
potrebbero portare infiniti altri ef:mp}, per dimoftrare, che quefti dus 
moti di parlare, Zercor wiy c Vercer nesche fono il fondamento de feguentiy 
fon fra loro oppotfti. . i Lu E 
Lo so ben’io elfervi ftate alcune perfonè ragguardevoli,che han credu=. 
to nonefferfi dagli Autori fempre offervata sì fatta differenza 5 e.fi fond 


ingegnate d’addueer luoghi di Cicerone per provare i1 contrario . Ma noi 


dicerto chiaramente moltreremo , chetutti que’ luoghi fon guafti, € fuor 
del fenfo loro naturale.Halti ora ammonir folo in generale col Voffio, glo 
Stevechio, che tale errore di porre l'Ue in vece del Ne, 0'1 Ne in vece dell‘ 
De, è troppo fpelleggiato die’libri,eziandio altri da quegli, che fono incoa- 
sro da coftoro apportati. Perchè quelte due Particelle fianno cotanta fà- 
miglianza ne’libri a penna, che (pelle fiate, fe noti (i difcernano dal fenfo 
è quafi impoffibile il difinguerle. n 

erciò in un de'principali luoghi di Cizerome,che per autorizzare que / 
fta loro credenza arrecano , Vereor ne fatts dll'igenter affum in Serata fi de 
Biteris meis.Att.1,6.Ep.q4dove prendono il Nesin luogo di Ne now, lo Steve- 
chio vuole,che fi legga,Zercorsat farts,6c curl Voffio de Arte Gramrisat. €; 
67.ia fin.v'acconfente Laonde torna perfestamente gi fenfo da lui notàto 


| HI. VEROR UT NE; o VEREOR UT NON... 
Può fomigliante parlare due ufî avere, upvero;e nasutale; l'altro falfo; 
£ viziato, 
L’ufo vero farebbe di fignificar iarmedefimi cofa , che Pereop né 3 dice il 
Manuzio,perciocchè Ur fpelliffimo s'adopera per Nesed abbiam noi dimo- 
rato, che anche in Vereor ne I°Ue fifuppone fempre . Berchè lo fleflo fia 
diro, Pavesne nt ducas, che Paver ne ducas; Pavebam ur ne peccaret , È 
Testo ne peccareti Che dee eflere fuor d'ogni dubitanza perla fpofizio- 
ne gii data, } Te Re: 3 l ° 
Da c'd fiegue,che l'aler'ufo , iri cui prendeli sf fatto parlare , Zercor sf. 
me, o Vercor nt non pet Percor ut, , è falfo; comg allai bene i fferma il Vof- 
fio, ibidem; e’ Torfellino medefimo ne ha dubitato. EF fe fi confidera Î 2 
bifogna di prefo,avviferà ciafcheduvo non altro aver dato luogo é tal er- 
“tere, fc non perchè molfinga avendo potuto a ben intenider lo cifere ne? 
NN; = libriy 


Nuovo Metodo, : 


| ffbrl, o'‘comprender come Vercor nt id fiat, ch'è affermativo,poteffe fignifia: 


pare, Temo che ciù non fi faccia, ch'è negativo ;v' hanno aggiunta un'altr3 
negazione contro all’ufo della lingua Lat:na, dicendo Zereor nt id nòn fiat, 
per efprimere quello fteflo, che fenza negazione fignifica, Wercor at id fiat. 
E quefta ignoranza è ftata la cagione , ghe varj luoghi di Cicerone org 
guafti fi veggano in molte Spampe j com'è quel dell’ aringa pro Marcello , 


. dove la maggior parte leggono: Zercor ns bec, quod dicam, non perinde In- 


sell'igdauditn puffit , atque ego ipfe cugltans fentio. Error manifefto, come 
il Manuzio l’ha molto bene avvertito,e corretto fu l’auttorità d’eccellen= 
tifimi/fgfti a pea na. E fi rende ciò anche chiaro perla teltimonianza in- 
dubitata del favio Afconio,che cita quefto luogo nelle Note fopra 1' Ora- 
zione de Diviri.in Zerr. fenza la Nan . Laonde pofliamo a ragione maravi- 
gliarfi, che Pmpfetion del Grutero , e quella dell* Elzevirio , che fono’ 
ftace con diligenza rivedute, vi han pur lafciato sì fatto errare. . 
Così vg negli altri Iyoghi ancora , che apportano i difenforicdet Non y 
qual fi è quello pre Plsneiosdove leggono: Sed quam rempeffatem nes vobi/= 
eumnontuliffemus,metuit,ut cam ipfe non poffet opibus fuis fuffinere + ove le 
Copie miglior haugo,mesnie,ut cam ipfe pofet, Ce. e fra l'altre quelle del 
Freizio, del Grutero, e dell’Elverizio . E'l Lambino ben vide y che non vi. 
era alcun fenfo in leggendolo cell’Ur feguito dalla negazione,poichè egli 


| pofe, ne nen po/fet, che fa il medefima fenfo,che n? po/fet. 


E però ftrana cofagche’l luogo di Cefare /.5. B. G.c. 19. dove il abieno 
ragiona} Veritus,fi ex bibernis fuze fimilem profeétionem fecifetjnt boffium 


| Imperium fuffinere noi poffet , intal guifa leggafi quafi per tutti sl ffam= 


pati;quantunque lo Stevecchio abbiz offervato, effer ciò venuto dalla tra= 
fcuranza de'Copifti,.che han pofto l'Ue per lo Nese che prima di lui Aldo,e 
Michele Bruto nelle fue Note in Cefare,abbiano procurapo emendarlo. : 
In quanto alluogo del tibro dell'Amicizia , che il P_Monert cita nel fuo 
Schorus digeftusso Delelins Latinitatis( ch'è il libro medefimo, dal quale e- 
gli ha nelle ultime Stampe tolto il nome del fuo primo Autore, Scoro } 
Vercorsut idem fit interitus animorum @' corperamjegli pruova sì poco a fuo. 
vantaggio, chè nè pur fenfo w'ha, in tal guifa prendendolo. Perciocehè bis 
fognere!be almeno unir quefte parole colle precedenti, c appuntarle così; © 


‘ Sin antemillapercor) uf idem fit interitus,©?c. come fi legge in Lambino , € 


negli altri;cioè, sempe ur: Ma fe lo tema come iL più falfische le anime muo- 
fano co’corpi, O'e.o purleggere,come appò Elverizio : Sin autem illa veria= È 
ra,ut idem fit, @e.dove il fenfo è (imilmente chiaro ,perciocchè l'intendi- 
mento è di Cicerone,chs fe Scipione è in Cielo, farebbe un'invidiofa chi s° 
attriftaffe della di tui morte: e fe dall'altro canto più vero paja;che 1’20i- 
ma fi muo}a col corpo, come immaginavano alcuni, non debbk piangerfi 
un morto, piùche uomo nonancor nato. . ° i 

Nè più nè meno-accade negli altri Teti, che apportano ; i quali dimo- 


ferarei effertutti deprayati, fe non richiedeffero troppo lungo ragiona 


mento, : 
Iv. VeRE OR NE N ON 

Poichè al Pereor ne bifogna fupporre l’wt , e prenderio per Vercor sf nea 
feguita di neceffità, che a Zercor ne nor debba fimilmente fupporvifi 1°»t} 
e pigliarlo come fe diceffe ,,Vercor ne ne non: dove chiaramente le due ne- 


‘gazioni diftruggendofi l'una D'altra Zercor wr ne non è lo fteflo, che Vereor 


wt;e s'intende ancora più facilmente,poichè hà più fimilitudine all’ufo del- 


Ja lingua Italiana . Zereor , ne exercitum firmmm babere non poffit . Cic. Atts 


lib.7c Epift, 12. Temo; che non poffa avereun forte efercito , Intelleni fe 
‘4 ‘ : J vereriy 
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ayereri:, ne fuperlores ( litere ) mibi reddita non efenr.idem È. 14. Ep. s. Ho 


fcorto,che tu fofpetti,che non mi fieno fave arrecato l’ultime lettere. T'i- - 


meo,ne non imperrem.idem Att.4.9.Ep.4.Temo di non ottenerlo, Ed infiniti 


altri,ne®quali bifogna fempre tradurre il Ne nonscome I’Us , 0 prender l'u- 


no per l’altro. 
V. NON VEREOR Ur NON VEREOR 


* . 


- 


Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftruggere‘tutto ciò , 
che le vien dietro,quando s’adopera avanti il Verbo di Temere,toglie he- | 
gelfariamente ogni timore che fi poteffe avere, ochela cofa che fi defide—. 


“ra,non avvenga ( come quando le fiegue l’ur,0’/ ne non ) 0 che feguifca la 
cofa temuta (come quando le fiegue ne,o gt ne. ) Percid , Non vereor,ut 14 
fiat; ngn vercaryne td fiat (ch'è lo fleffo ) fignificano, che fiam ficuri, che 
Ja cofa defiderata avverrà,e confeguentemente nonfiteme, ch’ ella non 
avvenga.Ed in tal fenfo Cicerone, Pbilipp.s.difle,parlando d’Ottavio: Ne 
merendum quidem eft,mt tenere fe poffîrsur moderati,ne bonoritus poffrîs, ©e. 
Non è aè pur da dubitare,che non po(l3 tenerfi,e rattemperarfì , &c. Della 
medefima maniera diffe. Non quo verearyne tua virtas gpinioni bominum non 


refpandeatifed ©. 2.2. Ep.5. lo non temo già; che la tua virtù noncorrif= 


ponda alla opinione degli uomini.Non vercorsne hoc offictar: meam P. Scr 
wilio ‘fudisi non prabem.6.Verr.Non ho dubbio , che non s'avvegga Servi- 
lio,efferglì ftata l’opera mia di vantaggio. Non vercar, ne non ferjbendo te 
expleam.l.2.Ep.1.f0 fon ficuro di foddisfarti in iferivere,o non dubbito di 


‘ monfoddisfarti. Negue /um veritus , ne fuffinere tua ( beneficia ) in me non 


pofim l.2.Ep.6.Non ho mai temugo di non poter reggere a' tuoi beneficj. 

a s'incontrano alle volte quefte due negazioni me nòn l’una dopo l’al. 
gra,e debbonfi attribuire a duediverfi membri, che suttavia fra loro non 
hanno communicazione alcuna Il chè deefi pofatamente confiderare ;-per 
trarre di lora il fenfo,e ben diftinguerle.Così nella 1, Catilinaria: Credo, 
eri verendum mibi,mt non boe potius omnes bant fertus ame , gnam quifguam 
erndelius fafium effe dicat } è lo fteflo che dire: fn ef verendumimibi, ne 
quifquam hoc crudelins a me falinm effe dicat,E non pattus,ne omnes boni fe- 
rins fatfum effe dicant ? Tal che il non cade folamente fopra il porins ( non 
potins )e non ha rapporto alcuno al ae. Laonde non fi dee rendere per Ze- 
reor ne nonsma per Fereor ne folo,traducendolcosi: /o micredo anzi dover 
semeresche gli nomini tutti dabbene non dicano , aver'io operato con troppa 
Sensezza,ch'altri can troppa crudeltà, e aa è 


VI NON VEREOR NE , e NON VEREOR 
OTMTNES 


. la è 


ed inconfeguenza non temerfi;ch'ella nen avvenga:Non vereor ne , per lo 
contrario,nota efler noi certische la cofa temuta non avverrà,e feguente- 
mente non temerfî,ch'ella avveng3.Ed in tal fenfo Cicerone diffe, /.2.Ep. 
‘veNon vercorsne quid rimide,ne juid fflulte Factas:lo non tema;che tu voglia 


Se Nen qereor ut fignifica ell'er noi ficurî, che la cofa defiderata avverrì, 


| farcofa alcuna da infingardo,e da ffolto. Non vercars ne affentatiuncula 


nadan ancupari tuam graztam videor.Idem l.5.Ep.12.Non temo,ch'io pa» 


- a di voler agcattar tua benivolenza con qualche lufingheria. 


E quefto è quanto ho giudicato doverdire intorno a' Verbi di T'e- 
, Nn y4< merca 


è . 


Ù 


\ 
è 
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mere,ne°quali mi fon alquanto fpaziato; perchè finora non mi fono abbate 


tute in alcuno,che avefle di ciò trattato per fuoi priacipj; e perchè le per- 
fone anche provate nella Lingua confeflano avervi trovato degl’impacci. 


Evviancora un altro modo di parlare, nel quale} affermazione , e la. 
negazione non ben diftinguendofi, apportano fpeflo difficultà. Di che ne- 


diremo alcuna cofa nel feguente Capo. 
“a CAL. IL 
Di quel parlare HAUD SCIO AN. 
S I fatta efpreffione s'è gi trattata nelle Note alla Traduzione di Te- 
renzio,tuttavia la rapporteremo qui, ceme a fuo proprio ludgo . 
Cotal parlare e’non è propriamente negativo, ma dubbiofo, 0 condi 
zionale , per la forza della particella An. Dache nafce, che fovente el- 
Ja ha fenfo di Fortaffe ,ed haffida prendere, core fe fi dicelle , Hand fcio 
an non (non altramente che non moda , fi piglia fpefl'ò per non modo non.) 
Così nel libro de SeneFute riprendendo Cicerone un motto di Solone ,ove 


urinare s che mal fofferrebbe, che la fua motte foffe ftata priva 


elle lagrime degli amici, opponendogliene un altro d’Ennio , dice : Sed 
baud /civan melius Ennins : Nemo me lacrumis decoret, Oc. che ttaendolo 

: in Greco Gaza, dice  A"M' frws E'y:os-tperor , Sed forte Ennîms melins e 
E Cicerone è pieno di fimili efpreffioni : 4riffoteles, quem,excepto Platones 
haud feio s an rele dixerim Trincipem Philefopbormm. lib.. de Fin. Arifto- 


tele s ‘ilquale, eccetto Platone, forfe chiamerò giuftamente il Vs 


de’ Filofffi. Tibinon minus, band fcio an magis etiam boc facfendum eft + 
Ciò non meno fe'tu obbligato a farlo,e forfe più maggiormente . Cape/fen- 
sibus autem Kemp.nibil minassquam Philofopbis , baud fcio , an magisktiam 
@' magnificentia, © difpicientia adbibenda fit rernin bumanaram . lib. 1. Off. 
-Que’che governano 1a Repubblica, non meno che’ Filofofi,e forfe più fono 
obbligati di adoperar magnificenzase moftrar difpregio delle umane cofe - 
ES} id quidem magnum.atque band feio an maximum, lib.g. Epift.15. Quetta è 
una gran cofa,e non fo fe mi debba dir grandiflima. o 
Così in Terenzio, Andr.3:3. Atque baud fcio an , que dixit, fint vera om- 
nia ;non vuol dire ) do non fo fe tutto ciò , che ba detto ,è vero scome fe non 
ne credefle nulla: ma perlo contrario dimoftra effer già mezzo perfuafo 
‘e vuol dire: £ forfe e tutto vero ciò, che ha detto. Rae s. Qui infelix 
baud feio y an Illam mifere nunc amat ; cid non vuoldire , 
ma, ma per l’oppofito , Jo non fo fe egli non l’ansa . Così Cicerone pro Mar= 
cello, volendo dire, che ne’ tempi appreflo più finceramente fl farebbe 
giudicato della virtù di Cefare; che nel fuo, dice: Servi lis ertam judicibnsy 
qui multis poft Jeculis de te judicabmur, ©" quidem baud fcio, an'incorraptisty 
quar nos. Quando non comprendendofi hene cotal parlare , e penfandolo 
all’Izaliana,potrebbefi credere,che dir voleife,Es baud fcio,an mon incorrm= 
ptius, quamnon, Ce. Si poflon vedere infiniti efemp? fimil: in Cicetone , 
° percuififa chiaro, che ZJend fcio an fi dee fempre rifolvere per dre . 
& *l vero però , che talluogoè, che ne farebbe dubitare scome nel libro 
de Seneute , dove fi parla della vita campereccia : Hund /clo , bac an ulla 
vita beatior effe poffit. Ma più credevole fi è, che cotelto paffo,e fimilmen- 


te alcum’altro ne’libri de Orat nell'Aringa de Aru/p.Kefpun. fieno Rati vie. 
ziati da.chi non ha bene intefo fimil parlare, e che debbafi ieggere : Hand - 


Jeio , bac an nulla vita beatior effe. poffit; in tutto confacente con quello del 
3-.de Offsove volendo perfuadere al giovane Cicerone,niuna cofa tanto po- 
ter valeresquanto Jo fludio della Filofofia , si gli favella ; Quod cn fa 


LL 


1 . ; x 


ba ì 


ori fo fe oral'a=- 


| 
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le Um: efffariendum, qui witam bonceffam ingredi cogitant ; tum, batid /cio aw . 

9 memini putins , quam tibi. Dove non dice an nili, come dovrebbe dire, fe 

lo l’altro efempio non fofe guafto ; ma annemini. E nel libro de Amicitia, 

la dopo aver parlato contre a colero, che pongon tutto’! pregio dell’ ami- 

De cizia nell’ utile, foggiunge : Atgue band fciv, anne opus fi quidevs nibil 
ungquam omnino deg amfcis ; Ma forfe none quello il vantaggio, o non 


‘ è fempre il meglio dell'amicizia , che agli amici non manchi affatto nen 
te. Dove avrebbe avuto a dire, anopus fir, fe l’etempio del libro de Se= 


s7 nefinse folle accettevole , e fenza magagna. 


11 E i Se. "le; : 
‘i DELLEFIGURE 
A —»“—DI COSTRUZIONE. 





ot Che cofa fia Figura nella Coffruzione . Loro ntilicà ; è 
Che fi poffono viducere a quassro. 


l 


a TIT abbiam fopra la Sintaffi in due parti, cioè in Semplice, e 
Figurata ; e detto, la Figurata éfTfer quella , che dalle Regole 

ordinarie, e ‘naturali fi diparte, per feguir certe forme , e maniere 
fingulati , autorizzate però dall’ ufo de’ Savj, e cotefte chiamanii qui 
% FIGURE, | | 
La cognizione di quefte Figure è cpsì neceflaria , che feuza d’ efla è 
quafi impoffibile intendere in menoma Pe conchiarezza gli Autori, ®© 


Lug Icrivere cos'alcuna, che a quella purità , c natia bellezza , che negli An 
vi tichis’oflerva, raffembrifi. | È 5 
pa Lc ridurremo tutte a quattro fpezie , feguendo 11 fentimento del dotte 
ta Sanzio, il qual dice,che tutte l'altre fono chimere 1 Afonffrefi partus (sram= 
sf ‘maticormm, In Miner. lib.4. cap.1. i 

if Perciocchè pertal Nome di Figura fi nota folamente il difetto , e la 
dai mancanza di alcuna parte nel difcorfo ; equeRta Figura chiamafi general- 


Lie mente ELLISSI, 


È - O faperfluità, e fovrabbondanzadi qualche cofa ; e quefta fi chiama 
LE PLEONASMO. 


di ‘O qualche impreporzione , e difcordanzia fra le parti , facendofi fa 
orti Coftruzione più tofto fecondo il fenfo , che fecondo le parole ; e chia- 
i meremo quefta SILLESSI, Benchè certi Gramasici moderni SINTESI 
DI, l’appellino, _ | o x 
dai O alcuno ftravolgimento dell’erdine legitimo ,e naturale nel parlare ; 
®” —1edicefi IPERBATO._ 

di :. MA s’aggiunge a See. Figure anche l' ELLENISMO , o LOCUZION 
. ° GRECA, che. falli qualora Latinamente fcrivendo , alcuna cofa ad 
od 


.  imitazion della Greca Coftruzione s° efprime, che fembri alla Latina 
0 gipuguare. — | : 
gii in quanto all’ANTIPTOSI 0 ENALLAGE, terna 
ia nel 
| 





Nuove Metodo . 


‘ i 
nel fine,ch°Ella è poco necellaria, non men che l’altre,che noi tralafciamo; 


f che non v'ha cofa,la quale alle quattro fuddeste riducero non fi pofla, 
€ A i P. I. 
| Della prime Figura dette ELLISSI. 


T Aprima Figura fi chiama ELLISS],cioè Dife:to,0 Mancamento,ed è di 
due ragioni. Perchè alcuna volsa fi dee infendere yna cofa , fa quale 


affatto non è nel difcorfo:ed altre volte fupponyifi un Nome; o un Verbo, 


che v'è gii ftato efprefTo,o che fi prenda nella medefima maniera,che po- 
* fùofiè,cinaltra;il che chiamafi Zensme ” 


La prima forta dynque d’Ellifi ha”] fuo particolar fondamento fu quela 
| 


che ricrevafi negli Antichi,li quali efprimendo i Joro penfieri più alla di, 
ftefa;c con maggior femplicità,ci han fatto cenofccre,qual farebbe il Reg. 
gcimente naturale ; e quel che dovrebbe fupporfi nel parlare figurato, ed 
aècorcio,a cui fi dgli pei fiudigvolmenge attefo,Le regole più generali,che 
debbonfi in ciò confiderare , e che fi fono in parte nelle Offervazioni pre- 
cedenti,e nella Sintaffi toccate,poffon ridurfi a nave;o dieci Capi, che fti- 
merannofi quali maffime ben falde,per ifcorgére la teffitura del Difcorfo,e 
per intendere a diritto i pregiati Scrittori. | eo 

3 . Perbo taciuto , 

I. MASSIMA GENERALE. Non è Orazione , che non fa compofta di 
Nome;c di Verbo;laonde dove il Verbo non iftà cfpreffo,uopo è,che vi fig 
forta'nvefo, L 

11 perchè quella,che fi chiama APPOSIZIONE come Anne forar, Virg. 
AEn.4.9. Urks Atbena ; alero propriamente non è , che wn'Elliffi del Verbo 
. Suftzntivosin vece di Annacens, 0 ( perchè tal participio non è più in ufo ) 

ne cf} foror.Urbs,que eff,0 qua dicitur Athena. Della Nella maniera, che 

sefare dille ,Carmanenfes , qua Lange eft firmiffima potins Provincie civitas 
#.3.B C.c.6.Quindi è che in fraliano non mai s'ufa Appofizione fra’foli Su. 
fiantivi,perciocchè noftra favella fchifa l'Elli® ; ma o fi adopera uno de* 
due Suffantivi in Gemitivo,La Cierà di Rama,non, Roma città ; Anna mia Jo- 
rellasmon Anna farella:o vi s'aggiunge il Verbo, La città chiamata Roma + 
“oppure s'accoppia l'Aggettivo con un de'Sultantivi, Za Napoli citsà anti- 
«biffima.Bocc.N.26, Rinalda nofro compare N.63, i 

r l’Appofizione non fi fa felamceace d'una parola,ma anche di più:da- 
narerh tripedes,prenzia fartinm @razio /.4.04.8.cioè , qui funt premia for= 
sinm.Picina cosgi,lJt quamwvis avida parerent arva coleno, Gratum vpas agri= 
eolis.Virgoal principio dell'Eneide.E fimile Appofizione non hanno ffchi« 
fata i Poeti Tofcanvaltresi.Petrarca,p.2.cenz.8. 
— Raccomandandomi alena Figlinol s verace” 
Home, e verace Dia. 

Ma w'atgribuifce fovente all'Appofizione quel,che ha più tofto la natu 
ra d'Aggettivo,come Hamo fervus;Vifor exercitussNemo baoma,@'c. , | 

Avvieziaadio di meltiffimi luoghi , ne'quali fupponfi il Verba, e fopra 
tutti il Verbo Sutantivo:Sed wos,gui randombdfup.efits. An.t. 373. Ed altri 
Verbi ancora;come Za Perpejenum Aatim cogite,fup.ire: Cic.l.7. Ep.4. Dii 
meltiora,fup.faciont.Virg.3.Geers.s1 de“ . . 

QuandoYi parla per Praverbj; Fortuna fortes.Cic.1.3.de Fin.fup.adju®at. 
Per Figura Rettorica;Qwas ego. Virg.AEn.1.139.fup.caffigarem,ed altri luo— 
ghi,che l’ufo c’infegnerà,o fi potranno vedere appreffo nella i o 

' ° o ge 








0 Dell'ELIR. 
II. Nominativo taciuto avanti il Ferbo, 
IT, MASSIMA GENERALE. Ogni Verbo ha’! fuo Nominativo ef+ 
rello, e fotto*ntefo, Ma il Nominativo il più fi tacesîxre maniere . 
1. Nella pfima, e nella feconda Perfona: Dilexit:, quo die cognovi , Cic, 
Iib.11.cdp.27.fup.rgo. Quid facis? fup.tu e, 
2. Ne’Verbi, cheriguardano il comune degli uomini, Ajunt, Ferunt 3 
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| Pradicant,fyp. bomines. Si dice,e Uam dicesè la telo ; come abbiam dimo- 


ftrato foprafacc.s15. . 

. 3. Ne!Verbi,che chiamanfi Imperfonali, Fiviter.fup vita Perciocchè fe 
dicefi, Vivere vitam, dirafli altresì bene, Zivitnr vita, potenda fempre 1° 
Accufativo dell’ Attivo renderfi Nominativo nel Paffivo . Così quan» 
do dicefi Peccatur, debbe fupporvifi peccaram , comehadetto Cicero- 
ne; lib.1.0f. Quo in cenere multa pecsantur. Vizilatur,fup.nox,come Ovvid 
In Epif. Medea ha detto. NofFes Digilantur amare, Feftinatar, properatar y 
fup.ress ofuga, come dille Viro. Feffinare fusam. En.4.575.c così degli al 
tri, E la cagiondi ciò fiè, che tai Verbi malamente appellanfi | mperfona- 
li, come l’abbiam provato di fopra, face. 515. e feguenti se paffona il No- 
minativo,e le lora Perfone,non men, che gli altriavere. 

A' detti fi poflonò ridurfi i Verbi chel Sanzio chiama VERBA NATU, 
RA, efpreffamente un effetto naturale; come P/uje, Ningit y Fulgurat, Lao 
eefcit, Tonat, ne*quali, fi fotto’ntende Dens,Cal/um, Naefura,oppure ‘Pluviaz 
Nix, Lux, e. Poichè noi veggiamo,che le Lingue Volgari l’efprimon fe- 
vente; Piove una piciol’agua. Giov.Vill.17. 66. ‘Piovenda acqua del Ciclo + 
Lo-ftcffo 3.37. E per leggiadriffimo translato. | 

Piovommi amare lagrime dul vife. Petr. p.r.1 5, 
Vedi ben quanta in let dolcerzepiyve . Lo ftello p.1.159, 


| Come anco il Verbo Balfenare ha 1 fuoi Cafi appò Danze , 


La terra lagrimofa diede vento . 
| Che bafenà nna Iuce qermiglia. 
Così anche differo i Latini: Saxa p/sunt. Stazio. T'heb. Jib. 8. 418. Tantum 
pinit tice glandis. Viry.4. Georz.81. 
‘. L’Infinito tien non d 
fupporfì nel parinte; perciocchè è confiderato come Nome Verbale,fecono 
do il detto fopra, facc.506. i 


INIL Accufativo taciuta dopa il Perba, 

II. MASSIMA GENERALE. Qgni Verba, che nota azione , he’! fua 
Accufatiyo'elpreffe, o fdtto*ntefo: ma fpello tacefi, e fopra tutta avanti al 
Relativo. Qui,gne, quod, come: Facjlius reperias ( fup. homines) gui Romam 
proficifcantur ; quamezo, qui Atbenas, Cic. Ast. lib. 1. epift. 7. Vedi ancora 
no Aa abbiam detto fopra, Regola XIV. e nelle Offervazioni fopra i 

er iCep.to ° ì i 

Fa però meftiere anche avvertire, che l’Infinito, comg Nome Verbale, 
può non rado fupporfì in tuogo del Cafodel fuo Verba medefimo, come 
abbiam dimoftrato in più luoghi. Così quando ie dico Cerrfr, b:fogna in- 
rendervi cursum, codegrrere, ch'è lo ffeffo ; Persit , fi dee fotto*ntender. 
perzert: e cosìdegli altri. Itche parrebbe forfe nella prima giunta ftrar 


no ;, fe noi non vedeflimo, che gli Antichi I' han praticato: Pergia' pere. 


gere: Plauto, Pen. 1.3. Percamire domam. Ter. Pherm. 1.4. Lo ftello 
dicono i Greci, Pr @urass dixit diecre ; che di Platone, e Demoftene 
reca il Budeo ne’ Comentarj della lingua Greca , co/.( 498. ove del 
inédefimo, Plavent nel Simpofio porta altresì : Kai ds 194 nti ’ 
' i IL] uo . 

\ i 


i rado il luogo del Nominativo, e dee come tale’ - 


| 
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prduaie: EcoRuidille, maind: Quafi dicas s Infit dicere sfoggiungeif 
medeltimo Budeo. . | sh 

IV. Infinito folo. IL Verbo, chel regge, taciuto. 

îv. MASSIMA GENERALE. Sempre che l'infinito (ta fold, vi fi dee 
fotto’ ntender Verbo che’ regge; come Capir, Sulebats o altti: Ego Illnd fe= 
dulo negare falum.Ter.Andr:2 2. fnp. capi. Facile omnes perferrey ae patì. 
_ Jd.ibid.fup.folebat Il che è più in ufo appò i Poeti,e gli Storici, benchè fì 

truovi ancora in Cicerone. lib.L. de Orat. Galba autem multas fimilicudinet 
afferne s niultague pro equitate dicere ; dove fi dee fempre fott' insenders il 
| Verba, fenzg incaponirfi, che l’Infinito ftea qui per l’Imperfetto, percer- 
ga Figura da uomini fantaftichi figurata. 

. Supponvifi talora il Participio,còme in Cefare,/ib.1. de B G.cap,11. Dix 
mitiatus malris cum Lacrymis Cafaremcomplewus ubfecrare capir s ne quid 
gravius infratreni Ratmeret: feire fe illa effe vera ; neo quemgmam ew co plus 

quan fe doloris caperejin vece di dicens fe feltre, Wu, 


V. Aggessivo folo. Alcuni Suffantivi taciuti 3 cve fr 
| parla del Nome N:GOTIUM. 

V., MASSIMA GENERALE. Ofgai Aggettivo fuppon fuo Sufantiva 
efpre(fa,0 fotto*ntefo. Perchè effendo Aggettivi Favents,Servns, Ge. faps 
pongono Zfemo; e poichè tali fono ancora Bubnla, Snilla, 6. fuppongon 
Caro, Accidi parecchi sì fatti, de’quali ne daremo appreffo una Lifta. 

‘ Ma quando l'Aggettivo è Neutro, fi fotto'arende per Jo più NEGO- 
T:UM per di lui Sutantivo,che dagli Antichi pigliavafi per RES;jcome il 
MPAFMA Greco, ovvero xf7/e , 01 VERBUM degli Ebrer. 

. Cicerone flello l'ha pofto in quelto fenfo, quando così favella di C. An- 
tonio,che non pagava mai: T'eucris illa, lentum fane negotinm.Ad Att.libe 
1. E pif.10, Quella Trojana ( così chiamando egli Cajo Anionio con finto 
nome Femminino) ellà è cofa veramente indugevoles cioè, che indugia il 
pagamento, come la morte. Quibus prefidits munitos ad tanti belli opinto» 
nem miferitis, noneffis ignari, Quodegonegotinm, &c lib.15. Epi. 1. E 
sì fattamente l’ha ufato Ulpiano ancora, ove diffe (Ter più ini natura cose, 
° che parole: Us plura fint negotia, quam vocubula.Lq.de preferverb. 

Veggiam fovente, che Cicerone altresì piglia Res, e Negorium per uns 
cofa: £jus NEGOTIUM fic velim fufcipiaszat cfee RES measlibe3. €p.14- A 
che decfi far bene attento,per comprender fa forza di varie locuzioni,e di 
vaghe,e leggiadre particelle dall'alto Primipilo della Lingutufatescome: 
+ Rerum autem omnium,nec apriuse/t qui.lgnam ad opes tutndas, quam dilizi ; 
nec alienims, quam timeri, Off.2 dove fi vede, che aptius sc alienins Neutri , 
fuppongon Negotium per lo Suftantivo, il quale però fi riferifce alla paro= 
la Res, ch'egli ha meffa innanzi, qual Sinonimo. S fimilmente:Sed ego eno 
utor afgumento , quamebrem me ex animo , veregqus dilisi arbitrer,l g.eper6. è 
perche guamobremyche fi piglia per Avverbio, è compofto di tre parole , e 
res ha qui rapporto ad argumentumiche ha pofto avanti ; così come fe det= 
to avelle,ob quod argumentumiovvero, ob quod negorinm. Pet Ja qual'cofa. 

Così contra Verre A4.4.0v: dice: Fecermatzue iffum accufarenzia quo mea 
dongilffime ratio, volunta/que abborrebat; cioè, a quo nerosto accufationis , fe- 
condo Afconio. E quando Ter. Adelpb 3.4.dille sUtinam boc fit modo defun= 
| flum, debbefi inteader Negorium, fecondo Donato. Wat 
, Laonde quando ti dice, 7» i/?e (npus ffabulis.Virg. Eclog. 3.80, Valum, GP 
mntabile femper Femina, Idem Pa.4.569vi fi dee fotto cera e 


_ n 


du 


Ra 


(> allegro 


poco sppiedo u.lla Sillefii. 
e 


i 


| Dell Elli. I; è 
Aegotinm, fenza andar fofificando altri giri per mezzo del Femminino ; 
e dire con Gramatici, ch’èlo fleffo, cheres rriffis; res immtabilis, com 
fe Negorinim non potetle tener lo Reffo luogo, che Ass. o 

Oitracciò i Nomi delle Arti, e delle Difcipline le più volte Cicerone glò 
ha in Neutro ufati, perchè vi fi fuppane cotetto Suftantivo ; AMeficuram 
perffudiofus. Cic.lib.s. Tufcul. Nifi in Pbyficis plumbet fumus. Idem 1. 7u- 
Seutan.'Fbyfica iftuipfa, (0 Matbematica, que pofuifti, Idemlib. 1. de O- 
rat. fup. Negutia. © i 

Dobbiamo ancora tal Suftantivo intendere, quando il Relativo è Neu- 


, tro.come:Non efi,quod grasias agas scibè, Non ef negorium,o nulinmeft nego= 


Sinm,propter quad gratias agasso agere debcas Ovvid.Epift.Laodamie, 
Claffe , virifque potens, perqua fera bella gerunta» è I 
E fimilmente.lunam,0 ffeliassgue snfundoffi.Tfal.B.4.cioè, que negotia. 

: Di che s’ appunta il corto avvedimento de’ Gramacici 1n nominando 
GueltalSilleffi jo dicendo che *1 Genere Neutro è più nobile degli altri due , 
e perciò quegli amendue in fe contiene; del che han prefo due granchi a un 
tratto; l’uno, che non han fufficientemente intefo, che cofaà fia il Neu- 
tro sil quale fi chiama Genere folatanto per negazione 5 e per confeguente. 


‘ non può eiTere più nobi!c deglialtridue, nè contenerli amendue: l'altro, 


che non han miga intefolacag'on di quefta Coftruzione per mezzo del 
Neutro, che nonè altro, chel EIHiffi della parola Negotis:n . Donde han 
creduto sche non fi poteffie ufare , che nelle cole inanimate , quando delle 
animate s° hanno a fiormo gli efempli, come abbiam dimoftrato nella Sin 
vaili Reg, IV.face.365-e 366, poffiamo ancor qui altre autorità giugnere. 
‘come di Tacito /ib.5. Hiffor."Parentes , liberos, fratres viita babere; Aytto 
gli avile, tenergli poco acapitale. Bocc. N.98. E di Lucrezio 

Dulio:cs Danaumdelefti, prima viroram. Lib. 1.87. ; 
E ?1fotto’nteridere coral parola NLGOTIA è maniera cotanto dimeftica 
de’Latini, che Cicerone in mille luoghi , ove potrebbe altramenti fare , d* 


. altra non s’appaga. Così nél libro de SenoSiute : Sepe enim interfui querelis 


mueornm equalium, qua C. Salinator, que Sp.Atbinus deplorare folcehant ; 
non haegli potuto dire querelis que , fe non fotto ’ntendendovi Negoris è 
‘effeado chiaro , che que fi riferifec a guerelis , come apparifce ancora-dal 


, Creco di Gaza, roddaxis qep To: repretuyor OAYEMOIZ, COTE s/6- 


dar] narcniperd&r. E cosi avrebbe potuto metter gas, fe non aveile 
guardato a Negotia , ch'è Neutro : interno a che veggaliciò, che direm 

Che fe altri contrapponga a quefta Mafflrma , ch’ in Ebreo 1° Aggettivo 
Femminino fi pigli fpello affolutamente | come Unam petti a Dumino è 


P/al.26.7. cioè mnatn remi, benchè non vi fi pofla fotto*ntendere il Suftan- 


tivo Femminino;, dache tutti que’, che figuificano Rem s 0 Nezotium fo= 
no 10 quella Lingua Mafcolini, ù 


lo rifpondo , che nony* ha luogo alcuno della Sacra Scrittura , in cui 
l’ Afggettivo Eemmiatho fi truovi folo , dove non fi debba fotto *ntendere 
11 Suftantivo , rrfto che quefto non fia nè Kees, uè Negotium , che appò 


gl: Ebrei fon Mafcolini, Adunque nell’oppofito efempio vi fi dec fotto 


*ntenderc=bxw Schee'a, Petittonem, come altrove fta c{yefo » Pesio 
Siunem unamego peto absre, 3. Reg. 8. 16. 
- VI, Antecedente taciuto col Relativo. 
VI, MASSIMA GENERALE. Ogni Relativo rapportafi a1l’Antece- 


dente, ch'eglirapprefenta. Adungue fari ella un BIlifi, qualoi!” An- 
- Li. . i 


tece- |. 


4 


. 362 Nuovò Metodo è i 
tefedente, il quale fempre dee intendervifiavanti, e dopo il Relativo 3. 
non fi truova che davanti, come £/} pater, quemamo, in vece di quem 
.pasrem amo . È quefta Elliffi è doppia , quando egli non fitruova nè avan 
ti, nè dopo ; come Sent, quos atria delelfant ; € fimili. Ma abbiam fuf- 
ficientemente parlato dell'una, e dell’ altra nella Regola del Relativo., 
face. 360; e feguenti . i i E j 
VII. Che fi debbe fosto °ntèndere , qualdo il Genitivo fa dopé 
i RAEE l’ Aggettivos 0 dopo il Verbo, . 
‘. VTi, MASSIMA GENERALE. Quantutiqué volte vedraffi un Genitivo 
dopo sicun Nome Aggettivo, o dopo Verbe , o fard ella locuziori Greca; 
che depende'da Prepofizione 54 dovrà fupporvifi un Nome generale , che 
*1 regga. Ed è quefta una verità faldiffima sche nè in (steco, nè in Latino fi 
troverà mai Verbo;o Aggettiv6 , che da fé potla reggere il Genitivoy ne 
abbiam noi dimèftrata la pratica in ciafcheduna Regola particolare, il che 
fi può qui ridurre a ciique punti principali. 0/2/2000... 

1. Quando fi dice , che l’Aggettivo è pigliatò Sultantivamente, fa me- 
flier fempre intendere il Suftantivo 4 Nesotinm, Tempus , o altro Nome 
particolare. Ultimum dimicatidàis Livifup.fempus.Amara corarum . Ora= 

- zio , lib.4.0d.12:fup.negetia. llqual parlare affettano afegnatamente 
Lucrezio. Tacito, ed Apulejo: __ , de È si 
2. Quando fi taec uno de’ Nami detti Costelativi: Sophia SeptImi . Cic. 
— Fap. filia: IHeétore vindromacbe , Virg. En. 3.319. fup. wwor. Palinurus 
Pbedromi. Pisut.Curcs2.r.fupferas 0/0. 
3. Quando vi fi figura Can/a ; Ergo s tomei Greci v' interidono reso ; 
Ta) sel pis» inque’ parlari, Damnatus, rens voti; Prafeftus feriarum Lati- 
narum, edaltri, fup.canfa. ee : da 
4. Quando ne’ Nomi di luogò allogafi il Genitivo dopo la prepofizione; 
«Ad Caftoris. Cic.In Veneris. Plaut.fup. sedem. Così ancora; Per Varrenis , 
fup.fundum. Ex Apollodori . Cic. Att.lib.13. ep. aq. fup. Chromicis v‘Eufe- 
minini fexus defcendentes s fup.fHrpes@e. . TI e ag 
s. Quando fi pofa it Genitivo dopo il Verbo, £/ Regls, fup. officium ; 
E ffimare litis. Celio a Cic. lib 8. E più 4. fup. camfa . Abelfe bidui. Cic. 
Ast.lib.s.Epiffr9.{up.irinere. Accufare furti, fup.crimine. E/t Rome, fap. în 
oppido .Ed'altri fimili de noi mentovati nelle Regole. _. en: 
Ma quando il Genitivo plurale non fi truova nel medefimo Genere sj o 
nel medefimo Cafo, che *i fuo Aggettivo, deeff fotto *ntendere un' altra 
wolta il Nome 4 come Correprls vanis rermm . Oraz. Iib.i. Sat.3<c108 C'é 
pres vanis rebus rerum: Sicchè quefto Genitivo è il Genitivo della Parti 
zione ; cosìcome in Tito Livio : Negue carnzn rerum effe nllamrem. Deco 
a.lib.g.cap vr. ilche fa a vedere con quanta lieve cagione chiamafi così 
fatto parlare Asiptofi . ° | E 
VIII. Qual cofd debbiam fupporre , quando | Accufasi 
l vo ffa folo. PET 
VHI. MASSIMA GENERALE. Sempre che nell’ Orazione v' è 1° Ac- 
cufativo , è retto dal Verbo Attivo, o dalla Prepofizione ( fe pur non s” 
accoppia coll’Infinito, come me amare.) Perchè rion trovandofi una di 
quefte cofe , bifogna fupplirla ; come Ebew me miferam! fup. Sentio. Te 
renz. Phberm, 1.4. x i - CARRA 
| Ma molto più fpeffo vi s°intende la Prepofizionei come £ o fpé{atum }u- 
dòs, per ad /pefFatum.V-di foprajl Capo de’Supinifact.522.Pridie Calen= 
dassper ante Calendasze fimili,de quali ne daremo una Lifta poco appredo 
ii ca ° » A Qua 
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‘bell Ellifi. 368 
i x. Qual cofa fi dee fotto insendere, quando l’Ablativo 


fa folo . 
(TX. MASSIMA GENERALE. Giammai non fi ttuova nell'Orazione 


“ Ablativo, che non fia retto da qualche irepofizione, benchè fpefamente 


fotto’ntefa, Ne abbiamo recati gli efempj in tutte le Regole particolari, € 
ne daremo ancora una Lifta appreflo per maggior agio de’Scolari, | 


%. Due aleve fpezié d Ellifi molto notabili s mne quando fr 


dee fupporre il Nominativo del Verbo ; l'altra guan- 
«o f dee fupplira il Verbo col folo fenfa. — 
i i \ 


i. Spefle fiace avviené;the'1 Nominativo del Verbo fi saccia,la qual cos 

a per bene intenderla s dal fentimento fteffo del parlare trarla conviene; 

come:Cujns belliscum ét fumma e[fet data , coque cum exercitu profefus effet, 

©c.Corn.Nep.in Felopidae. $. in vece di sogne is eum emercitu prefelius <f= 

Jef .Id cum Rm malti indignarentursmagnague effet titvidia Tyranno , Ge, 
1 


- 


em in Diene;c.4.in luogo di niagnagque id fatium effet invidie, Ge.din'tus 
sevillini inveni[fe filiats? EP.Inveni, & domi eft.Plaut.E pid.5.a.per illa domi 
tft. Dum eo medu cquirts preliarirur, Bocchus cum peditibus s quos Velux filiuz 


ejus adduserat,sneque in priore phgna În itinere moratijadfuerent, pifiremam.. 


fumanorum atiem invadunr.Salu «B.'fugureb.per neque li adfuerant;oppu= 
te,gnique non adfuerant.Cefarc,é Tito Livio abbondanodi fimili parlari. 
a. Talora dobbiam fifpplire il Verbo altresì in un de’ membri dell’Ora+ 


‘ zione , mòn già quello fteflo , ch'è nell'altro, ma totalmonte diverfo, e tal 


quale îl vero fenfose la continuazione cel fan giudicare,come in Virg. 
| Difée puer ‘virtutem eu me sverumgne laboremy 
Forsanara tx aliis. cime /En.13.4356. 


difee,xche fta avanti,perciocchè Fortuna sen difcitur.Ed altrove: 
Sacra mann, viftofque Deos, parvumque nepotem. 
Ip/e trabit. E n.2.330. 


| Dove frabit fi riferifte folo a nepotémie per Sacra, Deoi, dohbiam fuppor» 


re portat.Cosi ancora sel t.delle Georg 92. . > 
Ne sennes pinvidsrapidive potcatid folli 
Aerior, Borea penstrabile frigns adurat. P 

Not petchè il Verbo aderat non fi convenga così hene il Sole; comeal 
freddo,per avvifo di Servio;ma rifpetto a tenges plumie,bifogna intendere 
vi noccast,o altro fimile,come offervarono il Linacro , c'! Ramo. Nan ale 
tramente in Cicerone, Atft.L.10.Ep.4. Fortunaz qua illi forensiffima, nos due 
riure confilitart widemur ; dove conflilteti convien folamente/3! fecondo 
zucmbro;e nel primo fi dee fupplire afisdice lo Scioppio , Ed in Fedro #?. 4: 
Fab.16.Non veto dimitti, verum crucltari fame s nel fecando membro fi dee 
fotto”ntendere Fubeo, Volo, 0 altra'cofa da Heto in fuori. Tutto ciò è tanto 
maggiormente degno d’attenzione;quanto è più lontano dalla chiarezza, 
e dilicatezza della dia he Italiana y nella quale honè permeflo unire un 
verbo , che rapportandofi a due cofe , 0 a due membri, non poffa ftar così 
nell’uno,come nell’altro-di per fe. Quindi Annibal] Caro nella fua Tradu- 
zione in Verfo del'luogo di Virgilio recato fopra del 2. dell’ Eneide, to- 
glicado via la parola Mans, che potes in Italiune far diverfità dell’azion 


| Dove,come dice Servio,con forenmam,s’intende dpra,pete,o accipemon già 


di portare il piesiol Nepotedal portare i fagri arredi,e gl’iddii, ha com- 


prefo il tutto fotto un Verbe: 
dd ta a 


= Vo 
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564 Nuovo dMetode! 
Ifacri arredi , e i fanti fimulaeri 
Degli Dei vinti, e°4 fno piceiol nipote fitragga feco . 
Per sì fatta fpezie d’=1liffi debbonfi ancora fpiegar molti luoghi della 
Scrittura; come quel di S.Gracopo cap. t» 9. e 10, Glorietus antene frater bum 


‘milis inenaltatiane ua; dives antem in bumilitate fua | dove fecondo la mi- 


gliorfentenza feguitata dall’Eftio, fi dee intendere confundasnr nel fe- 
«ondo membro,e non gioricrar,ch’è nel primo . Perla medefima, fpiega lo 
fico Eio,quel luogo di S.Paolo.1.7'im.4.3. Probibentinm nubere, abftine= 
re a cibissove dee fupporfi precipientinm. È quell'altro, 2.6d Car.3.7.Per fio 
dem enim ambulamas, non per fpeciem , dov'è uopo intendere femmes ; per- 
«iocchè la parola ambm/are convien bene a quei, che‘ Theologichiamana 
Piateri,ma non già a'Cemprenfori, fe non per moftrar femplicemente la fe- 
licità , che avranno d’effere in ogni luogo con GESU-CRISTO : Ambula- 
bunt meecwm dn albis.Apoc.3.4.Lo ftell'o è queft'alsre Iuoge del Salmo 120.4 


‘Per diem Sol non aret te, see Lana per noftem . E nell’ altro della Genefì , 
“ 


cap.31.40. Die, noltiugue eftu nrebar: perciocchè nè. la Luna, nè la notte han 
sì fatto caldo, che poila altrui far noja sonde Dante Pwrg.19, pr. contra p- 


pone il cator diurno al freddo della Luna; perchè bifogoa intendervial- 


tro Verbo. Così ancora, 1. ad Cor. 3. 2. Lsc vobis potum dedi snonefcam : 
Tara vmus sritira snai dapasma; come Omero, 04)/7.e. 110. Qurorsaai- 
mal otrevivovres: Vinum, O framentumedenter. Dove li vede chiaro, 
che vi dobbiamo intender* alcuna cofa . Perciocchè nè a S. Paolo è cadu- 
to nell’an:mo dire, che fi bea quel cho fi mangia ; nè ad Omero, chef 
mangi ciò che fi bee. * 

Ma decfi avvertire,dice il Linacro,che tal volta è quafi impoMbile il de» 
terminare, qual Verbo fi debba intendere per compiere il fenfo; come 1g 
Quintil.lib.s.cap.10..Si furena nofiurunm occidere licet , quid Lasranem ? 


IX. D'alere Particelle più mosabili, che fè tacciono « 


Debbefi talora fupporte MAGIS,0 POTIYS; come T'acisa bona’? multer 


| Fempersquana loquens, Plaut.Asd.4.4. civè, magis bona.Oratlu felt precibus , 


quam jurglo fimilis.Liv.Dec.1.lib.3.cap 18, cioè magis fimilis, L fimilmente 


| appò i Greci non di rado vi.s’intende zxano# E nel Volgar noftrò il Bocc, 


N.98. Parendoti 1! ino amarla onefto,fe d’altrui foffe ffata che mia.Così P/ali 
317. 8. Bonumeft confidere in Domina, guamqonfidero in bumine. Edin Ter, 
Enn. Prob, SI quifquameft qui piacere fe findear bonis, quam plurimis;cioè 2 
bonis potiws, quam plurimis. ca 
ConSIMUL s'intende Ac,o ATQUE; come in Virg. Ec/, 4.36, 
At fimul Heromin laudes , © fatta parentis 
Fer legere, CO que fit poteriscornefcere Virtua . i 


- In Cic.Ztagne fimul ex perretti fumus, vifa illaconsemntrmns, Academ. lib. 8; 


| Sifuppone la condizionale SF, quando diciamo: 


cioè, ERo ur flatlinredeas, tamen... 


——_—— Ta quogue magnam : 
Partem opere Intanto , fineret dolor , Icare habores. Virg. An.6.3%% 

—_— Dectescentena dedifet 
Hnlc parco paucis consenta squinque itehus de 
Nil erat in loculit: ——Oraz.lib.1.Sat.3.cio0à , Si dediTet, 

UT non s’adopera per Qwamowls come fi crede £ ma intal fenfo vi s'in* 
tende, £ffo,0 Fac; come inOvvid £pi/ Pene, 

Protinus nr rodens fatta vi. ichor anus ; 


Nè 


U 
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Dell’ Ellifi. ‘566 
— Ne anche fi prende UT per Utinamscome in Ter.Adel.4.6.Ut,Syreste ma- 
gnus perdat Fupiter:ma fupponvifi oro,o precor ne,0'e. 

Dicendofi,Cave cadassfaxis,Oc.dee figurarvifi N Ejcome in Cicerone /.4 
«Academ.fta efpreffo: Nonne caveam,ne fcelus fariam.E fimilmente colNe bi- | 
fogna immaginar I’Ur,fecondo*1 Voffio', e lo Scioppio sperciocchè altra- 
mente coral Ne non reggerebbe il Soggiuntivo.Vedi quel che fi è detto fo- 
pra nella fpofizione di Zereor nexfac.551. i 

Il Modosche chiamano Potenzis/e,o ConceP?vo,fi pud anche rifolvere per 
quefta Figura ;come Frangas potlus.quam corrizas; cioè, fiet potius, ut fran- 

asst.Vicerit,cioè effe,mt vicerit. Obfie,profit,nibi! curant,per an obfit:com’ 
anche quando fi dice, Bono animo fisscioè,fac us fis,Obc.Ameslegasscioè,mo - 
meo te ur,c.oppure,fac «: amesslegas, Gc, 

Dopo Nan modo, Non folum, Non tantum ( purchè ciò nol ripugni il fen- 
fo ) fi dee fotto’ntendere NON;come Alexander non modo parcus,fed ettam 
diberalis scioè non modo non parcus,'c.Ita ut non modo Civitas,'fed ne vicini 
quidem pravimi fentiant.Cic.r.Catil. Non modo ili invidetar etati,fed etiam 
Fovisiticn Of.2.Perciò alle volte s’efprime il Non: Quia non modo micu - 


# 


peratio nulla.fed etiam fumma laus feneButis eft, Gc. 1dem de Sene8}, Si pud 


intorno a ciò vedere il Mureto nelle fue varie lezioni. 
La Particella NEMPE fpelle fiate è neceffaria perrifolvercon 'chiarez- 


za molti parlari alloluti:Sic video Philofopbis piacsiffe, nibIL effe fapfentis 


prefare,nifi culpamiCic 1.9.Ep.16.cioè nempe nihil elle,Cre. Hoc vero,ex qua 
Sufpicio nata eft,me exquifife aliguid,in quo te vffenderem , cranslacitiumeft. 
Idem 2.3.Ep.8.cioè,nempe me exquifife Pe. 

È ciò fi è per avventura il più neceffario da confiderarfi intorno all'EI- 
diffi ;e dalle cofe dette potrà ciafcun da per fe far giudizio del rimanente. 
Perciocchè la regola la più generale,che incotal materia pud darf, fi8, 
d’offervar la natura del parlare;e l’efpreffione più femplice,fecondo l’idea 
che ce ne porgono le Lingue Volgari,che fpeflo ci fan conofcere ciò,che a 
raggion fi debba fotto’ntendere. 

“Tuttavia,perchè le parole ci pofon mancare in fimili occafioni, qualo- 
sa non fiamo per lunga pruova fperimentati nella Lingua: io aggiugnerò 
pur qui cre Lifte,La prima farà de'Nomi.La feconda de’ Verbi:dove però io 
non penfo tutti quegli camprendere,che fotto'ntender fi poffono,che trop. 
po lungo , e nojofo tarebbe;ma folamentei principali. La terza far delle 
Prepofizioni , che fanno fempre la più gran parte de’reggimenti,, e delle 
eommeflure del ragionare in tutte le Lingue. i 


XII PRIMA LISTA. 


Di molti Nomi (veto nre negli Auteri 
°° Lacini. 





REDES, quando fi dice, E demi, 

nella domanda dell’Ubi.Vedi laSin- 
taffi Reg.XXV .fac.403.e fsguenti. 
. AS,ove hafli Ratio, o tabula acce- 
pri, O expenfi, come abbiam dimo- 
frato , che fotto’ ntendefi i e Paro! 
pe do; Non fum fotvendo,@&. 

AMBO ,qualor dicefi, Mars,@ Ve- 
nas capri dolis , Ovvid. 2. de «Arte, 

. Pelume Sceondo, 


Caftor , ©' Pollux alternis orfenteî, 
@ occidentes se fimili. Perchè qui-. 
viè una tal forta d’Elliffi., fecon- 
dolo Scioppio; fe tuttavia dir più 
femplicemente non vogliamo, che 
intal cafo due fingulari richiegga- 
no il plurale, e riferirlo alla Sil- 
leffi qui appreflo. * È 
AMNIS , fe’diciatno , Confiuens, 
O o 


Pro 
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Profiuens, Torrens , Fluvius, Vedii 
Geweri, fac.68. 

ANIMI,dicendofi, Rogo te, ut bo- 
ni confulas; cioè,nt ffatuas banc rem 
e/fe bont animi; tlia vien da buon 
cuore Benchè noi’l traduciamo per 
la perfova,che riceve,Cbe 26 Za pren- 
da in buuna parte. 

ARS,o SCIYNTIA in que’ Nomi, 
Medicina, Mufica, Dialettica, Rethori- 

«cay Fabrica, We. 

-ARV UM in Novale, Culta nova- 
lia.Vixg. Ecl 1.71, Ma quando dice 
il medefimo,Tonfas novales,deefì in- 
tenderterras, dette così a novande , 
dice Varrone, perchè firinnovano 
l2fciandofi fodo un anne, o perchè 
fi muta femenza. 

BONA in quel modo di dire , Ho- 
mo frugt; perchè gli Antichi dicca- 
no, bone frugissdi poi s'è detto,bene 
Ffiugi, e finalmente fingi folo,.came 
nota il Sanzio. 

CAMPUM in quell’ altro, Per 

apertwm ire. sa 

CARCER, eflendo fato antica- 
mente Ne:tro , fi dee fupporre , 
quando fi dice , Piflrinum , Tullia- 
num, Cc. 

CARO in Bubula,Vervecina.Suil- 
la, Ferina,©c. 

CASTRA;quando fi dice,Stativa, 
Hiberna. Vedi gli Eterocliti , face. 
313.co6. te 

CAUSA in que’parlari,Exercitum 
opprissenda libertatts babet,Salult.1, 
Hift. Succe/forum Minerva indoluit . 
Ovvid.2.Metam.123.Integer vita.fes- 
Leri/que purus.Oraz.l.1, 0d.23. Vedi 
ta Sintafli. faca.374. 


CENTENA, quando fi dice , De- 


bet dectes, o decies feffertium. Vedi 
appreflo il Capo de”Sefterzj nelle 
Offervazioni particolari. 

'CLITELLAS, qualor diciamQ, 
Irhponere alicui,che” Tofcami dicono: 
 «Mttaccarla a mno, 0 Accoccarla, ove 
: anche per Ellifli intendevefi Za coda: 
“come allor che dicefi, Appiccarglie- 
Je,s'intende,de? fonagli,o della fona- 
gliera;.il che veramente vuol dire , 
I vattarie come ni) afro. 


Nuovo Metoro. 


COELUM, negli Aggettivi;Se- 
renum,Sudum, e. 

CONS. LIUM in quegli altri, Ar- 
canumiSecretumyTropofitum .'Pe:ffat 
in propofito ,©&c. | 

COPIA, dicendofi,Eges medicina; 
Abundas pecuniarum. 

CORONA, quando dicefi, Civica 
donatus; %iuralem,Obfidionalem ade- 
pius, ce. E frmilmente in Serta, fi- 
come Sertum fi riferifce a corona 
mentum, che fitruova in Catone, e 
Plinio. 

CRIM NE; o ACTIONE , ove 
diciamo , Furti damnatas; Aepetwd- 
darum puffulatns . Vedi la Regola 
XXVUHI. della Sintalft. 

DATUM 1n quel di Virg Georg.ge 
496. Neg; eff te fallere cuiquam. 

DIESsquando fi dice , H/uxit , 0 
Meus eft natalis Oc. 

DH, quando,leggiamo , Zuferi y 
Superi, Manes . 

DOMUS con gli Aggettivi Re- 
gia, Bafilica è | 

DOMUM in quel parlare, Uxo- 
remdaxit. 

EXTA in Caefa, © porrelta ;ccome 
appò Cicerone Ate.tib.s.£ più.18. 
N: quid inter cefa, © porretta , 4 
ajunt,oneris nobis addatnr,art tempo= 
ris: Infu’! fine del miotempo, non 
mi fi propouga dilazione di nuovo 
affare. La Metafora prendefi dal ri- 
to,per cui dopotagliate, e cacciate 
le interiora del.vétre della vittima, 
ciò che dicgano CASA; il Sacrifica- 
tore le riténeva , e 1’ offervava per 
qualche \oaPo prima d'’offerirle fu 
l’Altare;ij che diceano Porricere,. 

FACULTAS, o POTESTAS in 
quella tocuzione,Cernere erat.Virg. 
En.6.<96, : 

FESTA, ovc ha Baschartalia , Sa= 
tmrnalia, Agonalia . l 

FINES, quando fi dice , Halenas 
Ouatenasi perchè è lo ftefflo, che 
Hac fine tenus. i 

FRUMENTA in Sata ; come 
FRUGES in Satà. . i 

FUNERA, quando fi dice, Fafle 
persAdusre. A a 

HOMO 


Dei l Ellif e. 


HOMO in Adolefecris , Fuvenis , 
Ainicus , Familiarisr ed ogni volta 


che l’Aggettivo del Mafchio piglia- 


fi affolutamente; Mifer fum, Salus 
Sunze fimilmente in Oprimates,Ma- 
gnatesy(tortales Germani, Galli, &'è. 

IDEM ; come £quofere, qui ho- 
shini morbi. lin. per fèere iid:m ; 
qui Oc . n 

INGENIUM,0 INSTITUTUM,; 
o MOREM in quel di Plauto: Anti- 
quem boc obtines tudm,tardus ut fis + 
Moftel.3.3.E di Ter. Non cognofco vo- 
Sirum tar fu perbum.Eun. 5 9. 

15 pertalisso tantus è {peflamente- 
fotto’ ntefo ; come Ziumu improbuis , 
Jed ini paucos ingenio pares indenias; 
in vece di fsscui, 

«TER, quando fi dice. Que pergis: 
quo tendis 2 Virgilio 1° ha anche cf- 
preflo. Tendit iser velli, portumque 
relinquit. En 7.7. 10 

JUDICES,quando fi dice, Aittere 
in canfilinm. Dal che fecondo Afco- 
nio,tal modo di dire pigliafi per Pe- 
rorare ; perciocchè finito il dir dell’ 

Oratore; gli Giudici andavano a 
partito, e diliberavano s Teffibus 
è diclis ita miscam in confilinmyut, Oc, 
Cic.3. In Verr. 

JUDICIO, oJURE in F4//0, Me- 
rito,Immerito,chè tusti fon meri No- 
mi Aggettivi, 

LAPIS in AMolaris, 

LAUDEM qualor diciamo, 
mibi detrabis? 

LIBER in Arinalis, Diarnus. E 

LIBRI Plurale in Pugilares , o in 
Pandetta, parola Greca,da Tirone; 
Affrancato di Cicerone, adoperata 
pertitolo a’ libri da fe compefi fo- 
pra diverfe quiftioni : Quos (srece ti- 
sulo,dice Gellio/.13. 6.9. Îlardintas 
bibros Infcripfit tanquam omne rerum: 
atque deétrinarum genus continentes : 
il qual di poi s'è dato alla Raccolt2; 
che fè fare Gi.ftiniano delle Leggi, 
con altro nome detta, Digeft4, orum. 
Molti han dubitato del Genere di 
2al Nome Pandefe;perciocchè, co. 
pic Varrone, e Prifciano han fa- 
Viamente divifato, i Noniin HZ 


Cer 


} 
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della Prima , Mafcolini appò i Gfé? 
ci,mutandofi in A da’ Latini,diven® 
gon Femminini ; come dè x@p7:5 s 
hbec Charta. Perchè il Budeo difle ; 
Patideftas Pifanas in Femminino è 
Ma’1 Voffio avvifa,sì fatta regola il 
Prifciano non effer buona per glì 
Nomi, che rapportanfi ad un altro 
Nomepiù generale fotto’ntefo;com’ 
è qui Libri sond’egli afferma Comeray 
e Planeta eller Mafcoliai, perchè fi- 
fotto’ntende giràf. Antonio Agofti- 
no,Arrigo Steffano, Makarco, An- 
drea Scotto,ed altri affai fon di que- 
fto parere. E Cujacio ha fimilmente 
tal errore riconofciuto,perchè nell” 
ultime opere il fa sépte Mafcolino. 
LIBR/E,0 LEBRARUM ( Geniti- 
vo Singulare,o Plurale di Libra; La . 
libbra ) quando fi dicc Corona aurea 
fuit pondo vigintiquinque.. Livi Deco 
$.5.7,6.24.c fimili,cioè,pondo,o pon - 
dere librarum viginti quinque ; con- 
cioffiacofachè pondo è Ablativo,co- 
me mando .Vedii Generi Reg. VIlt, 
ce fuo Avvertimento 

LINEAS,ovve dicefi , «Ad incitas 
rédattus:Ridutto all’eftremo, ( Con- 


«dotta al verde, diflle il Petrarca, Sons 


26.) Perciocchè que’ che giuocanò 
a’ Scacchi, ‘#findo fpinti fino agli 
ultimi luoghi,o cafe, non fi poffono 
più muovere. Onde le loro Pedine 
diconfi allora inciti ( fup.ca/culi,) 
cioè immobiles, vegriendo tal Nome 
da Cieo per Moveo.Che fe Lucilio ha 
detto, Ad incita,egli ha intefo loca. . 
E perciò,dicetS.[idoro,chiamavanfi 
iaciti coloro , che avean perduta o- 
ni fperanza di ufcire di miferie. 
LITERAS, ove Ciceron diile s° 
Triduo abs te nullat acceperam . E 
Plauto, Man.2-2. Jodie in Induin ec- 


capi ire literavinm, ternas fcio, jam. : 


A; 24,0: doveè cofa ftempiata af+ 
fatto,dicon lo Scieppio,e’! Voffio , 
prender cotal parola fern4s , perchè 
tre Conjusazioni de'Verbi,comel? 
ha intefa l'Alvarez,quafi poteffe un 
fanciullo nel primo giorno;che va & 
Scuola, tre Conjugazioni apparare. 

LOCUS;come Ziic fenex de pronia 

Oo 3, mo; 


368 Nuovo 
bio; Ab bumili(fup.lcco;) Ad fum- 
vr-rin (Sup focum;) n mealum s Con- 
ncnerunt inunnmn, Oc. timo, fecun- 

vu,sertio, Oc. ( fup.hoco è ) 

LOCA, Plurale ;in AEfiva, Hl- 
berna,Stativa,Pomaria, Rofaria, Su- 
pera,Infera,©'c. : 

LUDIin quegli Aggettivi, Cir 
cenfesy Megalefii , Seculares , Fune= 
bres, Dee 

MALUM, qualor fi dice, Caveo 
tibi: Timeo cibi ; Metno ate, dete; 
pro te0'e. Ma in quell’ altro , Cave- 
re malo, bifogna fotto ’ntendere Ss 
a malo» 

MARE negli Aggettivi , Profun- 
dum, Altum,T'ranquilium . 

MENSIS in Janmarinss Aprilis 4 
Oliober, Pc. 

MILLE, o più tofto MILLIA , il 

vale fuppone ancora negotia,quan- 
do fi dite, Decem, Ocentum effer- 
ria, odena. Vedi appreflo il Cap. 
de' selterz). 

MODIA , ove dicefi Millha fim» 
nenti . 
MODO in Perperno Certo, e. 

MORTEM, quando fi dice, Obi. 
L’ufo ha r:tenuto il dirfi ancora Qe- 
«umbere mortsin . 

NAVIM ne’Verbi Solvi:,Con/een» 

die , Appulit. 
| NEGOTIU M,ne abbiam parlato 
oc'anzi ,come d’una delle maffime 
iù generali.Si può qui pariméte no. 
zare, che*1 medefimo Nome {i fotto- 
*ntende negli Ablativi prefi per Av- 
verbi,Tanto,quanto;aliguantosboe,to, 
guo,multo;panlo,nimio;perchè Multo 
| do&fior è lo Riello , che multo negoria 
dofttor; o fe meglio torna, meltare , 
anulsis partibus doliior, E fimilmente 
qualor fi dice, Qui fieri porci? Qui è 
Ablativo per quo modo,o quo negotto. 

Adoperardofi Id, Quid, Aliguid , 
s'intende Negorlum, effendo tai No- 
in: da fe fiefli Aggettivi, come fcor- 
gefi in Tereni Andr.t. 1. 1d erat 3048 
nomen.Ed in Plauto sQuid tibi namen 
4? Menech. 3.2. Nifi 
mibi confilium.Iden:. ibid.5.24 

Ft reggendo i! Quid il Genitivo 


occupo aliquid 





Mctoda 5 : 
Negoril , pur fuppone un’ altra fiatà 
Negotinm per fue SuRantivo,come 3 
Viden'egeftas quid negotil dat bomini 
mifero mali!Plaut. Trin. 4.2.che val 
quanto : Quid regorism mali negoril 
dat egeftas bumini mifero: dove quid 
negotiam negotli è 1a medefima cofa, 
che queres retjo re rum jcome nel me. 
defimo Autore, Menech.5.2. Summi 
Fovem,Deofqgue deteftor, diceva Me- 
necmo. SE. Qua de re , autculreire= 
yum omnim:»? rifponde il Vecchio. È © 
sì fattamente l’efpon lo Scippio .» 

Supponfi ancora tal Nome, qua- 
dor fi dice Mille ,0 Millia, fup.nego- 
siasperch'efiendo Mille Aggettivo , 
non altramente , che gli altri Nomi 
dinumero,dee neceflariamente ave 
re il fuo Suftantivo : intorno alche 
fl può veder c:ò chediraffi nel Cap. 
de'Sefterz). È 

UMUS, o NUMERUS ne'No- 

i Denarius Opinarius, ce. E fimil- 
mente in Quadrans , Quincurx, Sen 

Stertins, So. 

° NUNTIUM;quando fi dice, 0b- 
wiam illi mifimas . | 

NUX, trovandofi Avez/ans , Fe 
glans,Pinca,Perfica, Caffanea, De 

OFFILIUM, fe diceli , Non cf 
meum; o Regium eft benefacerejedia 
quel parlare,£E/t Regisy&e. 

OPERA eve fieno gli Aggetti» 

vi Bucolica, Georgica, Abetorica , 

ornm, De. 

OPUS in quello, Hoc non fo/um Ja= 
boris,verum eriam ingenti fuit. 

ORATIO col neme Pro/a, che 
vien da ‘Prorfa, perrelta, a cuifiè 
oppoflo Fer/a. Perchè Prorfus anti- 
camente fignificava selius , donde 
viene Pro» fi limises in Fefto; Yro:fa 

Dea,che fopraffava a'parti. 

OSTIUM coll’Aggettivo ; Tofk- 

cumyLa porta diretana .\ i 

OVES con Riseases, ‘onde il più 
cotefo Nome è Femminino in tal 

fenfo. Se poi congiungefi con /e:- 

resyfarà Mafcolino; come appò No-. 

nio,Zidenti verro . 

PARS in Len molti, come Antica, 

Teftica,Decima, Quadragifima, F*h> 
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Wii; Securidis,Gi.Non pote. id:es fe- 
tam.Ter Adelpi.5.q.Et fecuadas de- 
ferat. QuintiliZib 10. cap.1. fup. par- 
ges.E Guiilmerte, Fro rata, Pro viri- 
Bi,fup parte. i 
PASSUS, ove truovafi j Zre duo 
Mullis, Marziale Zib,2.£pier.s. Lon- 


‘ girato feptingentorum millinn. Cel, 


vib. B.G cap.8. 
- PRIEDIUM in Snberbanamn; Ta- 
S.ntanum, We. Ta 
PUER,0 PUELLA col Nome În. 
Fansselfendo quefto Agsettivo; per- 
che abbiamo fpeifo in Cic. Faerssrn 
infante;che non può fcior la ling a. 
RASTER 4 fe vi ha Bidens; Tri- 


« denì, Pc. 


RATIO con Nomi Zxwpenf34 In- 
pen/a,Sun ma; appunto coin dicen- 
dofi Conterbarè , vi s'intende fatio- 
nessImbrogliarf-a ragiorie, frodare 
bl padrotie; di creditori; ovver far 
loro perdere il grido;e pagar prima 
gliultinii,c finalmente 1 primi. 

REM DIVINAM, quando Ù dice; 
Facere vituls (Pe. o 

. REM FAMILIAREM , quando 
fi dice Decoqaere; Divorir tutto il 
fuo; fallire : donde vien Decde7or, 
Faliito. 

SERMO in que modi fimigliari 
a Cic. Brevi dicam;Complefti brevi ; 
Brevirefpondere, Circunferibi, © 
defini brevi , fup. fermine. 8 quan- 
do dice, Brevibusazere ; Brewibus 
aliquid dicere, fup. jermonibus , 0 
verbis yIn brieve difcorfo ; in peche 
parole. 


SERV{US;0 MINISTER, quando 


fi dice, E/ Illi a pedibus, o circum pe- 


desja mann,0 ad manum; afecietis, 4 
bibellis, ce. 

‘ SESTERTIUM (in vece di Se- 
Sertiorum ) iti Centum millia , Ed 
amenduni forio fotto’ntefi , tontin- 
dofi per l’ Avverbio ; come Deber 
sibi decies, è fimili. Vedi riel Cap, 
de’Selterzi. VI REI 

SIGNUM;qualor dicelìi Belliedra, 

b Clafficumcanere. 

SINGULI quando fi dice ; 23 rie- 
dicisiti annos,in Lerat,Ge, 


Elio | 569 
SOLUMI, comin Virgilio, Georgi 

2.290 Terre d:fFuissr a.dor sfup. id 

Solo. E perciò hiili in Saluîtio ; if 


. Fagurteh. Arboses, que bumi arido , 


atque arenofo nafcantur; cioè, sa /ol9 
buoni arido, Pe, e 

TABSLLI/E, fe fi dice in Ebureis; 
Laniteatis) ©. Perehè anticamente 
le pifole,clis feriveanti in tavolet- 
te, prendeano il loro nome dalla 
materia, o dal numero de’fogl:;co- 
me chore.e scinnce , diiplices stripll- 
cess Oc. Laureate erin quelle, che 
gl’Iniperadori mandavino alSena- 
to dopo aver avuti qualche viito- 
ria. so i 
TABERNA in que’ Nomi Medici - 
rda,Sutrina,Texerina, Tonftrina, Fa- 
brica, Salina, Laniena, We. che fon 
tutti Aggettivi, Vedi Piffrinim ne- 
gli Eterocliti,faccs181.605.2. 

TABULIS , qualor truovafi #3 
duodecin. Perchè le dodiei Tavole 
erano Jc leggi fondamentali della 
Republica Roniana. 

TEMPUS, dicendofi Exeo, Ed 
qua, Ec illo : Ex Illo fluere fpes Da- 
naun. Virg. En, 2.169. Tertio,Quar- 
to, Lietremo,0c. Optato, Brepi;seto, 
C'e. Tertium Conjnl 3 _Poffremun al 
me venir Gc. Hoc noftis Id etatis, 
Ge. AntebacyFoffbac (perchè bas qui 
adoperali per bec.) Antea , Puffta, 
Preterea,Poft illa, fup.tempora. Cic. 
medefimo ve l’lia efpreffo : Poft 12/4 
tempora quicnmgae Remp.agitave:e , 
ete.in Catil. Judd /icebat nifi preh - 
nieò loqgui.Ter. liecyr.1 2. fup.tempo- 
re. Prope adeft ycam alieno mure di- 
dendam eft mibi.dl. Aadr.nar. fup. 
tempus. Evitcnm fezilfe nolles fur. 
sempus. Ed infiniti altri fimili. 

TERRA negli Aggettivi, Patria, 
Conrinent . Ed oltracciò in facene 
bimi, perinterrabumi sy perchè ia 
terra è divifa in agnam, ethbumum, 
fecondo Varrone. E fimilmente di - 
cendofi; Nsrus ‘eff Faypti; iup.ia 
ferra. Vedi la Reg. XXV. facce. 399. 
e feguenti. 

VADA coll’ Aggettivo Brevie < 
Le fecche, ovei navili arrenanò « 

Oo 3 VASA 


al 


$70 Nuov 
. VASA conFigilla,Vikea,Cryffal. 
lina.Così ancora 

VA»\conAtramentarium,Salinum. 

\ ERBA;Docere paucis. Virg. En. 
4.116. fup. verbis. Reyponfum paucis 
reddere.Idem En.6.672.'Pro re panca 
loquar.idem n.4.337. Paucis te vo- 
do.Ter.Andr.1.1.fup.verbis alloqui.E 
così anche, Francis eft quo te volo per 
EA negotinia , propter quod paucis te 
verbis alloqui vele. Dicere pauca. Q- 
razio,@c.l.1.Sat.6. 

—_— VIA negli Ablativi Hac,i//ac,1f?}- 
ac,Qua,la, Rella, Oc.Appla,Aure- 
lia,@'c.E fimilmente. 

VIAM co’Verbi Zre,Ingredi.Virg. 
l’ha anche efpreflo : Ieque , redisque 
viamy Dc. En 6.123, 

VINUM,ove fia Muffam,Merum, 
Falernum,Mafficam,&c.che fon Ne. 
mi Aggettivi. . 

VIR,0UXOR ;o0FEMINA, in 
Conjux,Marttus,o Marita.E nel plu- 
rale,0 ptimates,iMagnates, Primates, 
Majore _ ,0.fupsviri,o femina, 


o Metsdo. 

VIRGA , quando fi dice, Rudem 
accipere, cioè, Effer licenziato, 0 e- 
fenzionato dal meftier di Campio= 
ne, o fia Duellante ; perciocchè gli 
Accoltellatori, che’Latini diceano 
Gladilatores, oltre i coltelli, duellar 
foleano co’baftoni rozzi,ed impuli- 
ti;e qualora dichiaravanfi efenti da 
tal meftiere, davafi loro un di que’ 
baftoni,e diceanfi Ande donati,0 Rita 
diarii:eMarziale diffe altresì, Mere- 
re Rudem.l.3.E pig.36. Ciò concede- 

vafi a’vecchije corheehè a pubbliche 


fpefe fi fuftentaffero , non pertanto . 
pon poteano a duellare efler coftrete 


ti. Quindi s'è dilatata Ja fignifica- 
zione a chiunque venga efenziona- 
to da che che da i 

URBS , fe dicefi Nates Nome, in 
vece di dire in erbe Rome. Vedi la 
Regola XXV.fac.399.e feguenti. 


UTILE,0 COMMODUM in que” — 


parlari,Confulo tibi, Profpicto mibi, 
6. i 


Puoffi eziandio qui notare,ch'è Gmilmente una fpezie d’Ellifli, fecondo 


l’avvifo del Sanzio;e dello Scioppio, 


il genere della Termipazione , ma quel della Significazione per rapporto 


qualora ne'’Nomi particolari non già 


alla parela comune,e generale feguiamo;come 
Ne’Nomi d’Alberi: De/phica laurus;Patwlafagus;Tarda morns, Ge, fap, 


arbor. 


Ne'Nomi d’Erbe:DIFamnum pota fagittas pellit. Plin./,36.c.14. Centun- 


culus trita in aceto,fup.berba.ldem ib.c.11. 


Ne’Nomi di Provincie,d’Ifole,di C 


ites,ed altri;di che fi può veder qui- 


to s'è detto ne*Generi Reg. IILIV.V.e Vi. 
Ma in quefti infieme coll’Bllifli è anche giunta la Silleffi, come diremo 


appreflo. 


XIII. SECON 


DA LISTA. 


Di molci Verbi fotto’ ntefi nel parlare + 


ADSPICIO , o VIDEO in que’ 
modi di dire; En quatuor aras : Ecce 
duas tibi,Daphni.Virg.Ecl.5.65.Ecce 
hominem ; En Priamum. Così come 
nell’Italiano di pari fi ufa Ecco, Ve 
per Vedi. Petr. Ve’ l'altra, eb’in un. 
punto ama;e difama; da Vei, che usò 
Dante: D’aver notizia di ciò, che tu 
veisfatto per troncamento Che fe vi 
fi adopera il Nominativo , Zece H7e- 


mosEn Priamus,s’intende a4e/?,0 ve- 
nit,0 fimile. 

AMET ;) 0 ADJUVET in Meber- 
cule , Mecaffor , Mediusfidias, [ che 
fon modi di giurare, o d’'affermar 


de’Gentili, che debbono da’ Criftia-., 


ni abbominarfi ) perchè è lo ftelo , 


che dire , Ae Hercules ; MeCaffor;. 


Me Deus Fidius amet: 0 adjuvet . È 


Cicerone nell’ Oratore c’infegna ». 


che 





Pi) 
Jr 


è... 
DO 


uè Sita e 





Dell’ Ellifr. 


che Me Hercule diceafi per Me Her- 
cules. 

Edepol parimente è compofto di 
tre parole,cioè da E in vece di Me , 
DE in vece di Dews, POL in vece di 
Pollux , fup. adjuvet. Ma dicefi an- 
cora E pol, cioè me ‘Pellux , fup.ad- 


. Îumet; per modo che falla chi fcri- 


ve Edepulcondittongo, fotto co- 
lore che venga detto, quafi per edem 
Pollncis,ch'è un farfallone. 

CANERE, quando fi dice, Scis 
fidibus. 

COEPIT; come Ire prior Pallas. 
Virg.En.10.458.efimili. Vedi la 
Sincafli, face. 387. E le Figure , face, 
560. 

DICI in quel parlare, Male audit, 
Si fparla di colui. Perchè è lo itello 
che dire, Male audit de fejo.in feso fi- 
bi dici:tanto che male nò fi riferitce 
già ad andir, ma a Dici fotto”ntefo, 

E fimilmente dicendofi, Andit bo- 
nus, audit duffus sgcioè, Audit dici 


effe bonus, fecondo la coftruziene 


Greca da noi fpiegata n.Ila Regola 
V. face. 366. | 
DICO in quegli ufitati parlari , 
Bona verba quefo,fap.dic.Nugasstup. 
udicis. Sed hac haffenus, de bis batte- 
nus,fup.dixerimms,0 dilfum fit . Quid 


multa?fup.dice verba. 


ESSE, o FUISSE, o F@RE, in 


I quegli altri, Faffum i/li velo; Ne di- 


cas non pradiflum; Promifi ultorem, 
fup.me fore,©. i 

ESTO jo iiAC,DA, oPONE, 
fe dirafli, Hec nedotia,ntego abfim , 
confici pofsunt ; cioè ; Polito ut ego 
abfim, o Effont, Fac, ©. Bono fis 
animo ; cioè , Fac nt bono fis animo,o 
In animo. 

FACIO in parecchijcome DI me- 


| s7t 
liora.,Virg.3.Geo g.513. fup faclane. 
Studes?an pifcaris an venaris? an fi- 
mul umnia?fup facias. Plin.ep.8, 1.2, 
‘Alla nolte nibil , preterguam vigila- 
rumeft in erbe: cioè nibil fattumeft 
praterquam,©'c.Liv.MDec.1.lib.3.c.11. 

IRE inque’di moto , in YPompeja- 


nem cogite;Rboduns volo, inde Ache- 


nes.Cic..Att.lib.6.Epift.7. 

LOQUI; come Scit Larine, Gre- 
ce,Oc.vediface.387. 

MONEO UT, o FAC UT ne’co- 
mandamenti: Amesyleges; ametis,le- 
gatiss IRud ne dicas ; ÎfIud cogites te- 
cumjnibil mibireferibas. | 

OBSECRO,IMPLORO,0 NUN- 
CUPO,dicendofi, Prob Deum, asque 


. bominam fidem!Vedi la Sintalli Reg. 


XXXV. face. 435. 

ORO UT, 0 PRECOR TT, ove 
fi trova, Diiineliora ferant. Ue te 
perdat “Fupiter, Qui ili Dii irati (int, 
dove gsi lignifica #:,0 più tolto q40, 
fup. modo . Vedi le Offervazioni 
fopra i Pronomi Cap. r.nsm s.facc, 
485.E I Offervazioni fopra gli iv- 
verbjnem 2.facc 535. 

PARO, INVENIO ; o fimile, in 
quegli,Unde mibi lapidem>Oraz lib, 
3. Sar. 7. Martis fignum que mibi pa- 
cis antfori?:.ic.lib.r.Epift 23. 

SUM;ES,EST, è fpefliffimo intefo 
nel parlare:Quid mibi tecum?fup.eft. 
Hand mora:[ fup.cft ]feffinaht jufff è 
Virg. En.7.156. Hei mibi; Va tibi , 
fup.e/f. Vedifopra Regola XXXV. 
425. Quenam malum, iffa voluntaria 

Servitustfup.eft.Cic.Philipp.1. 

TIMEO,€Cave,lide,o fimile:come 
Ab te nefrigora ledant.Virg.Ecl.10. 
48. At nt fatis contemplata fis. Ter, 
Heaut. s. 1. Ne quidillatituber, Ge. 
Plaut.7/end.2.4. « 


XIV. TERZA LISTA. 


Delle Prepofizioni , 


che fuppor dobbiame 


nel parlare. 
A,AB, AD,INdegnfi fappor- fup. Ab» Degit Cartbagine , fup.In,. 
re ne Nomi di luoghi, o di Provin- Vedila Sintaffi Res. XXV. facc.398. 
cic, ove nonfiano efpreffe s come ce fegu, Lu 


«Euypto remeans. Tac. Annal.lib.z, 


N 


Sai 


A, ABvengon parimente intefe 
00 4 ne’ 


’ 


«71 
ne'Nomi di cagione , di frumento , 
di pena,éc. come, Culpa pallefeere; 
Enfe perforatus;Plebfere capite, ©"c. 
Vedila Sintafli Reg. XXH. fac. 427 


€ 423. 

Ne'Normi di tempo , dove fignifi- 
cano Dopo ;scome: Redit bofte fupera= 
ro;Dopo vinto il nemicoj;ciò SA 
cefi ABLATIVO ASSOLUTO, 

di Regola XXXIV .fac.424. 

Nella differenza,o lontananza, o 
diftanza;comeStalso intellicens quid 
insereft ! Abeft viremte diferti Meffa- 
se. OrazedeAite. Vedi Regola XXX. 
fac.419. 

Quando fi vuol'additar la parte; 
> «Animo oziofussper ab animo,ln quan. 
to all’animo. Multisrebus melior, 
per a multis rebas . Vedi Regola 
XXXH fac.421. a 

AD fuppoli,quando notafi fpazio 
o mifura, Latus quinque pedes . Vedi 
Reg.XXVIfac. 406. 

Quando fi nota il fine, che taluno 
proponfi: Quid frufira laberamus? per 
ad quid.Eamus vifum,o0 viferesper ad 
vifim,o vifere. Vedi l'Offervazioni 
fopra i Supini,n.3.fac.522. 

E fimilmente in Ceteza letas , per. 
quoad ceterase fimili.Vedi l’Avver- 
rimento della Reg.XXIV.fac 398. 

ANTE ne’ Nomi di tempo; Pridie 
Calendassfup.ante. Multos ab binc ano 
nessfup.anse.Vedi la Reg.XXVLI.fac, 
406.e feguenti. 1 

CIRCA nel temposcome 7a boemo 
id atatisscioè,circa id atatis.. 

CUM ne’ Nomi di ftrumenti ; S4- 
gitta fancins.Vedi Reg. XXXII. facci 
421.E in quelle tanto ufitase manie- 
resofficio,bonore sodio profeguire fimi- 


ce 


Ti. Perchè hanno il medefimo fen- 


fo s che quel di Cicerone,ad 0 F.lix. 
£ piff. 123. Quod cum efent cum equis 
profecuti. 

Per notare il tesfipo ‘ Cras prima 
Jace ; in vece di cui Terenzio difler 
Cras cum primo lucn.Adel.5.3.Ma col 

.sempo fi può ancora intendere /n . 
Vedi Reg.XXVI.fac 406. 

DE,EXne'Nomi,che notano l'ab- 

- Boudapza, o la mancanza, la mate- 


Nuovo Messdoi 


ria, ol foggetto, come P/enus vino. 
Equus licno fabrefatius , Sacrificare 
sauro, vel asnu, Oc. Vedi Regola 
XXVI fac q14.E Cicer.nel 1.de 0- 
rat.vi ha la Prepofizione efprefla:de 
buju/modi nugis referti corum libri. 

Ne’'Nomi di luogo, che denotano 
partenza ,;Exire Roma; Italla cedére. 
Vedi Reg.XXV.fac.400, na 

Ne’Nomi di rempo;come Nelf4,0 
notte; Hora prima;sTertia vigilia,Ve- 
di Reg.XXV!.fac.405. 

In quegli, che notan la caufa , è'l 
modo : Flere alicufus obitu; Vidlitare 
Julio. Quare, per qua de re, Oc. Vedi 
Reo.XXXII f46.421. 

Così ancora in Laboro dolore , per 


o delore.Amoris abundantia boc feci. 


Vireute clarus, ©", E non altramente 
ib Lege agere cum aliquo . Vocare abi- 
quem nomine,Oc. no: 

IN ne Nomi di luogo s così in A- 
blativo, comein Accùfativo : De 
mo me centineo , Cic. pro domo fna+ 
Sardiniam venit , ldem. pre Eege 
Man. Vedila Reg. XXV. face. 399. 
e feguenti. 


Ne'Nomi,che notano il fuggetto, - 


o l'oggetto ; come Opus eff mibi l= 
bris,per in librls.Vedi Reg. XXVÎID 


‘ nell’Avvertimento,fac.416. 


In que’,che notan la caufa : Acca- 
fat me sosquod,©'c.per in co,quod. 

In que”, che notanlo lato, ola 
eondizione:Sum magno timore, pet ia 
magno timore. Magna eft apud omnes 
gloria. De pace nec nulla,ncce magna 
/pe fumus,We. l 

In que’clefpriniono il modo, per 
cui vienfi alla fine; conre Libris me 
ebleSo.Ludis deleffarti&ec. — . —. 

In quegli per cui dinotafi l’ordi- 
ne,c la difpofizionescome Ordine a- 
liquid facereso collocare, 

In que’, che! additano una cofs 
particolare : Non ermis praftantior s 
quam toga.’ 3 

OB, 0 PROPTER s'intende fpef- 
fo , quando l’Infinito ta it luogo 
dell’Accufativo, che wota la cagio- 
ne 0°) fine $ come «fecipio dolerene 
ibi illum irafei ; cioè, vb frafci? 

Vedi 


\ 


TAC ALIA 


ii Sa - ; nt 
eran I. sin 





Dello Zeugma 


Wedi le OMfervazioni fopra i Verbiy 
Cap.2.n.10.fac.506.e femuenti. 

Quod è retto fpell'o dalle medefi- 
me prepofizioni;come quando dice- 
fi,Quod ego re per banc dexteram oro. 
Ter.And.1.5.cioè, propter quod. Quod 
wrinam minus vite cupidus fuiffemo 
Cic.h1g.Ep 4q.in vece di geamobrem, 
Vedi le Offervazioni degli Avver- 
bj n.3 fac.538. 

PER fovente fi fuppone ne'’Nomi 
di tempo;e di diftanza: Vixit centum 
annossBiffat quingae milliaria. Vedi 
Reg.XXVI.fac.405. 

Ed ancor quando fi nota la parte; 
Zirfutus bracbia , invece di per bra- 
chia:e fimili,de’quali abbiam parla- 
to Reg. XXIV. nell’ Avvertimento, 


fscc. 397. ne farem parola anche 


EN j 

sntlragi issincd fd 

appreffo nell'ELLENISMO «© 
PR/E aelle Comparazioni ; Do 

Éltor ceteris jin vece di pre ceterisy 

&c.Vedi Reg.XXVII face. q07. e fe- 


. guenti, 


Per fignificar la cagione : Homini 
lacraume cadunt gandio, Teti Adel.go 
1.cioè pre gandio. 

PRO ne’Nomi di prezzo : Emi 
magno , CIOÈ , pro magne pretio «. 
Aureus unus valit decem arcenteis y 
cioè, pro decem. VediReg. XXIX. 
face.417.0 4 18. 

SUB nell’ Ablativo , che dicefi 
Affoluto ; fopra tutto fe tràttafi d° 
alcuna cariéa,condizione,dignità,o 
preminenza; come Te Con/nle. Ipfo 
effe . Ariffotele antore. Sole ardente? 
&c.Vedi Reg.XXXIV.facc.367. 


C A P. I I sa 
Seconda fpezie d’Ellifi appellata ZEUGMA . 


RR Agionato s'è finora della prima fpezie;cioè di quella;in cui fuppor fi 
dec qualche parola,che in modo alcuno non è nel parlare. La fecon- 
Ha fpezie fi ha, qualor là parola fi truova gia nel difcorfo , ma fi fotto’n- 
tende una;0 più altre volte;e ciò nomafi ZEUGMA, parola Greca, che fi- 
gnifica CoRAGRIRDO Unione,perchè fi racchiudono fotto una fola voce di- 
verfi Nomi,che da lei dependono.È ve n’ha di tre fatte. 

I, Parola fosso”ntefa , come fa efpreffa è. 

La prima,quando fi ripete il Nome,o'1 Verbo, com'e’ fa gia fpreltò nel 

l’Otazione.Donato quet'efempio ne reca del 3-dell’Eneide,;60, 
Trojusena interpres Divnm, qui numina Phabi, 
gui tripudas, Clariilanros, quifidera fentis, 
e uolucrumlingzuas, © prepetis omina penna”, 
Doneiaseno Sentis, che una volta fola fta efpreflo, fi dee cinque volte 
upporre, | i 

Ricordiamo però, che non ripigliandofi il medefimò Nome, che fta 
fpreflo,ma fupponendovene un’altro nuovo ; nori è gia femplite Zeugniaa 
ina Elliffi,come abbiamo avvertito fopra,fac.557. 

IL Parola fosco’ntefa diverfa da quella, che fla efpreffa. 

La feconda fpezie di Zeugma è quando la parela, che fta fprefla , nonfi 
può ripetere fenza ricevere qualche mutazione. . ° 

1.0 fia nel Generci£e genus, virtussnifi cum re vilior alga eff.Oraziol. 
a.Sat.s.Utinam ant bic furdussaut hac muta fatta fir.Ter.Andr.3z.t. 

2.0 fia nel Cafo— Quid ille feceric?quem negae pudee Quidquam: nec me- 
uit quenzuam:negne legem putaf Tenere fe ullam — Ter.Adelpb.12. in vece 
di qui nec metuit,©c. 

3.O fia nel Numero: Soctis,@ Rege recepto.Virg. An. 1.557. Hic illius ar 


— mayHiccurrus futt.I]dem ib, ao. Tusatns faver Euryalum , lasrymagne decora, 


Idem È1.5:34.. 
3 40 fia 
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4.0 fia nelle Perfone:Ille timoresego rifucurrut Cic.lib.2.4d QF. EpiR.5. 
Quamouls ille nigersquamvis tu candidus elfes Virg.Ecl.3.16. 
| Ill. Parola fosso ’ntefa nella numerazion i 

. delle Parti Ù) i ° 

Laterza, quando dopo una parola, checomprendetutto, fi fa diftri- 
buzion di parti,fenza ripetere il Verbo;jcome fe diciamo, Aquile volarunt, 
b.ec ab Oriente,itla ab Occidente ,fenza ripetere, bac volavie ab Oriente , illa 
wolavit ab Occidente . Così dille Livio, Confules profelti, Valerius in Campa- 
niam,Cornelins in Samnium.Dec.1.lib.7.cap.32. È Cicerone: Beffia alie ma- 
ressalie femine,lib.a.de Nat Deor, in cui ravvifar può ciafcuno quanto fal- 
famente (i affermi,doverfi metter fempre il Genitivo della partizione, co- 
me farebbe, Beffiarum alle, Gc. 

Aggiugne talora vaghezza al dettato il fuppore 1a medefima parola 
anche in diverfa fignificazione;come T'w colis barbam, ille patrem. Nero fu- 
finlit matrem,Encas patrem, Oc. 


Bella feconda Figura detta PLEONASMO. 
L Pleonafmo fi ha , qualora qualche parola è di foperchio scome Magi 
maferes nugas agere.Plaut.Menaecb.Prol dove magis e fuperfluo. Se ab 0- 
mnibus defertos potinssquam abs te defenfos effe malunt Cic Divin.in Verr.do. 
ve potins è fuperAiuo perla forza di malo. Similmente, Omnia quecumque , 
dello fteflolib.2.de Orat.E Nibil quidquamydi Terenzio, Aadr.1.1. ne’quali 
omnia,e quidgnam fon foperchi. 

E parimente ove il Nome è congiunto col Pronome nel medefimo pe- 
riodo;Sed urbana plebessea vero preceps jerat multis de caufis . Salult. in Ca- 
til.Poffamius antem, de quo nominatim Senatus decrevlt , ut flasimin Siciliam . 
fret,Pu/anoque fuccederetsis negat.fe iturum fine Catone. Cic ad Att. lib.7. E- 
pif? 13. Perchè is è qui fuperfiuo, fe non che dà maggior grazia, e chiarez- 
w.a.Perciò veggonfi anche nella lingua Italiana sì fpello nel parlare le par. 
ticelle Riempitive; Egli, e’,già, puresbenesora,s},ci.N.12. Egli era in queffe 
Caftello una donna vedova.N.12.e77.Ugli non fono ancora molti anni pa/fati, 
Introd.n.45.Fe/fero effi Dar già difpofti a venire. N.15. La cofa andò pur così, 
N.8. Io ‘ve ne infegnerò bene una.N.79 Deh or tavefono effi affozare. N'99 E 
sì non fe°tu oggimai fanciullo . N. 69: Nui ci fesgiamo. Del Ripieno vedi al 
Buommattet/ib. »/f. 

Oltracciò quando fon nel parlare due particelle, ch’ hanno una medefi- 
ma forza:come Oporteit prefeifse me ante.Ter.Andr.1 5. Nofmetipfos ; Nul=- 
lam efse alteram:Quis alter; Quis quifauam ©c.chetruovanfi in Cicerone , 
Plauto, ed altri. Ovvero due nesazioni, ch’una fola vagliono, come Ne- 
que nefclosed altri,di cui parlato abbiamo avanti,facc.546. 

Infomma, tutto ciò ch’ entra nel parlare firatto dal reggimento, e dal 
° fenfo,chiamafi Pleomafmo;nel che ogniLingua naturale può fola a ciafche- 
duno valer di regola. | 

/Ma fa meftiere avvertire,che talora cid che fembra fuperfluo nel parla. 
re,fi è dagli Antichi,non folamente per maggior grazia dargli,adoperato, 
ma per renderlo altresì vie più forte,e più chiaro sperchè non dovrà fuper- 
fluo reputarfi + | 

Deefi ancora per mente alla fcipidezza de’Gramatici, che non avendo 
fovente ben conofciute le vere cagioni del Reggimento, cidan per Plco- 


nafmo ciò che fia efpreflion la più femplice, e naturale ; come ove "1 Lina= 
udita: cru 


di Ep Lroa WU 


n 
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cro dice,che Ucnit ad Meffanam,di Cicerone, Ab Roma abire, di Saluftio, e 
fimili, fono Piconafmi : quando la Coftruzione ha perfua fuffiftenza la 
Prepofizione fteffa;cidò che abbiam dimoftrato nella Reg.XXV.é feguenti; 
talchè non vi fi trovando la Prepofizione,farà ElliMi. 

Così Vivere vitam;Gaudere gandium;Furere furorem;Servire fervitmtem,e 
fimili,poffono ben chiamarfi Pleonafmi, in quanto all’ufo, e in quanto al 
fenfo , perchè il fol Verbo fignifica lo fteflo, che congiunto a tal Nome; 
benchè in guanto alla Coftruzione , è più tofto Elliffi non efprimendofi , 
come abbiam detto Cap.1.n.3.fecc.559. Ma congiungendoglifi un Aggetti- 
vo,come Longam vivere vitem.dwram fervire fervitutem,nè pure fecondo 11 
fenfo è Pleonafmo,perchè i Verbi foli di Zivere,e Servire fimigliante fenfo 
non hanno. | 

Inoltre i Prenomi Mibi,Tibi,Sibi,fotente prendonfi per Pleonafmo,e fo- 


‘mo il vero Dativo del rapportamento;come Me,Te,Sesil-vero Accufativo, 


neceffario nella Coftruzione:Qui mibi tare finn: /enes.Ter. Phorm. s 8. Mi- 
bi,eioè,a mio rismardo,rifpetro..Atque ego me id facere ffudeo.Plaut.Afin 1.1. 
Me facerc,altro nonè , che la vera Coltruzion dell'infinito: e fe fi diceffe 
femplicemente Srwdeo facere , farebbe Elliffi, dove uopo farebbe fupporre 
Mec fimilmente degli altri. 


C A P. IV. 
Della Terza Figura detta SILLESSI. 


A SILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha, qualora fi concepe il fenfo 
altramente di quello,che portano le parole ;di che formafi JaCoftru- 
zione,feconio il fenfo,e non fecondo le parole.Ella è tal Figura affai con- 
fiderabile per intender bene gli Autori, e può dividerfi in due fpezie , fe- 
condo lo Scioppio,una Semplice,o Affoluta;l’altra Relativa. 
| I. Sillefff Semplice . 

La Silleffi Semplice è, quando le parole , che fono allogate nel parlare, . 
differifcono o in Genere,o in numero,o in amendue. 

3. NEL GENERE;come quando Tito Livio diffe è Capita conjurationis 
virgis cefi Dec.s.t.10.cap.r.non gia ce/asperchè il riferifce ad bomines. Duo 
milliacrucibus affixi.Curzio l.4.6.15.Duo millia eleéti , qui mori juberentur, 
Floro /.3.6.21.e fimili. Onde fi raccoglie la dapocaggine di Lorenzo Val- 
Ja in biafimare quel parlare della Scrittura: Duodecim millia fignasi:ed al- 
tri.Di tal foggia è quel del Boccacio N 64. Perclocchè quella beftia ( Tofa- 
no ) era pur difpuffo a voleresche tutti gli Aretini fape[fero la loro vergogna, 
la dove niun la fapeva. 

Ed ove Orazio difle;Daret mt cagenis fatale monffrum, qua gencrofins pe- 
rire querenssO'c.l.1.9d.37.egli pofe que , poichè per fatale monftrum inten- 
dea Cleopatra. Pertalcagione leggefi ancora. Pre importuna prodigis , 
quos egeftus,rc.Cic. pro Sext. Hera quam iffam a me operamimpetres, quod 
poffulas.Plaut.Cafin.3.5.Ubi Illic fcelus effsqui me perdidit ? Ter. Andr. 3 50 
Ed in uno degli Inni dell'Avvento. 

VERBUM J/upernum prodiens. i 

A patire olim exiens, ; 
QUI narns Orbi /ubvenis, 

Curfu declivi temporis. 

Verbum qui, perchè Verbum è lo fteflo, che Filius Det, particolarmente. 
dbpo aver notato il Padre. Quindi Urbano VIILnella correzion degl’In- 
ni non volle mutarlo , avendo folanrente corretto 1l fecondo Verfo;in cui 

non 
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tion ferbavaG la rhifura,aggiuftandol così:4 Patrfs.eterai finiu. Coitie fond 
ingannate le perfone/ E'vi fu chi ebbe a male, che tieti qui lafciato un So» 
lecifmo . Tanto è perigliofo a'faccentini fopra la loro facultà prefumete ; 
non avendo apparati i veri princip) del Latino / z 
A quelto modo il Botcacciosch'è ito fempre alla peta de’Latini, ferive 
nella N.16.Che voi alcuna perfons mandiate in Cicilia sl quale pienamente s° 
informi,&c.Nis7.Vel,ba quale egli dicesche ba con altri uemo, &c. N 80. £ Il 
veru,che egsi ci è aliana perfona,il quais daserieri mi fergiztto. Vedi il Bar- 
toli nel Torto n.238. i er 
In fomma dal folo anzidetto ragionamento potrem roi chiarire di cer- 
ti parlari,che nel noftro Volgare pajon del tutto bizzarri;e fregolati,e di 
. queglirenderragione.N.13.74 vedi,cbe ogni co/a è pieno.N.41.Subitameate 
. fs ogni cofa di romorese di piante ripiene?che alcuni fantafticamente imma- 
ginano etler il Neutro Italiano.Certo è,che Co/s è l'emminino;N.77. Ogni 
c6fa di neve ira ca ei di non accordando con ella l’Aggettito ne 
primi cfempli,ne fa credere 4 che altro andalle per la mente al Boccaccio; 
che dee fotto aseaderli;verbi grazia Luugo,quali dicelle ) Cgaicofa è Inoso 
picno ;Ogni cofa fx luogo ripicao di romorese ai pianto, Così quando leggizng 
in G.Vill Salvo La rocca,l.11. cap.15 Salvo le persone, lg. 6.189. vanità il 
dire,che Sasvo è quivi Avverbio, quandò èmero Aggettivo, onde /.1120.6, 
dice,Sa/ve le perfort.Ne’ primi celti dunque alcuna cofi è da fupporre, che 
non iftà efprella,verbi grazia quello se farebbe lo Neffo , che Su/vo 7ue/Poy 
cioè,la rocca;Salvo queffo,cioè,le per fore , Ma quando fi dice , /fu girate per 
sutto Roma; Ido cerco pertutto ba cafa ; allora tetto nonè Asgzttivo; eome 
qualor ti dice, Per custa Ja contrada.N.3y.Per tuttsEuropaslante Putg.Can- 
80 dMa farà come dire, Afo girato Roma; Hocercolacifa per tutto s cioè per 
tutte le parci.Clhs cal fiata una fola vues Tatev l'efprime.N.56.7/ quale tut- 
to puffofi mente.E N 42. parlando di femmina: A! vearo eutru fi contmife. Ma 
- in quel palfo della N.c4.dove parlando delle Grusche fon di Genere Feni- 
minile,dice:/o il vi farò veder ne'vivi,non fa forza dir col Panigarola, che 
intendimento del Boccacio folfe,cioe nezli animali fleffi vivi. Perchè ben fî 
dice ilGre,così come la Gruw.Dan inf.5.£ corse l Gru non cantando lor lai.Vee 
di il Caftelvesro nella giunta al Bembo,e"l Salviati vol 1./ib.3.cap.1. par- 
ricella 1. : ” 
2. NEL NUMERO. Si truova convenienza anche nel Numero ; come 
appòLivio;Dec 1.lib.1.c4p 16. Glamorsconcarfufque pepuli mirantinm; pete 
ché 12 parola Pupulussbenchè Singulare,contien multitudine.E fimilmen- 
te: Alteru în alterins maffatos fancuine cernam. Virg. En. a. 667 Ur al- 
ter aiteruin nec opinato videremas.Cic.lih.2».de Fia. Aliffî magnis de rebus d- 
rerque Legari.Oraz.lib 1.Sat.5 Bocc. N.1.1l popolo di queffaterra sil quale sì 
per lo mefticr noftre,il quale lore pare iniquiffimo,e tutto l vivrno ne dicon mas 
Le ge 3) per volontà ,che banno di rabarci,&c.N, 98. £' non guardino qualunque 
Se Vano di quefft,N.38 . Poiche la gente videro scb'egliera vivo EN. 2.04 
altrove, ste 1 
‘Propserea quod, in vece di propterid quot. Sicome Plauto ha detto, 
«Amor amara dat tibi fatis,quod egre fit Trinum.2.1. E Cic. Sitempas eft al- 
Sun fare bominis necandi , qua multa funt, pro Mil. Qui denim fuit in illis 
(litreris)preter querelam temporum,que non amiinum men magis follicitum 
haberent,quam tnum ? Cic. lib. 2. Ép. 16. que per quod, riferendolo « guide 
Serviria repudlabatyenjus Inizio ad enmemagna copia concarrebant.Sal.în Ca- 
#48 cioè,cujus fervitii;prendendofi qui fervitinm per gli Schiavi,come l'ha 
| ufato Cicerone. Att J.da Verr Capra effe ia Skcilia movari na” i 
6 
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Per quefla Figura fimilmente Plauto diffe, Alenech.4.2 Aperisesatque É= 
stimo aliquis evocate ante oftinm.Nè per altro fecondo i1Ramo,e lo Sciap. 
pio, adoperd Terenzio, Abfente nobis. Enn.4 3: Elo fteffo Plauto, Nobis 
praefente. Anpb. 2.2. 
3. NEL GENERE, E NEL NUMERO: come ‘Persin crucem affi |, 
pars beffiis objefti, Sal in Fugurtb. Funiores, id maxime , quod Cefonis foda- 
Liu fuit s amxere iras în plebemiLiv.Dec.1. /.3.6.6. _ 
Hic manus oh patriam pusnando vulnera paffî. Virg. En. 6. 660. 
Ma quella, che fi fa colla Prepolizione Cum, feinbra alquanto ]:cenzio- 
fa,e PIÙ a’Poeti, che agli Oratori permefia: Zia cam Laufo de Numitore 
Satt.Ovvid.lib'4.Faff.1 Sy uscumillo veftr0 fufurrant. Ter. Heast. 3, 1. Di- 
vellimur inde, Ipbitus,& Pellias mecum.Virg. En 444.Remo cum fratre Qui- 
rinus, Fura dabunt.ldem AEn.1.296 Cicerone però fe n'è fervito,/.1.7 nfenla 
Dicearcbum vero cum Ariffoseno equali, © condi/cipnula fuo sdattos Sane bow 
mines,relingnamus, E Q Curzio / 4. 6.17. Tharnabazus cum Apollonide y 9° 
«Atbenagura vinti traduntar , 11 Minturno eccellente Scrittore nel 4. id. 
della Poetica Tofcana;trattanda di queta Figura,reca il luogo del 2. dell’ 
Eneide leggiadramente traslatato inftaliano; 
Quindi poi ci partimmo, 
Ipbito, e Petla eco... 
E quel del Petrarca, p.1.canz 9. 
Ne mai fate giujofu 
«Amor con la volubile fortuna, d 
Diedero a cui più fur nel inondo amicì, 


H. Sille Relativa. | | 
LA SILLESSI Relativa fi ha, quando noi apportiamo il Relativo all 


. Motecedente,che non è miga efpreflo,ma il concepiamo per lo fenfo di tut» 


to il periodo: Zater alia prodigia © carne pluit squemimbrem ingens nume= 
rus avium intervolantiumrapuiffe fertur. Liv.Dec.1.! 3.6.4. il rapportamen- 
to fi fa qui ad imber, che non e efpreffo,ma contienfi nella parola p/sit,co» 
me fe detto avell'escarnis, imber pInit.Così ancora; Ut ipfe per literas conyo- 
Zarer,quem librum adte mittam. Cie. Att.l,12.Ep.15.0ve per literas fi piglia 
perla compofizione di quel libro;e di quell'opera , che promette mandar= 
gli. Mitbridaticum vero bellum magnum, atque difficile, (7 in multa waricta» 
resterra,marignme verfatum,totum ab hoc expreftumeft » qui libri non modo l, 
Lucullum,fortiffimum o clariffinium virun, verum cstam Populi Rom. nu 
men Illuffrant. Cic. pro Arch. ove gui libri fi riferifee a quel libro,che vien 
comprefo fotto tal termine, Del/um exprefumefl. 

De bereditate l'retiana,gue quidem mibi magno dolori efl (valde enim il- 
Lum ama®t) buc velimceures.Cic.l'14-Ep.5. ove ilinm fi riferifce a Prezio fue 
amico,ch’egli non hà efpre ffo,ma contienfi in quefta parola Pretiana be- 
redisate.Sed antea îtemconiuravere panci in quibus Catilina,de quo,jgnam ve- 
1 iflîme potero,dieam.Salutt.B.Cati.cioè,de qua conjuratiene , dice il Sanzio : 

Et landere fortunasincas, i 
Qui snatum baberemtali ingenio preditum, Ter. And.1.1, 


cioè meas buminis, qui, e. 


Nam Sextianus dum volo effe conviva, 
Oratiunem in Accium petitorem, . : 
"Plenam veneni, © peRilentia legit. Catul. Carm. 45. 
Ove dee fupporfi I//e , cioè Sextins, per Rominativo di legte : perchè tal 
No:pinativo è contenuto nell'AggettivoSexrianns ; edé io Reflo, che fe 
3 i desto 
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detto avefle, Nam Sextil ipfe dum volo effe conulva,G'e. Deinde Pbilenow d- 
re quem locum bahuere Cartbaginenfes.Saluft. B, Fugur. ove intenderfi deé 
locus per appofiziene;scome fe dicelle; Are locussgquem locnmy@'c,Ed in Vir- 
gilio ancora E 2.11.12. 

Interea fucios inbumatagne corpera terre 

Mandemus, qui /olus bunos Acherente fubimocf è 
Ove bornos è appofizion di mandare ce: pera terre.Ed altrove: 

Hortamur fari, que fanguine cretus 5 

Quidwe ferat , smemoret ; que fit fiducia capto. dEn.2. 74 
> cioè,que bortatio fit fiducia capto, affinchè pertal motivo liberamente par- 
laffe.Ed in Cicerone: Atque id boc sénere illa quoque e/t infinita filva ; quod 
Oratori plerique duo generare ad dicendum dederunt,2.de Orat. ove quod fupe 
pone nesotiumcioî, guod nesotium , nempe filwam iIllam infinitami plerigzue 
dederunt Oratori,tanquam duo genera ad dicendam. — è 

A tal Relativa Silleffi riferir debbonfi altresì que’parlari interrotti da 

picciole Parentefi; tanto leggiadri in Latino ; e che contengono il Relzti- 
vo; dicui l’Antecedente è la cofa medefima, che fiefi efpreffa avanti j 
come Quare, quonias hoc ame fic petis, nt(quetna poteffasef )eanegess 
te, me invito, ufurum. Cic. ad Antonio, Afr. lib.14.Ep.15. Tamen (que 
tua fuavitas eft , quique în me amor) nolles a me boc tempore èffiniationem 
accipere , Idena Zib.5. E pift.z20.cioè 16 nolle accipere ; que tua juavitaseft 5 
Ge. ove fcorgefì , ch'effendo il Relativo fra due Nomi di Genere diffe- 


rente , s’accorda qui coll’uftima , fecondo il detto nella Regola del re=_ 


lasivo, facc.3 59. 

A quelta medefima Figura recarfi debbono parecchi luoghi difficili del- 
Ja Scrittura, ne’qualii Pronomi Relativi mon fi riferifcono già al Nome 
più victno,ma ad alcun altro più lontano,o0 fuppofto;come JESUS preci- 
piens duodecim difcipulis futs,tranfitt inde,mt doceret , © predicaret in civi- 
tatibus corum.Mattb. 11.1. oveeornm fi riferifce a Fudeorem sj non già agli 
Appoftoli, che ftanno iminediatamente avanti nominati. Cum /eguirer 
mendacium ( Diabolus, ]ex propriis lequitar, quia mendax ef, O" pater ejus; 
fapimendacii. Pos. 8.44 Et crant Pharifei, ©' Legis DulFores, &c.O' virtus 
Domini erat ad fanandum cos. Luc.5. 17.cioè,le Turbe , di cui parlato avea, 
prima;e non già i Farifei. Si può effervare fimilmente S. Matteo 613.9. S. 
Luca 4.15.11 Salmo 98.8. Sa 

L’Avverbio Relativo fi rifolve alle volte per la medefima Figura,come. 
in quel luogo di'Giobbe 1. Nudws egrefus /um de utero matris mea, © nudus 
revertar Illuc sove illnc non fi riferifce alla parola precedente,che è wserus, 
ma ad un’altra immaginata ;ch’è la tetra,e la polvere. 

i i C »- Vo 
Che la Sileffî fpeffo è unita con altra Figura : e di alcuni 
luoghi difficili., che debbono rappor- 
rarfele . = 

PF Uopo eziandio avvifare,chie 1a Sillefi va fpeffo con altre Figure con. 

4 giunta,come colle Zeugmaj,coll’EIliffi, e coll’iperbato ; e quindi più 
ditficile,e più frana fi rende. Potrebbonfi a tal ridurre alcuni degli efempi 
da me nelCap.precedente recati;(fia però bene con altri più particolari qui 
dimoftrarlo, 

I. Sillefi collo Zengema . 
- Ella è congiunta collo Zeugma, qualora l’Aggettivo, 0’ Relativo fi 
riferifce non al Genere del Sultantivo , chele fta più vicino $ ma ad altro, 
prece- 


? 
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A Della Sillefi . > , 
precedente;come Amor tuussac judicinm de meutrum mibi plus disnitatis în 
perpetanm, an voluptatisquotidie lie al'aturus, non facile dixerim. Planco & 
Cic.Z.10 Ep 24.0ve allata us fi riferifce folamente ad amor tuns ; per modo” 
che dobbiam fupporre un’altra volta 4//atsrnm con judicium, E così: Gens 
eff,cul natura curpura, animofque magna magis, quare firina dederit. Liv. Dec, 
1.0.5 cap.24. Caput cjus, 0 pedes pracifos, © manusin ciffa clamyde opertos 
pro manere natali:io matri nifit Val.Maft./,9. c. 2. de Crud. Nefando quidem 
auditura ef Crocodillum, aut Ibim, aut Felem vlolatum ab Eseyprio. Cic.1. de 
Nas. incui la corriipondenza falli col Mafcolino , avveghachè Fe/es, ch'è 
ultimo fia Femminino, come abbiam provato negli Eterocliti fac 189.602, 
1. Ohîn etfam vites acaulibus brafficifqae, fi prope fatis fintsut a. peffiferis, & 
nocentibus refuscre dicunrur, nec evsullaex partecontingere . Idem 2.de Nate 
Dov'egli fa coi Mafcolino la concordanza per lo Nome Caslis del Ma- 
fchio,benchè Brafficasch*è l’ultimo, fie Femminino . Calwm ae Terra ardere 
vifnm. Giulio Offequente de ‘Frodiglis. Philippi vim,atque arma toti Gre- 
sie cavendam, netuendamame . Gelli. Ln. c.3,come legge Artigo Steffane, e 
come il citano Saturni0;e'] Sanzio. Ed in Virgilio.Zn.4 354 | 

Me puer Ajcanius ycapitifque injurlacari, 
Quem Regno licfperia fraudo . . . è 
dove egli mette g0em , comechè l’ultinio fia caput del Neutro. 
Similmente avendo forferiguardo alla medelima Figura Cicerone nel 
2.de Nat.Deor.ebbe detto: Ex cetbere îgttar ihnumerabilis FLAMMZ fide- 
rumexifiunt, quorumeft princeps Sol, &c. Deinde religua SIDERA magni=- 
rudinibus immenfis. Atque bitanti IGNES , tamque multi non modo nibil 
nocensterris , rebufqueterrefritus , ut, fi MOTA loco fint,conffagrare ter- 
rasnece/]e fit atantis ardoribus! ove mota s che fi ravvifa in tutte le Copie 
più pregiate, fi riferifce a fidera,e non ad îgnes, ch'è ultimo.Che fe fi lesse, 
mote Femminino, fecondo il Lambino , dovraffi neceflariamente riferire 
a fiamme, che fta nel principio del periodo precedente: in che vie più 
novabil farà cotol Licura. ner: 
La fteffa Figura fi adopera altresì rifpetto a'Verbi,quando dopo due No- 
ni differenti non fi fa il Verbo Plurale, feguendo ]a Perfona più nobile; nè 
men fi fa coll’ultima Perfona accordare, quantunque facciafi Singulare 5 
come Ego, © Popultss Rum. bellam indicoyfacioque. Liv. Dec.r, l.1,6.23 non 
già indicie, nè indicimas., E fimilt. 


IL Con wna Elliff ‘intera. 


E benchè sì fatte Coftfruzioni molto ffrane affembrino , ve n’ha però d’ 
altre vie più ftravaganti, quarora cotal Figura con una Elliffi intera fi 
giunta,cioè,dovendovifi fupporre una parola , la quale non iftà affatto ef- 
prefl4 nel parlare : il che in due cafi particolarmente -adiviene, 

‘1. 1l prime, facendofi la Coltruzione,e”l rapporto al Genere più degno, 
fecondo che fpiegato abbiamo nella Reg. IV. facc. 364. benchè fi diparta 
interamente dal Genere del Nome, che fta efpreifo ; come quando Virg. 
difle, Georg 3. 539 T'imidi dama. E Georg. 1. 183. Talpa ocwlis capti : il 
che non ha egli potuto dire con tali Epiceni del Femminile, fe non fup- 
ponendovi mafenli. 

Perciò difle Ciceron parimente: Quod fi boc epparet in beffiis volucribus, 
ugreffibus, natantibus, cicuribus, feris, primmmutife ipfi dilisant, Cc. 
de Amsis. Dove è notabile, che Cicerone ha pofto ipfi del Mafchile , ben 
chè non vi fia nel difcorfo a chiriferir fi polla, fc nona beffia; poichè 

i tutti 
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tutti gli altri Nomi vi fi riferifcono o come Aggettivi, o comeSuftangivé 
di Genere Comune,pofti per Appofizione.E Virgilio, Gearg.40 333. 

Hinc pecades, armenta , vires genus omne ferarum, ; 

QUEMQUE fibi teuues nafcentem arceffere vitar. 

E fe ne potrebbono annoverar’ altri: come fi può dire altresì, che qualor 
prendeti al Nome comune;e generale,per far più tofto a lui il rapporto,che 
‘al Nome particolare efprefio, ella è fimilmente Sille(fi unita all'Ellifi;co= 
me Ter, Prol/.Enn.In fuan Eunuchum,fup.fabulam. E Virg. En.s.123. Cen- 


tanro Invebitur magna, fup.navi, Ge. Ilche bafti per farconofcere , chela. 


lingua Latina; non men chela Greca, ha le fue ffravaganze, oper dir ine» 
glio le fue Figure nel Gene:e, c nella Coftfruzione; eche tanto sell’ u- 
na, quanto nell’altra, niuna cofa fi dice a cafo, e di cui render non fi 
pofla ragione, i 
| 2, Il fecondo cafo,incuila Silleffitruovafi congiunta all'EMifi, tè ; 
dice lo Scioppio è quando fupponendo o l’Attributo, o’ Suggetto d* una! 
| Propofizipne , pigliano il Genere d'una parola efpreffla per lo Genere d 
un'altra parola immaginata, alla quale però fi riferifce : come fe tonen- 
do in manò un diamante, io dicelli, H.ec eff gemma, ove l’bec fenza dubbio 
fi riferirebbk ad Ademas, benchè Mafchile. E tal Coftruzione fi truova 
diftefa nell’éfpreffion del Poeta , ove diffe: i 
o_o Facilis defcenfus Averni: 
Sed revocare gradum , /uperafgue evadere ad auras,o 
Hoc apus ; bic Labor eff. En. 6,126. | 
Qve bie labor scome ancora boc opassfi riferifcono a rd revacare, e rfevan 
dere.E Ciceron fimilmente nel Sogno di Scipione adoperolio: Sv/um igizary 
quod se movet sone Hic fons, boc principiuneft movendi. Dove quod fe mover 
€ quel che da fe fi muove ) è il Sugsetto, al quale fi riferifce bic fons,jed bac 
principium. Così dicofi leggiadramente, Zic error ef}, non /celus ; cioè, Zoe 
negotium ef error, & non ef feelus * Dicefi. Hice/} panis yqui de Calo defcen= 
ditjicioè , Hec res ef panis , qui Ge. Così ancora , aggiunge lo Scioppio : 
Hic eft Sanguis meus 5 Hoc eft corpusmenza ; invece di Hec res ef Sanguis 
mewss Haec res eff Corpus meum,&. . 

Ma cortefta Silleffi Relativa occorre.altresì in rifpetto all’ Attributo , 
quando chiaramente è fuppofto, fenza però che fi faccia a Jui rapporro;co. 
‘me quando dicefì , Leo e/? animalium fortiffimus ; Bamo animgaliam divinifi- 

| 7a0s, fembra che debbafi fotto’ntendere necellariamente antmal; Loo,ovve» 
‘ro bomo eft animal, &'c.tal che fi concepe il Genere Neutro , che richiede= 
rebbe fortifimum , diviniffimum, Ge. èomechè s’adoperi più fpeflo il Ma- 
‘fchile, cioè il Genere del Saftantivo,efprello, fecondo il divifato nella Re= 
gola del Partitivo face. 4qre i 


III. Dell’ Iperbato, 

La Silleffi fi congiunge ancor nell’Iperbato (dicui parleremo poco ap- 
preflo ) quando nel fenfo fimile a quello teltà fpiegato,mutafi l'ordine an» 
cor delle parole ; come in quel luogo di Tertulliano,, 4ib. 4. contra Mare, 
cap. 40. che gli Eretici del prefente fecolo hanno tortamente allegato è 
‘dcceptum panem, ©' diftributum difeipulis , Corpus fanm ilfum effecit,Hoe 
eff Corpus meum dicendo, ideft figura Corporis meis. Figura autem, O"c.ove 
chiaramente figwra corporis mei altro nonè, che la fpiegazion del Sugget= 


to della Propofizione, come il prova mirabilmente il Cardinal Perrone . 
nel fuo libro dell’Euchariftia.Perchè è lo reffo,che dire, Hoc,o bee. ressid eft. 


figura Corporis mei, (Queta cosa;la qualeè la figura legale del Bo 
PA i € fre 











Dell’ Iperbato .. i s81 
ef Corpus menm, è il mio Corpo: effendo certo, che altrimenti nella conti- 
muazion di sì fatte parole nè fenfo alcuno , nè coftruzion vi farebbe, 


C A P. VI 
Della) quarta Figura chiamata 1PERBATO. —©—* 

IPERBATOt{è mefcolanza,;e confufione, che truovafi nell'ordine dei. 
L le parole, che dovrebbe effere a tutte le Linzue comunè, fecondo l’ 
idea naturale, che della coftruzione abbiamo. Ma i Romani hanno in ma- 
niera affettato il parlar figurato , ch'egli non fanno quafi mai altramente ; 
ed Orazio fepra tutt fii è perciò. renduto ofcuriffimo . 
.. Quella Figura ha cinque fpezie. 

». L’ANASTROFE;eh'è il trafpotto delle parole; come Mecum,in ve- 
ce dicam me; Quimobrem, per ob guamrem; Qua de resjper de quare - His ac- 
cenfa fuper.Vivg./En.1.33. Ore pedessteticitque crura. Orazio, Carm.b.2. 04. 
19.E fimilmente Qwam potius per Porius quam; Quam prins per Priufguam, 

Illum fe pe fuis decedens fovit inulnis, | 

| Quam prins abjunctos fedula lavit Sri A hh 
Il che, dice lo Scaligero fi è prefo dagli Attici,che dicono # rpi7, in vece 
divpryì. 

i LATMESI, quando fi divide una parola in due ;come feptem /ubjelFa 
rioni Virg.Georg.3.381. invece di Septentrioni . Garrulus bunc quando con- 
Sumet cunque.Oraz.Sat.9.5.1, per quandocunque,tc.Quo me cunquerapit tem- 

\ pefiav.*dem/.1 Epi. e fimili. i 
3. LA PARENTESI, quando s° interrompe il fenfo per un'altro frap- 
pofto ; come N | 
Tityre, dumredeo ( brevtseft via) pafce capellas. Virg Ecl.9.23. 
4. LA SINCHISI, quando ne’ Periodi tutto l’ordine della coftruzione 
confondefi; come pi 
Saxa vocant Itali , medtis que in fiuttibus aras.Virg. n.111}, 
cioè, Zali vocant aras faxa illa s que funt in mediis fluttibus. 
—>. Donec Kegina Sacerdos. 
i Marte gravis, seminam partu dabit Ilia prolem.Idem En.1,278. 
cioè, Donec Ilia Sacerdos Regina,gravis Marte, dabit parta prolem geminam, 
Si mala condiderit in quem quis carmina, juseft y i 
‘fudiciumque; efto, fi quis mala: fed bona fi quis 
faudice condiderit landatur Cafare. Oraz.l.2, Sat.to 
cioè; Si quis bona carmina condide-it , landatur judjcc Cefare . 
‘ Et male Laxus In pede calceus beret, Idem/.1. Sar.3. perzzale bereti 
Contra Levinum, Valerj genussunde Superbus 
Targuinius Kegno pulfus fuit, unius affîs 
Non ungnam presio pImrislicuife , notante 
Fudice ; quem noffi , populo, ©. idem /.1.54f,6. 
cioè, Levinum, qui ef} cenus Valcrii,©" a quo Targquinius Superbus pulfus fuit 
Regno fuo, aliquando liculfe non pimris pretio mnius affîs, judice populo ne- 
fante, quemitunofi. 
. A quefta medefima Figura il Linacro vuole;che fi rechino i feguenti par 
lari, incuis’ufa la coftruzione in yn fenfo) che fembra totalmente ftra- 
volto; comein Virg. Ibant ob/curi fola fub noffe. En.6, 268. in vece di /o- 
Li fub obfenra noffe , Sceleratam intorferit baft:m. dEn.2. 231. in vece di /p- 
Se fceleratus . Dare claffibus Anftros. En. 3.61. per dare Auftris , o commit- 
sere Anftris claffes Abbandonarle a’ venti: e tale per lo più dicefi IYPAL- 
LAGE. A verdire però, sì fatte locuzioni non fon Figure Gramaticali; 
| Volume Secondo, i pi per- 
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perciocchè e elle nella femplicese'natural coftruzione fulfitono,come Pul< 
timo cfempio , Dare clafibus Anftros s niente differente eflendo in quanio! 
alla coftruzione il dire, Dare claffibus Auftros, 0 claffes Aufiris, Spiegare $ 
darle vele a’venti, 0 far loto pigliaril vento : oppure fon Tropi,e Figure 
di Rettorica:come Sele /uk noffe, sì la notte fi dirà foda,come la morte pal 
lida, perchè di pallor fi tinge. MANINE 
Poffonti all’Iperbato sidurre altresì que’tanto eleganti parlari,frequen- 
‘tati affai da Cicerone;in cui il Relativo Ra fempre avanti il Dimofrativos 
che lui ferve d’Antecedente,come: Sed boc non concedo, ut quibus rebus.gio- 
riemini în vobisyca/dewi in allis reprebendatis. Cic. pro Lig. Quarumenim t% 
rerum cogitatione nos levare egritudine mvoluifti carumesiam commemoratio= 
ne lenimur. bien 5.5 Ep 13.10 vece di caram rerum, quarum Cc, 

Debbanfi parimente a quelridurre altri sin cui rando in primo luogo il 
Relativa, fe gli fa fsguitare wn Periodo intero , che vaglia per Anteceden= 
tes come in Tito Livio, Dec.4.i.1.16.7. Quod bonum', fauftum,felingne fit 3° 

mirites, Regemoecate:e fimilio 


g. L'ANACOLUITHON, quando le cofe non han qua Gaccoftatura , nè 


fianno fulfuo filo dicofrazione; come in Ferenzio,MHecyr.3.1. Nam nos om - 
nes, quibus aliunde aliquis obje&fus «ft labor, Oinne , quod eft interca tempus 
priufgwam id refciram cft Imera eft, E fimilmente in Cicerone:Pretor intercay 
ne pulchrum feyac beatum putaret s atque aliguid ipfe fue Jponte laqueretar, ei 
quogue carmen compafisum eft. Pro Mur. Etenimy fi oratsones,guas nos mubtitu= 


 dinîs judicto ppobari volebamus (popailariseff'enim Hlafacultass© effedtuse= 


loquentise </} andiontinm approbatio ) fed fireperichantar nonnulli y gui nibil 
l'audarentynifi quod fe imitari poffe confiderent.Id.2.1 ufc.Qua qui in wtramg; 
partem excelforanimo magnoane defpicinut;cnmq ;atigua bis am pla, ©' bonefta 
resobjelta eff, totos ad'fa convertit , © rapit ; tum quis non admiretur /pien= 
dorem , palchritadinemque virtutis? Fd. Off. 2. Dove non s° avvifa effertoffi» 


tura, nè ordinamento alcuno . Ma fimi} Figura di buona fede non è altro 3° 


che un protefto colorato da feagionar gli Scristori dicid, che nette loro 
Opere più da ftracuranza,che da ragion procede.Cést nel Boccaccio N.76+ 
Cabandrino:fe in primegliera paruta asmara, qRefta gli parve amariffima. Ed 
in brieve,di tajfueghève ne havalmeno diciaffette,o diciotto nel Decame= 


rone, fofpetri di fconcezza, ma che fon fatti a diletto, e per Fecar maravi-" 


glia; al parer del Panigarola fopra Demetrio Falereo., parte 36. 


C A PD. VIE | 
Dell’ELLENISMO, ovvero , Locuzion Greca. 


“\ Ltre Ie Figure gil dette, occorronci altri parlari affai , la cui coltru- 


zioneafomiglianza della Greca fi è fatta, ilche viene fotto cotal 
Norte Generale di ELLENISMO comprefo. nt | 
-- Il Einacro diftende quel'ENlenifmo fino ad infinite efpreffioni, folamene 
te perchè fono più ufitate fra’Greci,che fra’Lazini:ma noi ci cohtenteremo 
di riferire fol tanto, che fpecialmenté riguardi la lingira Greca, avendo 
grattare l’altrej cofeco” principj, che poffoneffer comuniad amendue le 
Lingue i i 

l T. Ellenifmo per ATTRAIMENTO ; | 

Addunque per Ben intendere le focuzioni tratt: dal Greco , € gli Scrit= 
tori in quello idioma acconciamente fpiegare s° fa meftieri diGinguere rel 
parlar Greco PATTRAIM 'NTO (detto da’ Latini Atrraliio) dal Reggi- 
mento , cioè 7 quando 1 Cafi, come tratti da um altro Gafo ; che 13 
2 
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fia avanti,non fono da'Verbi,a cui riferifconfi, retti. I che hi tranfitorite? 
mente notato il Sudeo in più luoghi de'fuoi Comentarj;e"l Sanzio lib.4. de 
Heilenifmo five Antiptofi:ne ha fatto un principio molto rilevato: Greci s 
dic’egli,nod rara e duobus Cafibus (fi fe mutuo refpiciant ) alterum tantum re 
guntalternm illi adjunzunt.ifant alter ab altero trabatur;ue mepi acg, rd = 
nebasideft,De verbis, quibus dixi,pra,que. | LE 

‘| Lo ftefotruovafi in S Paolo:T0 Gu vaeorsace ri cr vVutr y'urrev- 
faut 05 stri Exete irò Bai. 1.Cor.6. 19. Corpasvefirum, cempluon eft Spiri- 
rus Sandizin vubis cxiffentis.cujus(per quer) babetis a Deo. Ed in DemoBthe-. 
ne:E'x TèvdrIcONdI TOI d'xeivs pirdjrer De, dy sis Mexono rv370v E rEMWE « 
L'x é piftolis ejus cosnofcetis,quibus(per quas)in Felopunnefura mifit. Ed han- 
no ciò fovente imitato i Latini scome Lucejo a Cicerone fctivenda, Lib. s. 
Spift14. Quam feribas, O aliguid agas corni, querunt confueviffi, gaudeosin 
vece di que confreviffi.Sed iffumquem quesissego fum.Plaut.Curc.Al.5. per 
eso fum iffe,quem queris.Occurrint anima, qualesnegne canididiores Terra tu- 
lit. visa Lib. 1. Sac. 5. pergmadibus. Il che fembra nonaverbene intelo il 
Lambinos | i \_ cai . 

. Perquefta medefima Figura-han detto; Non licet mibi effe fcenro.Cupio ef= 
Se chemens.Uxmar invii fois efse ne/c:4? Orazio, Car.lib.3. 04. 27. Senfit me= 
dios delapfus in boffes.Virg, En.2. 377. Alghe pochi han pofto cura.Si puù 
vedere il detto intorno a ciò nella Regola V.facc.367. ., << . 

— Quindi fimilmente ritravandoG us Cafo fra due Verbi, fard talota d3 
Quello a fe tratto,a cui non s’appartiene iti modo alcuno: 7//um, nt Vivar s 
optant . Ter. Adelpb. s. 4. Hec ment canfidam, faciunt, Cic. Ad Qu. Fr, lib, 
2. Epift.14 dove l’Accufativo;fta in ifcambio del Nominativo. Oprart, ns 
ille viva:sed ancora, Mefuo lenanemne quid fug fuat capiti: pet messo ne le=- 
no,'e.Ter.Phborm.3 2,Atque ifludyznidquid eft,fac us fetam,ld. Heaut.t.1 in 
vece di facyuf e90 fciam. i 

E medefimamente per tal Figura alle volte un Genere vien tratto da un’ 
altro Genere,come. | 

Saxum antiguum.ingens, campo qui forte jacchat | °° 

«+. Limes agro pofittas; memi Virg. En. 12.879, i 
Al che dovranfi rapportarle cofe da noi divifate intorno al Relativo fra! 
due Nomi di Genere differente. . 

II. Ellenifmo della Prepofizione KATA. 
Ma in niuna cofa i Latini hanno le pedate de’ Greci tanto feguitato s 
quanto in quel modo di dire,in cui fupponendo quegli la loro Prepofizione 
nare,» repishannovi allogato un’Accufativo,che ’1 Budeo chiama ASSO- 
LUTO:come in Teognide: i 

Oui d'a rtporor auris « fara codes. 

Mortalis fapiens omnia nemo datur. i e 
cioè xaTà drayra, fecundum omnia FA in Ifocrate,ad Demonicnr : Hepd rd 
pero pua dira! Qeadrorosithg Te buxéyr Piné ropos.Stude corpus quidem cf 

Se amans laboris,animuys antem amans fapientie,croè fecundum corpas,feck= 
dam animum,zara cOme xararluxir; come fi in un’antico Bpigigamma* 

Ss rarà ome xgròs s naro iv d'auesis asop®Is > 

Arouypòs di racc ua doncdì, gt nerd. si 

Siguiseriefurpliagenio, fedcorpore pulcbro y 

Hic mibinon pulcher , fed magetarpiserit. © i 

Parimente Ariftophane dille, yr@zyr iv;in vece di che dice fpello Pla 

tonc,xera TV e ivjaxta meara, fup. fententiunì. Perciò diceano ancora , 

Tir rpury», primo ; Tirapxi»; principio ;rd tENos, tandem. Perchè i 
. , Pp 3 Latie 
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Barinia loro imitaziore han detto : Fraffus membra. Doceo te artes, Exa 
peri mentem nequit. Virg. Zn:1.717. Similis Deo os , bumerofzue . Id. ibid. 
593. Pacemte pofeimus. Id. Ea. t1. 362 edaltri, che poffon vederfi hell” 
avvertimento della Reg.XXLV. face. 398. Ed hanno indifferentemente al- 
cresì detto, Trimmm per primo s Tertinm per tertio , ed anche Zante 4 
Qmantum,Nimium, Principinm : intorno al che fi può riandare il cap. degli 
Avverb),facc.535. de < 4 
1 Poeti Italiani non hanno fchifatta quefta Figura, Ia quale non meno 
che appreffo i Latini, dì grazia , € legiadria al parlare 1 così diflcil Pe- 
trarca nel primo Trionfo cap.1.$n fia. i 
-- E con lei Marte 
Cinto di ferro 1 più, le braccia, e! collo, i 
Pien di Filofofia la lingua, e’ petto. ’’ nelloftefocap.t. 
E di doppia pietate ornata il ciglio. . ‘ p. 2. Son 17 
Ill. Zllenifmo della Prepofizione EK. 
Intendon così foventemente i Greci quefta Prepofizione ancora , e qual- 
che altra;la quale appò effi regga fimilmente il enitivo,che ha porro mo. 


tivo a'Gramatici di credere ellervi molti Verbi,chereggeno il enitivo ;. 


quando dal già detto dj fopra comprendefi , che tutta la forza del Reggi- 
mento nella Prepofizion taciuta contienfi.E da ciò i Latini lian prefo, Ab 
Stineto irarum.Oraz.Carm.lib.3.0d.27. Define querelaram . Idem Carm.tib. 2. 
Od. 9. Regnavit populorum. Idem Caro lib, 3.0d. 30. ed altri, Vedila Re- 
gola [X.c X. i 
E medefimamente, Imperti me divlciarum ; Arripuit illum pedis;Guffa= 
mit mellis ; Audivit rs ;s ed infiniti altri. Laonde Vitruvio /i5.*. cap. 
=!s. ha pofto in fimil Reggimento anche l’ Ex Latino : De/criptiv ex duo- 
deci fignorumcaleffinm, Se. che ben fia fapere, ma non che debba tor- 
fene efemplo + 
i IV. Altre cfpreffoni piu particolari, che de- 
pendon da Ellenifmo + | 
Ad Ellenifmo dovrannofi parimente que’ parlari ridurre, in cui il Nomi- 
nativo per lo Vocativo adopera, come.abbiam dimoftrato di fopra, fac. 
476.0 486. Da meus ocellus,mea rofa,mi ‘antme,G'c.Plaut.Afin.3.3.11 che faf- 
fi alla maniera degli Attici, oppur degli Eolj, cuihan proccurato imitar 
Sempre i Latini. 
A ufanza anche de’Grecidifle Ovvid.Fal?.1b1.6.10. 
Scu genus Adraftt , feufurtis aptus. Ulyfses , — 
Seu plus Aineas eripulfse ferane 
Perciecchè potean quegli porre a lor fenno 0°! Nominativo, o 1’ Accufa- 
tivo avanti all’ Infinito, come 1° abbiam dimofttato nel Nuovo Metodo 
Greco;quando la coftruzione Latina folamente 1’ Accufativo comporta. 
Per tal figura fimilmente fi è melo l'infinito dopo il Nominativo,inten- 
dendovi alcuna particella,che poffa reggerlo , e che conrifiondi al Greco 
éert;come in Perfio,Sar.2. | i 
—__ Et peffore levo 
Excutìas guttas , letari pretrepidumeore 
cioè ufque ad latari. Ed in Virg (eorg. 3. 419. 
Peftis acerba bomn , pesorique afpergere virus, 
aioò, acerba n/gue ad afpergere i 
Quindi è,che’Lazini vihan meffo talora I'Uzscome Orazio /.1.0d.116 
a | Nes Babylonios | 
n i Tenta È 
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T'entaris numerose melius quicqniderit;patio ne 
ciob,bere qdpety me melins pattarissfecondo che fpiegano il Surfino,c'1Vofe 
fio.t Ia medefîima forma di dire ha ufato Ulpiano,L.62.4d lee. Faletd.come 
avvisò Scipion Gentile : 2 lege Falcidia hoc efe fervandum:, Fulianns air. 
UT fi duo rei promittendi fuerint,vel duo rei ftipulandi, fiquidem foci fint y 
in eare DIVIDI inter cos DEBERE obligationemiove fecondo coftui fegui- 
to in ciò dal Voffio;quell’ar dec riferirsi a dividi deberes come fc fi dicelle y 
wr dividi debeat.Etc. — i 


C A D. VIIL 
Dell’ ANTIPTOSI, e dell’ ENALLAGE. 


1. Se debbefi giungere alle Figure precedenti DAntipofi è PEnal- 
lage se che cofa i Gramasici abbiano per quefte voci intefo. 


uu IE . 
Ltre aHe gia mentovate Figure della coftruzione , contendono alci 
ni,dovervefì ancora annoverare PANTIPTOSI almeno, e ’ENAL-. 
LAGE. .. | z 1 Si ao 
“© Chiamano effi Enallage qualunque mutamento, che laro paja cader nel 
parlare,e di cui nie motivosne ragione alchna recar f polla: verbigrazia d' 
sn Modo;o d’un Temposo d’unGenere meflo perun'aliro;&c. Antiprofi poi 
appellano il cambiamento d’uno in altro cafo,che afferma il Defpauterioy 
intante guife,quantii cafi fono,poter avvenire ; perciocchè , fecondo luis 
per virtù di quefta bella Figura ciafcun cafo fl può per qualunque altro a+ 
doperare. Ue i 
Ma chi non s’accorge;che pofto che talt.mutazioni foffero del tutto are 
bitrarie,e fenza ragione,tutte le Regole divérrebbono in untratto calfese 
difutili?o almeno niuno avrebbe unquemazi dirittà di-rifrendere altrui di 
qualunque errore. Addunque fomiglianse Figura , dice il Sanzio,è la più 
grofflolana cofa,che immaginarmaiuom potefle ; Artiptofi Grammatico= 
rum nibil imperitins,&e. Quod fisrmentuain fi elet veram rAuftra quererematy 
quer Cafum Verba regerent.l.4.c.13. 
E niente ufcendo dagli efempi principah per lo Defpauterio recati,egli 
è neve il dimoftrare,aver quegli ben diverfo fondamento da quel, ch'egli 
immaginase niurta cofa dellaGramatica ftabilirfi,che a buona ragione ap- 
poggiata non fia: comechè nel gran numero delle cofe , ch'ella proponci , 
accortezza;e difcernimento ufar debbizmoyper ellegger folamente eidjch' 
è più leggiadro,più puro;e più bello;che 4 favellare 1a ful fodo:e quel,ch” 
è più ricevuto;e più frequentemente nfato da folenni Autori. Perciocchè 
peri fi poffono alle volte adoperar fenza errore alcune maniere di 
avellare,tuttavia fempre vera fard la parola di Quintiliano:ALIUD EST, 
GRAMMATICE,ALIUD LATINE LOQUI1.4.1.c 6, 


IT. Ffempjdell’Antiptofi 3 fpezialmente prefi dal Defpauterio. 
Così quando il Defpauterio dice, che nell’efempio di Tito Livio , De 

$.5.1.0.183.Quando duo ordinarti Confules ejus auni, alter morboyalter ferro pe= 
riiffee , e. il Nominativo ftx per lo Genitivo y duo Confules, per deorum 
Confulum ; e s'ingannz a partito , non effendo quivi altro,che l’Ellifii , o 
più toto il Zeugma, ove il Verbo efpreffo una volta, debbe intenderfà 

er tre: Duo Can/ules perilffents alter morbo periiffet, © alter ferro periiffer. 

ari a quelo è quel di Boecaccio N, ro. ove del Porro favellando, dice: 75 


VA Pp a . guelt 


486 ‘Nuovo Metodo . 
quale voi generalmente,da torto appetito tirate,il capovi tenete In mano,e mar 
micate Le frondt.Onde nello ftampato da’Giunti fi legge:de/ qualescontro ia 
quale emendazione difputarono a fofficienza i Deputati. N.75 £ ciò /U un 
p1/°0 di brache, fe quali pide, che Il fondo loro infino a mezza gamba sli as 

jiuvunea, i i 

Ove egli afferma che Fortiera bormm ha il Genitivo per l’Ablativo , bo 
sam perbis,quelta è pnra partizione,in virtà della quale il Genitivo fi può 
allogare dopo il comparazivo , ed anche dopo il pofitivo , come abbiam 
detto,fac.409. 

Ancora în quel paffo di Sifentià appò Nonio cap.g.in fin. Saltui, © velo- 
citati certare,avwifa egli,fecondo il medefimo Nonio;che’] Dativo ftea per 
‘ I’Ablativo.Ma io fo conto, che in queto luogo fiano ablativi, perciocche 
anticamente il Dativo era intutto fimile all’Ablativo,per quanto altrove 
dimoftrato abbiamo:oppure fi può difendere , che bene ftea la coftruzione 
in Dativo,effendo tal cafo quel di rapportamento;il quale può metterfi in 
ogni parte, fecondo il detto , facce. 380. e°1 medefimo fi può dire d’altri 
efempj, ch'egli ciarreca : Vino modo cupide effis. Piaut P/end.1.2. Mo- 
derari vrationi . Kic. pro Celio. Alienis rebuscmras. Plaut. True. 1. 2, ve 

uali non v’è altro , che il femplice Reggimento del Dativo . Vedila 
Reg. XII. fae.s80. de 
| Sabre egli dicesche Ferax ofeo,in Virg. Georg.2.222. fta in vece d'o/et, 
etto può eifere Ablativo di Modo, fertile in live ) non ‘altrimente:che 
diffe Ovvidio /.2.Amor.come fi reca da Ruberto Steffano: 
Terra feraw Cerere , multogue feracior uvis. 
Ma fe ciò non aggrada,fi può aggiugnere, che la più parte degli (tampati, 
come que” d'Olanda, Afcenzio , Eritreo, Farnabio , ed altri, hanno 
Ferax olee : comechè il Pierio teftimonia d'aver veduto e/eo in alcuni dè- 
fti a penna. 
E medefimamette volendo'egli, che nell’efempio di Pomponio riferito 
da Nonio c 9.Quor letitizs infperatas modo mibi irrepfere in finum,lAccu- 
farivo fia in vecedel Nominativojlo dico o che illuogo è guaffo , avendo 
dimoftrato altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani di bri difettuofi 
negli efempj,che allega ; o che Pomponio quivi ha pigliato irrepfers ccme 
Verbo Attivo,che ha°l fao Nominativo fuppofto;c regge /etitiasregolar- 
mente,efTendo-cofa affai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella Lila 
de’Verbi Affoluti,ed Attivi,fac.490. e di vantaggio raffermerafli nella fe- 
uente Lita con molti efempj de’ Verbi di diverfo Reggimento ) che’ Ver- 
È chiamati Neutri,reggan l’Accufativo quali meri Attivi.Ma quando al- 
tri non fi paga di ragicne,lo dirò francamente /azitlas irrepfere, in vece di 
Letitie,etier un pretto Solecifmosne Antiptofi,ne Nonio,ne’] Defpauterio 
poter mai sì fatto par]ar ifcufare.Senza ch'egli è chiariffimo,che Nonio in 
arrecando fimile efempio, non l'ha miga intefo , riducendo alla medefima 
Figura,U:bem,quam fatuo ,veffra eff: la qual forma di dire è affatto diffe- 
rente,e coltruzione alla: legittima,c ufata da'Poeti, come fi è dimoftrato 
mell’Avvertimento della Reg.!l fac. -6o. “n 
Egli contende, che în N-vio ,Qmot res bune vis privari pulchras , quas'uti 


Soletzil guas fia Accufativo per Atlat:vo. Ma qui va di gran lunga errato, — 


dappoichè’| Reggimento è naturaliffimo;e ’Accufativo è del Suggetto, in 
cuipafla l’azion del Verbo ; perchè Ufer regge alle volte l’Accufativo, 
Tenchè il riù s'accoppi coll’ Ablativo . E, privari res pulebras è un Ellenif- 
ino,che fup; ore xare,non altramente,che Zetor banc rem:e fimili, de’quali 
Si è fatta parola avanti, f4cc.58;.e nella Regola XX1V./#c.397) Î pes 
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Dell’ Antip. e dell’ Enall. 4870 
Pretende oltracciò,che in Virg...«. Heret pede pes, denfufgue viro vir, 
| ‘ABn.10:361. fta l’Ablativo per lo Dativo. Io però avvifo effer quefto un 
vero Dativo, il quale, el’Abiativo da prima fu tutt'uno , come l’ab- 
biam dimoftrato nel cap.2. delle Offervazioni fopra i Nomi n.21 fece, 476 
ed altrove. E De 
 Aggiungefì dal Defpauterio,che nello ftell'o Portaib.653. 
s Forteratisscelfi conjunéta crepidine faxi, 
Expofitis ffabat (calls , © ponte parato, 
erepidine fia parimente Ablativo;in vece del Dativo crepidini:ma io affer- 
‘mo, la coftruzione dell’Ablazivo col verbo Conjungo effer qui ugualmente 
maturale che quella del Dativo jche che ne dica Servio, da cui medefima- 
mente qui fi riconofce l'Antiptofi.1l che pueffi dimottrare con iftuolo d'e- 
{£mpli,infino a Cic. Declarar enim fammambenevolentiam conjunttam pari 
prudentia.l.s.Ep 13. Eacft funrma miferia,fummo dedecore conjuntta. Phil.?. 
Faunli etate conjanlus Antipatersr.de Lesg.E la ragione fi è,ch'elfendo tal 
verbo compofto dalla prepofizione Cum,ne ferba anche il Reggimento;tal 
che lo Mello è,che dire, Cum./ummo dolore conjantta , Cum etate conjunlius, 
©c.Ciò tanto è vero,che fovente cotal prepofizion fi ripete; Varro cum Si- 
sinîo etate conjunBFus.Idem in Bruto. Tanto» baffi per far conofcere una vol- 
za,che sì gliantichi Gramatici, come i moderni l'hanno f(pellamente falli- 


ta , per non aver fempre dirittamente le vere cagioni della coftruzione , € 
del Reggimento comprefo. © | 


III Altri efempj da coloro, c'hanno ffudiato nel 

| E Defpawterio è 
e Beurto,e gli altri,che han travagliato {u" Defpauterio, hanno ampliate 
a loro fenno l’ufo di queta Figura.Perciocchè in Oraz./.3.04.27. 

i Uxor Invii Fovis ef peftin? | 
ÙNa,dicono,il primo cafo per lo quarto,swor,per uxorem.Quando è put que- 
fto un Ellenifmo,come abbiam nel cap.precedente difputato. i 
* ‘ Voglionò,che in Virgilio Ea.6.835. ù 
| Projice tela manu,fanguls mens. 
î1 Nominativo ftia in luogo del vocativo.Ellenifmo è ancor queto , comè 
di fopra è provato. ì i 

ì ‘Affermano,che in Plinio /.1t1.c.s0.Canum degeneressil Genitivo preadefi 
per lo Reeto cares ; quando quefta è partizione, potendo ogni Nome; in 
quanto è partitivosreggere il Genitivo , come abbiam moftrato nella Reg. 
HXVIILfac40r. * | i a Lo Niola | 

‘’ Divifano,che in Abffineto iruram di Orazio Ke il Genitivo fà vece dell 
Abiativo.Ma queflto è parlar Greco,come coglier fi può dal c.precedente. 

‘ Credono , che Qued mibi latere valeat da Cicerone dicafi in vece di me 
Batere , il Dativo per l’Accufativo. Ilcheè una magra fcipidezza, poi- 
chè! verbo Later regge folamente il Dativo nella coftruzione Latina, ne 
mai altrimenti s'adopera da Cic. come s'è fatto chiaro nella Regol. XV. 

DOTI ‘ B. i 5° È | 

d Contendoiò alla fine,che in Plauto, Cwratto bancrem , l’Accufativo fia 
‘in luogo del (5enitivo bajusrei. Ma noi abbiam provato, che fimigliante 
parlare tra confueto al tempo di Plauto; ech’ella è uma coftrazion natu- 
‘rale, perciocchè notando perlo più :1.Nome verbale l’arzione del Verbo, 
ne pap ben ritenere il Reggimento aftresì; poichè anch il Verbo pet vir- 
tà di tale azione prende l’Acenfativo, CA 


è | —__._ Pd 4 IV. E/tm 
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(E) Nuovo Metodo. 
| I V. Efempi dell” Enallage. ù 
Ma i Maeftri s'inoltrano a gran fatto : pcichè mentovando il Defpaute» 
rio la fola Antiptofi,o mutazion de’cafi , come fi vede nelle ftampe di Ru- 
berto Steffano , cui ho io avute a mano ; egli han fatto una mala giunta a 
quella malvagia derrata,con andartracciando altre mutazioni nel senerey 
nelle Perfone,ne*Tempi,ne' Modi,e ne' Numeri. | 
r. INQUANTO ALGENERE, prefumono ; che ciò avvenga neNo- 
mi,e ne' Verbi. Ne*Nomi,come: | 
Tamen vel'virtustua me, vwelmicinitas, . lt 
Quod ego in propinqua parte amicitie puto; 
Facit meno Verenzio, Heaut.1.1, 
Ove il quod,dicono effi,fta in vece di gue.Ma quel qued,a dir vero,fappone 
negotinm per fuo Suffantivo,cià che,o La qualcofa . Ed è modo di parlare da 
riferirfi alla SiJleffi da noi (piegata di fopra,fac.575. ia 
Ne”Verbi;come Bellant,in vece di dbellantur: 
Es piétis bellantur Amazones armis.Virg.Eu.21 660. 


Ma fi poffon vedere altri efempj a quel fomiglianti nella Lifta de”Verbi | 


Deponenti, face. 493. Il che avviene , da che anticamente v’erano affzi più 
Verbi comuni,ch’ora non fono. 

2. NELLE PERSONE ;come in Terenzio, Pborm.1.2. ] 

GET.Si quis me gueret rufus.DAV.Prefto eft,define. 

Ove preflo eft voglion sche ftia in luogo di preffo fum , perchè Davo parlà 
di fe Mello. Ma fe in ciò v'ha Figura alcuna , ella è più tofto Figura di Ret- 
torica,che di Crammatica simperocchè egli rifponde a cid,che l’altro avea 
detto in terza Perfona,parlando di lui, figute me queret rufus. Edèla me- 
so Figura,che nella Scena 4.ibid.parlando Geta di fefteffo in feconda 
erfona. 
Nallus essGeta,nifi jam alignod tibi confilinn celere repereris. 

Il qual modo di parlare d’una perfona insrodotta;in vece d’un’altra ,è co- 
muniflimo in custe le Lingue, 

2. NE'TEMPI,Nincimus per Vineemusscome , Cui fi elfe în urbe tuto lice= 
‘dis vicimus.Cic.ad Att.l.14.Ep 323.Qui parimente fe Figura è , ella è Retto- 
xica,non Gramaticalescome fpefl'o interviene,che nelle Narrazioni fi ado+ 
peri’) Prefente in raccontar le cofe paffate.Perchè l’anticipazione,0’1] cor. 
giugnimento de’Tempi è cofa afl'ai feriale in Eloquenza, che però non ap- 
particne alla Gramatica,la quale sì nell’una, come nell'altra maniera, del 

, continuo truova fuo Reggimento. 

4» NE’'MODI ; come Zalebis in vece di Vale. Cic. Ma noi abbiam dimo- 
ftrato fopra,facc.503:l’Imperativo effer veriffimo Futuro, adunque non fie 
maraviglia,fe fpeffo l’un per l’altro s’adopera. Li 

Romars feffinare,parare,C'c.in vece di feffinabant,parabant, dicono i me- 
defimi.Ma quefta è una EIliffi del Verbo fuppofto, come caperwnt , 0 altro, 

.che regge tale Infinito,fecondo che fi è dimoftrato,fac.387. 

s. NE' NUMERI. Ma quivi parimente o non farà altra Figura, che 
Rettorica,come quando dice Cic.Dedimms operam , in Brut. invece di de- 
di,ciò che è ordinario:o dovrannofi i parlari alle precedenti Figure attri- 
buire ; come Nominandi ifferum tibi crit magis , quamedundi copia. Plaut. 
Capt.4.2. dove gli Avverfarj vogliono ; che quelto edundi fia il Singulare 
per lo plurale edandormm quando ciò altro non è , che l’Elliffi di re edere 
fotto’ntefo , come fu gia da noi divifato nel cap. de’ Gerondj, facce. 516, 
Si tempus eft allumjure bominis necandi , que multa funt. Cic.pro Mil.da- 
vealtrenonè, chela Sillefi, dicui abbiam parlato poc' agzi Leto 577» 
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Verbi di vario Reggimento. $89 
e fimilmunte degli altri.Di che fi può conchiudere , che quanto fi fanitafti< 
ca delle Figure Gramaticali,può ben ridurfi alle quattro per nei propoftes 
o all'Ellenifmo. 
In fomma io ini credo,che fe vom voglia fofferir tanto di pena, e di tra- 
vaglio,ch°e’rilegga intendevolmente ciò;che fi è detto nella Sintaffi, ed in 
quefte Oflervazioni,poche cofe occorreranno nel Reggimento , di cui non 
pofla fermamente afficurarfi;se troveranfi frode luoghi negli Autori 4 
de’quali non ne renda ragione. Ma perché il principal fondamento delle 
Lingue e’ fi fu fempremai l’ufo , io fommi qui ftudiato in raccorre un gran 
fafcio di Verbi di vario Reggimento;che forfe tanto più a’ftudiofi verrà in 
grado,quanto che ve n’ha d’alcuni,che ne pur ne'Vocabolarj più ampli ri< 
Sovantire l’ho raunati nella Lifta feguente, ch'è un compendio d’un’O= 
pera più grande,in cui mia penfata era d’aflembrare quanto fi ha di più va 
o,ed ornato intorno alla Lingua,per alleviamento di celoro , che inten- 
ono a fcriver nettamente Latino;e potrà forfe,quando che fia, farfene un. 
libro difparte,per utilità della gioventude , fol che l’efperienza nonciri- 
creda,facendo per ventura trovare,quanto finora fi è detto , effer cofa va= 
na, ed infruttuofa. 


LISTA DI.VERBI 


VARIO REGGIMENTO. 


A 
BALIENARE aliquid, Cic.A- 
lienare suendere.A}iquem ab al- 
tero,fe abalio.Seraniarfisalicnarfi da 


alcuno. Alium a fe, voluntatem ali-, 


cujus ab aliquo. Cic. Conducere in 
 malavoglienza.Vedi i Pret. fac.249. 

ABDERE fe literis, ed in literas. 
Dare opera, appigliarfi. Seintene= 
bris.Cic.Nafconderfi. 

ABDICARE ,/emplicemente,oma. 
gi&ratum,o0 fe magiftratu.Rifintare, 
deporre la carica, Abdicare aliquem, 
Tac.Diredarlo,Vedi i ‘Pret, fac.230. 


ABDUCEiE a confuetudine .. 


Cic. Difufare , diverzzare . Ab omni 
Reip.cura. Cic. Ritirarfi da ogni af- 
Fare publico\Viye per vim. Cic Me- 
nar via a forza. inaliquem locum. 
ld.Portare.Ex acic,Far ritirare dal- 
la battaglia Id.A fide.Di/obblizarfi, 
Id. Ad nequitiam. Ter. Corrempere, 
pertare a male. 

Me convivam abducebat fibi . Id. 
Fun.3.1.Mt menava a definar feco, 

Equitatusm ad fe abducere. Cic. 


Tirarila cavalleria dalla parte fua; 
ABERRARE propofîito;ed a pro. 
pofito Cic. Ufcir del tema. Ufcir del 
propofto.Bocc.N.33.Smagarfi di pro- 
penimento, Dant,Parg.10, i 

Nihil quidem levor, fed tamen 
aberro.Cic.Att.l.12.Ep.37.Ma palfo 
il tempo almeno. Bocc.Conclaf. 

Aberratio a dolore.Cic./o /vagre= 
mento,o diffrazion dal dolore. 

Aberrar ad alia oratio . 74 v4- 
gando , trafcorre in altre cofe imper- 
tinenti. 

Aberrant inter fe orationes. Liv. 
Dec.q.dib 8. cap. 35. Difcordano,non 
fi convengono . Alsri leggono abhor= 
rent. 

Artificem ne in melius quidem fi- 
nas aberrare.Plin./. 4.E p.28.Non la- 
Seiarsche travii dal modelle, anche s° 
e’woleffe far meglio. 

ABESSE urbe, domo, ed ab urbe, 
ab domo.Cic. Star fuora. Alicui ab- 
effe. Id. Yentr meno alsrui, abbande- 
narlo.In altercationibus abefle. Cic. 


Non trarwarfi nelle contefe. 
: ABHOR- 


Nuovo Metodo. 


490. P 
: ABHORRET facinus abéo. Cic. 
ro C/aent. Egli non è uomo da farlo, 

Parum abhorrens famam . Livi 
Dec.1.lg.cap.84. Poco ffimando l’in- 
famta. 

. Allud abhorret a fide,1d.Dec.1.f.9. 
c.35.nonteredibile. O 

A ducenda uxore abhorret, Cic. 
Mtt.S.t4.Ep.33. Non ba vazbezza al- 
cana di prender moslie.Bocc.N so. 

ABJICERE fe alicui ad pedes, 7 
ad pedes alcol: . Cic. Proffernerfi, 
Gli fi lafciò cadere a’ piedi. Bocc.N. 
18. 

Abjicere fe, e profteruere. Cic. 
Confilium edificaadi abjicere. Id. 
Lafciar l’intendimento di fabbricare. 

Abjicere ad terram,in herbam.Id. 
Humi.Plin.Gittare sa terra. . 

Cogitationes inrem humilem ab. 
jicere.Cic.Metter D'animosl’amore,il 
penfiero ia cofa baffase vile. | 


‘+ Abjicere animume Cic. Perdere 1/ 


coraggio, ì 

ABIRE magiftratu.Cic.Ucir del- 
Jacarica. Abemtione. Id. Ufir del 
patto. Non tener patto. Dant. Inf.a1. 
A1 vulgi opinioneta.Id.Segnir l’opio 
alone della volgar gente. 

Abire,a,ab,dc,c, er toco. Cic. U- 
Sesresandarfene daje. 

_ Non hoctibi fic abibit. Cic.1. în 
Catil.Non te Da pafferai così. Non te n° 
ufciraira pel rotte della enffia.Provi 

Abiinmalam crueem.Ter.Thorm. 
2.r.Vattene Mella tun malora. 

ABJUDICARE bi libertatem . 
Cic. Sposliarfi fa fibertà . Se vita. 
Plaut. AReputarfi indegno di vivere. 

ABNUERE aliquid alicui. Cic. 
Alicui de re aliqua, Saluft. Afcefar 
cofa ad alcuno. 

A3ROGARE legem;o legi Liv.8 
prin» è più ufato. Caffare, annullare 
una legge. 

ABSTINERE fe dedecore . Cic. 
Tenerfi lontane dal virupero. Aui- 
mum a fcelere , Id. Risenerfi delle 
malvagità. Ignem ab ede. Liv. 7e- 
nerne lungi 5/ fnoco + Bgrum a cibo, 
‘Cello. Farli far dieta. 

AbfRinere jus belli abaliquo.bib, 


Francarlodallarazuaton dell'a guerre. 


Abftinere maledi&is , edamaler 
di&is.Cic. Tenerfi di mifdire. Abiti: 
nere irarum.Oraz.Raffrenar l’inpe- 
so dell’ira Bocc.N.68.Placitisbonis, 
Ovv.Tenerfi de piaceri, 3 
Abftine iftac tu manum . Plate. 


Trac.s.Non Lu seccare, 
ABSTRUDERE in fundo, în fil- 
vam.Crc.Nafcondere scacciare, 
ABUTI fudiis. Cic. Trarze ven 
taggio,farne tutto quell’ufo,che fipaò, 
Operam abutitur. Ter. Andr. Prof. 
Perde la fatica. Yefca pel 'Proconfolo. 
Prov.Fior. e 
| ACCEDERE alicui proxime.Cic. 
Virgil. Deo ad fimilitudinem , Cic. 
Raffomigliarfi.Ad aliquem.Cie. 4e- 
vo dia ia ad aurem.Id..Acco- 
Sarfi. 
d Quos 2ccedam?Saluft.in Fugureb, 
Hup.ad.Da chi anderò io? Quas vento 


— Accefferis ora». Virg. En.1.311. fap, 


in.Deve fia ffato fpinto da'*venti. 
— Accedit qued.Cic.Evvi ancora. O 
femplicemente,Di più,eltreche, fen- 
zecche. Ma | 
- ACCIDERE. Omnia ehîm fecun- 
diffima nobis,adverfifima illis acci- 
diffe.Cic.Att.l.10.Epift 9g. Efer aw- 
wenete. Dove fcorgefi , tal Verbo 
prenderfi per la buona ,eperlareca 
fortuna. i dia 
ACCIPERE ab aliquo.Ter de 2» 
liquo.Cic-Ex aliquo. Plaut. Ricewe- 


| reySapere,imparare da uno, 


Accipere aliquid in contumeliane. 
Ter. Prenderfi onta d° alcuna cofq. 
Bocc.N.26. caso 

Acceptam plebi. Cef. Apud ple- 
bem.Plaut, In plebem. Tac. Gradita 
‘atta plebe. ai 

Acceptum, o in acceptnia referro. 
Cic.Far buono,metter in credito. 

ACQUIESCERE le&o . Catul. 
Ripofarvi fu.Alicui rei. SenConten- 
tarfi di cofa. CO a 

Intuo valtu acquiefco. Cic. pre 
Dejot. La tua vifta m'ucqueta. 

ADXEQUARE cum virtute for- 
tunam. Cic. E/er di pari valorofo, e 
Felice.Aliquera fibi.id, Pareggiarlo. 
rna 


4 


Verbi di vario Reggimento è 


- Urna Equitum adaequavit.Cic.ad 
O.F lib.x.Epif y.Le fentenze deCa- 
tuatieri fueono pari, 


ADDICERE bona alicujus. Cic. 


l’ender all’incanto. 

Antonivs regna addixit pecunia. 
Id.Pbilip.r.Vendette per denari, 

Addicere morti. In Cic. In fervi- 
tutem.Liv.Condannare. i 

‘ Addicere liberum. Cic. Dichiarisr 
Libero, 

Nifi aves addixiffent,Liv.Dee.t./ 
m.cap.15. Se gli uccelli non avefsero 
datt fegnî di buone aguris:11 contra- 
rio é ABDICERE, | o 

ADESSE omnibus pagnis. Cic. 
Trovarfi in tutte le battaglie. Ade- 
xercitum.Plaut. Ad portam. Cic in 
caufa,in aliquo loco.7rovarli prefe- 
£e Adtempus,ld.Opportunamente. 


Adeffe alicui.Cic. Favoreggirlo,, 


affifergli 
ADU/ERERE caftris.Apul.Inre 
aliqua. Ovvid. Ad remaliquam . 
Plaut.In rem aliquam.Cic. £/ser'at- 
taccato,mnito vicino. 
ADHIBERE feveritatem in ali- 
Quo,o in aliquem. Cic. Ufar-rigidez= 
za. Reverentiam adverfus, versa 
aliqué.id. Rendere altrui riverenza. 
Adhibere vinum agrotis.Cic.Dar 
doro a bere vino. 00 i 
ADIGERE jusjurandum, o ali- 
quem Jurejurando,o aliquem ad juf- 
Jurandum. Liv. Perjusjurandum . 
Cef. Obbligzare Jotte facramento. 
ADIRE aliquemad aliquem.Cic. 
Andare a ritrgvare.in Jus.Id.Compa+ 
tre Alla pericula adeuntur in pre- 
Jirs.Id.2.7'w/cul. Que perigli ne’ come 
battimenti s'incontrano. * 
ADJUNGLREaliqué alteri,o ad 
amicitià alterius.Cic.Farfo amico.{n 
iocietaté 4djungere.Liv. Co/legarfi . 
ADMISCERE aliquid inaliud. 
Plin.Alicui, o cum aliquo. Cic, Me- 
Scolarecon, 
Admifceri ad aliquodConcilium. 
Cic.L/servi amefio. 
ADMONERE Vedi Monere. 
. ADOLESCIT atas,ratio,cupidi- 
as, Crc. Viro Crefee , invigorifee , 


$9! 
Adolefcere ad aliquam etatem 4 


Crefee fino adunacertaccà ‘Piin.Ahe 


nos rer fenos Ovvid in < :rtum.Co- 
lum.Fia0 che partorijcar, Ad.lefcunt 
ignibus are . Virg. Gcorg.4. 3791f0- 
no abbrucciati » < ’ i ì 

‘ Flammis adolere Penates. id.FEn, 
1:708. Venerare gl’ Iddii dimeffichi. 

ADOPTARE fibi filinm.: ic. Ali. 
quem pro flio.Plaut.Adostare. Ali- 
quem in divicias . Lfin. Farlo erede . 
Aliquem ab aliquo. Cic. Adottarfi 
uno in figliuolo da un'altro. Se alicui 
ordini.Vlin,Afcrive:fi nel numero. 

ADSCRIBERE civitati;in civita- 
tein,o in civitate. Cic. Zar cittadino. 
Dare il cittadinatico.V.ant. i 
“ ADVERSARÎ alicui.Cic. Aliquéy 
Liv. Contra, ov adverfus aliquem «a 
Ilaut. Rcfiffere, contrariare è | 

Ambitionem fcriptoris adverfa- 
ri,Tac..1.Hift. Abborrire la piagen» 


«serba dello Storico + 


Adverfari quominus aliquid fiat « 
Lic. Attraverfarfi + 
° ADVERTERE, affoluto.Ter.A- 
nimum. Liv, Animo. Plinh. Avertires 
por mente è 
" Advertereurbiagmeh. Vig. Op- 
porta èfronte dellacittà . 
‘ Scythicasadverterat oras.Ovv id 
2.5. Memat. 11.Era giunto , venuto 4. 
riva. Advertere in aliquem . Ter 
Gaftigarlo. ti 

ADULARE. Pinnatacauda no- 
ftrum adular fanguinem . Cic. Ex 
verteri Poeta , 2.7'n/cu/. 

Si Dionyfium adulare velles.Val. 
Ma(T./.4.6.3 Se wole/fi ndular Dionigi, 

Quindi viene ADULOR, ‘Pa/fivo, 
Vedi la Lifta de’ Verbi Deponenti 
fatti Paffivi,facc.494. i 

ADULARI Deponeate. Adulati 
aliquem. Cic. Alicui..Quintil. al cui 
parere meglio è il primo, Adulare , 
Iufingare +. 

RBMULARI alicui. Cie. Aliquem. 
Id.Gareggiare . de 

Mmulari inftituta alicujus. Cic. 
Axguagliare gli altrnt andamenti, 

Rimularicum aliquo. Liv. Aver 
gara con uno. ESE: 
Invi- 


492 x Nuovo Metodo è 


Invicem emulari.Quint.T'enzonar? 
Infieme,ch’or fi dice, Aver c5petenza 

ZESTIMARE aliquem. Plat. De 
aliquo.Cic.Stimarlo, 

/Eftimare magni, o magno. Cic. 
Pregiar multo. 

° RRimare litem.CicoT'effar le fpe- 
fe. Litemcapitis. Id.Giudicare uno 
degno di capital pena. 

AGGREDI aliquem di&is. Virg. 
Aliquem de re aliqua.Plaut. T'arlere 
4 taluno di qualche cofa. Aliquid 
Cic.Imprendere.Ad injuriam facien» 
dam.!d. Darfi,o porfi a far oltraggio, 
egra VERRA. : 

AGLURE rem, odere, Cic Cum 
populo . Id.Fure, otrattare. Ali- 
quem,o partes alicu]us, Id. Rappre- 
Sensare,o contraffare. Legeso cx lege 
Id. Litizare je giudicare, o fesuir la 
Sentenza Agere fe pro Equice. Svet. 
Portarfi da cavaliere. Agere gratias 


de re;in re, pro re, inresfingulas .. 


Render grazie. 

AGITARE animo.Liv. Cum ani 
.mo0.Sal. Mente. Id.In mente: Cic.Se- 
cum. Ter. Rivolzer tra fe. Bosc.N, 


S. 
"A LLATRAREmagnicudinem ali- 
cujus.Liv.Dec.qulib.8.c.34.Vunamen- 
te fparlare della srandezza d’alenno. 

Allatrant maria oram maritimi . 
Plin.lib.4 cap.s.Fanrifonar le rive. 

Ailatrare azien nonè del buon’ 
nfo.Sc ne reca un’ autorità dal libro 
de Viris llInffribus, attribuito a Pli> 
nio: In Capitollum intempeffa noste 
cuncli canes allatraverant.Ma oltre- 
che fi potrebbe leggere, moffe enn- 
te 5 il Voffio nota altresì, che tal 
libro non è di -linio, madiSelto 
Aurelio Vittore,che viffe più di du= 
gento anni appreffo,quando la Lia- 
gua era gii (caduta. 

ALLEGARE alicui,o ad alique.n. 
Cic. Mandare. Hominem alicvi rei , 
Plaut.Alandarle a trattar qualche co. 
fa. Ailegare fenem. Ter. Dipatare 
un vecchio. 

AMBULARE pedibus.Cic.Anda- 
ve a plede, Foro tranfverfo. Id. Paf- 
L'ggi:.e per la piazza dell’ an lato 


all’ altro . In jus. Cic. Ventre in gia- 
dizio. Inlitore. Id, Spafeggiar per 
lo lido. 

AmbuJat hoc caput peromnesle- 
ges. Plin. 26.10. cap.50, Si /pezja, f? 
diffende per euste Le leggi. Ambulare 
maria.Cic.2 Fin parlando di Serfe+ 

Ambulautur ftadia bina, Plin./ib. 
23}.cap. Lo 
. Quetti ultimi efempj fanno vede 
re, che cotal Verbo può effere Ate 
tivo;jeche a torto dice Quintil.Zib, 
r,c.5.che Ambilare viam fia un So= 
lecilmo, poichè al più non è altro 


che Pleonafmoj;ed ogni Verbo, ca- 


me abbiam provato nella Sintafii , 
Regola XIV. fascc. 382, e nelle Of= 
fervazioni, face. 490. può reggere 
I° Aceufativo del Nome tratto da 
fe medefimo : o di fimile fignifi- 
cato. 

ANGERE fefe animi.Plaut. Ali 
quem incommodis. id. Angit ani- 
mum quotidiana cura, Ter. Phorn,, 
163. Mi craccia. | 

ANGIi animo, Cic. Re aliqua, de 
re.Id.Affiogerfi. 

ANHESLARE fcelus, Cic. Aver 
brama di malvagie cofe. 

Amnem anhelantem vapore.Plite 
lib.5.cap.g.Arzente, 

Verba inflata, &quafi anhelata, 


Cie.de Orat.l.3 Dette con gran forza, 


ed ambafcia. i 

ANIMADVERTERE aliquid « 
Cic.Confiderare bene, In aliquem + 
id. ‘Punire o. 

ANSUERE cosptis. Virg.Afse= 
condare . Victoriam. Id, Prometteree 
Aliquos . Cic. Notare, moftrare ace 
cennando. i 

ANQUIRERE aliquid. Cic. la» 
chiedere contro ad alcuno, formare 
inquifizione . Capitis, o ds capites 
Liv. 

ANTECEDERE alteri, o alte 
rum etate. Cie. Avanzarlo d’ età g 
efser più attempato, 

ANTECELLO tibi hacre. Cice 
Illum hac re. id. Aliis in re ali- 
qua ld. Prevalere, efser da più. 
Qui ceteris omnibus his rebus SE 

Cello 


Fare rule ni ti ii Pi i dii Vi i smeni SE 


Verbi di vario Reggimento. 


eelluntur. lib. 2. ad Zferen. 
ANTEIRE alicui.Plaut.Aliquem. 
Sal. Andare innanzi ,avanzare. 


- ANTESTARE alicui, 0 aliquem. 


Gell.Aoanzare. 
ANTEVENIRE alicui. Plaut. 


Farfegli incontro, Aliquem. Id. Pre-. 


venire. Furar le mofse ad alcuno , 
Rompergli ovo in bocca.l'’rov.Om- 
nibus rebus. Id, Avanzare in tutto. 
Nobilitatem . Sal. Antivenir fa No- 
biltà. | 

ANTEVERTERE alicui, Ter. 
Torre altrui la volta. Fannius id ip- 
fum antevertit. Cic.de Amicitia M' 
ha prevenuto . 

‘ APPELLARE aliquem fapien- 
tem. Cic. Chiamarlo faviv. Suo no- 
mine. Cic.Chismarlo per nome. Ap- 
pellare Tribunos.t ic AdTribunos. 
Id.Appellare a°Tribuni, 

Appellari pecunia . Quintil. De 
pecunia.Cic.E/ser richieffoscitato. 

Cefar appellatus ab /Eduis . Cef, 
B.G.lib.7, cap 21. cioè, Chieffo del 


Suo ajuto. Ed è tal Verbo affai note-o 


vole insì fatto fignificato. . 

APPELLARE adaliquem. Cic. 
Accoffarfi ad uno . Aliquem alicui 
loco.id. Animum ad Philofophiam 
Cic.Ter.Dare opera, Tudiare in Fi- 
lofopbia . 

Appellere claffe in Icaliam.Virg. 
A ppeilere claffem Cic.Cum ad vil. 
Jara noftram navis appelleretur. Id. 
AdAtt. lib. 13. Epift. 21, Appro- 
dando . 

Diccfi dunque Nevis ; 0 claffîs a p- 
pellitur,come Nuvem, 0 clafsem ap- 
pellere;ma non già Navis, 0claffis 
appellit, diceScoro. Silegge però 
Navis appalit appò Svetonio nella 
vita di Galba ; che forfelafciarlo 
farà il meglio. 

APPPROPINQUARE portas ; 0 
ad portas.Hirz.Britannie. Cef Av- 
Vicinarfi . 

AKDERE , 0 FLAGRARE 0- 
DIO, diconfi Attivamente, per l’o- 
dio,che no! portiamo altrui; e-Paf- 
fivamente,per l'odio, che fi porta è 
noi Gli efemp] fon communali, 


- 
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Ardebat Sirius Indos.Virg.Georgs 
4.425.În vece di Adurcbat. Ardebat 
Alexin.Id.£c/.2 1.L’amava. 
Ardeo te videre.Plin.jun..drdo di 
vederti. i 
Ardere in arma. Virg. Avaritia , 
A more Cic. 


ARRIDERE alcul.Cic.Oraz.Ag= 


gradire,piacere ad alcuno. 


Arridebant edes.Plaut..Afin.1. Mt 
piacea la cafa. Flaviusidarrifit « 
Gell lib. 6. c:9. Moftrò faperglie= 
ne grado. 

Arrideri Taffivo, il contrario di 
Derideri.Cicede Op:.Gen.Orat. 

ASPERGERE fabem alicui,o di- 
gnitati alicujus,Cic. Dargli traccia + 
Maculis vitam afpergere . Id. Mac- 
chiare ; 

‘ASCIRARE incuriam. Cic. Ad 
aliquem. d. Afpirare. 

Afpirat primo fortuna labori = 
Virg.ZAn.2.385. Favoreggia, Arrideo 
Perr.c.13. 

Ventofque afpirat cunti » Virg. 
n. 5. 607. Et modicis feneftellis 
Aquilonibus afpirentur.Colum./ib. 
1.cap t. per Infpirentur. Siezo ven- 
tilate. 

ASSENTIRE,0 ASSENTIRI ali- 


cui,afsolutosoppure, Alicui aliquid, 


v de re aliqua,o in re aliqua. Conce- 
dergli alcunacofa. Glicferap) fono 
ordinar]. 

Ma non dee già cotal Verbo con» 
fonderfi con CONSENTIO, che fi- 


| gnificà più tolto Convenire , avere È 


medefiini fentimenti ; quando AÒ- 
SENTIO fignifica Sotcometterfi 3 ed 
arrenderfi al indizio d’ alcuno neles 
contefe. 
ASSERVARE in carcerem. Liy, 


Guardare în prigione.Bocc.N-i6.Do- 


mi fuae.Cic.Tenere in cuffodia. 

ASSUEFACERE , ed ASSUF» 
SCERE ad aliquid, Gin aliqguo sla 
Scoro afferma non effer deli’vfoLa- 
tino. Ed è vero, ch'egli craro 5 
nulladimeno fi truova queft’altimo 
io Quinti!.(/5,2.62)04» 


Ma Scerod”ha fallita vie più nel‘ 
- crederc,che talVerbo poffa folamf. 
te 


LI 


E 
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ce coll’Ablativo accopiarfi , A/fue= 
feere aliquare. Quando la fua vera 
Coftruzione è di darglifi 11 Dativo, 
come avvifa Ruberto Stefano. Per- 
ciò il Mufeto;e quei;sch'hanno fcrit. 
to con maggiore 2ccorgiménto , ri- 
pongono il Dativo,ovunque legge- 
vafi l’Ablativo j$ come nella 2. Ca- 
tilinaria: ATucfattus frigori, O fa- 
mi,@ fisi, © vigillis perferendis . 
Avvezzoa fofferire,&ce i 

E vi: fono ancora teRiyincuinon 
puote uom dubitare di cal Reggi- 
mento: Caritas ipfins follscni longo 
sempore affuefcicur, Liv. Decor. lib,2, 
cap.1.Per modo che, fe alla fiata vi 
fi truova l’Ablativo,altrò elfer non 
pud,che Ablativo di Modo, 


n B 
BELLARE alicui.Staz. Cumalis 


quo.Cic.Fare altrui guerra. 

Nbta, che tutti Verbi di Com 
battere, di Querelare, di Refifte- 
re, dicontraftare , e fimili, con- 

iiungonfi più adornamente coll’A- 
lativo colla Prcepofizione Cnn è 
che col Dativo, 


CADERE alte, 0 ab alto. Cic. Inf 
plano. Ovvid.Interram. Lucr.Ia 
unius poteltarem.Cic.Cadere. 

. Cadere formula. Quint. Nos a1m- 
mettirfi,efere fcavallato. 

Non cadit in virum borum menti- 
ri, Cic. de Oc. Lib. 3. Non cade nell” 
animo d’uomo dabbene di dir le buie 


ASSERERE aliquid.Cic.Affermg. . Nihileft, quod in ejufmodi mu- 
re. Aliquem manu.Liv.Farlo franco x lierem non cadere videatur. Cic.pro 


Bocc.N.4%.Far libero. Petri Son.159. 
In libertafem.1d'Afferere fe.Ovvidy 
Liberarfismetterfi In libertà. AKquewi 
calo.Id.Canonizare. Se a mortalita> 
te. Plin. fun. Farfi immortale. Se. 
fiudiis.Id, Impiegarfi. Sibi aliquid , 
Plin. Arrogarfò., dna 

ASSURGERE ex morbo.Liv Ri- 
coverarfisriaverfi. Alicui.Cic. Inchi- 
nare uno. Volg. Liv. Dec.3 in arbo- 
rem.Plin. Diventare albero. 

Afargi, Paffîve.Cic. Farfi la re- 
qmerenza. | ‘ 

ASTARE in confpe@u: Cic. Pre- 
Sentarfi. Incumuluni. Id: Srarfi da 
prelfo alla tomba, 
+. ATTENDERE aliquem.Cic, Dar- 
gli orecchi . Bocc. N. 27. Primum 
verfum legis. Id. Confiderare . Ani- 
mum , 0 animum ad aliquid, Id. Ar. 
tendere. Alicui rei, Id. Por cura ; 

er mente « 

ATTINERE aliquem. Tac.Traf 
| tenere. Adaliquid, o ad aliquem. 

Cic, Appartenerfi.Nune jam cultros 
attinet.Piaut. capwr.a.2. E°tien gia i 
coltelli. 

Attineri ftudiis . Tac. EJere inte- 

9° allo ffudio . ì 
# AUSCULTARE alicui . Plaut. 
/ £Lic.UbbidirgILAliquem. Plant. A/- 
volta:lo, 


Ho. Nulla cosa e*, di cui non fia ca- 
pevole tal femmina. | 
Honefta, & jucunda ceciderunt 


mihiate.Cic. A4 Q. Fr. lib.1, Ep.30 


Mi fon venite date. 


CALARE argentum ; argento js 


edin argento. Cic. Intagliare s in» 
cidere. i 


Celare flumina,& beftias in valis. 


Ovvid. Zatagliare. Opus celatum 
novemMufis.Oraz.lib.2.E pift.a.La= 
qmorato da tueté le Mafe,cioè, in cai s° 
e implesato l’arte,o lo’ngegno.. 
CALERE.Ture calent are.Virg. 
AEnet.gar. Fumano', vaporano. Au 
res noftre calent illius criminibus + 
In Sall. Le noffre orecchie fono oggi 
mai riffucche delle coluì ribalberie. 
. Cum caletur maxume.Plaut Pre 
eul.r.1.fup.calor. Nel cuor della fta- 


re,Perchè in tal luogo è Paffivoson= . 
de fi raccoglie,ch’egli ha fimilmen- 


te il fuo Attivo. Perciò il Sanzio 
fottiene poterfi dire : Calere rem 
aliquam, caliquare. Hraziar con 
troppo ardore una cola, Ed in sì fatto 
fenfo,fecondo lui, dicefi, lllius fen- 
fum pulchre calleo. Ter. Ade/pb.4. 
v.Zo l'intendo bene Callere Jura. Cico 
pro Balbo.Sapere. 

Mi è ben noto;che tutt’i Vocabo. 


larj difinguon quefti due Verbi y. 


, Cao 
e 


- par 
pra 
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Calco, e Calleo; eche Cic. parche 
traggal’ultimo da Callem . Ma c’ 
fembra allo’ncontro , ‘che Cal//mn 
venga piùtofto da Calco ; poichè i 
calli produconfi da fpeflo frega- 
mento, onde primi fi genera cafo- 
re, equindiilcallo. Ed ip effetto: 
Calkere ad funm ouaffam sin Plauto, 
Trucul.s. noga più tofto un’anfia nel 
cuore, eduna forte applicazion d” 
animo, che un’abito;e coltume in- 
vecchiato. 1 
CANERE aliquem.Cic.Super ali. 
duo.ld. Cantar Ze lodi d’alcuno. Sibi 
intus canere.id. Attendere a fe flefoy 
al proprio pracere . . 
. CAREREcommodis.Cic.Efer di- 
Sagiaro, Da na 


Preterquam tui carendum quod 


érat. Ter: Heawr. 3. 4. Oltre che dovea' 


privo di te rimanere , 

Id quod amo;cateo. Plaut. Carc.r. 
3 Caruitte febris. 1d. ibi4,1.2. T° ba 
lafctato la febbre. . | 
. C VERE aliquid . Cic. Oraz. 
Schifare alcunacofa. Alicui Cicer. 
Guardare, e fervare. Abaliquo. id. 
Guardarfine . Malo , in wece di 3 
malo » Petromr. De verbis alicujus + 


Plavt. Cavere obfidibus de pecunia ,' 


Cef.Dar lo fatico per la ficuranza del 
denaro» Sibi obfidibus ab aliquo + 
Id. Chieder' ad alcuno sltoftaggi per 
Sua ficurtà . i i 

Quod nihil de iis Auguftws tella- 
mento caviflet.Svet.Non avea niente 
ditati cose qrdinato,o provveduto. 

Si dice $Cavere aliquo, 0 per ali- 
quem,Cic.Aficararfi per mezzo d’al- 
CUI ; 

Cetera | quae quidem confilio 
provideri poterunt , cavebuntur. 
e Att lib.10. E più. 18. Sebiferan- 
No 

CEDERE lacum. Staz. Far /yo- 
g£9 Boce.Nr. Loco. Cic. Cel. Par- 
tirfi,. Adlocum. Liv. Andarfene, E 
vitr. Cic. Aforirfi . Exitio. Ovvid. 
Ridondare in rovina. In proverbium. 
Plauc. Venire in proverbio. lotra fi- 
nem juris.Liv.Star nq termini del fue 
diriste, 
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Cedere alicui.Virg.Uniformarfi. 
Ceffit mibi.Id. Me accaduto. 
. Hohori non cedere. Id, E2.3.3847 
Non maricare al dovutqonore. ; 
Hereditas alicui cedit. Ex eodemy 
ibid.333.Viene,tocca ad'unola redizà. 
Pro pulmentario cedit, Colum.dZ.12» 
Ufafi per vivanda. i 
Cedit dios . Ulpian. Li 313}. de 
Verb. fignif. SI dicq quando comtn- 
cia a correre il tempo deffinato' al pa= 
amento... dr i | 
CELARE. Vedila Sintaffi, Reg. 
XXXIV, fac.396. . i sd 
CERTARE laudibus alicujus . 
Virg. Opporfi. Cum aliquo.Cjc.Com- 
battere . Rello de re aliqua. Liv. Se- 
cum. Cic. Stediarfi di fopraftare a fe 
medefimo. Bocc.N.96, — 
Certo vincere. Virg.4n.5.194. ME 
ingegno di vincere. © 
ertare aliquid. Oraz. Sforzarfi 
difare unacofa. = =. 3 
Sirescertabitur. 14.218. 2. Saf.5.Se 
La cs/a fi metterà inbriga. 
, Quelti ultimi eféhipj danno a ve- 
dere ,; che tal Verbo è veramente 
Attivo, eche perciò a torto il Re- 
gio biafima quel d’Ovvidi. Metam./. 
13/7. | 
Certatam lite Deorum' Ambraciam, 
. CIRCUMDARE oppidum caftris, 
Cef. Afediare. Oppido menia.Cic 
durare è i 
COGITARE animo. Cic, In ani- 


. mo. Ter. Cum attimo. Plaut. Secum. 


Ter. Pernfare. 
Aliquid, e de re aliqua. Cic. 
COIRE in unum. Virg.Afembrare 
fisunirfi. . 
Sacietatem cum aliquo , Cic. Far 
conforteria, criar una ragione, 
Socictas coitur.Cic.prg Rofe.Amner. 
Immitia placidis.corant. Oraz. ia 
«ffrte, Si mefculina, 
Milites socunt inter fe, CefB.G. 
1.6. 33. Sirannono . 
COLLOQUI alicui , ed aliquem. 
Plaut. Cum aliquo. Cic. Parlere. 
Inter fe colloqui. Cic. Cef. Raglo- 
nare infieme e Hei 
COMMITTERE fe alicui.Cic. Se 
in fi- 
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în fidemalicujus.Ter.Fidarfi in uno, 
eommetterfi a Ini.Aliquem cum alio. 
Marz. Inter fe omnes. Svet. AMerrer 
sutti In battazita . Lacum flumini» 
Plin. Jun. Congiungere . 

COMMODARE aurum.Cic. Pre- 
ftare. Alcui, femplicemente , oppmre, 
fe alicui.Cic. Ajwtarlo. In rebus ali- 
cui. Cic, Ne' bifogni. Deloco , & 
tempore alicui.1d. /ib.13. 69.65. Dar 
Inora commodo , e tempo fufficiente, 
Quidquid ci commodaveris. Id. ibid. 
E pif.16. 

COMPLERE armato milite.Vir- 
gil. Completus mercatorum carcer, 
Cic. Pieno. 

COMPONERE aliquid alicui , o 
cum aliquo . Virg.Comparare,para- 
gonare e 


Componere fe ad exemplum è 


Quint./.2.0.6. Adattarfi all'efemplo - 

CONCEDERE fato.Plauto. Mfo- 
rivfi. Petitioni alicujus . Cic. Condi- 
Seendere . De jure fuo . Cic. Rimetter 
di fue ragioni . Injurias Reip. Cic. 
Far buone, rimetter l’'inglurie per rif- 
petto del pubblico . 

Concedere in àliquem locum, e- 
di CEDERE. i 

CONCILIARE aliquem ad alte- 
rum. Plaut.aliquem alteri. Cic. Cef. 


Homines inter fe. Cic. Cef. Animos. 


aliquorum ad benevolentiam erga 
alios. Id. Conjun&ionem cum ali- 
quo . Id, Pacem abaliquo Plaur. ia 
Qece di cumaliquo . Appaciare. 
CONCLUDERE fe in cellam , 
Ter.In cavea. Plaut, Rlnchinderfi . 
Res multasinunum. Ter. Ammaf- 
Sarle e | 
CONCURRERE cum aliquo.$Sil. 
Alicui.Virg. Combattere, Vedi BEL- 
LARE /opra. 
CONDEMNARE crimine,crimi- 
nis,o de crimine. Cic. Condannare di 
Omnesde confilii fententia. Zd. Ce’ 
mori di tutto il Confilia + 
Condemnari alicui . Scev. E/fer 
condannato di dare ad alcuno. 
CONDERE in fepulcro, CicHu- 
mò,ed in humo . Ovvid. Sotterrare . 
In furnum. Plaus Infornare, Ma- 


Metodo è 


nia. Virg. Fabbricare, 


CONDICERE cenam alicui.Sveto 


Condicere alicui , /emplicemente\y 
‘ Cic.Invitarfi a cena acafa alenno, Ad 
caenam aliquo condicam foras >, 
Plaut. Menech. 1.3. Andrò a cenare 
in alcun luogo fuora. 
Condicere aliquid,ia 2egge fignifi= 
ca,Ricbledere In gindizio. 


Condicere alicui rerum, Live Dees 


n.l.t, 6.13, Ridomandare le cofe. 

Condicere locum , & tempus s 
Giuft. Determinare. . 

CONDUCERE. Virgines in ue 
num locum. Cicer. Urirle + Ali 

uem. Plaut. Prezzo/are nno , con= 
dea la di lul opera a prezzo . De 
Cenforibus. Cic. Pigliare a fitto da”, 
Cenfori . 


Conducis hoc tue laudi. Cic. Zibe 


13. Ep.48.Conferifce allatna sode.In 
rem. Plaut. Ad rem aliquam . Cic. £ 
ciovativo , a qualche cofa, approda + 

CONFERRE tributa.Cic. Pagare. 
Noviffima primis,pacem cum bello, 
IA.Paragonare.Se in;0 ad urbem. Id, 
Portarfi. Omne frudium ad rem ali- 
quam./dem E/fer tusto intefo.Crimen 
in aliquem. ld. Impwtare. Seria cum 
aliquo_Ovvid.Conferire.Capita.Cic. 
‘Parlar a faccia a faccia, abboccarfiy 
confultare . 

Peftem hominibus conferuns. Co- 
lum./.1.0.5. Apportan Loro La pefte è 


Cosleftia nihil ad bene vivend_sma 


conferre.Cic./.1. Academ. Che niente 
i Corpî Celeftiati al ben vivere confi= 
rifeono. Hec oratori futuro confe- 
runt. Quintil. Sono utili . 

CONFIDERE virtuti Cef, Fidero 
fi nelle fus forze . Animo, & fpe. id. 
in aliquo. Hirz. Aliqua re: Multum 
natura loci confidebant. Cef./ib.3.B. 
G.cap.6. 

CONFITERI crimen. Cic.Confs/- 
Jare.De Maleficio. Id.Ut de me con- 
fitear Id 2. fa Verr. ©. 

CONFLICTARE , e CONFLI. 
CTARI.Confli@ati tempeftatibus ; 
& fentina vitiis.Cef 255.3.B.C.cap, 11. 

Malmenati,malsonci , i 
Qui cum ingeniisconfliAatur via 
i module 
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modi. Ter. Aad.1.1.Cbi ba a farecon bili modo.Oraz.2.2.0d.17. Abbiamo 


gotefti cervelli . 
Rempublicam confliQare. Tac. 
Annal.l.5. Condur male. 
CONGERERE titulos alicui.Sen. 


Dar molti titoli. Crimeninaliquem. , 


Cic.Incolpare . 

CONGREDI alicui.Cef. Aliquem. 
Plaut. Avvicinarfi. Cum adi ce 
contra hoftem.Cic. dFaltarlo. 


CONGRUBERE. Quibus literis. 


congruentes fucrunt alie multo- 
rum. Cic./ib.9. Ep.24. Seno fase con- 
forme. n 

Congruunt in*er fe. Ter. Heant.3. 
u.S'intendono infieme. Congruit fer- 
mo tibi cum illa.Plauc.Adi/.34Ts di 
do ffefoschs colei . 

CONJUNGERE.Conjun&2 vir- 
tuti fortuna.Cic. De Sene®., Accom- 
pagnata, unita. © 

Conjund&a,& feciata cum altera. 
Id. iz Lelio. 

‘ Conjun&a mihi cura de Rep.cum 

illo. Id. de Amiîc. 

Conjungi hofpitio,& amicitia.Id, 
Intrinficarfi per ofpitulità , ed ami- 
cizia. 


re aliqua.Cic.Ob remialiquam.Svet, 
Lagnar,lamentarfi, Cumaliquo.Cic, 
Pro aliquo-1d.. i 
CONQUIESCERE a re aliqua + 
Cic. Ripofarfi. Inre aliqua.Id. Con- 
sentarfi . 
Hieme;bella conquiefcunt. Cic. 
Pro Rabir. Poffam.Cefano.Nili per- 
feQa re , de me nonconquefti : Id, 
4ib. F.Cp.to . 
CONSCENDERE navem . Cic. 


In navem. Lentule a Cicer. Imbar- | 


carfi . 

CONSENTIRE ‘ibi, e fecum . 
Cic. Accordarfi fece medefi:no , Alr- 
cui ,ocumaliquo . Id. Aliquid,.o de 


aliquo, o ad aliquid. [d. Acconfeari. 


re. inaliquem. Ulpian. Rimetterfi 
in uno farlo arbitro. i 
Incum omnes illud confentiunt 
elogium'. Cic. de Senel?. Per comuno 
confentimento daffegli tal luda. 
Aftrum noftrum confentit incredi= 
Volume Secondo. ì 


CONQUERI rem aliquam, ode 


il msdefimo afcendente, 
CONSEQUI aliquem itinere;o ini 
itinere. Cic. RAJarglagnere. 
Aliquid confequi. [d. Confeguire, 
CONSERERE manum, o manu 
cum hofte. Cic, Il primo più ufita- 
to. Combattere. Diem notti. Ov- 
vid. Contiznar la notte , e’? giorno è 
Artes belli inter fe. Liv, Efercirare , 
fase pruovselffo loro delle arti di gue 
reggiare. Bacchoaliquem locum + 
Virg. Far un wiznetto. 
CONSIDERE aliquo loco , ein 
aliquo loco.S.ic. Fermarfi. 
CONSTARE per fe ipfum. Cic. 
Dependere da fe folo,Sibi.Cic.Oraz, 
Nun difdirfi jnon variare seffer uni- 
forme. Ex mulcisrebus. Cic. ETer 


‘compofto. 


Agriconftant campis, vincis, Gb 
vis.Plin.2.3.Ep.19 Zeampi fono o im- 
bladatt,o vignati, 0 feluafi. 

Conttat gratistibi navis.Cic. Alf. 
Sela Verr.Non ti cofscofa del mando. È 


| Auri ratio. Id, pro Flacco . Va bene it 


Onzo. ° 

Noncanftet ei color, neg;vultus. 
Liv.Dec,4q.l.9.c. 32, Cangiacolore , e 
Sembianza, 

Mente vix conftat. Cic. T'ufenl. 8, 
q-Egli non è in bwon fenno.Boc.N.66. 

Hocconftat, oconftat inter on 
nes. Cic. /.7. Ep. 16. Comunemente fi 
dice per tatto. Bocc.N.ro. 
| Conttat hac de re. Quinc. Plin.f- ‘ 
gli è certo. 

Conftat hoc mihi tecum. Ad He- 
dia 1. Slamd® accordo intorno a 
ciò. 

CONSUESCERE alicui rei. Ter. 
Avvezzarfi.Cum aliquo.Plaut.Pre- 
ticarfi, ufar coù mno . ° 

Confuefcere pronunciare Cic.A4- 
deftrarfi a pronunziare. Adeo intenc- 
risconfuefcere multume@ . Vira, 
Geors.2.272. Plauftro , & aratro ju- 
vencum confuefcere. Colum. £.6.6.2. 
Oinnia pericula pueritia confucta 
habeo, Sal. fn Fagwrsb. Sa 

CONSULERE boni .: Quintil, 


. Play Pigliare in dh parte. Alicui.® 


q Cio. 
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Cie. Pivvvedere al bene d'alcuno. Ali 
quem. Cic. Configliarfi  Confulî qui- 
dem tea Cafare icribis : fedegoti- 
bi ab illo confuli mallem Cic. Zib.7r. 
Ep.1r..Ma quando fi vuol dire. fo tf 
configlio , fidice più tofto s Aulfor 
sibi /mri. i 

È Confulo te hanc remje de hac re. 

ic. 

Confulo inte. Ter. Heaut.3.1. fo 
«0 penfanda ad alcuna cofa a tuo pros 
v cont. e di te. 

Confulcre in commune. 1.Andr. 
2.3. Ricuardare al ben comune, 

CONTENDER: alicui. Or24. 
Curtraliquo. Cic. Contra aliquem . 
Id. Contraffare ye mantenere unacofa 
cunfra alcuno. È 


Contendere aliquid ab aliquo.Cic. \ 


Sfurzarfi d’uttenere . Setti 
Contendere animum. Ovvid. A ni- 


maCic. Fare ogni sforzo, attendere. 


daddovero . Curfam. Wairg.Vlaut.A- 
macclare il corfo. ln gliquem locum. 


Cic. Andar in fretta in qualbe lwavgs.. 


Conterdere rem cum aliare. Èx 
Cic. Paragunare |. Se 

CONTINGERE fe inter f. Plin, 
Contîngere inter fefe . Caium. Toc= 
carfi un l’altro Aliquam rempo ali- 
cuirei. Cef.Confinare , fave attacca 
to.Nullo gradu contingensCafarum 
domum.Svet. ir Galb. Non conginare 
per parentado, sli | 

Id in magnis ingemiis plerumque 
comtingit. Cic. Ofic.1, Spelfo nvvie- 
ne. . . . 
Contigit mihi.1d.A0°e" accaduta; 

, CONVENIRE cun uo. Cic. 
Accordarfi.Sibt, Id. Serbare jl mede- 
fimotenore. Ad aliquen . td. Andar 
danno. Aliquem. Plaut-InJus. Id 
Citarsappellare in gladicio, 0 

Convenitinterusrumque. Or./.1. 
Sar.7. S'accordano. Ad cum: hac con- 


tumelia. Cic, pro Sy/le. Offende co». 


Iui queff’onta, 
. Hec fratri mecum nomconveniunt. 
Ter. Adelph.i.1. Non e‘ mio sasendi- 
mento quel di fratelmo. 

De pretio conveni. Quint./it 4. 
€.3: Convenni del prezzo, 


Hoc maledi&um in illam atateni 
non convenit. Cic. pra Defot. Non 
ifà bene a quella età. 

Id convenerat fignum. Liy. Decs 


3 LE 14. Cotal fegno gp awsan 


prapolio. 
Ineas conditiones cum pax con- 
yeniffet. Liv. Mec. 2. I. 9. cap. 10. 
E[fendofi fatto l accordo della pace 
con quefte cindizioni. 
CUPERE alicur. Cic.Cef. Alicu= 
jus caufa. Cic. Voler bene , favoreg= 
giare alcunò . . 
Aliquem.Ter.Cic. Defiderarlo, 
Enpit te videre Plaut Qui te con= 
ventum cupit.Ld.Cers.2.3 Chi defide= 
ré patlartti, 3 D' 


in opusin metallum.Plin.Jun, 

DARE literzs alicu?. Cico Dergli 
nelle mani La lettera. Literas ad ali 
quem. lt.Scriv:rlm inviarla, 


. Dare fe fuga sed infugam. Id.. 


Fuggirf?. Se ad'lenitatem. Id. Ren- 
derft piacevole. Gemitumi, e fe ge- 
mitui Cic.Virg. Metterfi a piangere. 
Operam, ur, ed'operam alicui rei, 
imrentaliquamy ad rem zliquam fa- 
ciendam'. Cic. Attendere a qualede 
cofa. Mandata alicui. Id, Ahquidist 


mandatis. Plaut, Commetrere. Sci . 


viant. Cic. AMerterfi in viazgio . Tn 


manum. Ter. Dar fottomano, Dare 


in potere. Tacit.in manu.Cic.Aftr= 
rev nelle mank. 


cera ® 


Dederat comas diffumdere ventis n 
V.ing..En.1.333. Sparfa anta la chic 3 


ms al vento, Dere manum alicui . 
Plaut.'‘Porger fa mano . Dare manus. 


Cic. Arrendefi. Cibo dare . Plin. 
Dar mangiare . Dare vitio y Ci Ata 


eribuire a colpa. ri 

Da; Tityre nobis. VirgEch.r. 
19.Dicet. | 

Dare oblivioni. Liv. Dimenrice- 


re < Il contrario fi i MANDARE: 


MEMOR1.43, Cic. Lafciare alla 


offerità., 0 imparme a mente. Ma 
PY o iv pa OBLI- 


DAMNARE foeleris, è nomine 
fceleris aliquem. Cic.De vi, dema- 
joftate . fd. C'ondannare. Ad penani, 
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OBLIVIONI MANDARE, Vezzo 
tutto’l giorno tifato , nonè Latino”, 
e forfe non fi troverà in buonoScrit- 
| tore ni i 
— DEBERE amorem, & ontnia in si 
liquenisCic.Tibi debemus. Id./.1.E- 
° pifè.1.Itegritamd date. © i 
Itaque Oratio juventuti noftra 
deber: non poteft.Cic. Att.1.4-Ep.2 
Non può alla nofira Giuventude ne-' 
garfi queftà this aringa.. SELE: 
DECEDERE alicui. Fargli Zogò. 
Plaut. Al/iritadarfent per abborti= 
mento . Cef. AR: 


Decedere.Cic.( Sap e vita) Aforiré. 
De fuo jure, o jure fuo. Id. Rimerter 
di fee ragioni , 


| De fumma nihil decedet. Ter. 4- 
delph.5 3 Della fomma non fi fminni- 
rà nalla.... | 

DECERNERE aliquid , 0 de re d- 
iqua.Cic. Ordinare. Armis. Id. Com- 
battere. Pugnam. Liv. Pugna.Valer. 
—__ Mafs.fuo capite. Cic. Metterfi-a rifi- 
to della vita. BL i 
, DECERE. VeditàSintaifi, Reg. 


V. 

| DECIDERE (44 Cadoj afpe ;;9 
de fpe. Liv.Spe. Ter. Perder la fpe- 
tanga . In laqueos.Ovvid.Allacciar= 
fi, dar nella ragna. — 

, DECIDERE (da Cedo} caput. 
" Velli A/0%Zer la reffà | Quaftionerà, 
Papiti.Decidere . Damnum,; Vipiàn. 
. Porre Inchiaro. Cum aliquo . Cic. 
De aliquo negotio . Id. Strigare ; 
Prdlciare.Prelio cum aliquo . Cicer. 
Diffinir la quifftone per battagilta 
Vit.Plut, 7 -, x 

. Pro fe. Cicer. Pro libettàte . Sen. 
Far compofizione per manteneré fux 
dibertà. . 4 i 

{Decidere jugera fingula ternis me. 
dimnis.Id.A9.s.in Perr.T aff'are.De- 
cifa negotia , Oraz. Zib.t. Ep.7.Ter+ 
minato 
. DECLINARE loco, 1 focò , 0 de 
loco.Cig.Pertirfi , ritirarfi da un bao- 
go. Se extra viam. Plaut. :Aum.Liv. 
Schifare.Agmen aliquo.id. Afnogere 
fl campo verfo,&c. Nomina ,& vere 
ba, Quint. Declinare è conjugare, 


N 
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DEDERE£e hoftibis. Cic. in dis 
tionem,& arbitrium hoftium Plaut, 
Arrenderfi. Aliquemin piffrinum . 
Condannario a volgere 1) malina è 
Ad feribendum ie dedere.Cic. Afet= 
terfi a ferivere . Dedita opera. Cicer. 
Apofataimente;a bello Mudio. 
DEFENDERE aliqué contfa int 
quos.Cic. Aliquem ab injuria.Id.'n- 
furiam alicujus. td Vendicare il torto 
che fe li è fatto . Injuriam alicui + 
Plaut.Proccmrare sche non fe ll nocciay 
A Defendere, & obfiftere injurie è. 
ic. . sa 
Defendere , àc 
tiam.id. e 
Defendere civem è pericnlo. Id. 
Salvarlo,trarlo di periglio. Myrtosa 
‘frigore. Virg. Guardarli. 
: Fftatem capellit.Or4z /.».-0d4.17. 
SolfRitium pecori. Vieg.'Ec.7. 47. 
Prefertiar dal aldo della fate. 
.- DEFERRE ftudiuti fuum, & 1a- 
botem id aliquem.Cic.Offerire,Opes 
ad aliquod negotium deferte alicui. 
Ja. Deferrealiguid in béseficii loco. 
Id. Donare altrai qualche cofa per ob= 
biisarlo.‘n beneficiis id seraritm de- 
latus. Id.prò Arch. Chi ftà agiato de’ 
beni pubblici , chi be penfione dal 
pobblico . 
Deferte aliques. Id. Actufarlo, 
DEFICERE ab aliquo. Cic. Liv. 
Apoftatart , lafciar uma partt,rabel- 
tarfi. Animo; vel animis. Id. Ani- 
mum: Varr.Zenir mento,abbandonar- 
fis mifventrs. Le fuggì l animo . 
Bocc.N.#7. i 
: Mediet, voxyiatera. Cic. AZ. 2. 
ha Ferr. Mi verrà meno il tempo, le 
Voce, a lena 4 36. i 
‘ Cum defiterent neftris vires,& te- 
la,Cef,B.G.1.3. € 4. Mancando at no- 
Srd le forze, e darmi 
Animusfite non deficit equus . 
Oraz./.1.Epif. 11. Sedall'enimo suo 
non è l’equicade sbandita. .- . 
Si memoria deficizur. Colum /.p.c. 
9. Se fi dimentica. . n ue 
Deficio 1 tè ad hune.Sveg.ia #irel. 
Date mi parto , crifursoò acofini. 
> MuDlier abundataudacia;confilio;. 
Qqa & ra 


propulfare injite 


Kos Nuovo 
è ratione deficitiir. Cic. Pro Cluent 
#1. iitemieritade afai, di PIadiazo 

e giudicio nuila. 

° Deficior prudens artis ab sm 
mea. Ovvid. £p. iQenagiol ali ab- 
bandona e si i 

DEFIGERE oculos in rem ali 
quan. Cic. Mentem in aliguo Id, 
sirar fifo alcuna cola. Tosi mense, 

Defigere furta alicujusin oculis 
Populi. Cic. Afe:sergli avanti agli 
ocehi . 

DEFINIRE aliquid alicui. Cic, 
‘Ierfertvere, Imperium terminis, 1d, 
Trmbrare, limitare . Magtitudinem 

al. cujusrcei, d.Stablli. la grandezza 
d'aenatofe. 
‘ €Cergus 4 & definitus locus. id. de 
Somn. Scip.Stabilito,e de: reno 

DEFLECTERE iter. Lucan. ». 
itinere Plin Cic. Yo/se Prese il 

Declinare propofiso, & defle@ere 
fententiami Cic.U/cit del propofito. 

Atmnes in aliumeurfum defleRe» 
re. ka. NDivertire derivare. | è 

DEGENERARE a gravitate: pa- 
terna.ld.Dezenerare. 

A familia Superbiffimi «Liv. Tra 
lixvave:, Inferitatem - Plia, 

Hoc annos degenerut.Colum./. 
7.c.12, Snerva, indebulifce, . ». 

DELINQUERE aliquid ,-ed in 
aliqua re . Cic. In aliquim rem . 
Ovvid. Fallire; forfare 

DEPELLERE loco». Cef, De lo 
co Cio.Cacciar via. 

Sufpicionem a fe. Cic.Rirmewere s 
tor da fe’l fofpetto. 

Di PERARE aliquem., o aliguiem 
amore. Plant. Ojamore alicujus. ld. 
«Amarfocofamente, perdutamente. 

Naves deperierant:Cef B.(5.l. so c. 
12. Ferfrono:s 

DtFLORARE vitam. Cic Com 
piagnere. eu . 

De (uis miferiis. LS Dole di Sus 
clacme,. . 

DEPONERE in gremio , Plin. 
Cic.Stratis.Ovvid. Sub. ramis, Virgy 


In terramî Colum.In ibi Cic. 
rr, albogare, de 
Depanere adrfi cattonem Cic Ri- 


e è “ 


Aietodo è » 
atylser D'aniu:0 dal fubricare, 


Hisrum.Cic, DUI paragoni sfida-lo N 


Salviat.Graacb, 


Aliquid Virg Afetter contro > n= 


gaggiare. 
Veponere aliquid in alicujus fide, 


Cic. Sn fidem.Liv. Apud fidem.Tra- 


Jero 2 Plin.l'idarglicle, 
DEPRECAREsliquid ab altero , 

Cic. ‘Fregarlo a'algana cofa.Aliquem 
rore aliqua. ‘d.Aficui, nt vapulet, 
laut Interceder per ul 


Calamitatem ab fefe.Cic. Pregarey 


che la Jventura fila da fe lungi. 
DEROGARE fidem alicui, o de 
fidealiculus.Cio,Scemare il credito. 


Sibi derogare.id./ar sorso «ila fua 


riputazione. i 


DESINERE artem. Cice Lafetar Il 


meffisro. 

__DESISTERE a fententia,e de fen- 
tentia Cic.Aivecar l'opinione, matar 
configiio. : 

DESP: RARE falucem s faluti,e 
de falute.Cic.//i/perare. Ab aliquo + 
Id. Non ifperacne sofa alcuna, Sibi. 


Cef. De fe. PIack Cic. Yer diffidato n 


di juo:ffato.: 

N si Jelpera Ma cfle vera. Cice 
dib.2.de Nar.Deer, Sive reftituimur, 
five defperan: sur. Pafisvo . ld, 14 Q. 
Fr. lib. s. E pift.3. O che fiamorciate= 
gratis v abbandonazi. 


DESPONDERE filiamalicui.Cice 
Imprometsere. Sibi domum alicujuse _ 


Jd. Prometterftiazaverla in mano. 
Defpondere animis . Liv. Dilibe» 


rare, proporre. Auimum, Id.Sgomen= 


Barfi, fcurarjfio 

bg: RE alicui, Ovvid. De 
aliquo. Cic. Di» male : Aliquid al- 
teri. Id. Levar perfyrza. Laudem i 
o de laudibus. !d.Scemar Za fude. In 
Judicium. ld. Z'rarre, addurre iù gine 
dicio . 

‘DETURBARI fpe, de fpe, velex 
fposCic.Perdere la fperanza. 
. IIPTFERRE famam alg.am alie 
cui. Plavt. Rumorem. Ter. Aliquid 
romoribus. Tacit Sperger fama è) 
gride , romore. 


Differre gliquem . Marz. Dore ala 
crudi 


Perbi di ario 
prul feccasgint.con parol-; con indu- 
gio, ©. Bocc. N. 21. Orarionem 
iperat invenille fe, qua differatite. 
‘Ter. Andr. 2.4, Diffurbarti y e diffe». 
glierti. SIa di da e agi 

Differri doloribus. Fer. E/er cro= 
ciato da dolori. Amore., cupidita- 


tei lacitia, &c. Plaur, Eee fuor di’ 


Je per l amore ) &, Gongolere . Bocc. 
N. $0e o 
-Differre veftitu ab aliquo. Cic. 
If candore. ‘Plin«Differt ab hoc-. 
Cic. Huic. Oraz. Differunz.inder fe +. 
Cic.4.Tw/c.Son differenti, |! 
‘Ad aliquod tempus aliquid differ= 
re. Cic. Inannumi Oraz. ‘Pro/uno 
clre, diffeetree 00. 00... 
DIMICARE dere. Cic prore « 
Plin. Battaglisre , di/putare dis e. 
per aleana cofa.i 


! Dimicant «iter. fe .. Piin. Lib, CA l 


capisco i i de 

Dimicandum omni ratione., ut.4: 
&e, Clo. Divia. da Veri Bifogna ten 
parce ogni vis, &c. Darcil fuò musa: 
visre,Vtovefiot: . o i 

DISCEPTARE , aliquid inte . 
Gicr Giudicare, decidere :. Damni . 
Callbar. ‘Partire per caziin si danno, 
ritevaso. Eodem foro Piave. Liti- 
gare nello fefo tribunale , ejfer.fotò. 
so la medefima giurifdizione.. 

Difceptane inter fe de negotiis + 
Saluft.ia ‘Fugurtb. Fengoao ragioda» 
mento. 

{1 uno prelio omnis. fortuna 

Reip.difceptat. Cic. lib. 10. Epi}. 
20. Pende da un combattimento. 


DISCREPARE rei alicui. Oraz.. 
A re aliqua. Cic. { L'ultimo più or» 


dinariò ] Diftordarfi , e/fer lontano. 
Sibi. Id. Rivolgerfi, mutarfi , In.e- 
aliqua. [d, 
 Difcrepantinterfe. Id. /ib. 2, de 
Invent. ni 
DISECRUCIOR animi Plant. Au 
lul.1.2: Afflizgerfi  Animo, ed ani» 
mum;e* di Diomede , da cui non recafi 
ancorità . ua 


a ° / 
- DISPUTARE aliquid 4 o dé alia 


quo. Plaur. Cie. Circa aliquid .° 


Quintil, Irastar d'alenao c0/a, Mul- 


.* Può reggerfise regolarfi. 


Reznimento è Sofi 
ta difputat, quamebrea js, ghi tor 
catur, bearus effe non polit. Cic, 
DISSENTIRE de vericate abalie 
quo, Cic. be re aliqua ab alsero. ld. 


- Cum aliquo de re.aliqua , 14. Alicui 


opinioni. &rintil. Colem. Non efer 
d’ascordg.internoy0e. 000 
Ne orationi- vita diffentiat. Sen. 
Epira0, Non fia il vivere difomi- 
gliante al parlare . ‘ SIE 
, Diffentiunt inter fe, Cic. Zib.a. de 
Fin... 


DISSIDERE capitali odio ab ali» 


‘ quo, Cic. £E/ser male di alcnno, aver 


lo in:moxtal’edio. Diffidens a ft ipfo s 
fecumque difcordans. Gic.Zib.1. de 
Fin.Efsendo a feffefso difcordante. 
‘Inter fe diflideor., atque difcor- 
dant.Id./ib.1 de Fin.Difeordare. 
; Si togediffidetimpar. Orar. lib. 
1. Epift 1. Se latoganen gli febeney 


. Drocka feonciamente in dofso,. 


DIVIDERE nummos viris. Cic. 
lumwitos, Plaut. Di?ribuire , difpen- 
Sare. Fasium cum aliquo + Plaus. 
‘Participare . e 
Dividere fententiam. Cic. DIui- 
dere il voto,quan fo contiene piu par- 
ri, acciucche“ fe ne pufsa fesulitar’unas 
Senza tfser.tenazo all'altra, 
DOCER Ede re aliqua, Cic. Dar 


. nea®vlfo , Rem aliquam gliquem. 


Ter. In /egnare. i 
--MOLERE abanimo, ex animo 4 
Plaut.Succeflu alicujus. Ovvid Do- 
lore alicujus C) Viro.Affiggerfis tei. 

flarfì per Valsrut afflizlona, © | 
.'Dolet mihi cor, Plaut, AMoffell.i. 
a.Hoc cordi mco. Id. Ampb.3.3. Ca- 
puc a fole.Plin.£ib.24. 6.5. | 
-f&iacego delto. Plaut Trim. 2.3. 
Vicem alterius. Cié. Della difgra= 


. Ria s fetagura ,. Cafum alioruin. 'd, 


Propter gliquera Quinte. De aliquo + 
Ovvid è . | 
| DOMINARI alicui. Cie. /n ali- 
quem . Qvvid. În re aliqua . Sal, 
Cic. Interaliquos.. Cef. Domiaare, 

fignoreggiare i... sa 
‘ Omac pesus indomitum curari,2g 
dominari poteft . Nigid. appò Prife, 
Qq 3 | Odd. 


602 Nuove Metodo. | . 


O domus antiqua , he qual dif- 


pari dominare domino, Cic.1. Ofie. 
da certo antica Pucta, . 


DONARE, aliquemre., velrem 


alicui , Cic. Donare ad wijunv ana: 


cofa . GI 
DUBITARE de fide alicujus. Ad 
Heren.Dubitar della Jua fede. ; 


Heac dum dubitas. Ter.Ade!phb.4. 
eta Lie diven vincula.Tacit. 


S.Mentre di ciò faltaforfe, 
_DUCERE agmen. Cic. Guidare, 


eTercapo» $1bi alapam.&ravem. Fee. 
dr. Darfi una gran ciffata. Ilia Oraz. , 
Baster gli fianchi, come ad un cavallo 


bosfosehé con difficustà » efpivra. Bra; 
sd. Fondere , Aliquemex ere, Plin. 


“Fogglarlo di bronze. Rationem fahr. 


tis. Cic. Aver curà . Vetfum. Ovvid. 
Far Ferfi Uxorem. Cic. Ammo- 
gliarfi. Ufaras.id.Se guitar di pagare 
se afure . a ci ai 


Ducere laudi . Ter. Recarfi a lode. - 


An gioria Piin. In hoftium numero. 
Cic Stimar nemico : Infra fe. Id.Rè- 


-  putare ,ftimar di meno. Pro nihito, 


id Aver per niente. 
‘Duci defpicatui. {d. 57er difprez= 
zato e Palla . Ra pi . 


ta.Cic.Ufete fuora. Pedem aliquo ld. 
«Andare.De nave in terram Liv.Deg. 


 zolib g.c.Ka.Scaricare, ! 


 Efferrelaudibys.Cic.Lodar /ovre- 
namente, i C. i 
Eff<tre fruges , Id. Prodasere de 
biasde. " Dee 
Efferri funere, e cum funcre. Id, 
Eer portato , accompagnato alla fe- 
poltura. Efferri pedibus. Plin. © 
Studio in re aliqua. Cic. E/er frat- 
so dal difio. AS A 
AuAoritas gemmarum in tantum 
amorem celata. Piin./.3. 6.1. 4 pregio 
delle gemme venuto in tanta ffima. 
EGERE confilii, e confilio. Cic. 
vduer bifogno i 
‘ Egere multa. «Attivo . Cenforino 
apud Gellium.Perchè Plauto ha det- 
to Egeter nel Paflfivo, E quindi il 


° Sanzio dimoftra, che coneleganza 
dir G polfa, Tur pem egere egifiatem 


E 3 
EFFERRE pedem domo,vel por-. 


Nihil indigere, Varr, edi INDI. 


EGREDI ab aliquo . Ter. U/cir di 
cafa altrui. Ex provincia - Cic. Ex- 
tra fines, & terminos Id. Urbe. ld, 
Qficio'. {d:fi'propofito . 

| ELABide; e, cx manibus. Cic, 
Scappar delle manislotertela,& gla- 
dios: Liv.Campare dalle coltella , 


- Paulatim elapfus Bacchidi. Ter. 
dalla Bacchide . 

ELABORARE in literis. Cic. 
In aliquid , Quint. Aliquid. Pline 
Qrationem, gAmque infîruere. Cic.. 


Hecyr: 1. 2. Abictiasofi 4 poco 4 poco, 


Ad judicium alterius. Id. Sferzazfi . 
di compiacergli, ericevarne appro-o 


% 
ld 


pamenta. i 
EMERGERE ex malts. Cic. Ter, 


Incommoda va'etudine.. Cic. Extra *. 
terram. Plin.Super terram. Colum,, 


Ufctre e, = se 
Se emergere.Cic.Cornel.Nep. Ze- 
nir faora «°° i 


Uade emergi non pote «Ter.d-. 


delpb. 3.2.Non fi può éfcire. 


EMINERE inter omnes. Cic.In:" 


povo populo.Liv.Sopraflare. 
Eminebar ex ore crudelitas. Cic. 
A64,5. in Verr, In voce fceleris atro- 


citas. Curz. /.-8: c..3. Adofirando nek. 


Sambionte., emella voce, dc. 
les aquam eminebat. Ide lib. 4 
6.8. Sporgeafi fuor dell’acqua. . 
- EMUNGERE aliquem argento. 

Ter. Pelare uno , premerlo infiao al. 
Sangue. Alicui oculos. Plaut. Cacciàr, 
gl! cechi, Bocc.N.81. 

ENUNTIARE confilia amico+ 


rum adverfariis. Cic. Apud homi-. 


nes, quodracitumerate Id. App4-. 
lefare . 


‘’ERIPERE 2 morte aliquem. Id. 


Camparlo dala morse.Morti aliqué,, 
Virg. Mortemalicui. Sen. Ex peri- 


culo aliquem.Cic. . 


‘ ERUBESCERE in re aliqua.Cico 
Ora alicujus. Declam.in Sal/.Vergo=, 
gnarfi di fargli davanti . Preces , 
Claud, Loqui . Cic. Fortuna.-Q. 
Curz. Pps ardel fuo fiato. 


Pai 


Ule 
‘ 


4 n 


na 


Verbi dî vario Reggimento ? 


Epi@tola non erubefeit,Cic./.5.cp. 
12.Non fi vergogna. ; 


Malis alterius erubefcere. Ovvi- 
dio. Prenderfi onta delle altrai fven- 


sure. . 

: BRUMPERE ex tensbris. Cic. 
Palefarfi . In aliquam regionem. Id 
Inondare., allagate, In hoc tempus, 
3d.Zn tal tempo fcoppiare « In aGum. 


Lic.Fentre-all’apera.far capo. In vo- 


tuntatis affeGum.Quitit. Tra/corsere 
sa. fetta. 

Virg. l 

. Jrumpune fe fe radii.Virg. Georg. 
-t.445.Se fe portis foras. CefStoms- 
-«chum in aliquem Cic. RAvvefeiar / 
bile.Gawdium.Ter.Sfagare. | 2 
° Vercor, seiffec fortipudo in ner- 


vum erumpat denique.Ter. ?'borim.2 ‘ 


1.Femoyche st fassa forza ba tender | 


- rca nor rompa finalmente lu rorda. 


Ovetto : Tema che fimil bragara non 
faccha fine a'vincigtt,o cepti 


3 BVABERE manusalicujus.Virg. 


E mapibus.Liv. Pugna Virg. Scar 
pare. Omnem viam. Id. Fars ses04 


“quanto e‘ lunga la gie. Ante ocuios. 


Id.Venir davanti . In mupos. Liv. Ad 
fummi faltigia culmunis . Virg. En. 


- 3.458 Montare». . i 


° Inaliquid magnum malunt eva- 
det.Ter. Adelph.3.40 Riufctrà ad un 
crandiffimo male. | |. 2 35 

°* EYARDERE, ed EXARDESCE- 


RE ira, indignazione . Live ln iras. fe 
+ Marzi. dccenderfi. 0 ©’ i 


Dolor exarfit imis offibus. Virg. 
P, 019 © + POGIINONE LI 
Exarfisinid,qued nunquam vide. 
rao. Cic. diff. 2.50 Fer.Fu prefo Exar- 
fere ignes animo.Virg.4E2.2.975. Si 
adirò,fi acce/e di fdegne, * e: 
° EXCELLFRE fuper alios. Liv, 
Longe aliis,Cic.Inter glios.Id. Pra- 
tercateros.]d.E/fer de più. | 


EXCUSARE fé alicui, ed apud 2-- 
| Hquem. Cic. Scagionarfi , Valerudi- 


nem alicui.PlinAdderre la malattia 


i r ifenfa Foa pal i 
Exeufare abosem, & mercena- 


n 


a 
‘  Léco aliquo.Cef, Subiso clamors. . 


60 

ria vincula. Orzz. 4sb.1. Enfo Fer 
fue fcafs colle faccende , e colle ubbli- 
sazioni. ì Nn i 

EXCUSARE de re aliqua.Cef. 

EXIGER E aliquem e civitate , 
Cie.Sbandirfo.Honoribus. Plin. Pri- 
mare. Aliquid acerbius. Cicer: A& 
sbiedere con minacpe. Columnas ad 
perpendiculum . 1d. Ageihuffaole 4 


piombo , dirizzarle 4 perpendico- 


lo. Rvum in Givis. Virg. Afn0r la 
pista. Vità colma gno: Id. Enfem per 
medium juvenem.Id. Trapa/fare uno 
per mezzo. Palf'arlo infino d'all’altrà 
parte. Bocc. N. 17 Sucs paftum'. 
-Varr. Menargli al pafco.Pewe.Canz, 
22. E È . 
‘ Fxigepe de re aliqna.Plin.Jun. £- 
Saminave,difentere.0 << ©.” = © ©. — 
E X}MERE e vineulis.Cie.Vincu- 
liz.Plaut.Metu.Id.Liberaro. In iber- 
tarem. Liw. Forre in libertà . Ali 
quid de dolio.Cato.As:ingere,cavar 
dalla botte.” 2 Re im 
. Exjmere diem coneilio, Liv.Dec.$ 
db. s. cap. 3. Differire il d} afesnaro 
alla ramnanza., Dicendi. Cic. Fer 
pallare il termine della canfa . Di 
che fi vede cfiere il contrario del 
Diem dicere , ch'è, Afignarlari- 
sernata, deo ba 
° Kxkni noxe.Liv.Efere afeluto: 
‘ EXORARE, expetere, ed expoe 
fcere aligyod Deos , 0 2 Diis. Gie. 
ed altri + Vedi la Regola XXIV. 


ac. 396, | 
EXPBCTARE alicujus adven- 
tum ia abiquem tocum , e4 in aliquo 
leco.Cef.Artendere, : 
° EXPELLERE, expedire, ejicere, 
extérminare , crtrudere , exturbare 
urbe,o ex urbe. Cic.Scacchare, ffermi- 
nare,sbandire, © i i 
. LXPLERE aliquem. Cic. Ter. A- 
nimum alicujus.Liv.Animum aficui. 
Ter. Soddisfarescontentare, . | ‘\ * 
EXPLICARE rem aliquam,vel d 
te aliqua. Cic. Sporre, far chiara una 
cofa. è S x î 4 A è : ; to ai 
EXPOSTULARE cum alrero in- 
juriam, Cio. de-infaria, Terenz. Ls- 
gnerfii 00 0 3 


Qq 4 EX 


\ 


604 Nuovo 
EXPRIMERE vogem alicujus . 
Cef.Trarne parola, Farlo ufcire,dico- 
no i Fiorentini. Rifumalicui. Plin, 
Jun. Farlo ridere. Pecuniam abali- 
quo.Cic.T'rar danajo, - 
 Exprimere effigiem.Cic.Effislare, 
ritrarre dal naturale.Verbun,verbo, 
verbum de,e e verbo.Id. E/porre pa- 
rvla per parola Amm.ant. 

Exprimere ad verbum de Grecis. 
Cic. Vim Gracorum Poetarum . ld, 
Traslatar pontualmente dal Greco. 

LXPROBRARE, Vitia adverfa- 
siissvel in adverfarios. Cic. Rinfac- 
ciare. 

EXUERE Jugaum ; e fe jugo . Liv. 
Scuotere il giovo. Veftem alicui, Sen. 
Spogliarlo. Hominé ex homine. Cic. 

| Spogliarfi d’ogni umanità. 

EXULARE Rome. Cic. Star e- 

filtato in Koma. Domo. Ter. A pa- 
tria. Plaut. Efere sbandeggiato dt 
Sua patita. c. 2 

Sepe per externas profugus pa- 

ter exulatoras. Ovvid. Tri/f. /ib.3. 


Metodo è 
Non facere ad Forenfim pulves 
rem.Quintil. Mal s'addatta alle cor 
tefe del Foro. 
.. Ma Facere alieni relsjper dire,Gio» 
va allatal cofa,jnonè Latino. Alcuni 
l'han voluto sutorizzare con. quel 
luogo di Flinio , /ib.23. capi. Ma- 
Sum capiets doluribus facit. ll che 
non è meno contrario alle re 
le della Medicina, che della Lim 
gua. Perchè i Teflt a penna; c tue- 
te le migliori lampe ritengonò,Ca- 
pitis dolores facit. Cagiona dolot di 
capo. ei. 
Facit,hoc menm confîliumjlegio- 
nesnovas non improbare. Cic. Fbi. 
lipp.13.Fofto ehe . Non faciam, ut e 
numerem miferias omnes,in quas.in, 
cidi.kd.Atf.l.13.Ep.7.Tralafcerò di- 
ROUerare. . i 
Facere fiadopera fimilmente call” 
Accufativo in infiniti modixche cor- 
:Fifpondonp perfettamente alla itnt- 
gua Italisna,come dA tag. 
‘ Nos magnum feciffemus. Cic. in 


£l.14. Va fuggiafce finffando loutani - Orat. Avremmo fatta una grandu'is- 


acfi. 
Refp.difceflu alicujus exulat. Cic. 
in Fared, 
Exulatum abit res patris. Plaut. 
Mere, Trol. La roba del padre capitò 
male.Si convertì in fumo M.Vill. 
F 
.  FACERE ab aliquo, Cic. Cum 2- 

liquo.ld.Parteggiarese(fer diparte d’ 
alcuno . Bona alicui, ed in aliqueme 
Plaut. Beneficiare, comunemente, 
Beneficare, 

Confilio alicnjus, ode confilio +. 
Plin.C.ic.Operar per configlio altrui, 

Cum pro populo fieret.Cic. Sacri» 
ficandofi per lo Topole. 

. Flocci non facere.Cic.Flocum fa- 
cere.Plaut. Nor aver per niente, non 
«ffimar punto, 

bacis ex tua dignitate. Cic. in Br. 
Operi /econco la tua dignità. 
Hoc facit addifficultatem orina. 


Plin. /. 23. 6.18, Giova alla difficoltà 
‘adell’orina, d È 


prefasnn colpo di Marfiro. 


Facerc. gratiam alicui, Liv. Fer. 


‘mercò. SE i 
Facere paufam. Plaut. Far pun 
to. Bocc. Panfare, Dant. Far pan- 
Sa. Arift. ue 
Facere fRipendium. Liv. Stare.@ 
Soldo. a 
Facere nomina.Cic.Farfi debitori, 
dar denari in preffanza. i 
Facere rebelliormem.Cef. Ribellare 
fiE fimili. | 
FASTIDIRE aliquem. Cic, Virg. 
Oraz.Naufearesvenire a fchifo Dant. 
Alicujus yPlaut. Difprezzarlo , a- 
verlo a mile. ae 
A me faftiditamari.Ovvid.in Re 
med. n 
FATERI fcelus,e de fcelere. Cie. 
Oraz Confe/fare. 
FENERARI aliquid alicui. Cic, 
Ufuseggiare,preffare ad ufura. 
FENERARE (non già Fenerari ) 
ab aiiquo. Apul. e’Legifti , Prendere 
adufura. Viso 
Haec fapit s hec omnes feeneraz 
| uoa 


me. 


Verbi di vario Reggimento. 905. 
Hib. 3. Od. 10. Indarare , #gebi.}* 


firia Deos.Marz.Que/fa /vla ( cioè, il 
meffiere d’Avwosate , che dal Poeta 
dicefi Arca Minerva)fa /enno, quefta 
Sola difpenfa,e da rutti i beni . Deos, 
Ter gli doni degli Iddit, come Jpiga 
Gronovio. i 
‘ FIDERE nofi.Virg.Terra.1d.Fi- 
darf. | i ù 
Moliri jam te&a videt, jam fidere 
terra. Èn.7.290 Star ficuri 
FORMIDARE alicui. Plavt. Te- 
mere, che non gli venga male. Al 
aliquo , 0 alîqueme Cic.Temere al 
cuno, La 
FRAUDARE aliquem pecunia. 
Cic. Defraudarlo , truffare ; Milita 
flipendium. Cel. Frodar fa paga.Ge- 
nium fuum Plaut.Priverfi de’diletti, 
far vita mifera. DÈ 
FUGERE confpe@um alicujns , 


‘Cic. E confpe&u. Ter. Oppido. Cef. - 


De civitate.Quintil.Fuegirfene . De 
Dionyfio fugit me ad te fcribere, 
Cic.Att.1.7.Epit.17 Mi fono dimene 
Bicato. ; 

‘ FUNGI officio. Cic. Ter. Offi- 
cium. Ter. Far /uo dovere . Vic. 
Oraz. Vicem alterius Liv. Sveton. 
‘Prendere, otener b'alerui vece , ffare 


in Inogo d'un altre. Fungimunere . 


Ammiaiffrare unacarica. Cic. Cef, 
Oraz. Ed alcune volte fignifica an- 


cora,Far prefentescome in Cic. lib.2, —. 


"Off. Neque vero verbis augetfuum 
munus,li quo fonte fungitur, fed ex- 
senuar. 


_ G | 
GAUDERE gaudio. Plaut. Gau- 
dium.Ter.Godere.De aliquo propter 
aliquem.Cic. 


Furit , homines gavifo? fuum do- - 


Jorem.Cic. 4.8. £p1/?.14. Smanta per- 
‘chè gli nomini fi fono rallegrati della 
Sua afffizione.Mihi gaudeo.Id. Godo 
con elfo meco, | | È 

GIGNI capite, velin caput. Plia, 

Nafsere col capo avanti. Ritu nature 

| capite hominem gigni mos cft,pedi- 


bus efferri. /.9.c,8, come ammenda 1’. 


‘Arduino. 3 | 


GLACIARE . Audis ; pofitas 


ut glacict nives Jupiter ? Oraz. 


geso 


ciare. i 

“ Humo glaciatur in gemmas, Plin. 

1,8 c038, i | 
GLORIARI aliquid;de re aliqua, 


‘in realiqua, obremaliquam, Cic, 


Gloriarfi,vantarfi. © 

_ GRATULARI adventu, e de ad» 

ventu. Cic. Rellegrarfi dell arri 

Vo». ; ? 
Gratulari vi&oriam alicui. Cic. 

Congratularfi della mittoria con al- 

cano, Ta 

‘ Gratulari alicuîi in,9 deo pro ali- 

qua re.Cie. 


. GRAVARE; eGRAVARI . At 


tu fortunam parce gravare meam ., 
Ovvid. Triff. Lib.5. El. 11. Non ‘voler 
più azgravare lamia auverfa for= 
Suna. pi 
Gravaridominos Lucan. /.5.358: 
Non poter fofferire padroni. 
Catera tanquam fupervacua gra» 


-vari folec.Quintil.d 4 c.5.Di enttal- 


sro,come di foperchie,s'annoja, 


::Ne gravercexadificare id opus , 


quod inflituifti.Cic.A,1 de Orat, 
Gravatus fonmno.Ovvid.Aetam.! 
$. 11, . sa . 


Pluvia conforte gravantur. Virg. 
CERGAZT H E° MIELI ° 


. 


certosCic.Aver di.certa.Boce. N.69, 
Aliquid certi.Id. E eni 
Habere quedam dubia.I4 indubiis, 
Quintil. Pro dubio.Liv.Debitare, 
Habere aliquem defpicatui.Playt: 
Aliquem defpicatum. Ter. Di/psée- 


Zlarc,reputar a vile, 


HABERE rem certam, vel pro î 


1 


Habere aliquem-prgcipuo honotg.. 


Cef. In honore. Cic. Homores alicui. 

Id De aliquo Tacit Qnorare,ledare. 
Habere aliquemm loco patris. $put. 

ad Att.Iuloco patris.Gis.Pro patre, 


.Liv.Stimarlo qual padre. 


Pro flercore habere. Plaut. Ream 
tare fferco, ia 
Habere aliquid odio, Plaut, In 0° 
dium.Cic./nodiere,. E 
Habere în numero,ed in numerura 
fapientum Cic, 
‘ Habé= 


È 4 Ù 
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<* 


Nuevo 
‘ HaLere orationem apud gliquem, 
Quint.Ad aliquem.Cic.Cum aliquo. 
Cef. Parlare nei co/petto dj alcuno, 
ad alcuno. a 
‘ Habece in poteftate sa in potefa- 
tem.Cef. Avere in puabalis. 
Belle habere,e belle fe FAdEEo ie, 


Star bene. 


- Habere nfum glicujus sei Cic.Cef 


Ex re aliqua.Cic.In re aliqua.Cefar 
Aver efperlenza d'alcuna cafa. 
.° Que modo erga edes haber,Plaue. 
True.3.q.Abita dirimpetto. 

HABITARE in .piitca, Ter. Yal- 
libus imis.Virg Silvas.id. |. 

--HEBRKERE . Heret peccatum illi, 

ed ip illo. Cic, Sta in {ui cade fopra 
ul, ui “e 3 
- Obtntu haeree dofixus in yne Vir. 
LER.1.499. dra fermes anandia nie, In 
multis naminibus haercbitis.Cio/.3. 
de Nat, Deor. In grobti nomi zan fapt 
vete che dire. a de 

Si hic sermintis herct.Virgi. eq 
CGia.Se ciò fa così ordinato. — . 


Heretaqua.Cic. 2.3: 0f. Mancano ’ 


le parole,rimane în fecco, i 


HORRERE :Divinum numen.Cic. - P 


Temere,ri/pettare. Omnium canfpe- 
@um. Cic Aver inursore, parer alla 
viffa degli nomini. 
| Frigoribus hiemis intolerabiliter 
‘hérrént. Col. kt, Code Aggbiaeciano, 
tremaso di freddo. ’ : 
Horruerunt coma. Ovv. Faft. i.e. 


15. Raciapriec toffì. 
Horrebant.dente afpona crura pi 
Fi Ovv4d.13, : 


LA Li i 
JACTARE fe in re aliqua,e de se 
aliqua.Cic.Oh rem gliquani, AMilban- 
tare vaneziorigrfi, ì 
JACTARE remabiquam.Vir. 
ILLAR!.(Habitur urbi. Virg. fa, 
‘3.240:5 intreduee nellacittà. 


Animis ijlaberc noftris.id, £n.3. | 


89. Entra nel pesto mio, 

Dagt.Parad.t. 

‘7 Perniéice itlapfa civium animos, 

Cic.2.de Legg.Fenerrata negli animi. 
‘ Mediby HH s in hoftes ,0dela- 

pfus.Virg 4n.3.377.Incappato. 


efpiresne, 


Metodo. + 
Voluptas ad {enfus cum fuayitare 
illabitur.Cic.1. de Fin. Penetra fua= 
pemente ne) fenfi, 
. «ILLUDERE alicui,aliquem)in a- 
liguem,in aliquo.Virg.Ter. Cic.DI- 
leggiare,dar la quadrà, uccellare, — 
eRes apro illufa.Virg. Georg. 2, 
464.Broccae d'orosarricciare,. 
IMMINERE in occafionem op- 
primendi ducis.Liv.Dec.3-lib.5. c.16, 
Andar cercando l’occafione, 
2, Imminant dup Regestoti Afix . 
icopro Lege Manil, Sop prefft ad u- 
Surpare. "i 
. Homo ad cedem immingns.Id.pròo 
«Mlom.fga. Trosto ud uccidere. de 
imminenti avaritia effe, Id.E*non 


lafcarehbe accendere un concia al fuo 


fuoco.Prov.Fior.Siete più fcarfi,che”! 
ole.Bacc N 73%» de 

' GeBuimmiventi, Id. Prenfandofi 

mell'atteggiamento. 
JRMAPENDERE. Mons altiffimus 

impendebat.Cef.f.1. B.G. 6,3. Sopra- 

fava un altiffima wiontagna. | © 
impendet nobis malym.Cic.h.1.de 

Fin.Nos mala, Ter. Phorra.1-4. CI fe- 


raffano. ta 
IMPERTIRE ed R}.Impertire a- 
licni falutem. Cic. Aliquem falute, 


|Tot,Salutere. DE 
Fartunas aliis impertiri, Cic. Far 

partecipi. i 

° Alteri derealiquaimpertice. Id. 

Loficfe. ci 
College meo Iaus impertitur. Id. 

in Gasil.3. È 

. IMRLERK veteris Bacchi.Virg. 

- Mero p am. Id. De re aliqua » 


Marz.Empicre. 


IMPLICARE sofia Vir. 


.hiettargli fuoco fino all’o/f 4. 


Implicari morbo s «4 in morbum. 
Liv.infermaresemmofare. . 
" Wim fuam cum naturis hominum 
implicante Dii.Cic.1rude Divin. Fran. 
mifehiana. il poter lara colle natura, 
Implicat ad.fpeculug: caput.Platie 
Ella vaccancia le tefta, 
IMPONERÈ arces moptibus'. 


Virg. Fabbricare, Super palma li- 


guum pondera. Gell.. Coperti. : In 
[< - 
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Verbi di varie Recgimento . 


collum.in nignum, in navim. Plaut. 
Liv.Aetter dentro caricare, 


Summam manum alicui dperi . 


Plia. In aligua re. Quintil. Qere all, 


qpera compimento.Bace. N.23. 
Imponere alicui. Cic. Gabbare , 
incannare. Vedi CLITELLAS nel- 
la prima Lifa dell'Ellifli , fopra 
facce 66.0 i . 


Imppnere vim alicui.Cic. Coffria-. 


gerlo. Vulnera. Id. Fetire. Nomen. 
Id, Neminerio. Rcgem regioni. Id. 
Dare nn Re. Partesalicui . Id, dfr 
Segnqr Duficio , improbam perfonam 
alicui Id. Aspprefenzarlo da uomo, 
malvazgio . Leges alicui. ld. Dar 
legge . Exercitum Brumdufi , ld, 
Messer guernizione, Così lo Steffa- 
no. Ù s È 
“ Imponere onusalicui. !d. In ali- 
quem. Plaut, Addoffare . : 
— Frumentum imponere. Cie. 2mn- 
por la taffa del frumento. ° 
‘  Imponere fervitutem fundo, Id. 
Svetomettere Il:podere a fervitùà. 
-Cujas amicitia me paulatim in 
hanc perditam caufam impofuit 
Celio a Cic. /ib.8, £ pi. ult. M°haa 
0co a poco a tal partite recato. 
‘ IMPRIMERE aliquid animo., 
PI in. Jun. In animo, edin aDIMUum + 


Lic. 
“ INCESSERE hoffes jaculis,. fa- 


xissaut pilis. Liv, A@vensar contro s. 
Ge. Inceffere aliquem dalis, Plaut. 


Trappolare nno. Incellit cura cupi- 
do. Liv, Curz. Li venne voolia. 1lli. 
Saluf «Liv.Curz. Val. Mail.ln te re- 
ligio nova. ler. T°é venuto un nuove 
Serupolo  Morbus in caftro. Liv.Ce- 
ininciù uga grandiffima infermeria 3 e 
mortalità.Bocc.N gg. ‘. gn 

INCIDEZRE ( prefo da Cadere) 
faxis. Plin. Jun Segnare, In as. Liv. 
Inaere,Cic.Plin.in'Peneg.Scolpire , 


intagliare,Ludum iucidere, Orat Za-. 


serrompere il ginoco . 
INCLINARE omnem cunipamin 
aliquem.Liv..Accagionarne alteni. © 
Utarbitrerinclinatanimwus . Dec, 
1,lib.7.6ap.6. L'animo mi dicesche fio 


da giudicare, 


x 
\ 


Gr 
Inclinat acies., 0 inclinatur. Liv 


| Lafchieracomincia a dar picga. 


‘’setortuaa inclinaverat. Cef. /26. 
r. B.C. 6.33. La prima aveacangiate 
Faccia . iS 
INCLUDERE in carcerem , ed in 

carcere. Cic. Orationi fue. Id. Rec 
chiuderenella [na avinga. 

° Vogem includig dolor . Id, pre 
Rab. Poftumo. ti 

‘ INCUSARE ova;ed ovis.Colum., 
Cousre . i 
“ Avtfiuna natura omnes incuba- 
ret. Plin.515.2.6.1. O fennanatara 
producelfe sueti. 


°. INCUMBERE gladio. Ad He- . 


rene LeQo , aratro ; toro . Virg. 
Ovvid. ln gladium. Cic.Appogiarft 


- Sopra» In aliquem. ld. Avventare 


segti fopra e . 3 ; 
In ,0adaliquid. Cic. Cef, Alicui 
rci. Sil, L'lin. Attendere ad alcnna 


Of 


‘’Ventiincubuere mari. Virg.Ao.1, 
88.1n mare. Quintil. lib. 5. cap.9. Co- 
minciarono a tempeffarlo , i 
logumbit in ejus pernicié. Cic.pro 
Murano Souraffa alla di lui rovina + 
Incumbit illi (pes fucceffionis + 


Svet.ia, Tib. In lulsappoggia lafpe- 


ranza.Perr.Son.10. 
— INCURSARE aliquem pugnis , 
calcibus,&c.Plaut.Dar delle pugna 3 
de’calei, Ge. Vice: “ig 
“ Incurfare in aliquetm,Liv.Andar- 
gli ado(fo,affrontarfo. 
‘ Lana, cai nullus color incurfave- 
rit.Plin /{b.28.cap.& Che none fata 
finta.Senza tintura, Mor.S.Grego 
© INDICARE conjurationem..Cic, 
De conjuratione.Sal. Scoprir Za con- 
giura, | 
Indicarc i vulgus. Cic. Divelra- 
resSe alicui Id.Mahifeffarfegli, ’ 
Pofyulabat, ut fibi fundus indica 
retur;Cic.lihi3<0/f.Che se gH fima{- 
Sela[poffe[fione . e 
lì DUCERE animum ad aliquid, 
o aliquid in animum.Ter.Anwogliarfi 
di alcuna cofa.. 
— Inducere atigue « Cic. Intreduce- 
re,sdoliracciò, Cefgre, aliqueni « 


\ 


808 ‘Nuovo 
Di:Gabbarto ; metellarlo, indurlo a 
qualche cofa, 

Inducere animum, /emplicemente, 
o aninium,ut;o ne,ontne, Ter. ‘Parfi 
in cuore 3occ.N.81. i 

Inducere fcuta pellibu: . Cie, Co- 
priv di petit, Inducere colorem pi- 
ture . Plin, Rifotcare, (ro di 
pitsara: » ) Parietes inducere + Sen 
datsnicon i ì 

“INDULGER É alicui . Cet, 
In aliquent. Liv Far la voglia al- 
tomi . 

_° Niîmis meindulseo . Ter. Eun. d 
1.Z7'roppolame tieilo complaccdomi y. 
mi fo troppe carezze Indulgent pa- 


-» 


10 5:57 lafetano volonsariemente bar= 
fere. 

Qui malis SE nomen orato- 
ris indulgent.Quintil. /ib.2.c4p. 17. 
Che danno il nome d'oratore « 2° feoffu= 
mati . ; 

<’Jastrium liberorum mihi Prin- 
ceps indulfit.Plin.fun. lib.io. Epi. 
0° bacunceduro it diritto de’tre fi 
gliuoli,cioè, Que” privilesj, ed efen- 
Zioni 4 che gortvano glinomini, ele 
femmine, che di legs Ielin9 matrimo- 
ato.tre figtimoli avefjero. VedilaLeg- 


Da ge. ad SÈ. Tertal, la prince. & L.1. c. 


= de’. Legatis « 
UO ‘Quando: animus eorum lesa in 
dulgerique potuifler.Gell. In Pref. ly 
Sr? Riflerarfis ricrearfi A 

INDUERE fe vefte. Ter. Sibi ve- 
Rem. PlautPeRirfi c 

Cum in 'aubem fe induerint ie 
litusterra.Cic./.2.déeDivia. Conve 
fi in nuvole i vapori, 

induere fe in laqueos. Cic. Allac= 
ciarfi. Induit fa in florem. Virg. : 
Geors.1.188, Produce fivrt.. 

INFERRE licem capitis in si 
quem.Cic. Periculum capitisalicui, 
Adi Accufar di delitto capitale. 
Tu periculum capiti; fe inferre. fd, 
° desterfi saripentagiio della gita. 

+ tnferre'rationibus.Id. AMerter còte, 
INFUNDERE in naribus , e per 

nares.Col.In aurcs, Cic.Cribro.Scn. 

dAitter vaglio: | 


Merido è | 
Infundere venentim aliiui. Cicem 
Porgere, dar bere, Bocc.N.33. 
Ceris opus infundite. Fedr. Fabe 
52. Lavorare fn /alacerà, 
iINGERERE convicia alicui. O. 
raz.In aligue:m.Wlàut. Svi/laneggia- 
rescaricar d'inciurie. 
Pugnos in vencrem ingerero. Ter. 
INGR EDlorationem, ed in ora- 


tiénem. Cicerì co. ‘ninciare 4 razio 


Rare, 


Vefligiis patris ingredi. td Segni- | 


tar la profeffione . 
INGURGITARE fe cibis. Cicer. 
Ingorziare, empterfi di mangiare . 


rattare > 

INHIARE herceditaten . Plaut. 
Defiterare sutdamente, solare. Ube+ 
ribus.Svet. Cercar famelito le Poppre 
Il Darivo è più ufitaro. 

INILRE sima ‘quo ,0 cum 
aliquo. Cic. Acquiftarfi La bealvoe 
glienza d'alcano, 

INSANIRE amore.Plin.- 

anforibus. Oraz. Impazzgarli d'a- 
more. Di Sei s° imbardò. Bocé. N.85, 

Hilarem infanian. Plaut.Sen.£z+ 
trace In nna frenejia allecra, 


- INSCENDERE currum. Plaut.in 
arborem.Id.Supra pilam. Caton.Sa= 


fire 4 
INSERVIRE fuis com nodi. Cic. 

Risuardare alla propriautilicà Bac. 
N. ‘99 Honoribus. Cic. Brlgarfidt 
venire a on0re. 

‘ Matrone el, unum infervire a° 
mantem. Dlaut. Afsffel. 1.3. Nihil 
eft a mc infervitum temporis caufa + 
Cied.6.Epift.12, fo non bolafciazo dî 
far mio duvere per rizuardo alenno 
del tempo. 

INSILIRE def:ffos.Sver.Scag/iare 
fi addofe . Inequum.Liv, Montare 4 
cavallo. In fcapham.Piaur.Difcea= 


° der nel pa!tfcalmo Bocc.N.r. 


INSISTERE vits. Cicerì Viam gs 
iter . Vitg. Camminare, Hafta . 
Plin.}un. Appoggiarfi. Ignihus.Cico 


Fermarfi nella region del fuoco. Ta. 


rem aliquara.Plaut.Cefi inre aliqua, 


Alio 


‘ Quingil, 


Se intlagiti:, Ideme drsnffarf i nelle: 
vientiam flagello. Marz. lib, rEpig. b 


Verbi di vario 
Alicuisti. Piin. Tibul, rendere ad 
alcunacofa,Bocc.N.18. . 

Intifebat in manu dextra Cereris 
fimulacrum Victoria. Cic. A4#.4.i8 
Ver. V avea neila deffra di Cerere ua 
fimulacro della Vittoria, 

INSTITIO ) onis. Qui ertrantium 
Stellarum curfus, progreffus. in- 
flitiones notavit? Cic Tu/cal, Zib.1, 
Il corfo sil proceffo se Le fazioni del- 


le felle Dove in alcune Stampe per. 


errore fi leege,Zn/litutiones 


INSPUTARE aliquem so alicui, 


Llavt.SpuracsEfare in vi/0,&c, 
INSTARE aliquem . Plaut. So//e- 
citerlo a taie.Curie, iz vece die cure 
sv. Virg 2acalzasre dal cocchio.Operi, 
Virg.Supraflare allabifogna. Ni 
INSTERNERE. Velle Jecnis in- 
ficrror.\ irg..En.2.722.Ai umman- 
ta. Dunt.Farad.2. 
Tabulafque fuper infravit. Liv, 
. Dec.3.lib.1c,6ap.7. 
‘ Terra infterni, Staz. 
Tori inftrati fuper pelle leonis, 
S;1./ib.7.244. Coverti. a 
INSULTARE , Semplicemente . 
Virg.Solo. !d, Sa.sarsul/aterra. A- 


Jicut, ed inaliquem. Virg Cic.Za- 
Jultare , far sopercbigrie. Multos, 
Salluft. appò Seraio. ° 

Infultare forescalceis. Ter, Der 
de’calzi alla porta . 


INTENDERE arcunma. Plin. Ten- 
der l’arcoscaricarlo. * 
Animum ftudiis. Oraz, Volger l 
penficro. Animumin, eadremali- 
cam.Liv. 4 
Intendere alicui rei, ocuram ali- 
cpirei.Dlin. Aver cura. 
. Ipteadi animo in aliquid, Liv.£/- 
Sere intefu,ffar’ntento.Bocc atri 
Pergin',(celefte,intendere? Plaut. 
Mil, 2. 4. E pur ini gnatl cu,trifio ? 
Repudio conlilium , quod primut 
intenderam. Ter. Andr. 4.4. Trala- 
S5i0 Il partitocb'avea sià prefo, 
INTERCLUDERE aditus ad ali. 
quem. Cic.Cbiuder dentrata. Com- 
meatum inimicis. Ulaut. inimicos 
commeatibus, Plant, Cef. Impedir fe 
Virtnaglio,o foraggl dell’offe, 


Reggimento. 609 
INTERDICERE hiflriosibus fce*. 
nam .Svet Feminis ufum purpure » 
Liv.Proibere. 
Omni Gallia Romanis interdixif- 


fet.Cel lib.1.B.G.cap.23. Aveffe loco 


mictato 18 dimerare in alcnn luogo 
della Francia. 

Male rem gerentibus patriis bonis 
interdici folet. Cic. de Sene?, Sualfi 
lor torre l’amminifiregione. 


Dicefi dunque Zererzico tibi banc 


rem (ciò che è più rado ) o sibi bac 


re, (ciò che è ordinario ) ma non. 


trnovafi in modo alcuno, Zuserdico 
re bac re s dice il Vollio. Potrebbefi 
tuttavia dire è poichè fi aruova il 
Paffivo, Iaterilcor aqua, O'izni } 
come ancora /gnes , O aqua mibi in- 
serdicuntur Cic pro Dom fua,c Svet. 


in Clamd. Mi fi vieta, vengo priva=' 


19 diell’acqua,e del fuoco. 
- Cui nen:o interdicere 
2 iuVer Acui niuno. poffacontrad - 
dire x 
interdicere veftigiis . Plin, /ib. 


pole Cia 


17. cap. $-+ l'rolbir dicamminare per 


alcuna parte . : 
. Interdico,ne hoc facias(/sp.tibi ) 
cx Ter.Mecyr.4.1. 
I'raetorinterdixit de vi hommnibus 
armatis. Cic pro Cecina, Il Tretore 
con divieto ordinò,che chiunque avef- 


Se armatamente ufurparo D’altiui re- 


Risuiffe è 

INTERESSE convivii. , ed in 
convivio. Cic. in cadem. Id'Tro- 
marfi prefentesinterhenire. 

loter belluam, & hominem hoc 
maxime interelt, quod. Cic. / 1.T'4- 
Sent. In quefta più , cho altra cofal* 
uom dallabeffia differisce + 


TT 


Morari victoriam , Quad interef- - 


fet.amnis. Liv.Dec.z. dib.x.capir. D° 
era per lo mezzo . MISE 

Hoc pater, ac dominusintereft . 
Ter. Adelph.1 1. Iaciò diffcrifee il 
padre dal padrone. i 

Stulto intelligens quidinterclt. 


Ter. Fun. 2.3. Quanto l’uomo accorto. 


da goffo fi difaguuaglia . P 

\Quoniam vegsray intere rs 

QIorsis Ciciro.lib 5 Epil 19. a 
che 


LI 


6100. | Nuovo 
the altro è lo fdegnarfi s altro lePnvi- 
diare . l 

‘Mundi extera indagare , nec inte- 
reft hominum , néc capit humina 
conjetura mentis. Plin. /ib.2. copir. 
Lo’nveffigare le cofe; che fon fuori del 
Mondo , ne appartiene agli momini,ne 
la capacicà dell’ amano ’nrelletto il 
Sofferifee è 

Magni atitem illi fua iftereffe ar 
bitrantur . Cicer. pro C/menr. Giover 
grandemente . 

Ad noftram Jaudem non multuni 
intereffe video.Id.2.5. E pif?. 12. Non 
molto rilevate . 

’ INT@RIACERE. Planities Ca- 
puam , Tiphacamque interjacer « 

Liv. Det. 1. dib.7. cap. 21. E ri6- 
mezzo è Der: i 

Spatiumy quod fulcis interjacet . 
Colum.4.11,6.3. Cb°è tra folcose foicos 
Porca dicefi dal Crefcenzi . 

- Interjacet hec inter cam,& Rho- 
dum,bPlin.sib.4: cap.12. Stà pofta fra 
quefta ;é Rodi, (0 

ÎNTUERI aliquem:ed in aliquem 
Cic.Guatarlo. 

‘INVADERE aliquem , ed in ali- 
quem,utbem,éd in urbem. CicoVirò. 
Sorprendere, 6 fopprendee è 

‘În pecunias aliemffimorum homi- 
fium invafit. Ciò, Philip. 3. 

InvaGe cupiditas plerifque, e ple- 
rofque. Vatr. Saluft. Parecebi fono 
Invafati nellacupidigia. Furorinva- 
ferat imptobos.Cic./ib, 16. Epift. 12, 
A ribaldi era venuta la mania. 

Lalfitudine invaferunt mifero in 
genua flemina. Plaut. Ep. s. 2. Se gli 

fono gonfiate le ginocchia per la laf- 
SERRA rn. Li 
. INVEHERE per mare. Plin.Traf- 
portare, Invehiex alto in portum + 
Cic. Portunr, urben. Plin. Portarfi 
dentro. lnaJiquem. Cic. Commuovere 
fi contro d'alcuno . 

IN VIDERE Iaudes alicui. Cicer. 
Liv. Oraz, Laudibus alicujus. Cic. 
Invidiar la lode d* alcuno . 

Invideré alicui.Ter.Aliquem.Ov- 
vid.Portarigli invidia. Alicujus, Pla. 

‘In hac retubiinvideo.Cic,2. dt Oreto 


‘ contal 


Metodo i a 

Invideat Hermogenes ; quod eso 
canto. Oraz./.1. Sar.9. 

L’Accufativo folo , fenza il Da- 
tivo di rapportamento, è più raro 
Werbo . Cicerone però nel 
3» delle Tufcul. afferma , che ficto= 
me.dicefi $ Videre florem , così In- 
bidere florem , farebbe me' detto + 
che fori, fe l’ufo non aveflè fatto 
altrimenti. Quint. ancora nel lib. 
9g. cap. 3. fra’ modidi parlare da lui 
riprefi; ed 2 fuo tempo ufati ihette : 
HUIC RE' INVIDERE } Non , 
foggrunge egli ‘, me omnes Mmeteres 4 
@ Cicero pràcipne , HANC REM. 


A che fcorgefi, che l’ufo ha va- 


rigato... 
. Ma l’Accufativé col Dativo è 
mblt o ordinario. 


Ut nobis optimim naturam invia. 


diffe videaritur, qui,&c. Cic, T'a/cul. 
Lib, 3. 
.Jampridem nobis Caliteregia ; 
Cefar, Invidet. Viry.Georg. 1.503. 

- INVITARE hofpitio;ed iri liofpi- 
tium. Liv.Cic Ad legendum. Cic. 


‘ Domuri. Liv. Teo s ac domo s 
: Cico Invitare i 


“INVOCARE fubfidium.Cic. Ad- 
dimandare ajito , foccorfo. In auxi- 
lium aliquem. Quntile 
IRE viam.Virg.Camminare. Itine- 
ribus alicujus-Ter. Teneroli dietro è 
Dant.Subfidio.Cef.In fubfîdium.Cic. 
In foccorfo è . | 
‘ Prorfusibat fes. Cic. Aft lib. 14. 
Epif?.13. Andava profpera. It. dies + 
Plaut.F/end.13. Sca pafa.Ipra. ld. 
ibid. Va avanti. 
Afcefitum, Tet. Andar'a chiama 
ré . Si porro ire pergant.Liv. Se vo- 
glion paff'ar olere . 
Eamus vifere. Ter Phorm.1.2. : 
JUBERE. Védi la Regolz XH. 
nell’ Avvertimento. 
JUNGERE prudentiam cum elo- 


quentiza. Cic. Accoppiare . Dextram- 


dextre.Virg.Leonesad currum.Virg. 
Applicar Lioni al carro . 
Rhedam equis. Cic. Res inter fe. 


Idem. | | 
JURARE alicui. Plin.Jun. Dare 
altrui 
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dlgiui fagramento Per fidera. Virg, 
In leges. Cic In verba allqua. Cof. 
Giurar fecondo il dettato . Cid che 
Plaut.dille;Conceptis verbis. . 
© Maria afpera.Virg.Pulcherrimum 
Jusjarandum.Cic._) . 10, 
Qui denegat, & juravie morburh. 
Cic.Att.lib. s.E pift. Li .IHa inratò, ché 
fi fente male.Bellum ingens juratur. 
Staz.lib.1.Acbilli455. Si giura di fat 
la guerra. Da 
Jorandafque tvum per nomen po- 
fimus aras. Orazi n. Ept 0 
Quefti. ultimi efempj farino ber 
chiaro,che poifa cotal Verbo da fe 


reggere l’Accufativo ; € che troppo 


Jeggiermente il Voffio avvisò non 

oterlo reggere,fe ion che per for- 
za della prepofizione Per. Iniper- 
ciocchè oltre ch'egli è troppo ftra- 
no il dire,che Furare jurjarandum,o0! 
morbum, fia jdrare per jusjuraniduem , 
per morbum sè pur chiariflimo , che 


dicendoOrazio jarardas aras,in fen,” 


fo vaffivo, potrebbefi parimente di- 
re jurare aras, in vero fenfo Attivo. 


Ed aggiungendovi egli, Per ruum 


nomen, faben vedere la fotza del 
Verbo se della prepofizione , effer 
due éofe differenti, da diftinguerfi 
fempre.Tantoche qualora truovafi, 
Per fidera juro , farà uopo fupporvi 
juramentuma per fidera ; come juran- 
dss aras per tunti nomens@c. 


LABORARE invidia, céx invi- 
dix. Cic. Effere odiato , o mal ve- 
duto. 0. 

. Ex pedibus.Id,E(fer gortafò. Bocce. 
N. 63. cioè , tirra di ene . De 
verbo,non de re . Cic. £/fer Sollecito 
de'termini, non delle cofe. A vericate 
laborare.Liv. Mancar di prasva. 

. Laiborare arma. Staz. Lavorare, 
fabbricare armi. Adrem aliquani . 
Cic.Ambitiofe circa aliquid . Quint. 


Affasiearfi per s 0 intorno ad alcuna 


cofa. i E 
Ad quid laboramus res Romanas? 
Cic. Att.l quep.1S. 
« Laboratur vehementer 1d.Staffi in 
gran falecitudine, iS 


“ 


Verbi di vario Reggimento. ” 
, LATERE alicuia Cic. Aliquem. . 
Varg. Vedila Sincaffi Regola XV. 


gii 


Ffasce840 |... 
LEGARE ad aliquem. Cic. Mar, 


dare ad alcuno. Alicui, Id. Fergli un 


Lafcio. Ab aliquo.td. | 
| Sibi aliquem legare. Id. Fatlo fuo 


° Vicario, Luogotenente. | 
ELEVARE meturi alicui,d aliquem 


meétu.Cic.Torre altrai t{paventa,rine 
cordre, LE 
. LIBERARE aliquem metu . Tero 


- Aliquemeutpa Liv. Afolverlo . Fi- 
dem fuam. Cic. Difobbligarfi ; adém=. 


pier la fromeffa Aliquerh a credito 
ribus.Sénec.Levare il debito altrui. 
LOQUI alicui. Fer.De aliquo.Cic 
Apud aliquem Id. Cum aliquo .ld. 
Favéllar con alcnzio, tota 
LUDERE pila. Cic. Ludun. Ter. 
Alea, ed alcam . Sver. In mime- 
rum. Virg. Carolare, ballare atom. 
po di fuono. i | 
LUERE es éliemuny.Curz. Pagare 
i debiri,Penas.Cic.Efer gaftigato.Se, 
Ulp.Kifcattarfi vicomperarfi.. 
©Oblatum tuprum voléntariz mpr. 
te tuit Lucretis. Cie. 518.5. de Finib. 


Carncellò con volontaria morte il falle 


inbofentario. 


i ai ue 
MALEDICERB alivati . Cico 
éd deri . Aliquem , Terni. Pos. 


tron. 


MANARE. Mella mansnt éx ili- 


ce . Oraz. 
di ite le. 3 
Arbores namamtes piceri, ref» 


Epsd.16. LIeeci grotidanfi’ 


‘namque. Plin. /.14.6.20. Che derJd 


no pecese ragia, 


Mananscruore culter. Liv. Dre. ti 


l.r.c.22.Gocetante fangee 


MANERE ad urbem , 24 exéroi_: 
tutt. Liv. In urbe, iti egercitu . Cic, 
Dimorare. f&hquers. Piauc. Oraz 
Nirg.Afpettarlo, : 


in propofito.Cic.Stata fuo.1d./ter 
fermo v i 
Sententia manet, o in fententa 
maneo.ld;Dirrare.Manere promiflis. 
Virg.Attener La promeffa. 
Manent ingenia fcnibus. Cic. de Ses 
su net 
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hel?. Non fi /minuifce lo°ngtgno ne 
Pecebi.At te pana manci.Tibul. /.1. 
E1.9.Ti ffa ferbata,t’afpetta. 

Maneat illud.Cic.pro Rab. l'off.Ce - 
sì conchinfe rimanga. 

Mancat noftros ea cura nepotes. 
Virg.En.3.505. Lafelame.cotal pen 
fiero alla pofterita» 

,  MEDERI alicui rei.Cic Rimedia- 
re. Quas paulo mederi poffis. Ter. 
Andr.5.4. Che tu pole in parte rime- 
diarvi. è 

‘Contra ferpentium ius medene 
gur.Plin./.9.c.31. 

‘MEDICARE capillos . Ovvid. 


Semina. Virg.Aollificare . Alicui.. 


Ter. Cufpidis ilum. Virg. Cerer/a 
ferita. 
MEDITARI rem aliquam, e dere 
Aliqua.Cic.Confiderarla, 
ù MEMINI me videre,e vidiffe.Cie. 
Vedile Offervazioni,facc.sur. . 
Rem aliquamye rei alicujus,id.- 
De alicujus periculo.Id.Ricordarfi 
Liceronisye Ciceroncm. Vedi Reg. 
XVILhnell’Avvertimento. 


MEMOROR chel; Valla nicga fi 


averfi negli Autori prgvati col Ge- 
nitivo ,fitruova in Cic. Sal oblizus, 
alti memoretar , in vece di alins.4. în 
Catil. Il che dimente il folle ardire 
di cal Gramatico, in biafimar la lo- 


cuzion della Scrittura: Memoreri se-, 


Stamenti fui fantti.Luc.t. 


MERERE;e MERERI bene,o ma- 
le de aliquo.Cic. Meritar d’alcuno,o . 


malmenarlo, Apyd al:quem. Liv. dMi- 
Litare a'/ervigj d'alceuno.Sub aliquo. 
1d.Lo ffeffo. Vere 

Stipendium in aliquo bello. Cic. 
Lo feffo.Equo,pedibus.Liv. Militare 


acavallu,o a pledi. Alicui. Staz.Lu-. 


can.Favoreggiare. | 
Mereri laudem.Cef. Riportar lode. 
Offenfam. Quintil. Zeaire in difgra- 


zia. 


Unum hoc fcio, meritameffe gut 


memor effes fui. Ter. Andr. 1.5.Ha 
mieritato,che si ricordaffi di lel. 
Sepe,quod vellem, meritam fcio. 
Jd.Pborm.3.5.Che ba fasto fpeffo ogni 
‘nio piacere, l . 


He aut $-4 


puella, le migliori Stampe 


Nuovo Metodo . 


MERGERE aliquem equoreo fud 
equore.Virg.Unda,r in undis. Ovvi 
Annegarlo. 

METUERE alicui . Plaut. Pro 
aliquibus. Celf. Propter aliquos . 
Plaut. Aliquem. Cic. Ab aliquo. Id. 
De vita . Id. Infidias ab aliquo . Id, 


Temereo 
Metuo ut,eMetuo ne. Vedifaec.sst 
.efe 


enti. 

MINISTRARE vires alicui. Cic, 
Dar forza;e petere.Furor arma minie 
firat.Virg. En.1.154. l 

MIRA KI aliquem.Cic.De aliquo. 
Id.In aliquo.ld.Jultitie ne prius mi- 
rer,belline iaborum? Virg. En.11, 

126.Ammirarfi, 
Mirari fe.Marz.Vaghesgiarli,affib- 
biarfi la giornea. i 

MISCERE vinum aqua,ed aquam 
yvino.Plin./fe/colare, 

Mifcere in aciem, Liv. Miftos in 
fanguine dentes.Virg..En.5.470.Mi- 


° fcere ad.Colum.Cum.Cic.Colum. 


Mifcere facra profanis. Oraz. /.r. 
Ep.15. Far d'ogni lana na pefo , far 
afcio d'ogni erba. | © 
MISERERE,e MISERERT, o MI-- 
SERESCERE. Laborum mifererìi, 
Virg An.e.143- Aver campaffione , 
Miferebat homines pena . Liv. 
Dec. 1. lib. x. cap. 2. Dolcanfigli 
momini. 

Menedemi vicem miferet me. Ter. 
Heant. 3.5. Duolmi della (ciazara di 
Maenedemo. | 

Miferet me tui.!d. F4n.4.7. Atque 
înopis nunc te mif:refcat mei . ld, 

Il Sanzio contende, che sì fatti 
Verbireggano aflai bene il Dativo 
altresì. Ld è vero, che haccene degli 
efempj negli Autori de’Secoli cor- 
rottisconie in Boezio 4.4. ds Confol, 
CA: ( 

i Dilige jure bonos , G° miferefee 

i malis. 

Ma vel fior della Lingua non ve n'è 
veftigio,fe crediamo al Voflio. Per- -. 
lochè in Seneca /.1.Controver/.4 do- 
ve alcuni leggono,Ego mifercor tibà 
hanno 


i 


sul. 


(o 


— 
Che 


© Lt € 


Verbi di vario Reegimenso. 


ui. E quanto al luogo dal Linacro 
prodotto del 2.delle Tufculane,dee. 
fi avvertire,che que’fon verfi di So- 
focle tradotti,e debbonfi in tal gui- 
fa puntare, 
—_ Perge, aude, nate, illacryma pa- 
rris peftibus: 
Miferere , gentes noftras fiebunt 
mifertas. 


Perciocchè troviamo anche altrove 


che Cicerone ha congiunto il Dati- 
vo con £/lscrymo: Quid dicam de So- 
erate? cujus morti illacrymart falco; 
“Platonem legens.3.de Nat.Deor.ETi- 
to Livio ancora ; Meo infellcilerrori 
unus illycrymafti.Dec.4.1.10.6,30. 

MODERARI animo,orationi.Cic. 
Cantus, numerofque. ld. Dar Za bar= 
tutaregolar la mufica. 

MOERERE mortem filii. Cic.In- 
commodo fuo.ld.Do/erfi. 

MONERE aliquem rem.Cic.Ter. 
Aficui rem . Plaut. Terentiam de 
teftamento . Cie. Aliguem al'cu- 
jus rei. Salult. Ammonire uno di 
alcunacofa.Vedila Reg. XXIV. faf. 
zo”. 
> MORARI inre confell'a.Plin. Ir 
rertenerfi inuna caf2 chiara. Circa 
aliquid. Oraz. Baloccare Apud ali-, 
quem.Cef. Cum aliquo. Pompon.lt 
urbe Ovv. Dimorare. Sub dio.Oraz. 
«Alla fcoperto. Sua co 

Iter alicujus morati.Cic. Ritarda- 
re il cammino Quid.moror?Virg..- 
neid.4.325.Che attendo io più? 

‘Purparam nihil moror.Plaut.Aa- 
ful.2.1.'Poco mi curo, “ 

MOVERE fe loco,o ex Toco, Cef, 
De convivio, Cic.Ab urbe.Liv. Par= 
sire,dilogo fare, 

Movere aliquem Senatu, de Sena- 
tu.Cic.Cacciarlo,mandarlo via. A fe 
moram.Plaut. Avacciarfi. Rifum, & 
jocum movere alicui.Oraz. farlo rì- 
dere,traffallare, “a 

Ego ilhec moveo,aut curo. Ter. 
And.5.4.Si, queffo è proprie tutte mio 
intendimento E Ironia. a 

MUTARE rem alia re. Oraz.Bel. 
Jum pro pace. Saluft. Alig; curivali. 


quo. Ter.Cambiare,barattate, 


Forums Secondo è 
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Mutare locum.Cic..Metarfi Qurut 
mutatafi.Bocc.N. 27. Mutari cività» 

te.ld.F'arfi cittadino d'altra città. 
MUTU ARI auxilia ad remali- 
quam.,Cef.Accattar feccorfi.In famti 
Cic.prendere in prefftàza per le /pefe 
A viris virtus nomen eft mu- 
tuata . Cic. Z. a. Tufeul, E fata 
nominata. i 


ON 
NARRARE aliquid, o dersali+ 
ua, Cic. Raccontare. : 
NATARE aquas.Marz.Unda na. 
tatur pifcibus.Ovvid./.siTrif £/.2, 
1d.Pars multa natat.Oraz /.2, Sor... 
La più parte degli uomini barcal!a . 
Natabant pavimenta vino.Cic.Pbi- 
lip.2.lo fpazzo era allagato di vino, 
NITI fub pondere. Virg. In ad- 
verfum. Ovvid. Ad'fidera. Virg. 
Sforzarfi di giungere alle ffelle. Gra- 
dibus.Id.Salire.Hatta,.'d.Appoggiar. 
fi . Humi . Id. Camminar per ter- 
ra Contra honorem al icujus. Cic. 
Ejfergli incontro. Pro aliquo. Liv. 
De xquitate.Cic.Difenderese mante 
nere, ° 
Cujus in vita nitebatur falus civi- 








| tatis.Cic.pro Mil. Si appoggiava,de- 


pendeva, > i 

Alternos longa nitentem cufpide 
greffus.Virg.ZEn.12.386,Che con lun, 
ga alfai lenti paffî reggeas vs 

Tantum,quantum quifque pote, 
nitatur. Cic. de Seneff. Quanto può i! 
più,s'ingeoni clafeuno. 

NOC-RE alicui. Cic. Aliquem 
Plaut. Neocere. Qui Deorum quem- 
quam nocuerit. Liv. Dec.1.5.3.0.26 
Offenderà,fecondo il Sanzio;sbenehè 
in molte Stampe fi legga,Qui coruna 
cuiguar nocuerit;il che nota, che {fa 
da fchifare tal reggimento. 

NUBERE alicui, ecumaliquo, 
Cic.1l primo più co nunale.I! fecon- 
do fi truova nell’Epi/t.z.del lib. 154 
Quocum effet nuptz Regis Arme - 
mioruni foror. Ladin Voratt.4. Viro- 
rinisquibutfcum ille nupte erant. 

Nubere adunque,come abbiam det- 
to facc.383. fignifica propriamente 
PelaresCoprirfi : svulier nubit, dice 

R_r Ca- 
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Capro nella fua Ortografia , quis 
pallio obnwbit caput funm , © genas 
Onde Nubere alicai fignifica ,Cezarfi, 
e ferbarfi per colmi. E nabere cum ali- 
quofignifica,T'egere,@ operire fe uno 
enbienlo cum Illo,fecondo l’avvifo di 
Donato nell’Ecira di Terenzio, Per 
modo che l’Accufativo fupponvifi 
mai fempre. i 

Dicefì cotalVerbo fol della Fem- 
mina , diche nel participio ha folo 
Nupta fum. Che fe Plauto, Caf.s.1. 
dilesoa nupeuni,il dille pet buf- 
foneria da Teatro , in cui fi fa com- 
parire unuomo veftito da femmina. 

Appreflo Plinio, Nulere dicefi al- 
tresì degli alberi,e delle viti,qualo- 
| fa s’aggiungono infieme. 


OBAMBULARÉmuris.Liv.Pa/- 
Sfeggiare intorno Ante portas. id. 

OBEQUITARE fationibus ho- 
ftiunt. Id. Agmen-Curz. Cavalcare 
intorne. ini 

OBJICERS feris. Cic. Metter dai 
Danti AFomnes caf:s . Id. Aliquid 
crimini.Plin.Loco criminis.Cicer. e 
Plin.0fporreÎncolpare, 

OBLIVISCI aliquem. Virg. Sua 
dignitatis.Cic.Scordarfi. 

Artificium ‘oblivifcatur licebit . 
Id.proSext.Rofe.Votrà dimenticare il 
Suo meltiere. ; i 

OBREPERE ad magiftratum.Cic. 
Intrametterfi d’una carica y ottenerla 
confrode.Adolefcentia fene@us ob- 
repit.ld.de fenel3.Le vien tofto dietro; 

Nulle imagines obrepuntin animos 
dormientium extrihfecus. Id. 4.2. de 
Diviti.Nell’animo di'cbi derme niuné 
immaginazion entra dal di fuori. 

Tacitum te obrepet fames,. Plaut. 
Pan.Prol,Ti verrà la fame, 

OBRUERE telis:. Cic. Coprir di 
rdi. Terra. Cato. In terra. ©vvid. 


I.6.854.La co preti RMbriSe Lucr. 
Ono TREPERE portire.1iy.Fer 


Cl 


romore. Literis alicui.Cic.Inipwrri 
‘marlo per bettere.(Improntare,dicono 


Nuovo Metodo + 


i Teftt, perchiedere inportunamente: 
Hinc illi geminas avium vox ob- 
ftrepit aures Virg.it culicé, Clamo- 
re obfirepi.Cic E/feré afordato dal- 
le erida. 
. OBTRECTARE;laudibus,e lau-' 
des alicujus.Liv.Sperlare. 
Obtre&are legi.Cic.Opporfi. 
OBVERSARI oculis. Liv. Ante 
oculos.Cic.In fomnis, Liv. Perarfî 
davanti Bocé.N.14. 
OVERTERE figna în hoftem < 
Liv. Volgerfi contro’) nemico, Terga 
alicai.Virg.Dare so volger le fpalle, 


Petr. sn Ma 
OBUMBRARE. Oleafter obum=- 
brat veftibulum.Virg.Geor. 4 320. Fa 
ombra. Aduggta, Dant. Adugge 3 
Petr. MRC 
| Sibi ipfa non obumbrat . Plin. 
1.17. cap.21. Non faa fe frefombra 4 
Petr... _@_. e 
OCCUMBERE morti: Vir.Mor= 
te.Cie.Mortem.Liv.Svet Morire. 
Ferro occumbere. Ovvid. E/fere 
wecifo, n sed 
OCCUPARE aliquem,Cic.Curz. 
Prevenire, fopprendere . Se in aliquo 
negotio.Cic.Ter. Ad aliquod nego— 
tium. Plaut. Metferfi. a far qualthe 
cofa-Occupare pecrniani alicui, © 
apud aliquem.Cic.Dare ad infere(fe y 
ufureggiare, i 0 
Quorum magna res aguntur, in 
veftris ve@igalibus occupate. Cico 
pro L.Manil.Impiegate. . 
OFFENDERE aliquem. Cic. 0f- 
fendere une. Apud aliquem. ld. Efer 
male di Ini,G.Vilt.In aliquo, ld, £r- 
rare... pitti 
 Atcredo, fi Cefarem probatis s 
in me offenditis.Cef./.2. B.C.cap.rts 
Ma fe voi sii lodare di Cefarc, ferfe 
vi dotrete di me, Offendere in arro- 
gantiam. Cic. Zacoriere nell’arro= 
ganza, . : DE 
Sin quid offenderit,fibi totum,ni- 
hil'tib: offenderit.Cic./.2. £p.18, Se 
farà miale,tornerà fopra lui. N 
Cecidiffe ex equo , & Fatus offen= 


. difle;Cic. pro Clneut.Dal Cavallo in 


serra gittato yed ummaccatefi le coffe, 
$ì 


d { 
Verbi di vario Reggimento: 


Siin mealiquid off édifti.Id.pre Mil. 
Se avere in metrovatacé/a da riprez- 
dere,fe io vi bo fatto alcun torto. . 
. Cumoffendiffet populum Athe- 
nienfem prope jam defipientem fe- 
ne&ute.Id./.1.Ep.9. Avedo trovato . 
O ffendere in fcopulis. Ovvid.Ad 
fiipitem.Colum.Urtare . - cu 
. Navesiniredeundo offenderunt . 
Cef.l.3.B.C.è.3.Capitarin male. 
Offendere alicujus exiftimationem. 
Cic.Offendèr l'onore. Alicui animum. 
Id.Dargli noja fargli difplacere. — 
®LERE. Oletunguenta in Ter. 
Adelpb.1.2.Va pieno d’odori,e di pro- 
famo.Auram huic olet.Plaut.An/uZ, 
a. zi Acoftuigli è venuto) odore della 
inla peemnia. |... =. i 
 Olentilla fupercilia malitiam < 
Cicer.pro Rofe.Com. Fanno moffra di 
niquitade. 0 i 
.. Olentia fulfure, Ovvid.Afer.5.6. 
Che fentono di fulfe. Redolentque 
thymo.Virg Georg.4.169. | 
OPPONERE periculis.Cic.E/for- 
re. Adomte periculum. Id. 
,.Opponere pignori. Ter. Plauc. 
Dare in pegno, i 
. Opponere manum fronti; 0 ante 
oculos.Ovvid. Mersere avanti. 
OPPUGNARE aliquem clande- 
ftinisconfilits s Cic. Cercare di rovi- 
narlocon fegreti Intendimenti. Op- 
pugnare confilia alicujus.Plaut.0p- 
por fi alle PIERRE . 


. PALLERE atgenti amore.Oraz. 
Ampallidire . Pindarici foentis qui né 
expalluit hauMtus.[d,/.1.5p.3. Non s° 
e‘/gomentato di bere in quel fonte, o- 
ve Pindaro bevve, . 

. PALPARB;e PALPARI.T affare; 
Palpare . Palpare aliquem munere . 
Gioven.Alletfare, lufingare. 

Cui s male fi palpere,recalcitrae. 
Oraz.lib. 2. Sat, 1. Se non /o lifetbe- 
se,ricalcitra: i 

PARCERE labori. Ter. Ri/par- 
miar la fatica, Aliquid alicni. Ter. 
Perdonare . Parcite oves nimium 
procedere. Virg.£c/.3.93. Non v'in= 
moltrate foperchio * 
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. Precantessut a cedibus.& incendi@ 
parceretur.Liv:Deé 3./.5.0.19. Che fi 
seneffero. .. .. . 
. PARTICIPARE fervum confi- 
liis.‘Platit. Comunicarali i fegreti . 
‘. Suas Jaudes cum aliquo. Liv.Rem 
aliquam. Cic.Farnelo partecipe. 
- PASCERE pratum ; ed in prato « 
Ovvid.Paefcolare. . .. 
. Cibo pafto. pafci.Ovvid,Rsmina- 
re quelsche s°e‘ mangiato. Lo bue ruzu= 
ma quello medefimo s ond’ egli e* pa- 
Sciuto. Albertanoc.h , . 
Befias pafcere. Cic. Paffurare. 
-Animt pi@ura pafcitinani. Virg. 


En.1.468.E quindi par , che'/oro oe- 


chio fi pafca.Dant.Part, | 
. Hic pafcor bibliotheca Faufti 
Cic. Att l.4.Ep.g.cioc' DeleQor. 

PASCI Deponente» Apes pafcua- 
tur arbuta . Virg. Gesre 4181, Ar- 
menta pafcuntur per herbas. Virg. 
Ovvid.. È. , i 
. PELLERE tedfis, Ovvid. A fo- 
fibus. Plaut. E Foro. Cic. Ex aliqua 
regione. Plin. Domo, regno, ci- 
vitate , agro ; fedibus, &ec. Cic.Cac- 
ciar Via. .. 1 

PENDERE alicujus promiflis + 
Cic. Ad Q.F.l.3.Ep.5.Dependereidal- 
Te prome[fe , 0 badare, ed attendere 
alle prome[fe d’aleuno . Animi , ed 
animis, Idem. Sfar fvfpefo +. Pen 
det animus, vel animus tibi pendet. 
Terenz. Star Intra due. Cujus fpes 
omnis ex fortuna pendet. Cicer. în 
Para4.De te pendentis,te refpicien- 
tis amici. Osaz. /ib.1. E pift.r.Ven- 
dent opera interrupta. Virg, En.4. 
88. fono rimafe imperfette.Cafu pen 
demusab uno.Lucan. /. 5.769. Pea- 
diamo da uri fol avvenimento. Ad 
fua votz pendentes. Sen, de Tran- 
quil. vite. Ch' anzi fecondano i pro- 
prj defiderj.In fententiis civium for- 
tunam noftram pendere. Cic.in Pi- 
Son. Sta ripoffa. l 

Dumofa pendere de rupe . Virg. 
Ecl.1.77. Star penzoloni da greppi d' 
mnarnpe . 

Hi fummo in fu@u pendent . Id. 
dE n, 1,;)110. 

sgRr s Illi. 


GIS, 
. Ifaque prora pependit. Id. Zn. 
«=. 20K. Fiaccatare8Òò fo/pefa în fu lo 
seogrio, 

Scopuli pendentes.Id. ARS I, 170. 
L3 sendente roccia.Dant.Inf.23.Dum 
nui:!a pendent.]d.Grerg./.214. Qua- 
lor isun PIOVE è 

VENDERE penas temeritatis . 
Cic.i'cenas pro fcelere . Lucrez. Ya- 
garfa pena, 

. Vateris nihili pendit.Terenz. A- 
ciel pt.3.4. Non fe ne da cura. Magni 
pendi. Lucr. £/fere uomo creduto, in 
reputazione. Molto creduto da’ fuoi 
cistadini. G.Vill, 

PENETRARE in celum.Cic.7e- 
netrare.t\tlantem.Plin. Paffar' oltre. 
Sub terras. Cic. Se in fugamo Plaut: 
Calcagnare , metterfiin fuga . Intra 
portam penetravi pedem.]d.Afenech. 
2.:.Sono entrato. Ad Romanos, Plin. 
Giungere, 

PENSAT una laude crimina.Plin. 
7.9.6,25. Ricompenfa i mali con una fo- 
La cofa lodevote. Laudem cum crimi- 
ne.Claud,Fare avvuaglio dal male al 
bene.Pift.di S.Girol. 

Penfari eadem trutina.Oraz.E/er 
pesato collafe[[ s bilancia. 

PERCUNCTARI aliquem.Quin- 
til. Oraz. ab aliquo. Cic. Aliquid a- 
liquem  Plaut. Aliquid ex alio. Id. 
e Cic.Aliquem de re aliqua. Cic. Ri- 
chiedere, donsandare. 

PERCO preterita.Cic.Att 2.3.Ep. 
3 5. Paffo fotto filenzio. 

Perge facere . Ter. Andr. 3.2. At- 
tendere a fare. : 

PERMITTERE fe in fidem jo fi- 
dci alicujus, Cef. Metterfi fotto la 
protezione . 
 Equum in hofftem.Liv.Sprezare ad- 
dulfo a'nemici. Vela vEtis.QuinteFar 
vela. Dar le vele a menti. Bocc.N.17. 

PERSEQUI veftigia alicujus Cic. 
Aliquem veftigiis iplius.Id. Seguitar 
Ie medefime pedate, Artemaliquam. 
Id. Attendere ad alcuna arte. Bocc, 
N.24.Fu dato all’arte di Petr. 

PERSONARE . Dum perfonat 2- 
quora concha. Virg. £n.6.171. Za 

rimbembar ba marina. | 


Nuevo Metodo . 


ER, mihi purgatam crebro qui per-. 
fonet autem.Oraz./.1.Ep.1.M°ingro- 
na gli orecchi. Dant.Inf.17. Ut quo- 
tidiano cantu vocum, no@&urnifque 
conviciis teta vicinitas perfonet . 
Cic pro Sext. Rofe. Rimbomba il wici- 
nato. Ululatus perfonant tota urbe. 
Liv.Dec.4.l.9 coro. Gli urli fanno tut- 

talacittà rifentire. 

PERTADERE thalami . Virs. 
Jgna viam fuam.Cef.Morum perver= 
fitatem. Svet. £/7ere fomacatuse fiuc= 
cosrincrefcerfi è 

PERVADERE. Pervafit murmur 
totam concionem. Liv. Vec.3. dib. 6, 
cap.tt. Si levò un bisbiglio Lucen- 
dium per agros. Cic. Atr. 3. in Verr. 
Pars belli inItalia, Id. Ibid. Alf. 
s. Prafidium Romanum ad caftra 
pervadit. Liv. Dec. 1. ib. 7.64p.230 
"Penetra. a 

‘PETERE abaliquo . Cic.Doman- 
dare. Aliquem. Virg. Supplicare. 

Auxilium fibi ab aliquo per ali- 
quem. Cic. Panasaliquo . Id. Ca- 
fligare, punire . Veniamerrati, ed 
errato. Id. Chieder perdono. Ali- 
quem gladio, lapide, telis , &co 
Ovvid. Liv, Percuotere, Locum. Cic. 
Andare. . 

PIGNERARE, e PIGNERARI 
Ex aure matris detra@um unionem,y 
pigneravit ad itineris impenfas . 
Svet.in Vitell. Impegnolla. 

Mors ipfe ex acie fortiffimum qué- 
que pignerari folet. Cicer. ?6i/.14 
Suol tarfelo in pegno; 

PLAUD<RE aliquem Staz. Ap- 
plaudere.Sibi. Oraz. Compiacerfi di° 

Ser appiaudere . -Gonfiare il capuccio y 
diffe Dante, Par.29. cioè, il capo per 
la vanagloria , come interpreta il 
Landino,Pedem fupplodere. Cich,t, . 
de Orat, Batteri piedi, fegno di dif- 
piacimenso , e di /cherna + 

Propter malum vicinum, nec vr- 
@Gorie quidem pigruditur. Cic. Atto 
.23.Ep.42. Non fifà feffa , 0 falò. 
G. Vill 

POLLERE modcratione , & 
conftantia. Cic. Aver gran moae- 
ranza, e fermezza « Pollebat ejns 

. auto» 


Verbi di vario 


audoritas. Sal.in Fugarid. Valea 
afai. l l 

PONERE coronam in caput;o in 
capite. Gell. Curam in re aliqua. 
Cic. Por cura. Diesmultos in rem 
aliquam.Id.Logorar molti giorni.Ei- 
dem pignori.Plaut.Dar parola. Cu= 
ftodias portis.Hirz.Infidias alicui, 
e contra aliquem. Cic. /nfidiare . 
officium apud aliquem . Id. Far 
beneficio.Sibi aliquid in fpe optima. 
Id, Aver optima /peranza . Spemin 
armis. Îd. 

Ponere in bencficitloco.'d.Ave- 
re incortefiayrecarfi a merce. 

Ponere de manibus. Id.Lafciare, 
Por gih.Bocc N.62. 

Ponuntque ferocia Peni-Corda, 
‘vidente Deo . Virg. E n.1.306. La- 
Sfetano la ferocia. 

POSCERE munus ab aliquo.Cic. 
Aliquem caufam differendi. Id.Fi- 
liam alicujus fibruxorem. Plaut. 
Addimandarta per moglie, 

Pofcere majoribus poculis. Cic. 
Aft.2.in Verr.Woler, che fe gli faccta 
ragione , 0 fi rifponda a’ brindefi con 
bicchieri più grandi,sfidarfi a bere, 

POSTULARE aliquem de 
ambitu.Cic. Accu/arlo d’ambizione. 
Servus in queftionem. Id. Far'ifftan- 
zia , che l'accufatore rapprefenti gli 

fehiavi, per fargli collare , o mar- 
toriare. i 

Poftulabatur injuriam, Svet. in 
Augufte,Era accufato. 

POTIRI prefentibus. Cic. Gau- 
dia. Ter. Voluptatum, Cic. Go- 
dere. 

Potiri hoftit.Aver vittoria de’ne- 


mici. Ed alcune volte(come inPlatt= 


to Capt.1.1.6 3.) Cader nelle loro ma- 
ni.11 che avviene, pérchè gli Anti- 
chi, perifchifare il mal’augurio , 
ufavano fpeflo alcuna forma di dire 
profperevole, per fignificare una 
cofa avverfa. Quindiè, che Sacer 
prendefi per £fecrabile , E nella 
‘ Scrittura, Benedicere, per Maledire: 
e fimili. Di che fon nasé fra’ Latini 
tante locuzioni pcr fignificar la 
morte fenza nominarla. 
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PRIEBERE ftrenuum hominen. 
Ter. Far da bravo. Se aequum. Cic, 
Moftrarfi difcreto,ragionevole. 

PR/ECAVERE ab infidus. Liv. 
Sottrarfi da'suati. Peccata. Cic. Raf- 
frena: fi è 3 

PRECEDERE. Ut veftra fn 
tune meis praecedunt. Plaut.Afn.3. 
3-Avanzano . Vinum aliud alteri 
germanitate precedit.Colunm.6/! .;. 
cap.2. Sono i vini uno piu pretto, è 
o fchietto d’un’altro. 

Praecedere in re aliqua. Plin. 

PRAECURRERE aliquena, ed 2- 
Jicui.Cic.Precorrere. i 

PRZAIRE verbis. Plaut. Verba, 
Liv. Dettar!c parole. Deferipto. 
Plin. Dar leggendo ciò, ch'alsvi dic 
dire. i 

Preeunt difcipulis preceptore:, 
Quintil. lib. 2. cap, $. Dertano. Ma 
Traire aliquemiper lignificare, £'x- 
cellere,non è dell’ufo. 

PRIESTARE, PRIUEUELLERE, 
PRECEDERE, PREVERTERT 
alicui,o aliquem (ma Praire fol csi 
Dativo , dice 11 Voilio. ) Eccedere . 
maggioreggiare. 

Homo ceteris animantibus pre. 
ftat.Cic lib.a.de Fin. 

Virtus praftat cateris rebus.li. 
Ibid. lib. 4. 

Quantum Galli virtute ceteros 
mortales praltarent. Liv. Dec, 1, 
lib. 5. cap. 20. PreMat tamen in- 
genio alius alium. Quinti:. Zid, ro 
cap. Vo i 

Vel magnum praftet Achili:m, 
Virg. Rin. 11.438. Siefi pis Arode 
d’ Acbille, oppure, Siefi in’ alero 
Mebille 

Preftare alicui fcientia, etate, 
&c. Cic. inter fuos xquales ionge 
preftare.1d.E/fere da troppo piu che 
Suoi pari. 

Praftare benevolentiam alicui. 
Cic. Muftnare s dicbiarare la ben: 
voglienza. 

Nihil'effe fanientis preftare, 
culpam.Id.lib.9. E pi? 18.09-1 
vio nun dee d'altra cola efer ee 
che di fuga eslpa. 

Re 3 
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Sed motos praftat componere flu- 
Aus. Virg.En.1.139. Ma conviemmi 
jnprima. l 
PreareRempublicam Cic.Man- 
renerla,ferbarla falva, ed intera. Se, 
& miniftros fociis Rejpublice. ld. 
Obbligarfi per fese per gli Ufictali a- 
olt Allegati  Fa@um alicujus » Id. 
ò ° 
Render ragione de'fatti alfrui. 
Aliquem anse edes, Plaut. Con- 
durlo,prefentarlo avanti lacafa 
Eos finibus his praftabis, quos 
ante prefcripfi, Cic. dn. 0, F. Lib. 
1. Epift.1. ‘Per quegli /arat tenuto 
fra que’terinini ,che si bo prime pre- 
Serittt : 
Se incolumem praftare . dd. Sere 
barfi fanp,e Jalve. 
Principem preftare. Svet. Far © 
ufficio di Principe. 
Prafto haec. Cecil. Apporto y ar- 
reco » 
"Preftare vitium, Cic. Fidare, ob- 
bligarfi per lo diffetto d’alcuna cofa + 
PRIESTOLARE aliquem. Ter. 
Alicui.Cic.Attenderfo. 
PRAEVERTERE aliquem pra 
Republica. PlautsAver più a cura. 
Aliquid alicur rei.Cic, Plaup. Anti- 
porre. i 
Huic rei prevertendum exiftima- 
vit. Cef, Lib.7. B.&G. cap.14. Credette 
doverfi ovviare. 
Illuc pravertamur » Oraz. Zib.ts 
Set.3.Vegglamo ciò prima, 
| PROCEDERE in virtute,ad vir- 
eutem , ad virtutis aditum. Cic. de 
manzarfi è 
4Ztate proceflit .[d.de Sezett.Egli 
e‘inetà provetta . N 
Ut omnia(ut f| pero)profpere pro- 
cedant.Cic./.12. Epiff.9. Accioche 
suste de cofe riefchino a licto fino. 
PROCUMBERE gembus. Ov- 
vid.ad genua. Liv.ante pedes alicu- 
jus, Ovvid. Umiliarfi a pie . Paffav. 
Ad arborem. Marz. Appogiarfi ad 
un’albero. si 
Procumbit hymi bos.Virg..En.s. 
48 1.Cade flramazzone In terra. 


Procumbere in armos. Marz.In & 


gaput. Ovvid. Cader co? capo in gino 


Nuovo Mesoslo . 


PRODERE memorie.Cic.Memas 
rig. Cef.Render chiaro, manifeffo, rie 
cordeuole.Mdnumentis. Cic. Mettere 
per ifcritto » | 
‘ Prodere memoriam alicujus fefti, 
Id . Render memorabile . Prodit me- 
moria. Colum./.1 c. 4. Secondo che 
raccentamo.Bocc N.39. i 

PROHIBERE vim hoftium ab 
oppidis.Cef.Ribptrare indietro. Adi= 
tum alicui, vel aliquem aditu . Cic, 
Chiudergli l° entrata . Petr. Dolo- 
rem dentium. Plin. Acquetare. A- 
liquem ab injuria. Sal. Guarentirlo, 

Parentefne meos mihi prohibeas ? 


‘ Plaue. Cure. s. a. Mi celerai anche } 


miel genitori ? 

PROPERARE in campum. Cie. 
Ad exitum.Brut.ad Arf, 

Properare proficifci. Cic. Avac- 
glar la partenza. | sO 

Pecuniam indigno heredi propera. 
re.Oraz.So//ecitamente amaffare 

Hoc opus,hoc ftudium parvi pre. 
peremus,& ampli, Id. 2ib. 1. Epi/f.3, 
Affatichiamci in queflo. A 

Vellera Jana cui properabantur? 
Id.Epod.0d.12. per cui fi lavoravano 
infetta? 0 0 

PROPUGNARE commola pa- 
tria. Cic, Difender le ragioni della 
patria . Pro falute alicujus. Id.Com- 
battere perse. 0 O 

Propugnat nugis armatus, Oraz. 
l.1, Epift.18.cioe' spro nugis. Com- 
batte armato per fue frafchesc bagat- 
selle. | e 

PROSPICERE fibi, faluti fue , 
&c. Ter. Cic Guardare alla fua fa- 
fute.Boce. N 22. In pofterum. Cic. 
Futura. Id. Ansivedere. Senecu- 
tem. Sen, 5/7er proffimano alla vee- 
ehiezza » 

N:ifi Parum profpiciunt oculi . 
Ter. Phorm. g. 1. Se io non ho le tra- 
meggole . o | 

Neque oculis profpicio fatis + 
Plaut.Ampb.s.1.Non veggo bene. 

Villa,qua prefpicit Tufcum ma - 


re. Fedr. Fab. 30. Sopra il mare ri 


vuardante.Bocc.N 14. 
PROVIDERE in pofterum. Cic. 


Pro- 





Verbi di: vario Reggimento . 


Prowitdero.Alicui contra aliquem. 
Id. Proexggerlo. Rei frumentarie , 0 
rem frementariam:, o dere frumen- 
taria.Cef. Vettovagliare, provvedere 
di dettovaglia(i Tetti hanno Vittua- 
glia) | * do 
+’ ‘Que fi non au providentur, me, 
aut herum pefflundabunt.Ter.Andr 
° 3.3. Se non vi fi provvede con qualche 

ingegno. i he 

‘ Provifum el rationibus multis , 
ne, &c. Cie. Ac.1. in Verr. In molte 
guife fi è provveduto.A Diis immor= 
‘talibus,&c.Id, o 
© PUGNARE pugnam. Plaut.pra- 
lia.Oraz.Dar battaglia. Cum hofte. 


Cic. Contra pedites. Plin. Adver= 


fus latrones . Id. Combatter contra. 
Illud video pugnare te, utyi&re. Cic. 
J.ro de Nat, Deor. Veggosche tu di ciò 
. contendi,©&c. i CA 
*“’Pugnare de re aliqua.Cie.Ter.Pro 
‘aliquo Cic.In aliquo loco.Id Pugna- 
ta pugna cumRege.Liv.Pugnata bel 
Ja fub Ilio.Otaz: — 
_ Quoda verbis hoc pugnari video, 
Cic. pro Sex. Rpf.Si contraffa. 
— PURGARE fe apud aliquem,o a- 
licui de re aliqua.Ter.Scwfarfi,giuffi= 
ficar fue ragioni. ‘ ani 
Purgare crimen.Cic. 

Mores tuòs mihi pirgatos,sc pro- 
batos effe VolniRi Gio Ar. 1.214 
Et morbi miror purgatum te illius. 
Oraz /.2./4t.3. o | | 
° PUTARE mihi.Teren, Pro nihi- 
1o.Cic.Aliquid minimi.Id. ener per 
nulla.Rem'ipfam putemus, Ter. A- 
del.5s.3. Efaminiame l'affare . Volen- 
sieri farei un poco ragione con effo te- 
s0-Boc.N.50. 

Putare rationem cum aliquo. Cic. 
Far la fuaragione.Boc.N.21. 
Putatur prudens.Id.Sevulo è tenuto. 


di 

QUADRARE arvum.Oraz, Qua- 
drarlo,farlo quadro, È * 

Omnia in iffam quadrare apte vi- 
dentur. Cic. pro Celio, parlando 
di Clodia. Le fi adattano , le calzan 
oa RA 

Vifum et hoc mihi ad multa 
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uadrare, ld. Att.1.4.Ep.r7. Amec 
prat porerfi ciò appropriar giufto > 
a molse cofe. (NI Niro 

Quare quoniam tibi ita quadrat, 
Jd.in Bruto, Poiche tal’e tuo avmvi/o. 

QU/ERERE aliquid ab aliquo . 
Cic.Cef.De aliquo, Liv. Cic. Ex ali- 
quo.ld. Spiare da alcuno.In aliquem. 
Id, Inebiedere , formaro inguifizione 
contro 2 Uto. |» «SES 
“* Quaerere omnes ad unum exem- 
plum.Declam.in Sallnft . Voler tutti 
aggiuftare adun modello. © °° 

* Quaerere rem tormentis,e per tor- 
menta.Cic./nvéftizare il fatta co*tor- 
menti. i o 

Quaerere rem mercaturis facien- 
dis. Id. Cercar di far danajo col mer- 
cantare, ©» i . 

QUERI. Multa de mea fententia —. 
queftus eff Cafar.Cie Z.1.Ep.9.Lan- 
gamente Cefare fi e doluto. 

Acceperam, Milonem meum que- 

ri per literas injuriam meam . Cic, 
Att.l.s0Ep.8. 

1s mihi queritur,quod.Id.A.2.iz 

Ver. Meco fi duole.Petr. 
| Quereris fuper hoc etiam, quod. 
Oraz.l.2.Ep.a. ©. 

Apud populum queftus et . Plin, 
Jun.de Zir.Illufti <” a 
- QUIESCERE tota no&c.Cic.Vi- 
ginti dies.Id.'Pofarfi.Sormnumhuma- 
Dnum.Apul.Dormir da momo. 

Quibus quidem nuptiis quam fa- 
cile poterat quicfci,fi,&c.Ter.Andr. 
4. 2. Dalle quali nozze potevamo di 
Seggieri efer liberi . Nunquam per 
Marcun Antonium quietus fui.Cic. 
Lio.£ p.t. Nba i 
_ Quiefcas cetera. Plaut. /Mil.3.3. 
Sa ficuro del rimanente. Quiefcas ,o 


‘Quiefce,a/foluro.1d.Contentati,lafcia 


quetati. 


R 

RECIPERE alicui. Cic. Promet 
teresaccertare. Aliquem. ld. Rices- 
tarlo. Urbem.Id. Prenderla, 0 rice 
verla. In fe omnia. Id. Addoffarfi. 
Venga fopra di me. Bocc. Fiam.2. Se 
ad,o in îocum.ld.Condwrfi . Se ex lo- 
co» ld, Ritornare. Se ad aliquem, 
° Rr 4g ef 
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Celi Alolto alla fua cofa fi \iparawa, 

. Focc.N.1.Se ad frugem bonam. Cic. 

Ammendarfi , Se proximo caftelle. 
Hirz. Rifaggirfi. Ricowerò inc afa,e 

fer roffi : dentro.Bacc.N.64. 

Recipere te@is.Cic.A-hersare, In 
navem. ld. Farlo imbarcar nel fuo 
navilio. gui 

Recipitur ii in sein hat herba . 
Plin. Lib. 22. Cep: “ E buona a man- 

jarc. 

RECORD ARI: lieu rei, ali 
quam remyde aliqua re. Cic.Cum a- 
nimo fuo vitam alicujus. Id, Ricor- 
darfi,rimembrare. i 

REDDERE colori a! liquid s0c0-° 
Jorem alicuirei. Plin. Colorare, Vi- 
tam pro Repub.Cic. Morire in fervi- 
gio sSpiritum alicui. Liv. Afetser /a 
vita per ano. . 

REFERRE alicni. Ovvid. Riferi- 
re,avvifare . Ad Senatum, Cic. Dar 
parte. Omnia ad aliguem finem. Id, 
indirizzare 

Qui te tantum ore referret, Virg. 
- FEn.1.3290Si raffomigliaffe,fi raffam- 
bra/fe. 

. Imacceptuni. referre. Dichiararfi 
debitore, fcrivere a partita di debito, 

Referre mandata ad aliquem.Cef, 
Alicui. Virg. Manifeftar le commef- 
fiont.ln,0 inter. reos referre. Cic.Ac- 
cufare, 

Referre alicui falutem.Id. Rendere 
12 faluto,o render Salate. Petr. 

Acceptam falutem alicujus bene- 
volentia referre ld. Conofcere Za vi- 
sa dall’altraibenivoglienza. 

Referre enfem vagina.Sil, Riporla 

nel fodero . Aliquid in commenta- 
sium, Cic. Mecrev Inregifiro , fcri- 
mere nel libro di memoria. Se in gre- 
gem fuwin. Id, Riprenderil fno” co- 
Acme.Tornare alle medefime, dicono 
i Fiorent, . 
‘ Cave ad me retuleris pedem.Plaut. 
E pid.3.4.Guardati di riternar a me. 
Me referunt pedesin Tufcalanum. 
Cic.Att.lib.15.Epif},16.l0 men ritor- 
monella mia villa Tufculana , o dî 
Frafcati. . 

Que ad rem referuntiPlaut, Per/. 


Nuovo Metodo» 


iquteChe s'appartengzono all'affare. 

Par pari referre, Cic. Render pas 
riglia . Fiorent. Render, lisi x 
Paflav. 

Hacego illorum defenfioni retu- 
li.Cic.pro Cecina Ho detto ciò fer ri- 
Spondere a quelsche potrebbrfi addur= 
re in difefa loro. 

| Referre cum aliquo. Cic. CRznE 
con alcuno. 

RENUNCIARE alicui , 0 ‘ad ali- 
quem. Cic.Avvifare Aliquid.1d, De 
re aliqua.Plaut Far parola, 

Renunciare Confule:n. Cic. Dis 

chiarare. 
. Renunciare alicui amicitiam. . 
Svet.Hofpitium.Cic. Rinunziare all* 
amicizia , all of pitatità.Re pudium, 
Ter Far divorzio, 

Renunciare vita. Svet. Societati ° 
Paolo Giurifc. Matrimonio . Licin. 
Giurife: Muneri , officio, Quiet Ri- 


Muazianet INAfare, 
Pretor renunciatus fur . Cic. dra 
L.Manil.Fuicreato Pretore. | |, - 


_REPONERE in'numero , ed in 
numerum » Cic. Afetter.ia conto., 
annoverare tra gli altri, Omnia fuo 
loco + ld. Ai Ilogare l ‘affettare tl 
tutto. 

REPOSCERE aliquid alterum , 
ed ab altero.Cic.Domandare, ricbic= 
dere. 

Ad panas aliquem.Virg. Doman» 
dar vendetta contrataluno, gaffigar= 
lo. 

REPUGNARE alicui rei, Cic, 
Contra veritatem. Id. Circa aliqua, 
Quintil. Opporfi, refiffere , ripucna= 


TE è 


REQUIESCERE le&o, Tibulla. 


Humo » Ovvid. In fella. Cic. Ripo- 
Sarvifi.In miferiis.Id, Fra /e mi/erie è 
A malis, ld. Aqer alcuno allevia» 
mento. 

Et mutata fuos requierunt flumi- 
na curfus.Virg. Zc/, 8. 4 Fermarono, 
Stettero.Petr. 

RESCRIBERE literis. Lic. Ad 
literas. Brut. a Cic. Ri/pondere , 


Argentum alicui. Ter. Renderglie» 


lo, Legione ad cquum. Cel. Defa 
7, 


K:1 


Il 


Verbi di vario Reegimento. 


fa fanteria far cavalleria . 

RESIDERE humo, Ovvid. Sedere 
in terra. 

Siquid refidet inte amoris erga 
me,Cic. /Ib.5.E più. 5. Se pure alcuna 
Scintilletta dell’amor mio interima- 
ne.: 

. Culpa refidet inte. Cic. Ad Brut. 
E pift.16. Penes te . Alfen. L. 52. 
$. 1. adL, Aquiliam, In colpa fe 
tu. i 

Pecunia publica apudeum refe- 
dit. Marzian. L. 4. ad L Fultam 
pecul. E° rimafa in poter di lui, 

Refidet fpes reliquis. Cic. Ante 
ei!” Kimane ancora che fperare agli 
altri, 

‘ Cum tumor animi refediffes, Cic. 
Jibi 3. Tufcul. Efendofi attutata la 
rabbia . Venter, gutturque refi- 
dent efuriales feras . Plavt. Capt. 


, 3.1. cioè, Sedendo agunt , dice il 


Sanzio. a 
Refidentur:mortui. Cit. 2. de 
Legg.Farfi per tre dì il Cerotte a'inor. 
ti;qhai giorni diccanfi,Denicales Fe- 
T41®, i ra 

RESPICERE aliquem, e ad ali- 
quem.Ter.Guardare.Por l'occhio ad - 
dofo a uno.Boc,N 80. 

Ad hunc fumma imperii refpicie - 
bat.Cef.lib.3.B.G.cap.a Sopra lui ri- 
pofava. ) 

+ RESPONDERE alicui Cic.Virg. 
Ad aliquid.Plin.Ri/pondere,oppure, 


Corri/pondere. 
Contra elata mari refpondet 


“Gnofta tellus.Virg.£n,6.23.Di rin- 


cantro e" Creti. 

‘ RESTITUERE fanitatem alicui, 
ed aliquem fanitati. Plin. Kender fa- 
no, Che Tobia rifece fano | Dant. 
Par. 4. 

In polTeffionem reftituere.Cic. Ri- 
metter nella pofeffione, 

RETINERE memoriam alicujus 


rer,e memoria retinere libros. Cic. 


Ricordarfi,tener amente . Pudore, & 
liberalitate retinere liberos. Teren. 
I iaia 

LIDIRE aiiquem Cic, Ter. Farfi 


- 


621 
beffe d’ alcuno. De re aliqua, Cic. Ri* 
dere rifum.}d, 

Domus ridet argento.Oraz. lib.4, 
od.11.Riluce,rifplende, 

RORARE,Rorat, /emplicemente. 
Colum.Cade la rugiada. 

Si roraverit quantuluncumg; im- . 
brem. Plin./, 17.6.10, Se pigverà nn 

oco,fe piovicinerà almeno. 

i i cruore. Sil.lib.ro» 
26:.Spruzzante di fangue. 

Lacrymis oculi rorantur obortis. 
Ovvid.£p.Sapph. 

Rorate rotae.Id.de/Pont. 2.2. Ll.t. 
Ruzgiadofe- 

RUERE ad interitum volunta- 
rium. Cic. pro Marcell. Precipitarfi. 
In ferrum pro libertate.Virg.£a.9 
649.Correre allarmi i 

Ruere illa non pofiunt.Cic.pro L. 
Manil,Non pofuno difcadere, < 

Vide fis, nc quid imprudens ruas, 
Ter. Heaut. 2.3. Guarda, che tu per 
difavvedimento non facci alcun guar 
Sto. Spumas falis ere rucbant. Virg. 
En. 1.39. Ceteros ruerem, agce 
rem, raperem, tunderem, & pro- 
fternerem. Ter. Adel. 3.2. Urtercis 
Jpingerei , rapirei , poferei , ab= 
batserci. | 

s 

SALTARE laude: alicu}us. Plin. 
Jun. Danzare al canto delle altruf 
lodi, i 
Paftorem , faltaretut Cyclopa » 
rogabat.Oraz./.r. Sar. 5..Pregava if 
paffore, che contrafacefe l'olifemo in 
danzando Nemo fere faltar fobrius. 
Cic.pro Muran. 

SAPERE. Neccnim fequitur, ug 
cuicor fapiat, cinon fapiat palz- 
tus, Cic.fib 2.de Fin. Ne quindi 
fiegue , chel favio non ba fano if pa- 
lato, 

Mare fapit.Plin./.13.c.7. Ha /apst 
di mare,d’acqua falata. 

Si re@efaperet.Cic.Att.5.1q0Ep.$ 
Se foffe favio Bocc.N.65. 

Ego meam rem fapio.Plaut P/ee. 
I 5.50 ben'io il fatto mio. 

SATISFACERE alicui de vifce- 
ribus, Cic, Ad Q.F.}.1. Epi/t.3.Pa 


gerlu 
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garlo di proprie danajo. Alicui de re 
aliqua,Cef.Alicuiin pecunia Celio 
A Cic.lib.8.Epift.12.Incontanti. 

Donicum pecuniam fatisfecerit. 
Cat.de R.R.Fin'tanto sche non arrà 

agato. 

Satisfa um eft promiffo noftro. 
Cic. Af%.5.1n Verr, e 

SATURARE.Heres vite me fa- 
turant.Plauc, Stich. 1.1, Ai fanno La 
Vita nojofao / 00 

Pabulo fe faturare.Varr. 

SCATERE moleftiarum. Gell. 
Ferarum.Lucr.E/fer pieno. 

Pontus fcatens belluis. Oraz. lib, 
3.04.27. È 
_ SEDERE in equo. Cic.Equo Liv. 
Maerz.Sedere a cavallo Poft equitem 
@raz.In fu la groppa.Supra leonem. 
Plin. Adlagus alicujus. Cic.Sedere 
allato. © SI 

Dum apud hoftes fedimus. Plaut. 
Amp.2.1.Per queltempozche ffemmp 

ra'nemici. “o 

Si fedethoc animo. Virg. n.2. 
660.5e così avvifi. 

Memor illius'efca, qua tibi fede- 
rit.Oraz. lib. 3. Sot.2. Che ti fia pia- 
cinta più. — TL 

Veftis fedet.Quintil. lib.11. c.nife 
Stà bene” i us 


Omnes confurrexiffe,& fenem il- 


Jum feflum recepifle. Cio. de Senelf. 
Si levarono fu, e fecer luego a quel 
mecchie. © n 3 na 
SEQUI veftigiis aliquem Liv.7'e- 
nerle dietro. Sententiam alicujus. 
Cic.Appigliarfi al fentimento . Cia 
Senno commendò Il divifo della Rei- 
ma.Bocc.N.20. a 
SERPERE humi. Oraz. Per hu- 
siae Lin per terra. 
Serpit draco fubter , fupraque re- 
volvens fe fe.Cic.2.de Nat.Deori © 
SERVIRE tempori. Cic. Tempo- 


reggiare.Valetudini, rei familiari , © 


&c. Id. Aver cura, Servitutem. Cic. 
Plaut.Liv.Serufre. 
4ternum fervire . Oraz. Apud 
. aliquem. Plaut. Liber fervibo tibi . 
Plaut. AMenac. 5.9. Matris fervibo 
commodis . Ter. Heeyr. 3. s. Ut 


Metodo. 


communi vtilitati ferviatur. Cic.ss 
Offic. Perche‘ s intehda all''utiliti 
pubblica. 
‘Non bene , crede mihi , fervo 
fervitur amico. Marz./ib. 2. Epi- 
27:32, 
‘ SITIRE fanguinem.Cic..Aver fete 
di fangue.Sitiuntagri.Id In locis fi- 
tientibus. Plin. In /noghi fecchi , ed 
aridi. 0 
Quo plus funt pote , plus fitiun= 
turaque.Ovvid Faf.1, 
° SOLVERE crimine: Staz. Afol- 
mere. Fidem. Ter. Mancar dello fua 
fede.Bocc.N.29 Fidem voti.Ovvid, 
Compier?il voto. Argomenta. Quinte 
Sciogliere.Pecuniam.Cic.Pagare.Vin 
tam alicui , e aliquem vita. Plaut, 
.Farlo mortre.Obfidionem urbis, vet 
urbe obfidione. Liv.Liberare dall” 
affedio. Feedera. Virg. Rompere £ 
patti. Temestti, nonsene[fer patto + 
Inf.22, i | ° 3 
'  Solvere , femplicemente , 0 fol- 
were navem , 9 folvere è portu $ 
Cic, Cef. ‘Partire , levar I° ancore è 
far vela. Solvere dife Dante Inf, 
pan n : 
Solvere ab Alexandria.Cic. 
Solvere ab aliquo, Id. Pagare con 
pigliar danaro in preffanza + Nec 
folvitur in fomnos, Virg. 2.4 
530. Non dorme , o non fornecchia , 
F. Sacch. Non fi può addormentare + 
Bocc.N.28.. Ni Rai 
° Solvendo nonefle. Cic. Non peter 
pagare Acuilarobafalle. Purg. 
33: 
‘Querit,foluturufne fit eos;(idelt, 
nummos adulrerinos)pro nobis.Cic. 
1.3. Off.,Se egli debba pagare i dana- 
ri falfi per buoni. ace 
SPECTARE orientem . Plin. Ad 
orientem. Cef. In meridiem. Cat.Efe 
Ser volto verfesBocc.N.61, 
Spe@are animum alicujus ex fuo. 
Ter. Giudicere di alcuno dalle fue 
proprie maniere, 00 
Spe@are aliquem ex cenfu. Cic, 
Pregiarlo fecondo I° aver. In unum 
exitum fpe@antibus. Cicelib. 1. de . 
Orat.Che tirano al med*fimo Z06 


i” 


Ca 
pi 


Verbi di vario Reggimento 


STARE ad Curiam . Cic. Sfar 
vitto avanti la Curia . In equa ali- 
cui , fup. loco , Sen. E/fer pari. 
Audtore certo . Liv, Appigliarfi al 
Jentimento d° Autur ficuro. Abali- 
quo + Cic. Cum aliquo. Cic. Liv. 
E/fer di ua fazione , renerfi con lui, 
Contra aliquem . Cie. Virg. Effer 
di parte avverfa. Pro judicio erro- 
risfui. Fedr. Soffenercon pertina- 
cia. Animis. Cic. E/fere intrepido , 
non abbandonarfi. Fide. Liv, In fi- 
de. Cic. Attener la preme/fa . Mul- 
torum fanguine , ac vulneribus . 
Liv.Coftarcil Sangue, e le ferite di 
moleia 

— Quorum ftatue in Roftris flete- 
runt ufque ad noffram memoriam. 

Cic. Philipp.9-Stettero fife è 

* Cum in Senatu pulcherrime ffa- 
remus. Cic. lib.1. E pift.q.Efendo in 
buoniffime fato $ noffri affari. 

- Stant lumina fiamma. Virg, Ea, 
6.300. Fiemmeggiane gli cechi , Con 
occhi di bragia, dì Caron diffe Dante 
per imitazion di Virgilio.Izf.3. fe- 
condo il Landino. at 
‘ Ubijusfparfumeroco ftetit, O- 
raz. Zib.1. Scr.q. Quando fparfovi Il 

zafferano,comineerà a rappigliarfi 32 

brodo, “e i 

Qui fi fteterit idem. Cic. ad Brus. 
E pift.10.Se dura,fe non varia. 

Modo ftet nobis illud. Id. lib. 9, 
E pi. 3. ‘Purche ffiamo fermi in 
quello. E. 
. ©mnis in Afcanio cari ftat cura 
parentis. Virg. En. 1.650. Tutto jl 
penfiere ffà fifo in Afcanio . Per me 
ftat.Quintil Plin,£ mie la colpa, 

Standum eft cpiftolis Domitiani. 
Nerva appò Plin. /il.10, E pif?-66. E 
pur’uopo rimetterfi,@e. ’ 

Quid agitur?V A. Statur.Ter.Fun, 
2,2.Che fi fa?Si ftà in piedi. © 

STATUERE exemplum in ho- 
minem , ed in homine. Cic. Fare an’ 
efecuzione efemplare contro atale 3 0 
RISE perfona di rale, 

apite aliquem interram. Ter. 

Batterlo col capo in terra. 

Statuere in aliquem. Cef, Senten= 
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ziare alcuno . Apud animos, velin 
animum.Liv.Seco proporre. Statuam 
alicui ftatuere. Cic. Rizzargli une 
fratua.Statupnm eft, Id.Così e ferma» 
ro.Bocc.N.79. 

'° STRUERE calamitatem alicui, 
Cic. Ordire altrui danaggio. G. Vill 
Odiuna in aliquem. Id, Procerar di 
renderlo odievale + Mendacium . 
Liv. Fatta una fua favola » Bocc.N. 


77. 

7 STUDERE alicui. Cic.E/ere afe 
fezionato, parziale: Laudi, & digni» 
pati. Id. Brigarfi. Aliquid. Cic. Ter. 
Oraz. Agegnare, In aliqua re. Gell. 
Attendere.in aliquid.Quintil. Por 24 
mira, È 

— Nec ftudeat tui.Cic. Zib.3. de Nat. 
Deor.da un’antico Poeta.Ne fi curi di 
te. 

Rem ad arma deduci ftudebat, 
Cef.de B.G.lib.1,cap.3, S'ingegnava 
condurre la bifogna ad una guerra. 

STUPERE in aliquo . Val. Mat. 
Re aliqua.Oraz. is rf aliquam. Ov=- 
vid. Rimanere attonito di qualche co= 
Sa . Stapa come un trafognate . Bocce. 
N 68.Rem aliquam. Virg.Mirar con 
ifapore. È È 

Hec cum loqueris , nos Varrones 

upemus,tu videlicet tecwn ipfe ri. 
des.Cic.lib.a. de Fink 

SUADERE legem. Cic. T'irare 12 
popolo ad accettar fa legge. 

Pacem,e de pace.Cic.Quintil. 
SUBIRE te@is,e ad tefda.Virg.in 


,celum. Plin. Limina. Virg. Entra- 


re, aumicinarfi , Onus. Liv. Ad- 
doffarfi. ° de 


- _ Mihicun@arum fubeunt faftidia. 


Ovvid. Zpif. Parid, Mi faffidio di 
tutte è Non ne palla per viauno, che 
non mi fpiaccja,come la mala ventu- 
ra.Bocc.N.58. Ipfe fubibo humeris . 
Virg. En.2.708. lo ti perterò in fu le 
Spalle. e i 

Subire animos Liv. Entrare, met- 
terfi, 

SUBJICERE aliquid oculis.Plin. 
Jun. Liv. Sub oculos. Id. e Quintil. 
Mettere avanti gli ocebi, Senfibus . 
Cic. Metter avanti, 
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Subjicere teltamenta 1 Cic. Con- 


sraffar teftamenti; far teftamenti fot-' 


sopofti 


bo 
SUCCEDERE penatibus, muro, 


Virg.Eutrare.Murum. Sal. Approf- 
fimarfi. Sub primam acicm. Cef,A- 
vanzarfi a primi filari. Alicui.Cic, 
Succedere. Oneri. Virg. Addo] arfe- 
Jo.Iu locum.Cic.E/er peflo in luogo, 
in vece dic. 


SUCCENSERE alicui. Cic.Inju- 


giam alicui.Gell, 

Si id fuccenfeat nunc. Ter. Andr. 

2.3.Sc di ciò ficruccia. 
‘ SUDAREa/ffolate.Cic. Pro com- 
munibus commodis. 1d.Travag/iar- 
fi.Sanguine multo fudare.Liv.swdar 
Sangue 

È: dure quercus fudabuntrrofcida 
mella.Virg.Ec/.4.30. | 

Et vigilande no&es, & infuda- 
ta vefte durandum, Quintil.Jib.11. 
sa4p.3. 

Sudataque liguoeem=Tura ferat. 
Ovvid.Metam.lib,10.9.Rifudati dal 
#ronco è 

SUFFICERE omnibus. Lucan, 
Cic. Baftar per tutti. : 

Nec nos obniti contra, nec ten- 
dere tantum fufficimus. Virg. En. 
5.21. Noi non fiam datanto, Nen 
vaglion le forze noffre. Bocc. G.4. 

rinc. 

Ad quas nec mens, nec corpus, 
nec dies ipfa fufficiat. Quinte. lib.1. 
G. 12, 3 
Ipfe Danais animos,virefque fuf- 
ficit.Virg. E n.2. 617. Samminiftra, 
Aliam fufficere prolem, Id.Grorg.3. 
65. Suffituire. 

Ardentefque oculos fuffedti fan- 
guine, &igni; Id. En. 2. 210. Che 
aveano gli occhi roffî , ed infiam- 
mati. 

SUPERESSE alicui. Plaut. So- 
pravvivere . Svet.Difenderlo.ingia- 
dizio., Labori. Virg. Zenire a capo. 
del lavoro. Supereft mihi. Cic.lib, 

3.de Orat.Mi rimane. Populi fuper- 
funt auxilio, Virg. £n.11.420. Son 
Soperchj, Tu plane fuperes , non 
ades.Gelli/ib.1. 0.32. Tu fedi foper- 


Nusvo Metodo 


«bio + Modo vita fuperfit è Virg. 
Georg. 3.10. Senon mancalavita , 
Mentre la spia mifera vita fofterrà 
queffi membri.Bocc.N.25. 

SUSPENDERE arbori, in arbo- 
re e de arbore.Cic. Appiccar per la 
gol4.Bocc. N.31. Appendere. Dant. 
inf.13. In furcas.Ulp, 

Sufpendit picta vultum , men- 
temque tabella.Oraz./ib.2. Epiff.1. 
Guata cen gli occhi,e col cor fife.Petr. 

T 


TACERE aliquid. Terenz. Cic. 
Plaut. De aliquare. Quintil. 7'emer 
credenza. Bocc. N.79. Poteft taceri 
hoc.Tor.Eun.n2. 

Dicenda, tacenda Iocutus. Oraz. 
lib.1.Epift 7. n 

TEMPERARE iras. Virg. Miti 
gar fo fdegno , Cadibus. Liv. Affe- 
nerfi. A lacrymis. Virg. Ceffare 
Alicui.Cic.Ri/parmiarlo, 

tati juvenum temperare.Plaut. 
Reggere , guidare. Sibitemperare. 
Cic. Raffrenarfi. 

TENDERE ad litora, Livin La- 
tium.Virg Andar verfo, 

Tendititer velis. Id. 2n,7.7. Co 
mincla,o prafegme il viaggio, 

Non rete accipitri tenditur. Ter. 
Phborm. 3.1. Non tendefi la rete alla 
Sparviere è 

Manibus tendit divellere nodos « 
Virg. En.2.320.Tenta, fisforzadi 
fciorre i nodi. 

Tendere adverfus au@oritatem 
Senatus. Liv. Dec. 5. fib, $. cap. 4. 
Oppurfi e i 

Tendere alicui metum, aut fpero. 
Cic. pro Fonteio Far cofa sonde na- 
fea paura, 0 /peranza. 

Hic fevus tendebat Achilles,/ape 
pelles, o tentoria, Virg. Er. 2. 
29. Quiera attendato ,0 appadiglie- 
nato . | 

TIMERE aliquem. Ovvid.7'eme- 
re. Alicui.Ter. £/fer dell’altrui male 
Sollecito . fb aliquo.Cic. Nen fi affi= 
curare , diffidarfi d'alcuno. De Re- 
publica.Cic. Affannarfi per gli pub- 
blichi affari. De vita, Celio a Cica 
Temo dilla mia vita. 

Ti- 


= 
Cral 


ci sx, k_® 


Verbi di vario Reggimento. 


Timeout, e timco ne. Vedi di fo- 
pra,fac.4a14. 

TRADERE in cuftodiam . Cic. 
Cuftodia,Colum. Imprigionare. Se 
totum alicui.Cic.Darfi tutte ad uno è 
Farfi uom ligio di lui. Petr, 

TRANSEIGERE gladio aliquem 


| per pe@us.Liv.Cum armis corpus a- 


licujus. Id. Pafarlo infino dall'altra 
parse.Bocc.N.17. 
| V 


VACARE morbo, ed a morbo, 
Celf.Efer guerito.Sibi. Marzial. At- 
rendere a fe-Philofophie. Cef. Stu- 
diar in Filofofa. In aliquod opus. 
Ovvid.Stat® intefo atale, 

Vacare culpa. Cic. A culpa. Sen. 
Ab omni adminiftratione,Cic.Efe= 
re efente.Animo.Id. Ricrearfi , pren- 


der diporte.Vacat locus. Cef. Il /uo-. 


go e voto. Vacat mihi.Quint.Zo mi flo 
in ozio. Vacat annales audire, 
Virg.En.1.377. vivvi tempo da fen- 
tir le fforie. 

Tantum huic ftudio relinquen- 
dum, quantum vacabit 2 publico 
officio, Cic. /.2. de Divin. Il tem- 
po, ebe avanzerà alle pubbliche 0c- 
cupazioni. 

Quorum animus ponendi pecu- 
siam nunquam vacavit . Val. Mafl. 
Lib.4 c.3.fup.vacationem,come vuo!” 
il Sanzio lib. 3.6.3. Nun ban lafcia- 
re mai la voglia di dar danari ad u- 


Jura, 


VAGARI paffim toto foro.Cic.In 
agris.Id.Difcorrere per. Andare aja- 
to.Boc.n.72.Yagatur errore animus. 
1d./,2.0ff.Stogliefi,deviafi. 

VALERE.Cum valebo ab oculis. 
Gell./.13.0.29.Valentei oculi.Plau, 
Eoliftaben d’occhi. AuQoritate va- 
Jet. Cic. Valetejusau@oritas, Id. 
‘Prevale. 

Valet tanti,valet nimio,ne//s ra- 
glon Civile.Val tanto yval molto.De- 
nos eris valebant.Varr. 

Quid agitur 2 ut valetur ? Plaut. 
Perf.2.<.Che fi fatcome fi fa? 

VAPULARE.Vedì li Preter.fac, 
333.e la Sintaffi,fat.420, 

VEHERE amye. Ovvid, Per ma- 
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ria.Plin.Portar per fiume , per marea 
Vehi curr.Cic.In curru. Ovvid. E- 
quo.]d. In equo. Cic. Andare in car- 
rozza4a,a cavallo. 

VELLE aliquem. Plaut. Vo/erZi 
parlare. Alicui, ed alicujus caufa. 
Cic. Volerli bene. Rem volo defen- - 
fam. Id. Zib. 13. Epift. 9. Difide-o 
ro, che fi defenda. Quid fibi vult 
iltud.? Id.Che vno/ dir quefto ? Bocc. 
N.88. i 

VENIRE alicui auxilio.Liv.Sub- 
fidio.Cic. Suppetias. Hirz. Venire in 
Soccorfo, in ajuto. 

Venire alicui adverfum. Plauto 
Farfi altrui incontro. In certamen 
cumaliquo . Cic. 4 tenzone, alle 
prefe. Arioft.1. In confilium alicu- 
gus. Id, Andar ad alcuno per confi- 
gliarlo. Subj2aQumtelorum, Liv. 
Avvicinarfi a gittata di dardo Auna 
baleffrata, Bocc. N.96.lnimicum alie 
cui venire. Cic. Divenirgli nemico. 
Nimicarlo. Bocc. N.98. Ad inimici- 
tiasres venit. Id. Venire viam. ld. 
Fare il cammino. Ad me ventumeft. 
Id. pro Quint. Mihi venitin dubium 
fides tua.Id. Jbid.Comincio a dubitare 
de lla tua fede. 

De forte venio in dubium Ter.A- 
del. 2.2. Sono în pericolo di perdere il 
capitale, 

Venit mihi in mentem Platonis. 
Cic lib.5.De Fin.Sovviemmi di Pla- 
tone. 

Ur aftute in mentem venit de fpe- 
culo mala? Plaut. Mofel.1.3.Lè ri - 
corda dello /pecchio, 

Venitin mentein populi Romani 
dignitas.Cic. 

VERTERE . Quod mox inlau- 
dem vertit. Tacit./ib.4. Annal. Tor- 
nò in lode. Stultitia aliquid alicui. 
Plaut. Imputare afollia . In rem 
fuam . Ulp. Far /uo pre. Ad fe 
partem alicujus rei. Cic. Appro- 
priarfi . 

Vertere Platonem . Id. T'ras/a- 
tare , traducere . Greca in Lati- 
na. Quintill. De Gracis . Cicer. 
Ex Gracis. Tcrenz. Tribusinre- 
bus fere vertitur omnis vIREUI: Cic, 
104 
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lib.2.0f. Si contiene, confiffe. 

- Intra fineshos, quacamque acci= 
derint, vertentur.Celio a Cic./.8,Ep, 
8.Fratal termini contertanofi l 

In priorem partenti funt verfa, & 
mutata omnia. Cic. pro Sex. Rab. SI 
Sono cambiate, e volte nel peggio. 

Jim vertat fortuna.Liv.Dec,1.5.3. 
co8.Avea mutato faccid, . 3 

Qua te genitor fententia vertit / 
Virg.dEn.1. 241. Qual dal tuo inten- 
dimento t'ha folto? Bocc.Filec, 

‘ VIGILARE ad multam no&em, 
de multa noe. Cicer.in Sormn.Scip, 
Vegghiar gran parte della notte, — 

No@es vigilare ad ipfum mance. 
Oraz /.1.Serm.Sat.3. Fino alla mat- 
tina. Vigilare ftudiis. Properz. In 
fcelus Stzz.No@&es vigilantur ama- 
re.Ovvid.:Epiff.Medee. 

VINDICARE fe abaliquo. Sen. 
De aliquo.Cic. Prender vendetta d° 
alcuno. Te valde "vindicavi. Id. ad 
Att.k.t. Ep.13. Mi fono ben vendico 
di te.Così fpone il Manuzio. — 

Peccatum in altero vindicare. Id. 
Panire in altrui «In aliquem fcelera 
alterius vindicare.Idem. Vindicare 
Jabore.Id,Far'efente. 


Metodo o 


Graiumque fideo bis vindicat aes 
mis.Vir.ZEn.4.228.Sottrasge duo fia= 
te dall’armi Greche, » 

| Vindicare in libertatem.Cic.Frano 
care, far libero. Libertatem. Cef. Di- 
fendere la Libertà.Se ad fuos.Cic.Ré- 
derfi fanose Jalvo a'fuoi.Se exiltima= 
tioni hominum. Id. Afesterfi, e man- 


 senerfitn iftima. 


. Alcuni fcrivono gli efempj fe- 
guenti colld ESVENDICARE . Ma 
noi farem conofcere nel Trattato 
delle Letterese dell’Ortografia,che 
fi dee sépre fcrivere VINDICARE. 
. Aliquid pre fuo vindicare. Cicer, 
Richieder una cofa come fia. Sibi af- 
famere,& vindicare. Id, Dicere fui, 
& vindicare. Zdem, Attribuirfi. . 
ULULARE.Ululantfcanes.Virgs 
Abbajano. 
| Redes ululant plangoribus femi- 
neis.Virg..£a.2.488 Rimbomba, ri 
Suona la cosa. i nd 
Ulalarunttritia Gall.Luc.4.1.5604 
Urlarono con dolorofi guai + 
. Ululataque pralia gaudes. Staz. 
2.9.Theb.724. 
UTOR. Vedi la Sintali,Regola 
XXXUI. fucc.423. 


P_A R TICO LA KI 
INTORNO 
A' Nomi de’ Romani , alle Note de’ loro Numeri, al modo dicons 
sare i Sefterzj, edalla divifione del Tempo. 
Utili perl’ intelligenza degli Autori. 
C A Pi: 1. 
De'Nomi degli antichi Romani. Prefo da VALERIO MASSIMO, 
da SIGONIO, de LIPSIO, ed altri Antori. 


Greci aveano un fol Nome, ma i Romani talora n’ebbero infino a tres o. 


quattro,che per effi appellavanfi PREENOMEN _, NOMEN,COGNO- 


MEN, ce fovente altresì AGNOMEN. 
Il Prenome è quello , "che conviene a ciafcheduno in particolare : il 


Nome quello che nota il legnaggio, da cui ciafcun difcende, : 


he noi 
icia= 
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diciamo Cafato;il cognome,o fopranome quello,che prende fpezialmente 
4lcuna famiglia,o ramo di tal fegnaggio s per difceverarfi dalle altre del 
medefimo ceppor 

I. Del Nome proprio ; PRARANOMEN. 
1L PRENOME adunque,ficome la parola fteffa denota, era quello , che 
adoperavafi dinanzi alla cafata;e fi riduce al noftro Nome proprio,che vale 

a diftingucre i fratelli d’una medefima famiglia ychiamandoli Piesro, Gio- 
Wanni,Giacomo,©c. ==. pata SE n 

Fu prefo it ufanza il prenome gran pezza dopo il Nome.Perciocchè co- 
ftume fu de’ Romani dare a’fanciulli il Nome del cafato,il nono giorno ap= 

preflo alla Ioro nafcita a’mafchise l'ottavo allé femmine fecondo Fefto, e 
Plutarco.E cotai giorni Chiamavanfi Dies Luffricisefendo queta una ceri- 
monia,in cui ritonofcevanfà per legittimi,e di tale,o tal cafato; e fe né im- 
ponea loro ilNome.Ma il prenome lot non fi dava; fe on quarido presdea- 
no la Toga virile,croè,all’età di diciaffette anni,o in quel torno scome ap- 
parifce dal Compendio del decimo libro attribuito a ValerioMaffinto:Pae. 
rissdic’egliyzon prinfguam recans virilem fumerent,puellis nen anteguam nu- 

berent,Prenominaimponi morfs fui[fe,0 Seruola anttor eft.Fafli ciò manife- 
fto altresì dall’Épiffola di Cicerone , i di cui figli fon fempre ivi chiamati 

Cicerones pueri,fino alla méntovata età dopo la quale appellanfiMarens fi- 

Lius,Quintus filius, CA l a ea 

Che fe Cicerone nell’ultima Lettera del 1.6.4d Aes.chiama fuo nepote;fi= 
glio del fratello, Qmintum Ciceronem puerumsmi fo a credere , che fia quivi 
un abufo della voce Peer , 0 per diftinguerlo dal padre ; che fimilménte fi 
chiamava Quiniws so forfe perchè non guari di tempo prima avea prefa la 

Toga virile.E in quanto a ciò,che’l Sigonio mentova di Plutarco, e di Fe- 

fto,ch’égli contende effer contrarj 4 Valtrio Maffimo , debbefi avvertire, 

che quefti Autori non parlano gia de’prenomi,ma de’ Nomi ;, iquali, come 

detto abbiamo;imponevanfi l'ottavo; o°1 nono giorno dopo Ja nafcita, Il 

che certamente ha idgannato’! Sigonio. MN 

ln imporre sì fatto Prenome badavafi a dar quello del padre al figliolo 
primogenitoze quel dell’avo , 0 de’*fuoi maggiori al fecondogenito , e fe- 

uenti. i $i | | 

x Varrone afferma,che v’eran preffo a trenta di tai prenomi a fuo tempo, 

de’quali i più ufitati poffon ridurfi a diciotto , fegnati alcuni con una fola 

lettera,altri con due;cd altri con tre fecondo che per noi qui colle loro E- 

timologie fi recherrano. 

1; Con'una fola lettera fe ne trovano undeci. ‘ 

A. AULUS, detto così dal Verbo Alo,come nato Diis a/entibus, 
C. CAJUS;detto così.A gandio parentam. 
D. DECIMUS;cioè,ch'è nato il decimo. 
, K. KAESO,pigliato da Cedo,perchè fu uopo fendere il ventre alla ma- 

dre per farlo venir fuori. LI 

L. LUCIUS,da Lwx,/ucis, perchè il primo,ch’ebbe tal Nome, nacque 

allo fpuntar del giorno. i 

M. MARCUS,conie fe fi diceffe Merzolino,nato nel mefedi Marzo. 
Mala M°corì fopra di fe un Accento Agutoyoppure una Virgola cost 

M°fa MANIUS;cioè,Nate la mattina,0 più tofto,Bwono;perchè anticamen» 

te Marnisscome abbiamo dimoftrato,fac.541.fignificava Bnono. 


N, NU 
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N.NUMERIUS, che vienda Nemerss. 


P. PUBLIUS, odalla parola ‘P’ubes, o da Populus, quali , Popolaz 


re, ec gradito dal popolo. | 

Q. QUINTUS, cioè il quinto figliuolo della fua famiglia. 

T. TITUS dal Verbo Tueri , quafi dicetle Tutore , o Confervator 
della patria. 

2. Condue lettere ve n’ ha quattro. o 

AP. APPIUS, che vien dalla parola Sabina derias. Perchè Artius 
Claufus fa il primo) che sbandito dal fuo paefe ; e venuto in Roma s mu 
tò il nome in quello d’ Appiws Claudius. 

CN. CNEUS , quafi Nevsus , forfe da alcun neo , 0 margine , ch” 
egliavea nelcorpo, 

SP. SPURIUS, che nota vizio nel nafcimento. Perchè tal vocabolo 
‘in Latino fignifica parimente Ba/fardo, o IMegtttimo : Quafi fine patre . 
Oppure : Spurl, quafiextra puritatem, © immundi, diceS.Ifidoro. 

TI. TIBEKIUS, cioè, nato vicino al Tevere. 

3. Con tre lettere fe ne trovantre, 

MAM. MAMERCUS, che appò gli Etrurieni fignificava Mars, fe- 
condo Fello, ; 

SER. SERVIUS , da Seruns , Schiavo ; perche colui, che prefe if 

rimo sì fatto Nome, nonera nato libero . : ; 

SEX. SEXTUS, quafi il feto nato. 

E quefti fono li diciotto Nomi propri Ji piùcomunali fra’ Romani. Se 
me potrebbe tuttavia aggiugnere alcun’altro, ben conofciuto nelle anti- 
ehe Ittorie, come Ancus, Aruns, Hoftilius s Tallas, ecertialtri. 


Il. Del Nome generale, NOMEN GENTIS, 

IFNome era quello, che conveniva'a tutta una Schiatta, 0 Cafato , ed 
a tutt’ i fuoi Rami, che corrifpondeva al Patronimico de’ Greci, ftando- 
ne all’avvifo diPrifciano nellib. 2. Percioechè ficome i defcendenti da 
Eaco furon chiamati Zacides y così i vegnenti da Giulo figliuol d° Enea ; 
appellaronfi Giulj, ‘Falii: que’della Mfirpe degli Antoni, Astonii, e fi- 
milmente gli altri. Onde fi raccoglie, che tutti corai Nomi generali dz 
effi Gentilitia detti, fon propriamente Aggettivi, e tuttiefcono in!US, 
trattone duce, otre, Peduceas, Poppeus, e forfe Norbanus, benchè Li- 
pfio dubiti, fe quefto ultimo fiefunditai Nomidi famiglie. 


INI. Del Soprannome particolare ;, COGNOMEN , ed 
Ò AGNOMEN . 

11 Soprannome diceafi Cogromen. Egliera propriamente il Nome, che 
le Famiglie, o Rami d’ un medefimo Ceppodiftinguea, iaeadem Gento 5 
come Tito Livio diffe nel libro 9 della 1. Dec. cap. 20, che la Cafa de” Po- 
tizjin dodici Famiglie era divifa, perciocchè Gens, e Familie erano co- 
me il tutto, ele fue parti. Que’ ch’erano d’ una medefima Stirpe, 0 Ca- 
fato s fichiamavan Gentiles je que’d’ un medefimo Ramo, 0 Famiglia , 
dicevanfi Agnati. Came abbiam veduto a tempi noffri 12 Cafa Imperiale 
d’Auftria divifa in quella di Germania je diSpagna ; e negli antichi tem. 
pi, la Cafa, oStirpe Reale d'Angiò divifa nelle Famiglic di Napoli, d* 
Ungheria , edi Durazzo. Così quando fi dice, che la Famiglia de’ Ce- 


fariera della Cafa de’ Giulj, Giulio è *I Nome generale del Cafato, No- 


men gentis; eCefare quel della Famiglia, Cognomen familie ;cuiaggiuo» 
to Cajus , fuo proprio Nome, avraffi anche îl Proneme, Onde tuttie-tre 
unibi inGeme faran C. Fs/lins Cefar. 

Alcu- 
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Altani foptasgiungonvi èeziandio Arnomen, che densi un aggiungi» 
mento al Cognome, cdavafi per alcurio avvenimento fingulare ; cos 
tin de’ Scipioni fuchiamato Africanas, e unaltro Affaticus; perle glo- 
riofè gefte da effi initali Provincie operate: Edè fuordidubbo, che po- 
tea und perfona tal Soprannome, come tn quarro Nome, avete . Poichè 
fecondo efquifité Stampe; fitruovta intal fénfo la voce Agnomen mento- 
wata da Cicerone riel 2. de Jrivent, Nomen antemecam dicimat, Cognomen 
quoque, © Agnbmeninteltizatn» oportet. ca i 
Nulladimeno la parola Cognomen in genere purcomprendea tali fpe- 
zié di Soprannomi ; pofciicchè Salluftio gel principio della guegra Giu- 
gurtina dello Reffo Scipione così favella : Mafinifa in amicitiamreceptus 
aP, Scipione ; cni poffeà Africano cognomen fuit ex virtute. E Cicerone 
nell’ introito del libro della Vecchiezza ; © Pomponio, che fu fopran- 
nomato Attico , peravere gli ftudj in Arene compiutamente intefo , in 
sal guifa fcrive 1 Z'eque non Cozsnomen Aibenii folum deportaffe ; fed buma- 
° cnitatem, © prudeatiamintellizo. | 
_- Ecertamente a ben prendet la cofa ; feorgeraffi ion efferfi Cogriome al= 
euno , dico di que’, che propriamente fi appetfano Cornomina; e che diftin- 
guono le famiglie, che non fia fimilmente da qualche particolare avve- 
nimento venuto s da che i medefimi Nomi propj( Prenomina ) non dial: 
trofide fin dal principrò cagionati furono , che da fimili avvenimenti ; \{î= 
conie dall’Etimologia di ciafchednno dianzirecata; fi fa manifeto. x 
Ciò che dunque tra Ie cofe divifate fia più ricordevolej fiè ; che quefti 
Seprannomi cerano ereditarj a tutt’ i difcendenti d’ una medefima famiglia$ 
sì verameate ; che fi potelfono o mutare, 0 ad effi un altro nubvo aggiun- 
gere. Parimente , oltre il Nome della famiglia particolare , e’ v’alloga» 
vano talorà quel del Cafato; odella Tribo in Ablativo 5; come C. Perrei 
Rormnica;Serviss Sulpitins Lemonia;cioè;ex Roninleastx Lemonia Tribu. ) 


O SS E R VA Z I ONI 


Intorno a’ Nomi de’ Servi, de’ Liberti, delle Femmine, e 
de’ Figli 4dottivi. i ‘ 
ie E prima de’ servi, e de’ Liberti. 
Servi anticaîtiente nòn avedno altro Nomé, che quello de' loro Si- 
x guori come Lacipor , Marcipor , in vece di Lucii pwer , Marci puer.Ma dì 
poi fi diè loro il Nome, che pet Io più erà quello de lof paefe ; ceme Sy-= 
195; Davus, Geta, Creò 
.. Quando erano feancati, prentcano il Prenome, e *l Nome de’ loto.Pa- 
droni, ma son già il Soprannome , in vece di cui riteneano il Nome -los - 
10 pioprio. Così quel favio Liberto di Cicerone fuchiamato M. T'ellimt 
T,y0, e (imilmente gli altri. Quefto Nello offervavafi rifpetto a° confede- 


CA 
’ 


ràti, e lirin‘eri, li quali piglravano.il Nome di colui, per favore dei 
quale aveano ricevuto il diritto di Cittadino Ramano . 
| dn a . * 2. Delle Femmine. - o, 

.Varrorie afferma , che le Femmine avcano-anticamerite il loro Nome 
Toprio , € particolare, come Caja, Cecilia, Lucia , Polumnia . E Fes 
i ito dice ; che Cecilia , e Tarrazia furono amendue chiamate Cajé, Truo- 

afi ancora Titia , Marca, e fimiglianti nel Sigamò , ed zitrove. E<2- 
diNomi, come avvertì Quintiliano, fegnavanii colle lettere rovefcio , 
Ii 1° N, Xc. Apprello però non dieffi più proprio Nome alle Femmi- 
he, mafeera una, batava darle quel del Cafato, che tal fiata per verzi 
fecean diminutivo ;cormne TUllidzo Talliola Se eraui due, tina diceafi Major y 
Velume Secondo, : Sf el’ 


44. VESPA] Nuovo Metodo. | 
. dd | 
è l'altra Minor; f: più, nomavanficoll’ordine loro, Prime, Secunda ; 


'Vertia, Quarta, Quinta , ©", oppure per diminutivi , Secundi/la,Quarsille) 
Quinti.la, De. ° es 


Ma: molti fi fono ingannati affermare, e credere, che le Femmine non 
aveffero nè Prenome, nè Sopranome . Perciocchè è certo,che la fighiola di 
Silla, che fu maritata a Milone, fufoprannomata Cornelia , e Celio fcri» 
vendo a Cicerone nel lib. 8, Epift. 7. parla d’una Paola foprannomata Va- 


“ 


leria, 
3. De' Figli adottivi. 
Que’ ch’erano adottati, prendeano il Nome,e'] Soprannome di eolui,che 


gli adottava. E per appalefarla loro origine se nafcita, aggiungeano al: 
fine foltanto il Nome del Cafato , onde veniano ; 0 il Soprannome della. 


loro propr:a famiglia: con tal differenza però , che ufando fimil Sopran- 
home, l’adoperavano fenza cangiamento vernno ; ma fervendofi del No= 
me, il faccano Aggettivo: Si cognomenz integrum fervabant ; fi Nomen,nn= 
satum, © inflexum dice il Lipfio» : i 2A 
Per fempio, Marco Giunio Bruto,effendo ffato adottato da Quinto Ser- 
vilio Cepione Agalone, pigliò tutt’ i Nomi dicoftui , ‘e ferbò folo il So- 
, prannome della fua famiglia, chiarmandofi, Q. Servilius Capio, vzalo Bru- 
rs. Ottavio all'incontro effendo ftato adottato da Giulio Cefare fuo pro- 
zio, itenfie il Name cella fua famiglia, mutaridolo in Aggettivo, e nomof4 


i co°'”. . 3 
Sic. falla: Cafa Oltavlanns. Non per tantoera vietato ritenere anco il 


Soprannome, che per avventura acquiftato fi aveffero; come Tito Pom- 


. ponio Attico , il quale, elendo ftato adottato da Quintilio Cecilio,fu indi 
thianrato, Q.Cesilins Pomponies Atticas : o acquiftarne un nuovo per pro» 
prio merito, come Ottavio, che di poi fu foprannosninato Augu/fus - 
Ed.a queta regola dee rapportarli csò, che di Tiberio riferifce Sveto- 
nio. cioè, ch’eilendo;ftato addottato da Marco Gaîlio , Senatore, prefé 
Ja pofleffione de’ di lui beni, ma non pot portarne il Nome, perchè era 
ftato di parte avverfa ad Auguflo: fic 
Salultio, che avendo adottato il Nipote di fua Sorella, gli fece portare il 
fuo Nome . Edaltriaflai. di 


V. OSSERVAZIONI 


Intorno alla mutazion dell’ ordine di tai Nomi. 


Vvegsachè comunalmentge,ficome ho detto,coflumato aveffero i Ro- 
mandi allega l'un dopo Paltro,il Prenome, il Nome, il Cognome: 
tuttavia dec porlimente, che il fatt’ordine non è fato fempre ferupolofa- 
mente offervato, come) teftifica Valerio Maffimo: Animadverto eni mdi- 
c'egh nel lib.10, in Con/ulum faffis, per plexum ufum Pi .eneminum,©' Cogne- 
mic fwife. Nelche vi ha di molte mutazioni da ofervarfi. 

1. IL Sopranhome davanti al Nome. 

TI Manuzio dimoflra, chetafora metteano il Soprannome della Fami- 
bhia particolare innanzi al de a della Schiatta; Cognomen ante 
Nomen gensiy: come Cicerone difle , Gallo Fabio , Balbi Cornelii, Papum 
FEmitinm, e Tito Livio, Panfns AEmillusCos, e fimili; quantunque Ga/- 
Ius, Balbus, Papusse Paulas fieno tati Soprannomi di Famiglie , non già 


Preno «i. Cognomina , non i'renomina. 
e. Sopra: naomi divenuti Nami 0. | i È 
° Similmente i Soprannomi fon’alle volte divenuti Nomi: Quineriam Cos 


& 
Da 5 | #19° 


me ciò, che Tacito dice di Crifpo. 


di, 


eri 


di 


. fo Svetonio. — 


i 
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gnomina în Nomen verfa Yant, dice Valetio Maffimno riel luogo citato. Cos! 
Lefar,Scipio,che dapprima furono Soprannomi; fpello dippoi per Nomi fî 

refero, 
EA 3. ‘Prenonte diventio Moshe . ne 
Sovente i Pretiorhi fon divenuti Nomi,dick Prifciahò; corté Tallins Ser- 


Milinssove Tullias è Pronorhe,ché diventa poi Nome in A7.THI#s, 


— « Prenoini pofft in /econdò luoso. 

E tal fiata i Prenomi fi inettevano in fecondo luoso,tane il Sigonio in- 
fegna.Così leggiamo in Tito Livio,vftrini Tallus, Alanlins, Cnews OfFavius 
Metius in vece di Tullus Attius,Cneus Manlius, Metjus Oftavius In Cicèro- 
pc, Maluginenfis Marcus Scipio , in lhoso di Marcus Scipiv Maluginenfis : ed 
altri potranfene ritrovare in altri Aupori. 


$. Nome proprio di ciafcbeduno. pofto all’ ultimo luogo 
ela cà ‘a’ tempi degli Imperadori. . 

Ma viè più RSRRIOEDE notabili sì fatte mutazioni furfero fotto gl'Im- 
peradori.Perciocchè eflendo ftato a’tempi della Repubblica il Prenome il 
Nome proprio di ciafcheduno, che diffinguea i fratelli je le perfune altre 
fra loro;come A4.T'ullius Cicero,e O.Tullias Cicero fratellijal contrario nel- 
lo Staso della Monarchia,il Nome proprio;che diftingueà le perforie serà 
l’ultimo.Diche avvenne, che’fratelli per lo più aveano folamente il No+ 
me del Cafato ;come Scale; Vefpafianusze Flavius Sabinus fravellisapprefe 

Quefta nuova ufanza divien manifelta dall’eferipio degli Seneca. Per. 
ciocchè Seneca il padre, che fu il Rettorico; chiamoffi M. Aznens Scae- 
ea ; quelli ebbetre figliuoli, 44. Anneus Notvatus, L. Antieus Srneca , 
ch'è il Filofofo, e L.Annaesus Mela, padre del Poeta Lucazo . Tutta- 
via l'ultimo dj ciafchedun ditai Nomi era il Nome proprio, e particola- 
re aciafcheduno d’efi; e diftinguente l’uno dall'altra, € gli altri due 
eran Joro comuni ; e Sencea il Rettorico , padre di quefti tre rinomati 
figli, alcune volte nè a fe fteflo , nè a' figliuoli dì altro Nome, che 1° 
ultimo , come fi vede nel titolo dél primo libro delle fue Controverfie , 
Seneca Nudaro, Sehece , Meta filiis falutem, É Novato il primogenito, 
éffendo ftato adottato da Giunto Gallione , è chiamato da Eufebio nella 
fua Cfonaca, 7unias Annens Gallio frater Seneca : benchè il dilui fra- 
tello Seneca il Filofofo, perlo più nol chiami altramente , che coll’ul - 
timo di quefti tre Nomi, ch'era a lui proprio s came nel titolo del fuo 
libro , De vita beata, e nelle fue Lettere. Similmente S. Luca negli At- 
ti degli Apoftoli cap.18. l’appella Gallione. Dai che fi fa chiaro , ah'in 
quel tempo l’ultimo Nome era quello, chediftingueva i fratelli, come 
potrebbefi provare peraltri efempj aflai. a | Pan 

Quindi ne’primi Secoli della Chiefa fol quet’ultimo Nome davafi agli 
uomini più ragguardevoli dell’Imperio,per fardiftinzione da loro agli al. 
tri.berchè S,Girolamo nel Proemio del Comento fopra l’Epiftola 44 Ga. 
Jatassparlando di Vittorino,quel valente Profeffor di Rettorica in Roma, 
notò,ch'appellavafi C./farfus VItiorinisr; e pure il Nome Vittorino era di 
lui sìproprio , che il medefimo S. Girolamo nel Trattato degli Scrittori 
EcclefiaRici cap 161.6 SsAgoftino nelle Confefliorii /. 8.6 2. ifon'ébfi éltro 
Nome il notano,che coni quello di Vittofino. 

Scorgefi parimente s che S. Paolino Vefeovodi Nola nomavafi Pontius 
Meropius Paulinus : tuttavia S. Agoftitio , e gli altri Antori perlo più 


‘con uno folamente il chiamano, cioè con l’ultimo di quefti tre , come 
“ I i data a pa $ f 


2 quello , 


74 


65% © Nuovo Metodo, i 
i Legnatamente la perfona dimoftra. Non altrimenti Rufino fol con quefto 
Nome appellafi da S.Girolamo,S.A goftino;e $. Paolino, benché fi vocafie 
Tirannius Ruffinus, Nè S. Profpero altro Nome chbbe mai appò gli antichi 
Scrittori Ecclefiaftici , avvegnadiochè fi chiamaffe Tyro Profper.E Volu= 
tiano Govervator di Roma,tutto che fuo Nome foffe Cajus Casonins Raffus 
L'olufianusscome apparifce da un'antica infcrizione,non fu da S. Agoftino 
nell’Epift.1.e 3 .altramente che coll’ultimo Nome chiamato. Nè finalmen- 
te a, Boezio altro fi fu dato, benchè fi dicefle vimitius Boctins , eflendo quel 
Due Anteins il Nome della nobil famiglia degli Anicj ; dond'egli da 
fcendea. 
6. Eccezione di queffa Regola di prender l’ultimo Nome , 
mnfata a’ sempi degli Imperadoti. | È 
Contro a sì fatta Regola generale dell’ufo de'Nomi Romani a'tempi dec 
gl’Imperadori , fa d'uopo avvertire ( per avvifo del Padfe Sirmondo nelle 
ote in Sidonio ) che nei diamo il Nome di Pa//adio a colui, che fcriffe 
dell'Agricoltura , benchè il fuo Nome foffe Pa//adins Rutiliks Taarhs ME- 
milianus, e però avremmo dovuto chiamarlo Emiliano , come nomàfi da S. 
3fidoro. Appelliamo ancora Macrobio colui, che Avieno, e Boezio chiama- 
no T'eodefio , perch’egli nomavafi interamente Macrobius Ambrofins Adre= 
— Îus T'beodofins.E Caffiodero diciamo quel grand’uomo,chè chiamoffi Caffio- 
dorus Senatgr ; effendofi pererrote pigliato il nome Sernafor , ch'era di lui 
proprio,per Nome più rofto dî dignità,che di perfoha. i i 
Ma fe s'incontrano alcune fimiglianti particolarità, debbofifi riguardz- 
reo come eceezioni della Regola generale , o come erfori caduti ne’titoli 
nell’Opere di tali Autori,per negligenza di coloro;sche avefido voluto fol” 
uno de’loto Nomi adoperare,non han ben’avvertito,che pet 1ò mutamen- 
to dell’antico colteme l’ultimo Nome era il froprio Nome delle perfone 
divenuto . | | 
7. Non folo l'uleimo Nomes ma gli altri ancora mutati . 
Dee notarfi altresì,fecondo il medefimpPadre Sirmohdo nello fteffo luo: 
go, clie talmente alterato fi era ne’ Secoli a noi più vicini l’intiéa ufanzà 
di ritenér femprc il nome della famiglia co] Nome lor proprio;ché non fo- 
lo il Nome proprio, ma tutti gli altri anicofa quafi in ciafcheduna perfona 
cangiavano,non tanto attendendoli al Nome generale della famiglia,quie 
tò.a’Nonùi particolari degli uomini ilfuftri di ella o de’loro cougiunti,o a- 
mici. Così il figlio dell’Oratore Simmaco fi chiamò Q. Z/adiuf Memmins 
Symmachussavendo prefo il nome di Flavio dal zio paterno,e quel di Mera. 
miv.dall’avo materno.E S.Fulgenzio fu chiimato Fabius Clandius Gordia» 
nus Fulgentius stogliendo il nome di C/axdio dal padre , e quel di (Gordiano 
dall’avo.Ond’è,che in tante,e tante famiglie la travcia dell'antichità fichi 
totalmente fmarrnita. 


"a CA F. IL 
De' Numeri Romani. | 
I. Come î Romani notaffero 1 Numeri . 


}| Romani fegnavatio i Nimeri con lettere, Je quali difponevano cosf ; 


I I Uno. 
au SO L 


Cinquanta < 
i 100 


è è Fara 
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100 € Cento 
590 DID Cinquecento 
1000 CI Milie. 
5:300 159 Cinquemila. 
| 30000 © * CC199 Diecimila. 
50000 1999 Cinquantamila, 
100000 CCCIIDII Centomila. 


* Quefte fono le figure de'Numeri Romani, colla loro fignificazione , e’] 
Joro valore. Perchè gli Antichi dice Plinio , non aveano Numero più del 
Centomila s ma per congar più innanzi adoperavano due, otre volte cal 
Numero ; dal che viene anche il modo di contar per Avverbio , bis, ter, 
quater , quinquies, decies ccatena millia , ed altridicui parleremo nel Ca- 
pode’selterz).. 

Il Avvertimenti per ben’ intendere quefle Figure, 

Aceiocchè intendanfi bene cotai Numeri fa meftiere por mente. 

1, Noneffer più che cinque le figure differenti, chè fono le cinque pri- 
me, etutte l'altre comporfi dalla I, edalla C; in maniera però, chela 
Cè fempre rivolta verfo [21, oche fia innanzi, o dopolei, come può 
qui davanti vederf?. i É L 

a. Chequante volte una figura di minor valore fta innanzi ad un’altra 


. dimaggiore, denota che tanto quanto ella vale, dee fcemarfi da quel” 


ultima ; come IV. Quattro, XL. Quaranta, X&. Novanta , &c. Dal 
che argomentiamo non eflervi numero , che non fi pofla cfprimere perle 
dette cinque prime figure. i 

3, Che intutt’i fimiglianti Numeri, Ie figure van crefcendo vicende- 
volmente per proporzione Quiztepia, e dupla, permodo chela feconda 
val cinque volte |a prima, e laterza due voltela feconda; 1a quarta cin- 
que volte la terza, claquinta due volte la quarta se così dell’altre. 

4. Che le figure cominciano fempre a moltiplicarfi dalla parte deftra , 
ix guifa che tutte le > s che pongonfi da quefta banda;fi contano per Cin- 
que; come quelle, che mettonfi dall’altra banda, ficontano per Deci- 
ne, e così potrà agevolmente ogni forta di Numero trovarfi, Per pianto 
ch’ella fiat: come in quella numerazione dell’imperio Romano fatta da 
un Autore del quintodecimo fecolo , ovecontro il coftume degli Antichi 
notò ’1 numero de" Cittadinicosì, cecceccl3339232 + 12332229 . ceclas: . 
ecl53. pigliando il primo C dopo la I per milfe soil prino 9; ch'è a di- 
ritta, percinquecento; e procedendo fino- all’ultimo per progreffo de- 
euplo in ciafcheduna fisura d’una banda, od’altra, fcorgo.effervi nella 
colletta in tutto un Milione, ( cioè un Milione di Milioni ) e cinquecento 
milioni, cento; e diecimila Cittadini; il che noterebbefi così in note A- 
rabefche 1500, 110, 000. Gli Autichì perd, fecondo il già detto , non ’ 
paffavan miga il cccl359. cento mila in quefte figure. 

15 I. Donde è venuto quefto modo di contare, e dande 
ci F fano prefe queste figure . i 

Or fe fia lecita andarfottilizzando alquanto fucotal modo di contare , 
{i (corgerà di leggieri, noneffere altronde venuto, che dall’aver!gli uo- 
zaini al principiocominciato a contarfule dita: avendo e» noverato fino 
a cinque fopra una mano, indiaggiungendovi l’altra mano, feron dieci , 
Qoie il doppio: e per queRo.il loro progreffo è fempre per cinque, c poi 
dicinque a dieci. i 


SS 3 Or 
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Wo -_ ; ; 
r13'i figure debbono effer venute da quei mede fino ufo Perciocchè na- 
turatccf? e'raffembra il dire, che”] moffrar l'unità con alzar un fol dito , 
fia:o feffo ,chelal; egiucalandoletre dita di mezzo, il tenerritte le 
due fole effreme, dette il Pollice, e’ Minimo; la medefima cofa fia, che 
la V; ed alla manointal guifa pofta 4 l’altra mano fimilmente figurata 
venendo :ccoppiata s formanfi due V ; che una fopra l’altra rovéfcio ale 
losate, compiono l’altra fisura ; cioè Ja X, che valdieci. 

}l Manuzio parimente dimoftra , che tutte l’ultre firure fono dalla pri- 
mafo-mate. Perciocchè ficome la V altrononè , che duel giunti dappiè; 
così ta L vien compofta da due I siente, unacoricata;e l’altraritta; ed 
aggiungendovere un’altra di fopra , sì fatta figura formafi L , concui 
netavofi il Cento s invece della quale gli Scrivahi per maggior facilità 
lan prefa Ja C. Che fe una quarta i, petchindereilquadrato,s'aggiugne; 
inial guifa {], fi fa il Cinqueeento,in luogo della quale fi è poi introdot- 
ta ia ID, e tratto tratto la D . Fina!mente doppiando cptal quadrato 
DO; e’ ne feciono il lor Mille; in vece del quale gli Scrittori, o per ab- 
bIlimento , 0 ver maggior comodità, cominciaton parimente a far tonda” 
Ja figurased a formarlacanuntratto di penna intal foggia 00; indiin 
cuel altra w: ornd’è, cliefpeffo trovati una figura dell’ Ottò coricata;s 
o un Omega Greco pet fegnare il mille , Ma col tempo l’ha fimifmente no- 
tatocosi CI); quindiintal guifa CD; e fimilmente perchè si fatta nota 
ha molta fimilitudiîne colla Hp Got ca ; han prefa la M femplice per no- 
tare il Mille , come la € per *Centese]2D per Cinquecento . E quindi èy 
ch: fette appunto fotto le Lettere , che fi adoperano incotal fotta di nu= 
meraziotie , cioè , C.D. L. M. V. X. Se non vogliamo aggiungervi an< 
chela Q; che alcuni hanno ufatò per Cirlquecento ; fecondo il Voflio . 


IV. Se oltre le fuddette, vi fono altre maniere di 
norare i ferni de’ Numeri Romani. 


 Beefioltraccid avvertire l'avvifo di tali ; che qualora fopra alcund 
dellementovate lettere una linea fi truova ; vaglia per Mille; come 
V, x» Cinquemila , Diecimila. Mail modo di contare teriuto da Pri- 


fciano , che fi cfedette, che per fegnar Mille , fi dovefle porre la X fra due 
C,intalguifa CXI; e per Diecimila porvifi 1a My in quefto modo CM; 
è affatto falfo'se contrario all’Antichità ; ft altronde egli é naco; fenog 
che non ben fappiedò il vero fondamento della maniera di contare, da noj 
dianzi recata y s' immaginò adattare il modo di contar Latino al noftro 
che pet decapwla procede . Che fe tal volta truovafila L fra due C, int3 
modo CLI; o fimili, egliè pretto erfor de' Copifli, che avendo veduta 
mm sì fatri incontri 12! per ordinario più grande della c l'han prefa pet L: 
di chela Lintalicafi deerepurarfi per, e dee valer MILLE, 
Coffumavano anchie i Latini contarcolle dita, e fenza'note fegnare i 
‘umeri y onde Plinio nella Storia Naturale , /i6. 34. cap. 7. afferma aver 
il Re Numa dedicata una Statua di Giano Gemino, colle dita in maniera 
formate s che notavano itrecento cinquantacinique giorni dell’ Anno , 
quanti in quel tempo n’avea. Il Venerabile Beda neltrattato De Cimone 


per geftan digitoruma,fpiega il modo di riuovere;e piegare le dita per fimil. 


conto,in cui potrà vederlo chi vago ne fia d’appararlo. Bafterà qui nota- 

te s per ben intender gli Autori facri, e profani, che da uno fino a cento G 

contava colle diva della mano finira, da cento fino a mille con dida 
: cai deltra 
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defléa.. Onde Giovenale nella Sas.i0. 346, dice di Neftore, ch'’avea già di 
molto valicatii cent'anni: da go a 
Rex Pylius ( magno fi quidguameredis Holnero) 
Eseniplum vite file a cornice fecinda ; 
Felix nimiraum; qui tot per fasgla marteni 
Diftulit , atque /uoci jam destra ‘computat amnas j 
Quique nove toties muffum bibit . so | 
Da mille fino a diecimila fi fontava di nuovo nella Cnifrs. Qude nell’. 
Àntologia degli Epigrammi Greci /ib, 2. cop. g.. Es F'pads parlandofi d' 
una tal Vecchia detta Corittari, che, fcherzaudo dice il Poeta; avellt 
palapoin iano fi ha: La: i 
*htas ddrerar' e Aedurdeor , d xeei Kain 
Tipas desd acida: Teutepor dpEassry 
Secuza plus cervo qua vidit , quegne finiftra: 
si Incipicns iterum tempora dinymerat.. ; | | 
È l'lutarco nel pfincipio de’ foi detti memorabili } riferifeeun detto di 
Oront:, Genero del Re Artaferfe; dacui es? (tato diferaziato, + con- 
dannato a morte ., Kerarsp er ter aediztizén dartrior, vr peggio 
das, void porta Ti9e veci durariai , TO UTO È TH rv Barrà fur P1- 
us, vÙv mertòrar cruda, sur 08 TsAWNIFOI. Che j ficoine le aita di 
coloro, che contano, ora polfono le decine di migliuja; ora l’ ungnutare 4 
così gli arnici de’ Re , ordiltutto;, dr niénte pelfone. ca 
Da diecimila in avanti fi contava con varj gefti, e pofitura delle mani y 
Ehe fi pollono vedere in Beda nel luogocitato. | 
di oe C A PL _.IIL 


De’ Sefferzj Romani i. 


A Vendo gil fattò un particolar Tratticello delle monete antiche col- 


la loro eftimazione fecondo il valore della moneta prefente di Na- 
poli ; ficome l'Autore di quefto Metodo avea difegno di fare per quelle di 
Franzia ; fperiamo in altra occafione darlo alla luce. Qui folamente de’ 
Setlerzj, perquanto s'appartierie alla Gramatica; tigioneremo + 

Eri il Sefterzio una piccola maneta d'argento; che valeva la quarta 
parte diun danajo Romano; ovvero due A, e mezzo j il qual Aicra 
detto ancora Libra, perchè ful priricipio ch'era foldi rame, egli era. 
del pefo d'una Libbra, Ondela parola A5(guafi fai; dice Varrone) ve- 
nivadalla materia ; ce Libra, dal pefo; chescledava, E quando s° ag- 
giungneva l''Ablativo Pondo , ferviva, acciocchè la parola Libra tiotalle 
più tofto Pefo; che Mifura, la quale eziaridio può da fe fignificare. 

E perciò anticamente notavano il Sefterzio così L, L. S. fignifigando 
le dué L due libbre; elaS/emi, duelibbre; e mezza. In vece della qual 
nota hannoci dipoi gli Scrittori data I°’ HcollaS, incotal modo H. S. 
E cotal Sefterzio, fecondo il valore, che neabbiamo taffato altrove, 
valea due Baiocchi € mezzo Romanis odue Granae mezzo de’ noftri , 
efferido oggi la diverfità di quefte monete pofta nontanto nel valore in- 
trinfeco , quanto nella ragion del commerzio. 

Tre modi tencano i Romani per contare i Sefterzj. 

i; Dautto fino 4 mile, contavan femplicemente per Jo numero chia- 
mato Cardinale, fenza fupporvicofa veruna, Seffertti decem , viginti , 
centumy mille; ©co | ” 

a. Da mille fino ad un milione,contavan di tre maniere , o per li medefi- 
maioumeri, facendoli accordare con Seffertii ; come mille feffertit,o con 

A _ SI 4 giune 


N 
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giungendo Seffestia con milllia, efpreflo, o fuppofto; come decem feffera 
si, 0 decem millia feffersia ; o finalmente mettendo Sefertinm nel Geni, 


zivo del Più, fatto per Sincope in vece di Seffertiormm ; come Offo millia. 


JeRersiam , centena millia sefferginm « Il che notavano tal fiata con ado= 


peraruna Tinea fu le lettere capitali, intal maniera C.H.s. la qual }inca 
denota, s che’! numero fi piglia per mille volte s tanto chela C,che di per 
{e fa cento, fa qui centomila. Benchè fpeffo aduperavanof&tmilmente co- 
cefta linea, c pur non fi potca giudicar della fomima, fe non dalfenfo. 

3. Da un milione inanzi, numeravano per gli Avvepbj;come Deciessule 
cies, centies feftertinm ©c. dove bifogna fempre fuprforre Centena millia je= 
fiersii,o feftertinm; oppur mille folamente , quando ecasena fra già elprefe 
fo: come quando diffe Giuvenale, Sar. 10. 33 5 
——— Et ritm declescentena dabuntur 
Antiqua, cioè, declescentenamillia, 

Che fe il folo Avverbio fa efprello , debbonfi fupporre tutte e tre quefte 
parole, Centena millia feftertinm. Onde Bis millies , per efempio, è lo 
flello, che Bismi/lies centena millia feffertium. | 

Ma fia bene avvertire, che Seffersins , o Numus , fpeflo fignificano la me- 
defima cofa : laonde Mille numum, mille feflertiim , o mille numum fe= 
ftertinm , fi poffono indifferentemente l'un per l'Alero adoperare. 


- 


1. Ragione di frmili locuzioni , e che Mille , par- 
lando con proprieta, è fempre Aggettivo . 

Son diverfe le opinioni intorno alla ragione, che ditalcoftruzione, e 
locuzione fi rende: perciocchè per tacer di quella di \ arrone , di Nonio, 
e d'altri Antichi, che fuor d’ogni verifimiglianza fi fecero a credere, sì 
fatti Genitivi Numm,e Seffertisin ( foggiati per Sincope da Numarwm ,6 
SeRertiornm) cifere Accufativi ; MIL perlo più prendefi qual Nome Sue 
stantivo , ‘che regge il Genitivo Numam, o Seflertium. 

Lo Scioppio al contrario intende, che /2///e fiafempre Aggettivo,non 
altramente, che gli Nomi dî Numero ; e che però debbafi fupporre un al 
gro Nome, da cvi dipenda il reggimento di tal Genitivo, Perchè fi sforzò 
di moftrare nella fua 14. lettera , che fia yuopo fupporvi Res, o Negotimn 4 
così come Giovenale diffe , Sat. 3. 14%. 

Quantum quifque fua nummorum fervat in arca 


dove quantum efflendo Aggettivo, dec neceffariamente fuppor Negorlem. — 


cr modo che fe fî dicelle; Res, o Negotium mille numorum ef inarca, la 
Sintaffi farebbe interamente femplice 1 ma dicendofi , Mile nummoram cf 


in arca , farà figurata, e fupporravifi fempre Res, che reggerà mille nume 


morun (che fono l'Aggettivo, e’ Suftantivo ), al Genitivo . Or Res mil 


Ze nummorum, è ]a medefima cofa, che mille nammi , appunto come Fe-. 
dro dille, Fab. 65. Res.ibi, pereibus. Il che abbiamo più ampiamente di». 


moftrato altrove, 

‘Potrebbe per avventura sì fatto fcioglimento aver luogo in alcuni paffi 
difficili, che riduconfi a quefta medefima Coffruzione , come quando 
Terenzio diffe, Phorm. 5.6, Omnium, quantamelt qui vivunt bominum s 
konte ornatiffime: 11 più gloriofoditutt'1viventij; perchè lo fteffo, che 
dire, Quantum eft nesotiumomninne bominum , guì vivant, in vece di > 
Quanti funt bomines, qui vivunt. Com'hafli appd i Grecialtresì, xp744 
Savzasir yuva:nos stPlutarco in Anguft. invece di Favuusa yaris; Una 
donna ammirabile., Così quando quel favio Giurifconfulto Pavlo dille 3 

noE SÉ 
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Sijuraverit, fe flio meo decem operarum daturumiliber effo. L. 36. de mann= 
miff.eft.ed altrove:Cum decem operarum juffuseft dare.E.20.$.5.de flatu (16. 
per decen vpera sscerto,ch’avrebbe potuto finalmente dire. Cum decem ta- 
lentum juffas ef dare sove niuno può dubitare,che non vi fi doveffe {appor. 
re Kem,poichè Terenzio, tborm.2.2.ve l’ha efpreffo : Si cognatustalentnm 
rem reliquiffet decepi, lc. Dove parimente è chiaro , che Rem decem salen=. 
sum,e decem talenfa,fono la medefima cofa,e confeguentemente, che decem 
è l’Aggettivo di talensumin qualunque cafo egli fia . Di maniera che fe ia 
dieo,Religui: mibi decemtalentam ( tralafciando Res, come quel Giurif- 
confulto l’ommife ) non fi pud dubitare,che non fieno amendue Genitivi, 
e c he non vi fi fupponga cotal parola Res. 
- Adunque effendo la medefima Coftruzione, quando ff dice, mi//e bomi- 
num,mille nummm,che decem operarum,decem salentum ;pofliamo fimiglian. 
temente affermare,effer quelta una Coltruzione dell’ Aggettivo, e del Su- 
ftantivo pofto in Genitivo retto da ResseNegotinm fuppoftovi.Tal'è'l fene 
timento dello Scioppio. | 

E verifimilmente anche per queftaRegola debbe renderfi ragion di que”. 
parlari del numero del Più conceputi,come allorche leggramo in S.Giro» - 
Jamo , adwerfus Kuf.lib.2.S1 Qrigenes fen millia feripfifes libros. E Tito Li 
vio,Dec q.lib.9.cap.3. Philippeinumi xin.millia coccxx1r.E Cicerone Aff 
3. in Verr. Tritici medimnos duo millia. Perciocehè fetal principio dello 
Scioppio fia buono,bafterà,per ifciorre tai parlary,il dire, Scripfit libros ad 
Sex millia negotia illorum librorum:;Tritici medimnos ad feptem millia nego- 
tia Illoruam medimuoram. E fimilmente degli altri. Il che non parrà forfe 
cotanto ftrano;fe fiamo pure una volta perfuafi,che li parola Resso Nego+ 
slum col Genitivo d’un Nome, fta fempre in vece del Nominativo del me- 
defimo Nome,Aes cibi,in vece di cibus; Milia negotia medimnorum , in vece 
di mi/le medimni, Gc. ‘mperocchè nan fi può in verun modo negare, che 
miilia fia Aggettivo,come l’han pur negato il Linacro, Lorenzo Valla, e. 
Giufeppe Scaligero:poichè fi truova in Plinio 255.8. cap. 28, Millia tempe= 

Slatun prefagia.ln Cic. pro Rab. Pofium. Decem millia tafenta Gabinio effe 
promi/f ae fimili. ; 

Tal'è"l principio dello Scioppio sed e’ fembra in fuftanzia non poterti. 
negare.Ma non pertanto per vigor dell’ufo, ch'è fovrano Macfîro del fa- 
vellare,Afagi/fer,& Diflator loquendi,come dice Giufeppe Scaligero , chi 
potrà contraddire,che Mille fovente non prendafi per Suftantivo,effendo 
an talicafo più tolto in fignificato di gsAressche di gMrossfecondo l’avver- 
timenzo di Gellio,/.1.c2p 15.come quando dicefi,Uawm mille, due millia, è. 


'Tofcanamente,Srare în fu! mille,ch'è affettare una foverchia gravità.E ci 
fi porge da ciò un più facil modo di fciorre sì fatte locuzioni . Perciocchè 


J’ufo non è talmente foggetto alle regole generali,che far non poffa tala- 
raua Suftantivo d’an Aggettivo, e talora d'un Suftantivo un Assi), 
nè dovrà la noftra.immaginazione intracciare un’affai lunga,e fconofciu- 
ta via per conccpir le ole s ove una più brieve,e conta le fi para davanti. 
Così havvi di meltifimi Nomi;che fi pigliano fuftantivamente, quantun- 
de di vero fiano Aggettivi;come Ziuens,Mortalis, Patria, Fudaa,M0loris, 
CL propriamente parlando;fi riferifcono ad Home,T'erra , Deus. È così 
altri. 

o Che però quando dicefi , Mille denarinmef in arcas Milli eguitum eft in 
exercita : non veggo cos’alcuna , che v:eti di prender Mille per Sufian- 
‘tivo , 0 almeno per un Nome fuftantivamente adoperato , il quale regga 
Genit.denerinm,equirmm,@re. Ed in cotal guifa Lucil. appd Gellio #6, diffe: 
Ì Tu 


N. 


633 . Nuovéò Metodo . I 
Tu puoicon un migliajo di Selterzi guadagnare centomila; o 

Così quando fi dice, Sex millia Serip se Libra ; Tritict medimnos rece più 
duo millia, fi può prendere o come un' Appofizione, ibros fex milita; d 
SCOGLICHTO Ber ad, libros ad fex millia: Il che nonfa; ch'inf:ntenzia 
non poffa fciorGi altresì per Negorinm, fecondoil principio dello Sciop- 
pio ; nonaltramente che Aersalis deefi in futanzia fcior per Homo, Fu- 
dga per Terra : e fimilmente glialeri.. 

Ché che fia dicià, fa meRiere avvertire, che quando congiungefî uri 
Verbo, o ug Aggettivo contal parola Mille, fi fa ordinariamente con- 
cordare in Singulare, oche fuppotrigafi Negotinm, coni: vuole lo Sciop»: 


pio; oche fi prenda nongià pery/aro:s ma per ysards s Un mille , co- 
me vuol Gellio . Qui L. Antonio mille nuninm ferree expenfum . Cics 


Phil; 6. Quo ia fundo facilt mille bominum verfabatar. Id. pro Mil. Ad Ro- 
muli iditium plus mille © centumi dnnoriira ef. Varrone a pò Gellio ibid. 
Ibi egciditur mille hominum, e nonocciduntar; dice Quadvizario 3 An- 
nal.appò lo ftello Gellio. 

E tanto maggiormente debbefi a ciò por niente, quanto che in Italia- 
no G ha il contrario, trovandofi fempre la Coftruzione al Plurale con 
quelto None di Numero, come con gli altri ; dicendofi per efempio: Li 
centa, odi vrallie foldati venuti di Francia furono niorti in battaglia. Così 
ancora ; / ne furdna dccifi mille, oda mille; non già, Ve nè fuuccifo 
mille, oda mille nccifo, Chefiofervaeziandig allora, quando al nu- 
, mero fi giingela vace Vao; edicefij Ua censo; unmiille j eli accorderi 


cal numero del Più. Bocc. N. 79, Senza che quando nol vuzliauiun milla |» 


oun duomilia fivrizi da loro ; ‘ino! rioni «li abbiamo, : 
Ill. Alere efpreffioni ricordevoli fu lo fleffo 
È i Soggetto è i l 
‘Quandotroviamo; Seffersium deciei numeratam effe Cic. AB.4q. in Vers. 
ella è una Silleffidi Numero, dove nsmeratem, che fi riferifce a negotinri 
fuppofto , adoperafi in vece di rinmeraza , come fi dovrebbe dire, e come 
loggefi ancora in alcune Stampe, perciocchè (fi fuppone cenzene millia , 
Così, An accepto centies Seftertivim fecerit, Vellejo lib. 2. de Curione, in 
vece di accepris centiés centenis millibns feffertidm. E fimili. i 
Or ficome gli antichi han detto; decies fefferfium s o decles centena’ 
millia feftertinm, così tncora han detto , Decies ariss Odecies centena 
millia aris j Decies eris nunieracum cf ; We. dove la parola dEs pren- 
defi ordinariamente per.4s, che ful principio furdi rame, comelo ab- 
biam detto di fopra. | si 
CAL iv. 


\__ Della divifane del Tempo, fecondo gli Antichi « 
AI li Antichi un modo particolare di nymerarei Tempi, di 
4 X cuidebbefi alcuna contezza avere, per intendere fanamente gli Aus 
tori della Lingua. o i 
| Ì. De’ Giorni. a n 

Cominciamo dal Giarno , ficome quello, ch* è del Tempo la parte più 
conofciuta, e più naturale. i aos 

Gli Angichi divideano il Giorno; in Naturale ; ed Artificiale. E chia» 
mavan Giorno naturale la fpazia di tempo, che il Sole compie, faken- 
do il giro intorna gila terra, il quale l’intero fpazio del giorno, e della: 
notte comprende. Giornoartificiale appcliavano lo fpazio del tempo , 
nel quale.il Sole illumina il neltro Orizonte Na ii 
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1] giorno naturale dicefi ancora Civile inquanto al differente talculos 
che appretlo diverfe Nazioni, principio dandogli qual d'una maniera, e 
qual d’un’altra. . " 

Così a’Babiloniefi cominciamepto del Giorno età il nafcer del Sale. A' 
Giudei,ed Ateniefi dal rramontar del Sole il Giorno incominciava, cui gl 
Italiani han feguitato, in contando la prim'ora ; da che’l Sole è tramonta- 
to. Gli Umbri il principiavano nel mezzo dì1 ed all’ incontro gli Egizj 
nella mezza notte, come il più gli Oltramontani fanno, —. © © 

Il Giarne;che comincia dal tramonto, o dél nafcimento del Sole, non è. 
in tuttoeguale. Perchè dopo il Solftizia Vernale fino all'Eftivale, quel 
che comincia gl tramontare, ha un pocò più di 34iore ; e quel; che comin- 
cià dal nafcere, un poco meno di 24, Ed al contraria dopo il Solftizio Efti. 
vale fino al Vernalc. Ma ii Giorno naturale, che comincii a mezzo dì so 
imezza notte, è femprecguale, DE 

11 Giorno artificiale per l’oppofito è ihesuale in tutta la terrà, fuor che 
fotto la linca Equinoziale , E sì fatta difagguaglianza è più, omen gran» 
de, fecondo i var) Climari. E quindi nafce la differenzi dell’Ore. 


IL Delle Ore. 


.. Le Ore fondi due forte: poichè altre diconfi Egualî ; altre Inegugli. 


— L’Ore eguali fan quelle,che fempre fono nel medefimo ftato,come le nos 
Aire, dicurciafcheduna fa la ventiquaterefima parte del Giorno naturale. 

L’Ore irieguali fon quelle,ch'effendo la dodicelima parte del Giorno , o 
ella Notte; fono più lunghe ne’ lunghi giorni di State, Li più corte ne’ 
brievi giorni di Verno ; e per oppofito, quelle della Notse fon più lunghe 
r-el Verno, e più corte nella State, | 
. Dividendo dunque il Giorno artificiale in dodeci parti eguali , fi trove- 
tì, chel’ Ora fella farà nel Meriggio, e l'Ora ter2a farà în quel mezzo, 
ch'è infra lo fpuntar del Sole; e’l Meriggio; ficame la nonsjè nel di- 
ritto mezzotra’l Meriggio, e’l tramonto del Sole,e così di mandò in nano, 

E da quefta partigione fono fate nomate l'Ore Canoniche; Prima, Ter- 
za, Seffa , Nona; le quali firecitano in onor de’ Sacri Mifterj; che furor 
in quelle operati. i a 


. 0... TL Delle Vigilie della Notte» 

Le dodici Ore della Notte'divideanfi in quastro Vigilie s di cui cjafche- 
duna contenea fre Ore: onde fpello eggiamo in Cicerone, ed in altri: 
Prima vigilia, Jecnnda vighia, ce. l 


1 I V. Delle Settimane. | 

Le Settimane, o Semmane fon compofte di fette dì, come dalla Bibbia 
fi raccoglie . E tutti gli Oriencali ne han quafi fempre fatto ufo per conta- 
re igiorni s ma gli Occidentali ne prefeto 1’ ufanza dopo lo tebilimento 
della Fede: avendo coftfpmato i Romani di contare ordinariziuente per 
novche; e’ Greci perdecjne; ‘ i | | | 

Dierono i Gentili a’fette giorni i nomi de'fette Pianetti., chiamando il 
primo s 4/ gierno del Sote ; ilfecondo della Luna ; il terzo, di Marte 5 
ilquarto, di Afercwrio ; il quinto; di Gieve ; ilfefto, di Fenere ; il fet- 
timo; di Saftrno, Sono tai Nami anche oggi in ufo fra noi , benche mol- 
to corrotti; come Lanedì, Martedì, ©&c.edinvecedidire, Dies Satur- 
ni, diciamo, Dies Sabbatbi, QilSalbaro 1 cioè; iziorno del ripofo: cd 

in ve- 


N 


Ere i z 

«o € : ‘4 Nuovo Metodo. 
in vece di Dies Selle, chiamano il primo giorno della Settimana; Dies Day 
mini;la Domenica, per ricordanza della Refurrezione del Figliuol di DIO: 
c gli ‘altri giorni anche nell’ufo Ecclefiaftico, hanno nome di Ferie,fecon= 


do l'orsline loro ; il Lunedì, Feria /ecunda; il Martedì, Feria tertia sccosì 
del rimanente. 


V. De’ Mefi . 


I Mefi fon compofti di Settimane , comeJe Settimane di Giorni. Ma e' 
propriamente altro non fono, che il tempo, in cui la Luna o fcorre tutto il 
Fodiaco,cid che gli Aftronomichiaman Me/e Periodico sofi raggiugne col 
Sole, dopo efferfene dilungata, il che chiamano Mefe Sinodico. © 

Si dà però quefto nome anche al tempo , in cui il Sole fcorre 1a dodicefi- 
ma parte del Zodiaco , diltinguendo in tal guifa due fpezie di MeG,il.Lu- 
nare, e'l Solare. I i . 

Jl Mefe Lunare Sinodico, che folo è ftato offervato da*Popoli, è un po- 
ca più di 29. giorni, e mezzo. ui 

Il Mefe Solare è comunemente ftimato di zo.giorni,e dieci ore, e mezza, 

Diftinguefi oltracciò il Mefe in Affronemico,e Civile. L’ARronomICO è 
propriamente il Mefe Solare; il Civile è quello, che fi è adattato all’ ufo 
de’Popoli, e delle Nazioni particolari,fervendofi ciafcheduno a fuo fenno, 
chi de’ Mefi Lunari, e chi de’Solari. 

I Giudei, Greci, e Romani anticamente fi valfero de'*Mefi Lunari,ma pen 


ifchifar tutte le rotture de’numeri , faceangli alternamente di 29. edi 30. 


giorni, chiamando i primi, Menfescauos, ed i fecondi , Menfes plenos . 

Gli Egiz) ufarono de? Mefi Solari, facendoli fol di 30. grorni, ed ag- 
giugnendo nella fine dell’ Anno i cinque giorni, che delle rimanenti ore 
formavanfi, etralafciandole fei ore o circa, che rifultavano dalle mezza 
ofe; onde ogni quattro anni le loro ftagioni arretravanfi d’un giorno. ‘ 

Noi poffiam dire, che tal’è’! noftro ufato d’oggidi , ancorchè facciamo i 
Mefi duguali, ferbando oltracciò l’ore fei.per farne un giorno ogni quat= 
tro anpi, come apprello direma, a 


VI. Maniera antica di contare i giorni del Mefo 


IRomaniufavano tre termini per fignificar tutt'i giorni di ciachedun 
Der a Calende, le None, egl*Idi, che così fegnavano , Cal. 0 Kal. 

an. Id. ea : 

Nominavan Calende il primo dì del Mefe,dal verbo xaAle Zboco,percioc» 
| chè contando:gl? Antichi iloro Mefi dalla Luna, viaveaun Sacerdote , 

che prendea cura d’offervar la nuova Luna, la quale offervata, facealo af- 

fapere a colui, che fopraftava g’Sacrificj: ed incontanente fi.convocava il 
popolo nel Campidoglio » € fe gli facea noto quanti giorni vi voleano fino, 
alle None: nel qual giarno tutti que’della campagna dovean venire incit- 
tà per ricever l’ordine delle fefte., e dell’altre cerimonie da offervarfi ia. 
tutto il corfo del Mefe.E per quefto alcuni han creduto che dette foffera 
None,quafi nover,cioè nuove operazioni 1 avvegnachè più credibil fia,eflere 
ftate così appellate, perchè tramezzo delle None, e degl’Idi w eran fem= 
pre nove giorni; comprefivi amendue que’ degl’Idi, e delle None. 

La parola /di viene, fecondo Varrone , dal Verbo Tofcano /4wa , che fi- 
gnificava Dividere ; perciocchè il giorno degl’ Idi dividea il Mefe in due, 
parti quafi eguali. ; 


Appref- 
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Apprelo il primo dì,che chiamavan, Calende 4 féi altri piotni nÉmefi di 
arzo,Maggio,Luglio,ed Ottobre ;e quattro negli altri Mefi, appartehea 

vano alle None : e dopo le None v’erano fempre otto giorni, li quali rif: 
guardavano gl'Idi;e’l rimanente dopo gl’Idi contavanfi dalle Calende del 
efe feguente.Or sì fatte piceiole differenze fi poffono agevolmente fer= 
inar nella memoria con quetfti due verfi 1. 
Sex Majus Nonas, Oflober , Fulius, & Mars ; ” 
| Quatnor at reliqui. Dabit Idus quilibetffo.. i 
Per modo che ne'Mefi qui fpecificati,c che aveano fei giorni fino alle Nea 
"he dopo le Calende,il giorno proprio delle Nonè veniva a’ 7. e per confo- 
guenza gl'Idierino a'15.ma negli altri; che avean foli quattro giortii fra 
Je Calende,e le None,il giotno delle None eta a*5. e confeguenteinente gl° 
‘Îdi a'13. e COREORIO rni,in cui cadean le Calende,le None,e gl’idi,metteane 
fi fempre in Ablativo,Calendis,NonissIdibus. Ma gli altri giorni fi novera» 
vano dal termine feguente , notando quanti giopni vi erano fino a quello; 
‘comprendendovi così il giorno da notarfi,.come quello del termine fia delo 
JeNone,degl’Idi,o delle Calende, avanti al quale era effo giorno. Perca+ 
ion d’efempiò, volendo dire i due del Mefe, diceano gnarto Nenas , in que’ 
lefi,le cui None erano a'5.0 Sexto Nonas in que”, ch’'erano 2°7.0%Favo Idus 
a'.0 agli 8. Quinto Calendas a°27.de’Mefi di 30.ed 2°28. di que’ di 31. e fup- 
ponvinfi fempre la Prepofizione Ante, l 
Non mai dunque diceafi primo Nonassma ben Nords, Ge. nè fecundo Né+ 
fiassperchè Seswndus vien da fequor se qui cercafi notare il giorno precedem. 
te.Perciò valeanfi di Fridie,non altramente,che per denotare il giorno fe+ 
guente,adoperavano Pefhridie; come Pridie Nonas ; 0 Nonarum ; Poftridie 
Calendaszo Calendarum:dove fupponfi fempre la Prepofiziane.Ante,o Poft; 
quando l'Accufativo:ma il Genitivo Nuzarsm0 fimile, è retto dall’Abla- 
tIVC Die, i sr : 


VIÎ. Dell’ Anno) 


— L’Anno è propriamerité quello fpazio di tempo , in cui il Sole fcorrei 
dedici fegni del Zodiaco, Ordinariamente dividefi in ARronomico , € 
Civile, _ È : E 

L’Anno Aftronomico , 0 Tropico è quello, che comprende pontual= 
fnente iltempo, fralo cui fpazio il Sole ritorna nel medefimo punto del 
Zodiaco s dondefi partì, il quale noneffendofi ancora potuto fiffate ape 
puntatamente gli fi danno 365. giorni; cinque pre; e49. minuti, 

L'Anno Civile è quello; che fié adattato all’ufo, cdal modo dical- 
Culare delle Nazioni, i ae: 

Così fatto Anno ritroviamo effere ftato di tre maniere appò i Romani; 
Quel di Romolo, che fece Anno di dieci Mefi, cominciandolo dal Me- 
fe di Marzo, onde l’ultimo Mefe chiamavafi December. 

Quel di Numa , che tal grofiolano errore di Romolo éorrefle , ed age 
giunfe due Mefi all’Anno, Gennajo, e Febbrajo; componendol di 355 


| giorni folamente , che fon dodici Mefi Lunari. 


Quel di Giulio Cefare , il quale conofcendo effere fimilmente errore in. 
quefta calculo, vi aggiunte dieci giorni, e più, facendo l’Anno di 365. 
giorni, efeiore giufte , e riferbando le ore fei fino al fine di quattro an- 
ni, per farne ungioriio intero, che frapponeano avanti al fefto delle 
Calende di Marzo , cioè fra gli 23. e 24. di Febbrajo ;talche in quell’Au» 
ho fi contava dye vojicil fello delle Calende, dicengofi la feconda De 
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Bis Jento Calendas sonde s'è fatto il vocabolo, Bifeffo,e l'Annò ivea ‘allora 
366. giorni je diccvafi BI/effile : é fimil calculo è durato fino alla fide del 
fedicefima Secolo, e dal fuo Autore anche oggidi chiamafi l'Anno Ciu- 
liano. Orli dieci giorni,che Cefate diedé all'Anno d’avanzo di qué’, ch” 
avca,furon partiti così. A Gehfiaàjo; Agofto,e Deécernbre due fiothi pet cia- 
fcheduno.Ad Aprile,Giugno, Setteinbte, e Novembre un giotno per cià- 
fcheduno . of | 

Ma perchè col decorfo del ténipo s'è ttovatò errore ini queto caleulo 
ancorà;e gli Equinozj tettogradavano fénz’accorgimento,in véce di rima. 
mere nel punto;in cui Cefate gli avea filliti: fi è (corto, nof avef gia l’An- 
no36s.giorni,e fei ore giulte;tita che gli marnicaffero da undici minùti,o cir- 
ca,li quali nello fpazio d’anhi 13t.faccari rétrogradare gli Equinozj diun 
giorno, o circa: perciotchè avendo lora 60. di tàl minuti, îl giorno ncha 


1446 li quali divifi pet 1t.far ipa Tantoche gli Equinozjèran calati fi- 


1ò 

no al di decimo diMat2o. Perchè l'Anno 1582.Papa Greg.XIII. per ammen- 
dar sì fatte etrore;fèece toî via 10.giorni dall’Anno, acciocchè gl'Equino- 
zj fi ripoheffero nel giotnò 21 di Marzo,e nel giorno 22,0 23.di Settemb.E 
per dare a ciò tipèro nelPavvenite, ordinò, che ficome 131. prefi tre volte 
fan 393.cioè vicino a q00.anni fi regolaffela bifogna per ceritinaja, perchè 
foffe più facile , é più intérò foffe ilcompuitamento, cdintal guifa fra lo 
fpazio di 400, afini, fi paffaffeto 3.1thi centefimi, fenza Biftfto . E quefto 
propriamente dicefi 1 Anno Grégorianò. i | 

Siechè néa effendo ini fomigliante calculo alcun anno ceatefimo BifeRti 
lé;fe non quegli,che fi poffon divider per quattro;così 17060.1805.1900.2 ica 
2290.n00 faran Bifeftili.Ma gli anni 1600.2000.2400.&c.lo faran bene,_ 


VIII Degli Spazi del Tempo , compofti di più anni. 
prima dell’ Olimpiadi , e de’ Luftri . 

Farem qui poche parole intorno a fimilicofe, perciocchè a compiuta- 
mente trattrrie, oltre all’éffere d’altrofuggetto, farebbe uopo di treppo 
Jungorsgionatiento, n INCA | 

I Greci noveravano gli Anni perOlimpiadi,delle quali ciafcheduna cori. 
temea lo (patio di quattrò Arini interi, Appellafonfi Ofimpiadi di’*Ginochi 
Olimpiti,ché fi celebtavirio luriga le tive del fiume Alfeò vicino alla cit- 
tà di Pifa,detta 4ltramente O/yriipia,rieIla Morez,da cui fufon chiamati 0 
limpict.Gotalì atini diéodfi alttésì Jpbiri,da Ifito,che iftitul,0 4lméno rin- 
novò la follennità di st fatti Giùbclii , 442. ardi dopoeflete ftati inftituiti 
da Ercole,il che fu l’anno del Mondo 3278.prima della foridizione di Ro- 
ma 210 23.c prirfia déll’£Era Ctiftiaria 976. i 
- 1Romanieontavaho per Iuftri,cioè;per io fpazio di quattto,ò di cinque 
anni.Luffrum,fecondo Varroné,vien da Lao,che fignifica "Pagare ; percioc- 
chè fal principio d’ogrii quinto anno fi pagava il tributo, che da’Cenfori 
imponevafi;effendofi Rabilite le loro cariche dal principio pet talé fpazio 
di tempo;che poi divennero annuali. 2 a: 


. IL DelP Indizione , e del Naniero d' Oro. NN 
L'INDIZIONE duntivolgimento di quindeci ansi s che fetondo O- 
tomanhé fu fe4bilit6 d21HImperador Coftantirio , îl qual ordinò , che 
gli anni ion fl antioveraflero più per Olimpiadi, ma per Tadizioni , le 
quali ebbére forfé tal Nome da alcun Tributo) che fi pigava ogni 15. 
— anni 
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re a memaria con quefto Diffico ; 
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anni all’ Imperadore, perchè Indiffio fignifica Tribato, Impoffa. ‘“'* > 
Per fapere l° Indizione di ciafenn Anno, fi dà quefta pratica. AIN Anno 


del Sisnore , disni fi cerca? Indizione , fi aggiungono 3. e suttala fumma fi 


‘ divide per 15.0 quelnumero , che rimane, nosal’ Indizione ; che fe nonre= 


franiente, farà 15. D’Indizione , Per efempie!" Anno 1722. corrente aggiun- 
ri 3. gono 1725» divifi queffi per 1s.nonriman niente, onde farà | Indizione 
15. ‘Per ajuto della memoria , fia bene imparare gqueffo Diftico contenente la 
ratica; i O i i si 
d : Pa) pad ter quinos Domini diviferis annòè, 
Sed tribus adje@is ; fupereft Ind: Rio ceita. Dt 
IL NUMERO D’ORO è unrivolgimento di 19. Atini, ritrovato da Mes 
tonè Atehiefe , per accordarl’Anno della Lttha con quello del Sole, alla 
- fine de’quali le nuove Lune ritortigvaho a’'medefimi giorni, elaLuna ti 
comineiava il fuo corfo col Sole un’ota, ed alcuni minuti prima.E fu detto 
Numero d’Oro, 6 per la fua eecellenzas;e grande utilità ; 0 perchè (dicono 
alcuni) que’ d’Aleffandria il mandafono a’ Romani in un Calendario d’ar- 
gento,dove tai numerida uno fino 4 19. erano in lettere d’oro. Echiamafi 
ancora,IL GRAN CICLO DELLA LUNA 0 Decennovennalis , cd E'srea< 
Fenastapîss di 19. anni, 0 Metoniens, dal nome dell'Autore. Ed è ftato di 
molto giovamento nel Calendario Ecclefiaftito a moftrare I° Eparte, ele 
nuoye Lune,dopo che’] Concil.Niceho ebbe ordinato , che la pafqua della 
Refurrez, fi celebraffe la prima Domenica dopo il Plenilynio di Marzo è 
Per fapere il Numero d° ore di ciafebedun® Anno, + aggiunge all’ Anno dî 
Crifto , di cui fiuuol fapere detto Numero , 1.6 la fomma fi divide per dician= 
nove, è quel ghe rimane notail detto Numero , che fenonriman niente, fa- 
rà diciannove, Per efempio , all’anzo corrente 1732. aggiunto 1. fa 1723, 
divifi per 19.reffa 13. che farà il Numero d’Oro di quef'anno. St potrà fenta 
Chrifti undevicies fe@is, uno amplius, antis, | 
. Quareliqua et, Cyelum Luna tibi fumma notabit, 


I]. Dell Epatta , 
Perchè ta Luna srafcorre pertutti i fegni del Zodiaco ir 354.giorni inte- 
risciò che il Sole fa in 365.giorni interi, icciocchè l’anno della Luna fia u- 
quale a quella del Sole, vi fi aggiungono Conauno 11, giorni , il quale ag- 
iungimento dicefi EPATTA,fatta dal verbo Greco È'rwy0, Aggiango. 
. Sicchè perttovarl'Epatta ditutti gli Anni, bafta‘trovarne una, alla 
quale aggiunti 11. s° avrà quella deli’ Anno feguente, ecosì di tutti gli 


. altri ; fenon che quando:l numero, che nafce dall'aggiungimento , paf-. 


fa 30. levati quefti , quelchetimane; darà 1’ patti ; che fe non riman 
niente, farà 30. 1° Epatta di quell’Anno, ché fi fegha con una Stelluc- 
cia *. Percfempio, nel 1700. I’ Epatra fu 20. a quefti aggiunti 11. fa 31. 
Jevati via 3e, rimane 1. per 1 Epatta del 1701. ad aggiunto all’ 1.11. fa 
13. per 1° Epatta dell’ 1702. ed a 12. aggiunti rn. fa 23. per l’ Epatta del 
r703.ed a quefti aggiunti 11. fa 34. levati via zo. refta 4 perl’ Epatta del 
1704. Nel 1720. L° Epatta fu 20. a quali aggiunti 14, fa 31. levati 30. refta 
î. perl' Epatta del 1721. 2° quali aggiunti 11. fa 12. perl’ Epatta del pre- 
fente Anno 1722. De 
Perritrovare perdi’ Epatta fenzi cotale aggiungimento , fi moltipli- 
ca il numero d’ Oro per 11. e’lrifultato fi divide per 30 e da quelehe ri- 
mane fi levano 11. fe fi ud, efenò, vi fiaggiungono 30. e di poi fi le- 
va 11 cquel-che rinsane darìl' Fpatra diqueil' Anno. Per cenno 8 
que 


(6 | | 
. 544 ok i . Nuovo Meiode : Da 2 
que’ Atin8 1722. il numero d’Oro è 13. multiplicato pèr.it. dagg3. divifo 
quefto per 30. refta 23.da cuilevato ss. refta 12. per 1° Epitte gi que” 


Auno. | 
IV. Del Ciclo del Sole, o delle Letterè Domenicali e 


- IL CICLO DEL SOLE ; o delle lettere Domenicali, è una fivoluzio= 


ne di 28. anni; nella fine de’ quali le medefime lettere Domenicali ritor= 


fiano fempre nell’ ordine Rello. 
Ciò perintender appieno, deeficonfiderare, che concioffiacofachè 1 
Anno fiacompolto di Mefi, e di Settimane s tutt’i giorni del Mefe fon fe- 


gnati nel Calendar:o co'loro humeris e eon una di quefte fecte lettere A-;. 
83, C, D, È, F, Gy cominciando la prifna del primo giorno dell’ An-" 


no‘, è continuando le altre in un giro perpetuo fino alla fine. 
ll perchè tai lettere farebbon fille per notar ciafelieduma Feria; ociaf= 
cheduvisiorno della Settimana , come fono a rigua:do de’ giorni det Meg 


fe, fe)" Anno avelle un giufto numero di Settimane compiute s talehrè = 


come ]’ A nota fempre il primo di Gennajo , B, il feconda, C ; ilterzò; 
così l'A noterebbe fempre la Domenica , Bil Lunedì, C il Martedì; &c. 
Ma perchè l'Anno ha almeno 365. giorni, che fanno 52. Settimane , ed ni 
giorno di più, avviene, ch'egli finifca nel medefimo g'orno della Set= 
timana , nelqualeè cominciato ,ecosì l'Anno feguente comincia non già 
dal medefimo giornò ; ma dal feguente: cioè, comel’ Anno palato 1721, 
eyminiciò da Mercoledì, fini anche in Mercoledi, e per confeguente I An- 
ohi prefent doves comineiar da Gidvedì. E da ciò fiegue, clicl’A, 12 
quale debbe fempre notare il fruno di Gennajo, avendo notato il Mercos 
le@ì un'Aano ( ciò che dicelfi LETTERA DOMENICALE } 1° Anno fe- 
fuente noterà il Giovedì, nel qual’ Anno confeguentemente ta D noterà 

omerica : e cosìa manna mano. . 

Quindi trajamo , che fe l'Anno a vele fempre 365.g/orhi appunto, que- 
fto Circolo finirebbe a capo di fette Anni, retragradando G_F; E, Dj 
C, B, A. Ma peichè di quattro in quattro anni viene il Bifefto., che ha 
fimilmente un giorno davanzo ; duecofe n’avvengone. 

La prima, che sì fasto Anno Bifettile ha due lettere Domenicali , delle 
quali l'una fi adopera dal primo di Gennajo fino a'25. di Febbrajo; e l’als 
tra di quindi innanzi fino alla fine dell’anno.Di che la ragione è ben chia- 
ra, petché contando due volte fei delle Calende s ficompsende, chela 
lettera F, la qual corrifponde aqueldì, fi conta anch’ella due volte . 
Onde riempie due giorni della Settimana : perla qual cofa la lettera , che 
fino allora éra caduta nella Domenica s poicade nel Lunedì y ela prece- 
dente retrogradando, cccupa t1 di lei luogo per notare la Domenica 

La fecondi cofa , ch'indirifulta, fiè, che effendovi fimilmente due 
Jettere Domenicali di quattro in quattro anni, il Circolo di quefte lettere 
non finifce sid in fette arnini, come dovrebbe s ma in quattro fettenary d’ 
anni, che fanno 28, È quefto è proprio cid, che dicefi Ciclo Solare, ch* 
innanzi allariformagione del Calendario , cominciava da un Anno Bife= 
ftile, dicuile lettere Do nenicalieranoG, F. 

x Dia fie bene intender la pratica di trovare queffo Ciclo, per cui danno tal 

ifBtc0, # . ° 
Adde annis Domini terternos, perque viginti- 
| Octo feca fummam ; fic Cyclum Solis habebis. — | 
A! numero dunque degli anal, di cui umnolfi fapere 10 Ciclo Solare,s' aggiunga 
rio noveze sstrala fomme fi divida per 38,i/ rimanente darà il Ciclo del Ah < 
ì er 


ti 


ro 
Ita 
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Per efemplo,al corrente Anno 1722.aggiunti nove,funuo 1731.queffl divifi per 
28.reffano.2; che farà il Ciclo Solare di quefl'ànno. 
Per trovare La lettera Dominicale fenza valerfi del Ciclo del Sole,s° adopera 

Da fezmente regola. AG . 

Adde annis Domini Bifextos;fexque remotis, 
°. * Divide per feptem reliquum:mox demito ab 040 

.__ Quod fupereft:poftrema Notam tibi fedio gionftrat. 

“Al Anno dunque di Criffo corrente s'azginngone gli anni Bijeftili fcorfi,che 
fi po[fono fapere con dividere la fomma degli anni per q.e°1 Quoxiente ti darà 
3! namero di quanti Bifeftili fono (fari dalla Nafelta di GesùCrifto fino ad vra. 
Percfempio,il prefente 1723. divifa per q. ti darà il Quoziente 430. e reffana 
Indivifibil 2. Aggiunti a 1722. Zi detti 430. che fono tutti gli Bifefti occorfi in 
detti anni, s'avrà la fomma de 2152. dalli quali levati via 6. reffano 2146. 
quefti divifi per 7. reffano indivifibile 4. ( del Quoziente non sha ragione) fot- 


° Fratel li 4. da 8.rimane q.che nota, la quarta lettera nell’ordine fegnar la Do- 
-.- menica del prefente Anno, ehe farà D: che è quanto dire, che */ primo giorno di 


desto Anne 1722, farà Feria quinta 5 e quindi numerando le Settimane fi eru- 
merà;che"l primo di Febbrajo farà Domenicase che fimilmente il primo di Mar- 
zo farà Domenica, nel qual giorno abbiamo 12. d’Epatta ch'è l'età della Lu- 
na. Siche a3 fara IL Fleni'unio, a 18.58 Novilunio, a 3. d’Aprile il Plenilu=o 
nio ‘Pafquale, che farà giorno dî Venerdì, e nella Domenica 5. d° Aprile farà 
selebrata la Pafqua. E di quindi fi vederà ellere Afcenfione a 14. di Maggio, 
La Pentecofte a 24, La follennità del Santi(ftrno Corpo di Criffo a 4. di Ginono, 
Il dì delle Ceneri a 18. Febbraja. La Settuagefima al primo del maedefimo Me- 
fa: Le qualt Fette Mobili fono tutte regolate dalla Pafqua. E quefto bafferà in- 
grofo per potere intendere il Calendario EcclefiafHico . 


V. Periodo Giuliano , Anna Sabbatico è 

sui | Giubbileo ’ Secolo . i 
“ IL PERIODO GIULIANO è fatto da queftitre Cicli, e rivoluzioni 
multiplicate l'una pet l'altra, cioè di 154 per l'indizione, di 19. per lo Nu- 
mero Aureo, e 28&per le lettere Domenicali ; o la colletta fa 7980. annie 
L’ufoegli è comunale appò i Cronologi, e di grandiffima utilità,per nota- 
re appuntatamente gli anni; perciocchè in così gran numero d’anni non fa- 
premino noi crovarne uno, che avefle tutti medefimi Cicli, che un altro; 
come per efempio,t. del Ciclo del Sole , re del Ciclo della Luna, ed 1.dell 
Indizione. Nomafi Giuliano tal Periodo ( comechè trovato fia di Giufep= 
pe Scaligero ) perchè è addactato all’Anno di Giulio Cefare , è compolto 
di tre Cicli,che fon prapr] di quello. 

1 Giudei contavano gli Anni per Settimane , di cuiil fettimo chiamafi 
SABBATICO,nel quale nonera lecito coltivar la Terra, e dovean porfiià 
Jibertà gli Schiavi.Aveano alcresìi loro anni di GIUBBILEO , o di Re- 
miffione,che venian di cinquanta in cinquanta anni,0 fecondo altri, di qua- 
rantanove in quarantanove, in guifa che ogni anno Giubbileo foffe pari- 
mente Sabbatico, ma più folenne;che gli altri;e che gli anni de’due termi- 
ni,cioè del Giubbileo precedente, e del feguente , fuffero fempre comprefi 
mel numero di so. Ed allora ogni poffeffione, e turto ciò, ch'era ftato alie- 
nato, al primo Padrone remdcafi. 

La parola SECOLO;che fovente fi adopera,comprende lo fpazio di cen- 
to anni interi,fecondo FFeito.Servio nota, chre I SECOLO fi è prefo altre- 


sì alle volte per lo fpazio di trent’anni , altre volto per lo (pazio di cento 
e dieci anni,ed altre di mille, 


F'olume Secondo , K A VI Ds 
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048 Nuoto Metodo: | s% 
VI, Dell’ Epoca se della pùrola VERA. 

L'EVOCHÈE fono come certi pritcipj, c punti fiffi , di cui fervonfii Cro- 
fiologi pet numerér gli Arini )e:che chiamanfi fimilmente ERE ; parola 
gvafta dal Neutro Plurale ERA , la quale fecondo Giufeppe Scaligero fi> 
guificava un cento, € determinato nuthtro,; perché RRA fi chiamavano le 
varie partite infa i libride’Conti,tofht appatifet da un luogo di Cicerone 
ad Ortenfio,e di Lueilio appd Nonio, M2 vie più probabile fi è l'opinione 
di Giovan Sepulveda, rec4to dal Voffio,chè dice,efMerfi quelta parola Fat- 
ta dalle lettere appomtate, RE E.R.A che voglion ditt, Npiks erat vegn] di 
gufft: ovvero, fècendo altri, Ab Eaordio regni AigufH . E poneanfi ne' Mat- 
mi; per notar gli Auni da certo prificipio. Ma gl’ igioranti Cepiatori ne 
han fattà una parola RARA: © tini 

La più rinomata dittitee è quella del hafcimento di GESÙ CRISTO,M 
condo che l’ha filata Bionigtil Pitcblo, ché comiàtià dal mefe di Gerima 
jo o 4714 del Periodo Giuliano; cdè quella, che da noi continko 
s'adopera. : o. Lola 
z Quella dell'Olimpisditomincia376.antii phivia della Nafcità di GESÙ 

RISTO. 4 

Quella della Fondazione di Romi , tomincia l'Ahno 752. prima della 
Natcità di GESU CRISTO,féeeondo la credenza de’più avveduti fcrittori, 

Ed altre in altritempi,che poffon ritveniri appò coloro, chè di tali 
materîe più alla diltefa ragionano; / 





TR A TT A To 
E DELLA MARIERA DI SCRIVERE js E DI 
PRONUNZIAR DEGLI ANIICHI; ©’ | 
Ne! quale, dimoftrandofi qual’ era fnticamente la profunzia 
della Lingua Latina, fi fa anche di rimbalzo vedere 
qual'è li ii i ia I Greco, 
all 


cl tutto in rapporto alla lingua Italiana.. 
Prefo dacio, chegli Autori antichi , e moderni lan det-= 
sodiconfiderabile [m jneffa mareria. 
poli patrà forfe ad'alcuno, chie l'ordine, chie tioî qui tettitiarho , valt 
tutto a rovefcio. Dappoichè in vece di ragionaté imprinia delle Let. 
tere,ficome quelle,che fono la menomiffima parte dellé parofe,per me2z6 


‘ dicuieritrano nel parlare; ed indi della Quaatità,e delli pronbnzia favet- 


lare, anzichè fi veniffe all’Analbgià delle parti defl’Orazionié,éd 2112 Sin: 
tafli, che di quelle la teffitura riguarda: Noid4bbiamo riferbato qui le dué 
prime parti,per doverne trattare doppo le altre. Ma hon per altra cagion 
né abbiamo ciò fatto,fe non per vantaggio de'nuovi nella-Liriguasera pete 
chè è profittevole foprammodo a que’che dannoff ad apparafe uni Lit= 
sil metterli di botto alla praticase perchè in quefte dut parti v'ha del- 
iecole, che fappongono già qualche contezza delle precedenti, cu. 
È veramente, fe fitratta fol diconofcere, o di accoxzat le fetteré ; 


, 
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E ea i PECORA 
sel het Praerato delle Letdst; > | n 
debbono faper già quelto i fanciulli, quando cominciano a Mudiar neli* 


5 Reene: lo che non aran miga bifogno, che lor fe ne favelli; onde dice 


uintiliano,the ciò noù appartiene al Gramaticò. Ma fe fi vorrà coral ma- 
teria compiutàmente trattare,é tutte [e difficultà,che vi s’ihconfrano, fvi- 
luppare,proveraffi bea vera quella parola d’un’Antico, 

Fronte exile nigotlam, 
._ - Et dignum rag paresi 
1. «Aggréffis labor ardéus. Terentiano Maurd. x — 

. Maiofpero,chè la noftti fatica non fardinutile, polfeido ella fervire , 
eome dice Quintiliano,Non /e/0 ad efercitare ingegno de'zionani, ina a Sos 
rimentare altresi la datirinà de’ più provetti. Ed id mi perfuado, che non fo- 
Jàmehte farà molto giovativa a far cOhbofcete lA natura delle Lettere; c?1 
rapporto, ch'élle hanno fra loro (ch'è come il fondamento delli pronun- 
Zia,e del modd di ferivere )e là tigioht della Quantità delle Sillabe, e de” 
Pialesti;ma né farà fruttupfa 0 per rinvehirla ragione dell'Analo- 
gia,é dell'Etimologia delle pardlezed oliraccid foveate menericci ad ag- 
giufarei luoghi più guafti debli Autîchi, e né porgerà il modo di tiporli. 
nel loro diritto fentimentò. 


2 ro a n Cc A P. ° I. " md ; i 
Del Namero $i del Ordint, + ifellà Diotfione delle 

a 7 "i Lettere , 

Montano per l’ordinario fino a a3.e Lettere dell’Alfabéto Latino, Ma 
dappoichè 1a K & gita in difufo,e la fa UU non folamente Vocali fono , 
ma Confonanti sncoraye come tali fan due altre Lettere,dalla I, e dalla U - 
Vocalidiltinte da’bupni Stampatori , che fegnano fa] Confonante colla‘ 
frifcia,e la V Confonante a&guzzatà dappiè , afiché in mezzo delle paro- 
lé;meglio farebbe contar 24. Lettere, dado ì Nori Ebrei di Pod,e di /uw 
alla },ed alla V Confonante . x 

, Di quelle 34.Lettere fei fodo VOCATHI;ci@dsche di pèr fe harino fuo pro 
prio fuono,e poifon fott comporre una Sillaba. 

Tali fono A, E, I, O; U, ela YSreca. 

Delle diciotto CONSONANTI fa Xi la Z; come fe pronunziavan gli 
Antichi,fono propriamente abbreviatute ; non effendé altrò 8 Hivht ua2 
C,ed una Sela Z,una De una S,come innanzi diremo.E perciò chiamanii 


© LETTERE DOPPIE. 


| Detlerimaneati fedeci,quattro diconfi LIQUIDE;0 Scorrenti, L,R;M;N, 
benchè a parlzr giufto, le fole L; ed R.meritano tal Nome, noneffendo le 
altre due,ed in particolar la Mix modo alcuno fcorrevoli. 

Ve n’ha dieci,che dirfi poffon MUTE,e diffinguerti in tre claffi, fecpndo 
il rapporto;che fra loro hanno;e leggiermente una in altra permutarfi , in 


cal guifa: . 
si : Bi, P,F,Vj 
< Ci, QuGy Fal 
D,T.. 


i: Ù (O Di | VA : 
. Delle due rimanenti,la S avrà luogo folitatio in difparte, fe pur non vo« 





Mute 


 Bliamoa lei sBgiungetle due Deppie, fatendone tHa la parte principale. 


È potrebbonfi quefte tre clhiamar LETTERE SIRILANTI ;benchè-rechifî 
a vizio di tali,che croppo fibilarte fanno». | | 
Quanto all’Hyelià altro ‘non è, che nna sfpitazione, comechè non deb- 
ba affatto effsr tolta dall'ordine delle Lerverescorhe direm è appreflo. 
Tt 2 E que- 


459 ; 
6,3 | Nuova Altodo. 
- E quetta,por quei che a mo fembra,è la più chiara, e fa più utile divifion 
dle Lettere. [mperocchè rifpetto alla divifione delle Confonanti, in Mu- 
tire Semivocali,ch: Ja verità delle cofe vorrà fottilmente fpiare,avvedraf« 
- fiche tal Semi,o Afezzo,che danno alle Semivocali L,M,N,R,$,X, non vie- 
nc miga dalla loro natura,ma dalla Vocale, che a ciafcuna le fa davanti , 
qualora diciamo nell’Alfabeto,£/,.Em,EnyEr,Es,lx,ce che fe mella aveffero 
fa Vocale.d’avanti all’altre , che chiamanfi Mute; e detto £b, E, Ed, He. 
cuef'e non altramente che quelle,avrebbono un mezzo fuono.E di leggie- 
ri può dimoRrarfi,che a cafo,non ad arte mifero i Latini la Vocale avanti | 
ad alcune Lettere più tolto,che ad altre. 

1. Perchè gli Ebrei, e’Greci, dacuii Romani preferd le foro lettere , 
han fempre cominciato dalla Confonante tutt si fatte Lettere general- 
mente a nominare. 

:. 1. Perchè componendofi la X dalla C, e dalla S,dovrehlbefi a ragione , 
ficome in Greco, più tofto CSI,che ICS pronunziarfi. E la feconda pronun= 
zia da noi ufata è cotanto malagevole, e dura, che non folo i fanciulli, ma 
n:iolti de’provetti aftresì pronunziano SC in vece ICS I 

3. Altrettantoragionevole farebbe il porre la Vocale avanti alla ZE- 
TA;che innanzi all’IX:tuttavia non s'è fatto. | 

4. La Fètanto fimile alla ® de’ Greci, cheeffendo la Blettera Muta , 
non è verifimile,che uon lo fia anche la F,e pure fiè pollala Vocale avan- 
ti la £Ef. i 

Or fomiglianti ragioni ci han fatto credere, di non dovere in alcun mo- 
do a sì fatta diftinzione attenerci,benchè ritegniamo il nome di mute, op- 
ponendolo al nome di Liquide,non già di Semivocali.E così di tutte le Let= 
rerc,alcune fono 


Aperta A.E,I. 


Vocali Chiufe,O0,U,Y. i 1) 


B, P, F, Vi 


| 
Confonantid Mute 


L,R, 
Liq uide 3 M,N. 4 4 
C,QG,]) €. e VE 
D, T. fi 
Sibilanti 3 5» 
da è Xx, Z. $ dd 
°° L Afpirazione(H.) o 
CAP. IL 


Delle Vocali în gerterale , în quanto elle fon 
lunghe, o brevi. 
A 
N Elfe Vocali più che in ogni altra cofa, mutata abbiamo fa pronunzia 
4 N degli Antichi. Perciocchè nom ferbiamo oggimai la diftingion delle 
Vocali lunghe dalle brevi, donde depende tutta la quantisà delle Sillahe 
Salvo quelle, che fon lunghe per pofizione ) fe non che nella penultima 
«cile parole; che han più didue Sillabe, a mala pend il facciamo. a 
os 


e 


i Prascalo delle Lettsre. _ 0 
Così pronunziando Amabame Circumdabamfcorgefi;che la Sillaba ar74 
è Iunge nella prima parola, e la da breve nella feconda. Ma pronunziando 
Dahamye-Stabam, non fi potrebbe indovinare, qual delle due prime Sillabe 
inamendue le parole fie lunga,0 breve. Pronunziando Legimus Prefente, e 
Legimus Pallato , noi non facciamo in modo alcuno conofcesre , chela & 
della prima Sillaba nel Prefente è breve, e nel Paffato è tunga?. Pronuns 
ziando Menfi al Nominativo , c AMenfa all’Ablativo, nun fi porrebbe di- 
fcernere, che l’ultima è breve nell’eno, e lunga nell’ altro. i 
. Ma gli antichi diftingucanoa perfettamente nella foro pronunzia tutte 
fe lunghe, e tucge le brevi, in qualunque luogo elle fi foffeto. Perchè SLA- 


i goltinoteltifica, che trovando noi queffo palo feritto: Nun eff abfcondi- 


“tamateosmesm, nonfapremmo alla prima determinare, fe la 0 della voce 
O; fia lunga, o breve; mache pronunziandofi breve, vienda 05, 0/îîs, e 
lunga, da Os, oris. E ciò fenza dubbio facea di gran lunga vantaggiar la 
bellezza de'Verti. Qude1linzdefimo Santo dice , che in quel Verfo . 

Arma viramque cang x T'roje qui primus aboris, Via 
f: vi fi mettelle primis, che ha l’ultima luriga , inluogò di primas , che ?* 
habreve, l’ orecchio ne rimarebbe offefo , non fentendo in lui la medefi+ 
fma armonia. E pur non v'ha oggi d'’orecchie così fine , che non fapendo 
Ja quantità Latina, e fentendo pronunziare 0 primas aboris 3 0 primis ab 
oris, fentacos’ alcuna, che più nell’uno, che nell'altro noja , odiletto.. 
lor porca. 


Offervano eziandio gli Antichi queta diftinziondi lurighe, edi brevi. 


nello ferivete,in cui fovente riddoppiavano la Vocale per notarla Sillaba 
lunga: ciò chie Quintiliano teRimonia effere fato inufo fino 2°’ tempi d° 
Accio Poeta Tragico, che fiori nel fettimo Secolo di Roma. 


Aggiungevano effi talora anche’ 77, trame2za nella Vocale raddbppia- 
ta,facendone la pronunzia più fortes come Aba/a per Ala; o Agla; ficome 


Posi 


SI 


dopo averne tronca la prima 4; ne han fatto //2/a,effendo tal Nome fem: — 


pre lo fteffo, henchè alcuni Savj l'abbiano indubbio recato. 

E quindi paramento truovafi appò i medefimi Antichi, Mee; per’ 
Mee , 0 Melungo; Mebecem per Mecum, c fimili : non altramenee che 
Febemens per veemens. ‘Prebendo per Preende, e Mibi petlo Mi, 0 Ail 
degli Antichi. de pai Ì Do 

Di ciò ne pud effer tellimone ancora l'antica linsua Teftana , la quale 
fimilmente raddoppiava lélunghe scole fovente fcorgefi nel Dante, Mec, 
per ne s Tee perté; Ee pere": e neltetterze Perfone de’ Verbi, che finifco- 
no in e‘accentato; come £'e‘, Pose, ©. che faceana anticamente Fee, fat- 
to, Feo, ‘Poreo, e. 0 perchè la 0 ha moltà atfinità colla £, e foleafiin ques 
La mutare, come vedremo appreffo. È e. 

Mai Latini però per abbreviare futon contenti di por folamente una li- 


nea caricata fulla Vocale,per dimoftrare, che fuffe lunga , A,E,O;U. 
Benchè per la i non fiefi ufato fimil fegno , come fotto diremo » E perchè 
ancor fi vede, T'oriens per T'osics, Quoricuss Vicenfimus , Formonfus , Aquon- 
us: efimiglianti silcheé veguto dali'ignoranza de’ Copiatori , dice il 
Lipfio,che han pigliata sì fatta linea per quella, che per l’ufato fuol met- 


terfi per additarla N, ola 4/, nonfapendo, che gli Antichi fen valfero 


folo a determinar la quantià, 


> d 
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Delle Vocali partitamente . E prima di quelle , 
che fi chiamano Aperte, 
Ca A perte Je tre prime Vocali, A, E,I, perchè fi pronunziane 
4 colla bocca più piena, c più aperta, che le alpre. | 
l. Dell'A. 

Niente cirimane a dire dell'A, oltre alle cofe giù dette nel Caro pre- 
cedente della fua lunghezza se brevità ; fenon che quefta Vocale ha rape 
porto,cd affinità con molte altre, come diremo appreffo. Quefto è ben’an- 
che da ticordare,ch’ella è ]a più apesta ditutte,così eome la più femplice,e 
Ja più facile a pronunziarfi ; onde da efla cominciano i bambolini a for- 
mar fuono. Pi che fe ben fi confidera l'ordine naturale di tai Vocali, tro- 
verafli, che doppo quefta , ch'è la più aperta , elle van fempre diminuendo 
fino alla U , ch'è 12 più ftretta , e fra tutte le Vocali ha maggior uopo del 
movimento delle iabbra pronunziandofi. su. 

i ] [. Dell E. 

Niuna lectesa in tutte te Lingue riceve più variati fuoni,che queta. Noi 
Jtaliani due moftrar ne poffiamo sel Volgarnoftro, che alle volre in'ung 
miedefima parola ritrovanfi; come Breve, Bene,©c.in cui la prima £ aper 
sa, la feconda ChiuJa ( che altramente dicefi La»ga,e Stretta ) chiamiamo, 
Ma fi può cotal varismento trovar nella medefima Sillaba, mutandofi }} 
A: cento col palfare in altra Vocale;cosi da Breve facendofi Breviffimo,la E 
fi ftringe, perchè l’Accento,che prima fava fulla È , palla fulla-Z3'che Na 
appreflo. Così ancora da Bene, Benifimo, Ce. ME i 

Corrifponde addunque 1a noffra £ aperta al fuon della Era de’ Greci, 1a 
quale non fu ad altro due da quegl’introdotta jche per notarla E lunga |; 
dicenda Bara, come fe diceflero Pee'ea . Il che fa dire ad Euftachio ;fon< 
dato fu’! VerfodiCrazino, AF f3, bee, bee’ , efprime perfettamente il 
belamento delle pecore. Sicchè poffiamo a ragione maravigliarfi , eflervi 
eggimai che’l faccia fonarcome la Z, contro all’Analogia univerfa] del- 
1a Lingua, poichè Simenide l’inventor delle due lunghe a, ed @, non pet 
altro lo fe, fe non per averfi un fuono corrifpondente alle due brevi e ed a: 
attraverfandefi coloro al fertimento di tutti gli Antichi, alla‘ reflimo- 
nianza degli uomini più favj di quelli ultimi Secoli, eq alla pratica fio 
rente de’ più curiofi nelle belle Lettere, così Italigni, come Strameri.. E 
potrebbefi mantenerconefempli , e ragioni afta1, prefe dal paragone di 
tuste la Lingue, feciò non fi feffe già trattato da que’, che prima di noi, 
ampiamensge ne han favellato. I LS 

I Latini ebbero anch'effi Je Joro differenti pronunzie di queta Lettera . 
Egliavesnola £ lunga, ed aperta,che fi riduceva anche all’ Eta de’ Gre- 
ci, e che petciò fovente fi raddoppiava; come s'avvifa nelle Medaglie, e 
nu 'Masmi; Feelix, Seedes, ©c. * " 

La feconda era, comel’ Italica fretta; fimile all’ eaX169 Greca. B 


queNte due differenze dell'Efono puntualmente infegnate dagli Antichi 1. 


E vocalis, dice Capella s duarum Gratarnm vim poffider. Naw cum corripl- 
sur E Gracumeffs ot ab boffe ;cum preducitur , ETA cf? , nt ab bac die. l 

Ma oltre a ciò vebbe una pronunia metzana tra ila £ , cla/; onde 
rapporta Varrone /ib.1. cap 2. R. R- che diceano Veam per Fiam. E Fefto è 
Me per Mi; o Mibi. E Quintiliano lib 1. cap.4. € 7. che adoperavafi la 


Sche , 


£ perla Zin Asenerva , Leber , AMageflers è che Tito Livio ferivea > 


i 
] 
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Trarbsto delle Lestere . 653 N 
Sebe,t Ouafz.E Donato, che per Paffinità di quefte due Lettere gli Antichi 
nen hanno avuto dubitanza di dire,Meri,ed Here ; Mame, e Mani; Pefpere, €” 
Vefperi,©c. Così veggiamo , che nelte antiche }ferizioni truovafi ancora, 


- Navebus;Exemet,Ornawct,Cepet,Deana,Afereto,Soledas,e fimili. E come ab- 


biamo altrove avvertito ; da ciò fimilmento avviene il mutarfî quefte due 
Vocali l'una nell’altra intanti Nomi,cesì al Nominativo ; /mpubesse /m- 
pubis;Pulix se palew:Cinis,o Ciner,O'c.come nell Accufativo, Peluem,o pelo 
mtm:oppure nell'Ablative;come Nave,e Nawi, e fimili Nomi della Terza, 
e nella Seconda, DI! per Ari.Sapea di che potrà rivederfi cid, che s'è detto 
nelle Declinazion:,c riell’Ioslizmo,Lunge,e Lusi; Pegglore,e Pigglore; De 
fiose Difio ; Beneficio, Benificio;Immansenontese Immantinente; Neuno, e Nim» 
nosNocnre,e Niente,Sc. |. 

Pronunziavafi ancora la £ in un fuono inchinevole all'f,ilche nor è 
per svventura avverfo alla natura di queta Lettera , quando veggiamo, 
che da'Dorici I'Ese Greco in A fitramutava . Quindi teftifica Quintilizno 
I.1.c/7. aver Catone a fuo taletito fcritto, Dicam, o Dicem; Faciam, -» Pa- 
ctemOnde foventeaddiviene , che 1°A del prefenee cangifi in E, tanto ne” 
Preteritiscomefacio feci; Ago,egi;Faclo jeci,&c quanto ne’Compolti; co- 
me Arceo Coerceo;Dammo,Condemna; Spargo, Afpergo, &e. Di che ancora è 
vonuto Balare per Belare,ufato da Varrone,lid.3.R.K.cap.1.Inceffos per în- 
caffns;Talentan per Texerror;Dunnam per Demanm,da Deninno, fecondo 
Varrone medefimo . Quindi vengomo altresì tante voci fcritte or colla £, 
or coll’A,sì negli Antichi, sì ne Chiofatori ; come Eqsiperere per Equi- 
parsre,Candanmare per Condewsare.Gloffar.D:fetisari per Defattzari.Var, 
Effigi per dffligtCarif.Expars per Expers, &porpos. Glollar Ewperta per 
Fuparte j0Efcte. Varr. Femmine fruRte , che non poffono aver fisliua- 
Bisimbarbis per imberbis Gloffar. Inars. drevxvos per Iners. Id. Reperare pet 
Rc parare sonde falli Recuperare: e fimili . B nel notro Idioma ferban Ia me- 
defima affinità , l’uneall’altra fpeffo furrogandofi ; Grave , e Greve : 
Senza ‘e Senza : Damari, e Denari; Guarire , e Guerire ; Pietofo 136 
Piatofe, Ge. * 

Deefi oltracciò notare,che le E avea parimente qualche affiniti colla 
O,come appreffo dirento:cd anche colla U.Donde viene Die per Die ; Lucw 
par LecesAllex per Allex,il Dito graffo del piede; Defero per Dejuro 3 Ne- 
prasus per Nepiunus: A nabendo cerram.ideft, opertendo, fecondo Cicerone; 
Beandafinro per Bponrgrtor.;Ulcus per E'xn0s. E donde i Verbi in EO fau- 
no il preterito Ul; Monco,mi;Docco,mi, e. 

E percid anche i Tofcani le parole d’una filfiba accentale in &;come Tè 
Fè,sx,G'. dave per lo già fopra detto, avrebbono dovuto raddoppiarla 
ftella Vocale per notar la fua lunghezza.e far T'an, Fim, Sun; per miglior 
faono,e per vaghezza non hauno già raddoppiata la U, ma giuntavila 4, 
tome a quella fommigliante: 1a 

Or che fe ta s che’! noffro fammo fendi, Al 
E di noî pavli., purcome fe tue 
Partiffi ancor la tempo por Calendi ? 
Così per una voce detto fue ; 
.Onde’!macffro mi dife  evtfpendi, i 
E domando, fe quinci five fue, Dante Purp.16; 


” 1. L I Della. I C) 


Lal, come s'è detto, e.vien esche rafferthato Usa Seauro, etala folta Vo- 
cale, fu la quale non fi metsea quella barra.a traverfo, per moltrare la 
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fua lunchezzasma per ciò fare,l’allungavano sì, ch'infra l’altra levaffe i] 
capo ri. o,vivussreDLisse sì fattamente. E perciò fra tutte le Lettere, clla 
cra chiamata Lunga,per Antonomafia. 


Onde Stafila nell’Aulularia di Plauto, f.1. 38. appiccar volendofi, dicey 


ch’ella volea far di fe una Lettera lunga: 
i c—_—___—_ Lx meunamfaciam litteram 
Longamymenia Laguco collum quando obfirinzero. 
E così io fpiega 11 Lipfio;il che par meglio penfato,che quel del Lambinb; 
il quale l’intende per ogni forta di Lettera grande:non badando , che’ Ro- 
DIO: non ne avcan picciole, cche fra le grandi fel quefta l'altre fopra- 
ava. 

Che fe fi domanda,fela I s’addoppiaffe mai,come l’altre'vocali,per deno- 
tarla quantità lunga;il Lipfio rifponde,che nd,affolutamente parlando. E 
tal'è 'intendimento de'più dorti;jcome che s’incontri alcuno efempio all’ 
oppofito,per avventura guafto; come pivl Aususti, in una Inferizione del 
tempò d’Augufto. È 

Sicome dunque la I per lo folo slungare valea duc I[-nella quantità, così 
è avvenuto,che fieli fovente ufata per due H veri, cioè , che doveano real- 
mente ferivertizcome da MAN!BIS per Manibiis sbls MANIBUS per Diis 
manibes. E da ciò fon venute le contrazioni ; fatte pofcia legittime nel co- 


mune de Poeti; Di per Dei sOti per Orii;Urbem Patsvi ptr Passvit,©c.Che. 


fono anche nelia lingua Italiana ufitatiffime;Sewdii per /ludii ; Uficj per ufr- 
elise fomiglianti. . 

Oltracciò gli Antichi additavano la quantità diquefta Lettera per lo 
Dittongo Zi, come dice Vittorino ;5 in guifa che era il medefimo ferivere 4 
pivi, che DIV.EI, &c.non avendo la Tlungaze l’£i differente pronunzia, o 
almeno l’avean molto vicina.!1 che è così vero, che da Prifciano fu credu- 
to effere il Dittongo £i l’unico modo da notar la l lunga; benchè dal teftè 
mentovato fi (corga elfervene eziandio fato unaltro. 

E sì fatta pronuozia dell’£i era divenuta così comunal fra’Latini sche 
fecerla fimilmente trafcorrer nelle fillabe brevi.Il che fa conofcere, ch'ef- 
la forfe non tanto la quantità notava, quanto una tal pronunzia più 2g- 
gradevole , e piena , come ballantemente atteftano i verfi di Lucilio, che 
‘ recherannofi appreflo;e rendente quel fuo mezzano fra le due Vocali, di 
cui s'è detto dianzi.Per la qual cofa ne’libri antichi rimane ancora Omneis, 
rion folamente per Oranes plurale; ma per Omnis altresì Gagulare ; cd altri 
di tale. impronta. i 
. Quindi è;che di miuna maniera di fcrivere , dice Vittorino, fiefi più qui- 
ftionato fra gli Antichi,che di quefta. Lucilio ,e Vatrone imprefero a die 
ftinguerla, dando per regola di porre da dl fola nel Singulare, e I’Zi nel 


piurale : per mode che fi diceffe, ZMujus.pacri, amici, &c. e nel plura= - 


Je, Hipueret, amicei, ©. e fimi]mente nel Dativo , Zi per i fola ; nel 
Nominativo plurale, Z//ei per.ci. E ciò conferinavo quefti Verfi di Lu. 
cilio: o ose: 

Fam Puetei venere E poffremum factto atque I 
Ut plures pucrci fiant,©c. RS 
Hoc illi fafum nnistenne boc facies]. — © > i 
Hoc illei fecere,addes E, UT BPINGUIUS FIAT, 


E gli altri, che Giufeppe Scaligero ha tratti parte da Quintiliano ; 
e parte da Vittorino ; da’quali fiam certificati di quel , che frefca- 
amente s'è detto, cioè, ‘che sì fatta fcrittura per Z/ facca per antico 
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Trattato delle Lettore . _ G5£0 
*una pronunzia più piena, poichèegli dice, wr pinsuiusfiate | i 
Quintiliano però riprende cotal maniera di fcrivere , tanto perchè è fu=" 
perflua,com’egli dice,quanto perchè può intrigarcoloro,che incomincia», 
no a leggere.Onde fi può conchiudere,che la pronunzia erafi mutata,e che 
Mon v'avea più diffcrenza fra I’ Ei,e Ja /.\'erciò dice il Lipfio ) effer vano il 
contendere oggidì,fe delibafi fcrivere Omneis,o Omnis;Pucereisso Pucris:pois 
chè fecondoQuintilizno,quefte due pronunzie non fon differcati nella lin- 
gua Lavina.Intorno alcheveggafi ancora ciò , che diremo appreffo nel C. 
5.num.3.parlando di tal Dittongo. Se 
‘ Innanzi che pogniam fine a pos Capo, avvertiamo, effer anche nel 
Volgare Ralico la l amica dell’B ; come offervaronoa gli Accademici in 
quelle voci,Difio,e defio;Offerirese offerere sStiase fica, Gc: Ma purfi cangia 
alle volte in Ojcome Debile,debole: Dimanda, demanda; Divizia, doviziay 
@c.E tal volta iri LI; Ferita, fermra; ‘Pentito, pentuto; Isuale,nguale, c.ln 
chie ci vuol difcernimento,lafciandone alcune di quefte voci a’ Poeti: delle 
quali cofe ciafcun fi configli co*Gramatici,ma più coll'ufo, 


Delle tre ultime Vocali , che chiamanfi Serette. 


Etre ultime Vocali fono O, U, Y Greco. Chiamafi Chiufs , o Strette;s 
perchè fi pronunziavano:con minore aperta di bocca s' che le pre- 


cedenti. MERE 
i ‘ L Della O . 

La O con fua doppia pronunzia di lunga;e breve, rapprefentava perfete 
tamente l’Omega,e l’Omicron de'Greci s de’quali la pronunzia era ben dif- 
ferente,dice Caninio appreffo Terenziano . Imperocchè l’Omega fi proffe- 
riva nel voto della bocca d’un fuono grolfo,e piano, come contenente due 
OO ; e l’Omicron fi pronunziava nella punta delle Jabra d’un fuono più 
chiaro,e dilicato, 

Abbiamo ancora noi sì fatte due pronunzie nella noRra Lingua, efpri- 
mentila O chiara o aperta,e la O fcura o ftretta,come Fonte, che Gi proe 
aunzia colla O chiara;e Alonte colla O ftretta. 

E l’affinità di quelta Vocale O col Dittonge AU non è già fenza efem- 
pj fra'Greci,li quali dicevano adaag,ed GnuE,Sulcussrpadea,se possa, fe- 
condo i Dorici, /u/nus. Di che anche i Latini han detto Candex, e Codex ; 
Ganrusse Corus,©'c, E gl’Italiani quafi fampre così mutano le voci Latine ; 
Anr,0 ;Panci,Pochi;Caenfa,Cofa ;Rancus,Roco,&c. 1 Poeti a foggia de’La- 
tini vaglionfi d’amenduc,ond’il Petrarca usò, Maturo, Tefauro s ed fAuro, è 
queft’ultimo anche fuor di rima,forfe perla grandezza del fuono, 

: Chi non ba lauro ; 0° perde. se 
Spenga la fete fua con un bel vetro par.r.Canz.it, 
E per converfo diffe Ora,per Aura,fenza necellità di rima: 

| Ma purche Dora wn poco | 
. «+. «Zior blanchi,e gialli per le piagge muova.par.1.Canz.15. 

E quindi forfe inchinando non poco tal Dittongo 2ll’A , la O fimîlmen- 
te molto all’A piegar fi vede. Perchè gli Eòlj diceano spores , in vece di 

sparàs, Exertitus ; 090 per&io, Supra. Ciò che hanno imitato anche 
i Latini, avendo fatto Demo da dauò se detto Fabius per Foviuss fecondo 
Felto; Farriens, per Ferrens, Gc, Li per queta medefima fomiglianza forfe 

] sr ue a i gl'Ita- 
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gue: da AMdrx ]atino han fatto Rosca, e dall'antica terza perfona del è 

aff2t0 me'Verbi della prima maniera, Amao, Ami Andao Andò, ©. a noi 
per avventura da maniere Grechefche venuto,in cui 40 0 €, com'anche. 
eg,in © Fungo nelle contrazioni fi cangiano:e fimili. 

Tiene ancara Ja fomiglianza colla E,per la quale da A&Yw,Digoli Gre- 
ci han fatto afxvya, Dimi, Ge. E gli Folj dictan r.oufg per rpe po, Tre= 
siro, ('e.E i Latini da awsr2o,Libo, han fatto Spendeo;da Pendea,Pondug ; da 
Tego,T'ega;ed han detto 4duerfum,o Aduorfur asio Portenjdecipiter 
per Accipiter,o Acce pror s'épatzfecondo Feto, Sparvierc, uccello di rapi- 
ma : Hemo, per Homo ; Ambe, ed dmbes, per Ambo , ed Ambos , in 
Ennio ; Ewpprrefus per Euperretins , Gr. Quindi medefimamente ven» 
piero tantî Avverbj in By cd O, Vere, e Pero : Fute,s eTuto ; Niml;0 
Nimio;Cotidie,e Costdio;Rare,0 Raro. E per quefta Rella Analogia de'No- 


ni in US,altri fanno il Genitivo ERiS ,eome VulnusscvmIneris ; cdaltriin , 


ORI19,come Prens,pecoris;Srercus,fterceri»,£ fiarceris,©".E°l raddoppiamene 
to ne'Verbi faiin Bed in O, come Memordì ; per silemordi; Spopondi per 
Spepondi, Ge. 

Ma fovra ogni altra raffomigliavafi la © alla U. Ond'è, che di leg- 
gieri gli Antichi, fecondo Ve io Longo , confondeano quefte due Lette= 
re, fcrivendo, dic'egli Cenlo: cella O, pronunziavano Co ul colla 
U. Caffiodoro fimilmente infegna,che fcriveano Preffu in vece di Prefo; 
‘Pobbicum per 'Pubhicnz;Celpam per CulpamyO'c. Plinio appò Prifciano te- 
Rifica 1a deffa,e per ciò dicefi ici Ifluc per Hocyed Uloc,ufato anche da 
Virgilio: i , 
i Hec.tunc Ignipotens cale defeendit ab alto n.8 423. 
fisome venne pur da Servio quivi confiderato . E Quintiliano ue reca oltre 
a quelti,Hecoba, Notrix, colla O in vece della U ; e Uty7es degli Eol} per 
Vyfeussonde profero i Latini Ulyfes + E finalmente afferina , che da fuei 
Maeflricrafi Luo Servom colla O,quando al fuo tempo feriveafi Seronna 
candue VU,tutto che nè l’uno,nè l'altro perfettamente il fuono, che vi fi 
fentiva,efprimefle. 

Per tale fomiglianza in Italianosaltresì l’O cangiafi fpeffiffimo in U;co- 
me Qeekdo EccIdo,Ugcifo ;0do,Udire Udita,©e. Oltre moltiffime voci, in cui 
1a O,e la Ù egualmente fon ricevute,faffe,fojfe sScrevvenri,Ssrunsonti JSrela 
vizio,Stultizio;Trionfi,Trinnfi, Oc. | 


}, L. Della U . 


Dalle cofe dinanzi ragionate comprende ff,clre la pronenzia della U era: 
aflai piena,e forte inchinevole alla O Perchè Terenziano franemmanre af 
ferma,che la U riempieva il fuono del Ditrogo OY.E in derno i) Lipfio, 
e’ Vollio contendono;che tal protrunziz erd fole perla Ulunga, è che la 
breve pronunziavafi come l’uyindr,cioè come a U Lamberda , o la Fran- 
cefe.Perciocchè Prifc.artatamente pruova il contrario,la cui ausorità in sì. 
fatta bifogna dee fenza dubbio afia tovo preporfi . Ed in quanto sll'argo= 
mento ch'effi traggano da Varrone,ov’egli ha,chre aleramonte pronunzia» 
vali Lefis al prefente , glre Lafs al aff'aso: Noi di qui a poco nel Trattato. 
degli Accenti farem manifefto, (mil differenza cra folnolla quantità, 
non miga nel variamento del fuòno. — SARE 

Pur fa, non oftante quello , uom dulitatfe dital verità , potrémano 
producer: l’autorivà degli antichi Mattmi , e delle Inferizioni , che cfles- 
do il più fcritte quando la pronunzia non era alteràt? 5 hanno le più val 


«QU per U, non folamente nelle Sillabe lunge, come Lewme? ; Dorn 
0 5 


— TT i to è de è Ss 


RZ} Poet 


Ila 
fa; 
Ce 


da 
tr 
Dei 


1 
if 
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fios. ma anche nelle brevi, come Fouo,Fovam,©c. E Fovit per Fult fi truo» 
va inGellio /.1. c.13. ficome fi legge helle ffampe eziandio d’Arrigo Stef- 
fano , pregiate ad una voce da tutt’iLetterati: nè ha ragione alcuna il 
Voflio /.2. de Arte Gram. c.3. di correggerle. È 
* Quindi veggiamo, che Aufonio parlanda del fuon di queta Vocalesnon 
curando di fimigliante diftinzione, alfolutamente ha detto, 

a Cecropiis ignota notis ferale fonansU. | 
Addunque fe non via sì fatto fuono fra’Greci,di bene a divedere,che non 
avefle il fuon dell’ u)uXèr; come al cenprario ha egli troppo ben dichia- 
rato if natural fuopo di quefta Lettera can quella parola Ferafe,per cui ha 
intefo il canto della Civetta, al quale teneva pur Ìa mira Plauto, AMenech. 
4.2. 0ve fé dire a un Paraffito: 
* —— Tu,Tu, iftbic, inquam, vin’ adferri noffuam, i 


Qui TU, TU ,wfque dicaj sibi? nam nos jdm nos defeff fumus. 

Il che firapprefenta nurabilmense il fuon della U, come QU , fecons 
do il canto di tale Uccello felvatico , da tutto il Mondo conofciutif- 
fimo. 


Che fe mi s'opponga la pruova di Cicerone nell’Oratoresave dice,che I 


Antichità fcr De Pbrugesse Purrbns , (enza Lettera Greca, € per confeguen, 
te che’ fuon dell’U, che vis'adoperava, era lo fteffo, che quello dell" 
vw acri Io rifpondo, che alcontrario fcrivendo Parrbns , e’ pronunzia- 
vano fecondo il valor delle Lettere Latine Ponrrboss; come veggiamo ia 
infinite parole, che paffando da una Lingua in altra, ne prendon la pro» 
nunzia infieme co)Caratteri. E cotefta rifpofta confaffi al parer di Quiu- 
sil. /.1.c.7.ovedice. Forta/fe enim ficns fcribebant etiamita loquebantur . 
Comechè fimilmente fi pofîa dire , che forfe perabufo tal volia pronun- 
ziavanol’ U come yalAî,, ed infuo luogo la metteano ; tuttavia cotal U 
nonera in talcafo U'Latina, ma vera Y Greca nel valore, benchè noa ne 
ayefle la figura j ch'è ditittamente accidentale ad ogni forte di Lettere. 

E così debbonfi intendere anche i Verbi di Terenziano , che‘ Voffio fî 
ftudia di travolgere in altro fenfo: dove parlando delle tre vocali comu- 
pi nella quantità fra”Greci,cioè 4,139, dice. | 
° Tertiam Romana Lingua, quam vocant Y , non habet: 

Hujns in locum@videtur VI Latina fubdita, 
Qua vicem nobis rependit insezimvozentisY , 
i nando communem Latino reddit , & Graco fonus è i 
Perciocchè dicendo apertamente, che quefta terza Vocale, ch'è Y, non2 
riga nella liogua Latina; chiaro dimoftra, chela U Latina nov fi pro- 


nurziava come la Y Greca s poichè fuor diragionefarebbe fato il dire, 


che’ Romani non l’aveflero affatto. Ed'aggiugnendo, che la U adope- 
ravafi tal volta in vecedella Y Greca, all’ore quendo , diceegli , faccia 
un fuono,ch'era comune a’ Latini, ed a’ Greci ; dichiarabene , che la U 


impropriamente ufavafi per 1’ Y Greca, il che nan altronde veniva, che. 
ga una intollerabile fchifileà de” Romani, che fervivanfi de’ Caratteri La- 
gini, pernon parerche accettaffero cos’ alcuna de Greci . Onde Callio- 


dora, e Donato offervano, che perciò fcriveano Serie per Syria, € Sura 
per Syra. fa 
‘ Longoattetala medefima cofa ; aggiugnende perd, che meslioè por 
Ja Y Greca in fimili parole Greche. Onde fifcorge , averne fempre fer- 
bata la proninzia, ancheguando vifcriveano la U, perchè fe la U La- 
tina, come Latina, aveffe potuto aver la pronunzia della Y Greca , cioè 


s° Quias 


A 


dell U Frantefe , ch' è moltg più dolce di quella dell'OU Latino:; ii 


656 ‘ Nuovo Metodo è a 
Quintiliano non avrebbe mai deito nel lib.12.c4p. to. che nella parola Ze 
vbyrus, perefempio, è eran due Lettere (la Z, el Y,; ch'egli chiama 
qu:nndiffimas literas ) dicuterano i Romani sforniti, e perciò ‘neceffitati a 
prenderle in preftanza da’ (reei, volendo ufar le loro parole j perche Je ave f» 
Ser voluto feriverlo con lettere Latine, difazgradevole , e barbaro fuono ren- 

duto avrebbano . i 

E fe doppo tante cofe pudilubitarfi ancora,fe la vera pronunzia della CU 
Lacina tia ’OU, altro non rimane, che offervarla pronunzia della LI [ra- 
Viana, auche in quefti tempi. E fe ti pud'immaginare sche tal’ U abb'a po- 
tuto alcuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in Latino, fermamente 
i Grest a gran torto fi fon fempre valuti dell’s | quando anno ufato parole 
Latine, per efprimer la forza della U Latina, poichè aveano 1° U:X8r. 

E da quefta vera pronunzia della U Latina procede, come abbiani detto 

dijfopra,che fi cambiava sì fpello in O nelle parole: Vo! per Zule, tc. per- 
“— ciocchè Ja U pronunziandoi OU, egli avea inetfetto molto dell'O. È 
per quefto nell’Analogia fimilmente quefte due Lettere sì fovente fi cam 
biano. Perchè da Rubsr viene roboris, da Domizs.n Sinzulare , vicae Do- 
minus Plurale; elimili. 

E peraccertarfi, che nontutta affatto fieli in Italia perdura 1a pronun- 
Zia della U Latina, guardare, che noi ne ritegniamo alcun veltigio nel- 
le terze Plurali de’ Preteriti Attivi, Amearono, Lef:ro , Udtrono ; fatti 
fenza dubbio da Amarant; Lererunt, Audierant. EI O hafempre ftrec- 
to il fuono , inchinante alla U, ellendo quafi la medefiin i cofa, fecondo 
Quintiliano, dir Servom,cheiServu-n,0 Servowme: ef: Gitr:nveite alquanto 
più il fuon delle parale nottre, Servo, Defonto, ed altre , che lianno la 
O chiufa, come forfeera da prisna, fi piotf:rirebbe direttamente il fuots 
della U Latina. 

Nonera però il fuono della {del tutto fomigliante a quello del Dit- 
tougo s, mafolo glis'accoffava; imperciocchè i Dittonghi,come dimo- 
fira il vocabolo tello,facean fentirun fsnno doppio;scompofto di due Vo- 
cali; come veggiamo noi farfi nelle parale,Cielo,Gid,Gielo, Pieno,ed altre, 


di cui ne facciamo una fillaba: Diciaferc'anni ba cià rivolto il Cielo, Pecr. p. 


1. Son.97. Il che non facea già la U, chenon mai du: fuoni,ma,quantunque 
pieno , un folo fempre n’'ebbe. E tale è lo ntendimento del Ramo: Perche 
aleramente farebbe, dic'egli ywaluto perun Dittongo . Onde Giufeppe Sculi- 
gero ebbe il torto dannando Aufonio, per aver detto : 

Ceérapiîs ignota netis ferale fonans LU. 


cioè, che la pronunzia di queta U , la quale è 0w, foffe Mata iguota a” 


Greci; poichè Ja pronunzia del Dittongo 04 no: era totalmente la m2- 
delima. i 

Ma oltre sì fatta pronunzia naturale dellz U, ve nera ancora un'a!- 
rra, dice Quintiliano, come mezzzna fra la I,ela U, perla quale la ferit- 
tura.era fieramente varia, ed incerta. Quindi ttoviano oggidi. Oprimsi + 


o Optumas, Maximus, oMaxumas ; Moninrentam 0 Monumentun:. E° 


Je antiche Infcrizioni fon di ciò piene ,!Stepeadium in vece dj'Sripendiams 
Aurufex in vece di Anrifex» e limilmente dice, Capulum enfis , 1° Eifa 
da Capio; Clipeus per C/npeus ; Exul per EI! , da Exicium ; Facul per 
lacile ; Lubet per Liberi: sManibie per Manubia ; Volitare per Polutare, in 
Varrone: e fimiglianti. Rent Lal o ds, 

Perchè hanno gl’ivaliami alcune volte ancli'effi mutato Ia lin U,Ferisoy 
Feruso;claUini, Afuto, AitayCompiuto, Compito . Dant. nf. 14. 

Sarsbbe al tuofuror dosur compitu. Ed altri, n 
' A 1IL Dell” 
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.. III. Dell’ Y Greco. 

Dopo tutta quanto detto abbiamo della U, niente quafi rimane a dire di 
queta felta Vocale. Nonlafceremo però d’avvertire,ch'ella fi ufava nelle 
parole Greche, e fi pronunziava come la U Francefe , che ha un fuono. 
mezzano fra la I,c la U Latina. | 

. E comechè anche alcune Lingue vive oggidì l’adoperino nella frittura, 

come la Francefca, nelle parole [perefempio] £py, Fouray,© e. tuttavia il 
MYuono fe n’è affatto perduto , oronunziandofi fempre come la 1 : la qual 
pronunzia è paffata altresì nel Latino,dove fiamo tanto 0 quanto obbliga- 
tia tollerarne l’ufo, tutto che tal caftume nel Greco non debbiamo in no- 
do alcuno patirlo,ove l’uprts deeti al tutto pronunziarfi come 1a UFran- 
cefe:in che fono uniformi sì gli antichi Gramatici, come i moderni;c fi di 
moftra con un argomento irrepugnabile , prefoidalle parole fignificanti le 
voci degli Animali,fatte per contraffacimento de’fuoni, che quegli rendo- 
no.Perciocchè egli è certo, che quando gli Antichi diffono , vaexT/Zem , 
Ululare;geavnoe Ceri Mugire; iter , Grunnire, non è loro ito per la mente di 
farne fentire il fuon della 1,11a della U,come quella,ch’è Ia più adatta alla 
voce di tali Animali. 

Poichè dunque l’ufo è *!I moderator delle Lingue vive, ela Latina è ora 
divenuta la Lingua della Chi:fa, e che oggimai è fparfa per tutte le Na-.. 
zioni ; farebbe una floltizia volevne mutarla pronunzia nelle cofe, che 
fono univerfalmente ricevute. Ma perciò, che rigoarda lalingua Gre- 
ca, eMfendofi ella riftretta a un picciol numero di Letterati, par che fi 


| faccia torto alla loro dottrina, condire, ocheeili non fappiano la vera 


pronunzia degli Antichi, della Va tuttiSavj hantrattato ; oche fa... 
pendola, abbiano afchifo accoftumarvifi, eflendo ella ormai ricevuta 
da’ più dotti in ogni paefe : e, quando altro mal non ne venifle , par che 
fi perda in tal guifa { come dice Che No, Regio Profeffore in Inghilterra, 
che ha con intendimento feritto di tal materia oltre cencinquant' anni ad- 
dietro ] quel, che v' ho di più bello nell’Analogia di queta Lingua, e 
nell’armonia de’ periodi, c nel numero del Verfo, e ne’ maraviglidfi i 
porti , che le parole fra loro hanno nelle Declinazioni, Conjugazioni , 
Aumenti, Dialetti, e fcambiamenti d’alcune lettere . 1bche dimoftra una 
proporzione ammira”ile intutta la Lingua, e ne rende agevoli i princi- 
pi;a chi voglia apparari:a. : 
| ol 


C A PL VV. 
Do Dittonghi. 


Ggiugniamo i Dittonghi alle vocali, comeil tutto alle fue parti. Il 
L Lipfio chiamo]li BIVOCA LES, Vocali doppie, perché fon coinpotti 
eidue Vocali In Latino ve n'ha fino a otto, AE,Etas; AI, Mata; AU, da- 
dis; EI, Zia; EU, Eurwss OE,Pana; OI, Croia; UlzlTarpuia;jperchè,dice Ser- 
vio,inquefta pgrola v’e 1 Dittongo Greco , benchè alcuni la ferivano col” 
folo Y Greco,Merpya. 
I Dittonghi fi pronunziavano col fuono doppio, ceme il lor Nome l’ap- 
palefa; ma non fi fentivano egualmente le due Vocali , delle quali una alle 
volte era più debole;l’altra più forte. li 
De’ Dittonghi AE, AI, Pa 
Avea dunque 1a prima Vocale ne'Dittonghi AE, AT, un fuono pieno, cl 


“amero;perciocchè DA da fe ftella è la più forte di tutte MaltrsVocali,e mai 


non 


653 660, 3 . i Nuovo ‘Metodo è 1 tu ma i ; 
hon perde if tantaggios che he (opta quelle hélla protiunzia, come ne 
fa teltimonianza Plutarco nel Trattato de’Convîti : e la feconda per con- 
trario neavea molto meno,come li vede in Alse.Quindi è,che fovente non 
diftingueafi, fe fulleun’E, 0 un'!;e perciò afticanicnte fi forivea coli’ AI, 
quel che di poi sè feritto coll’A ©, Mufal per Afu/e;Katfar per Cefar [onde 

li Alammani,e’'Fiamminghi infinò ad ora ritengono la parola Keyfer, per 
dir Cefar ] Fuliai per Fulie 1 e fimili, come Quintiliano , Longo, Scau- 
ro, edaliri Gramatici atteltano . Da ciò fimilmente Avviene, che in al- 
cure parole l'A è rimafa fola, come Agha4 sb egnande , dice 5, Hidoro. Di 
maniera che in Greco il Dittongo ar fempre dee eflere più aperto che l’3 , 
ed actoftarfi più all’A che all’iz Benchè fon porla négarii, che nèlla eor- 
ruzion della Lintua, 1° /& fiefi prorunziatò come 1a E femplicé ; ‘onde 
Spello in luogo dell'!E, ebbero pofto 17 (012 E ; come £Serpet.fzer , 
Lab per Etas 3 Es aliehum per Es. Edilcune volte atovefcio, A per 
PE femplice ; come Evocarns per Evératis : e fimili, dè’qualifono pit 
ne l’antiche Chiofe. E quetà è là cavione , percui Beda nella faa Orto»: 
grafia mette .Eguor fra le parole, che fi ferivono colla E femplice, ilchèé 
fa ancora nella parola Comadia. Onde fcorgiamo, che li corruzione in- 
trodotta nel fuon de’Dittosghi,avea già pigliato piede a fuo tempo, cioè , 
nel fertimo Secolo. i i 


l ' sk I De L'ittongbi AU , EU. 9 ) i 
Là pronu:izia , che noi ferbiamo ne’ Dittéaghi AU, ed EU, ritiene più 
di quelli, che fu ufata dagli Antichi, Perché PAU ;° afomigliavz mol- 
to all’O, poichè ferivean Canrns, e Corus ; Canda, e Cods.3 Lantus, e 
Lotms 5 ‘Planffrum, e Tloffrum, ed ditri allaida vederfi appò Felta,, e 
Prifciano Zib.i. li che tratto aveand i Yatini da’ Dorici, chs diceano DXXF 
perauaab,Sulcus:mpàpza pertpaza, Vubnus : dove fcorgefì altresì, che la 
pronunzia dell’Omeg4 era di gran lunga più piena, che quella del Omieron, 
perochè s’avvicinava all’ AU, fe non che qui fi facea fentite un poco più l 
A per fare il Dittongosonde ancorleggefi Aorelins,per AureZius;ib in At 
tico Episranmma. ° | i CRE 
L'EÙ parinente fi pronunziàva quafî ia maniera fimigliante a quella , 
che noi ufiamo in Audoxia,Ekcbarifia, Euripss, non congiungendo affatto 
antendue le Lettere, ma dividendole quanto meno fi può , ed afl'ar dilicata- 
mente facendo rifonar più la U,che la E.Quefti due Dittonghiaveano rap- 
portamento fra loro;perchè da Ewrus viene Awra1ed hanno quelto di pro- 
prio, che in Greco, in Latino, éd in Italiano han ferbata 1a medefima pro» 
nunzia,come fi fente in que”Verfi: | 
L’aura celeffexche"n quel verde lauro. Petr.p.r.Son.154 =» 
De l'aureo albergo coll’Auvora innanzi.Lo ftelfo T'rion.del Temp. 
Adunque fuor d’ ogni ragione prefumoso certi pronuaziare in Greco l° 
av come Af, el’ Acome£f, qualiche l'uwprdr fulle F, e nonU ; op- 
pur fi poteffe far Dittongo di Vocale, e Confonante, in vece di due Vo- 
cali, o finalmente come fe l’v dovefle avere altro effetto , accoppiata all 
«, cdalla edi quello, che ha, congiunta alla 0, eon cui fa 11 Dittongo 
#; che pronunzia OU, nonGF ; com'e'lembra, che dovrebbe farfî i 
ie queli’altre pronunzie fuffero fincere. Ma coteftoro fono (tati ingan= 
mati forfe dalla pronunzia de’Grecideltembpo d’oggi, incuila Lingua, e 
la ptonunzia, non men chela maeftà dell’ Imperio, elo Splendor delle 
Scienze, è deltutto caduta, e fpenta. 
Ma pur da queRo errore è avvenuto, che noi Italiani facciamo pene 
l e 


L) 


A 
3 


Logi. Trabtato delie Lettere. 0 | 
LI del Dittongo ÈU fopra la Voesie feguedte ; quatidy ricllà parola dopo: 
il dittongo fiegue Vocale,corhe EWvangelo:t di qu:fta paròla facciatà quali 
due parti,f- vangelosondé pol fi è detto Vanvilo, è fiella forza Antichitiys 


. Giiagneloze Guagnelià. È benchè fià cofa del tuttò fconéia , hiulla petò dì 


méno ella non paf nuova,tia di guari tempo introdotta poichè Beda nel- 
La fua Poclia confefta , chè fi dited A-brninà per Ai-rnm; E Wungilium pet 
Eu-angeligm.Ma in quantò al verfosché producdà di Tertalliano: 
x .., Tradit Dvangeltini Paulhs fine crimine munlunt e 
egli non è gîid di Tertulliinò,del piri toà gli altri; che fi lufv'attrfbaifco= 
noyscomt l'ha avvertito il Risalzio hellè Note fu quefto Arirort.Ed è corì- 
trario alla pratici degli Antichi, the farino P@mpre EU iufibò ;'comi id 
En-ander,Eu-andrus,En-ansje fili. |. 
Namque ut ab Evandro caftrti Ingrefas MesràfEis.Virg,AEh.10.18. 

. - Meénon È vantem T'hryziuni darilifàui Mimahts.id id 702. . Loca 
Il che non avrebbon mai fatto,dicé’1 Voffid,fe 1 U foffè Rata divifa dll” 
E pfilonsch'è breve per naturg. dii ca | 

Ma è notabile quel , ch’inf4gna Terenziano , che quefti Dittéàghi AU, 
ed EW, anche nella pronunziîà aveano qualche tofà di più breve, che 3li 
alcri, ‘ i GERE RETE » . 
AU,& EU,quasfie Babemus enim Griecìi communtter, 
Corrfpi plerunque pofunt,temperumi falvo niddo E più fotto: 
Euro, texy, O euviuy, ant Tocehm Evpitityy; 
Syllabas primas necefft eft dre raprim promere; , ’ 
Tempus at duplum manchit,nibil'obieft correfito. 


1I I. Del Dittongo EL. 


. Nel Dittongo Ella È (6niva ritolto fievote,t pet dotnon fi fedtiva a 
tro,che la I:ficché cotàl E Ti è fpefto perduti, nè v'è altro riziafo:; che li I 
lunga,come in Zois,it, pa Ea,elijeli,twPe.Poichè, comf sBbiam detto di f6- 
pra;lalIunga avea quali li medelimA protitinzii,che queto Dittoàgo,co- 
rae Gicerone a fufficienza ne chiatifce,gualora ei fa Bifticcio ; e comtiparà=, 
zione fra Bisi,e B/ye4;e conie il veggfamo ancora negli 4htichi Marmi,fie 
quali fi fcrivea indifferentemente Dico,o Deico; Hele,o Hic;Omneis,o Oriniz 
e.Il che proveniva dallà dilicitetza'dellà Lingua;che tfavafi fra genti- 
li Uomiti 5ma la nituta gence 1 e di foco fapere vi facèa rifentire una E 
comipintà.Perciò nota Varrone,che inContado diceanv,VeZZam per Villam; 
fatto da Vebillam Vcillam. E Craflo priva Cicerone riprende Sùlpizios 
che dando foverchia forzi alla £: di quetto Dittongo, £gli prosanziave 
noncome gli Oratori,ma come i Mieritori.Perciò fimilmente alcuni hegli àni- 
tichi tempi pronunziavano,Leber,ed altri Liber, poichè veniva da Leiber; 
ed oltracciò s Alendndrea, 0 Afexandria,come fitto dr Afexandreia: e G- 
milit 0" i 
“1 V. De Dirtonghi OE ; ed OI. 


Terenziano,e Vittorino fon reftimonj, che quelli due Dittonghi Latini. 


erano fimigliantiffimi al Dittongo Greco QI. 11 che dard lume a giie’can- 
giamenti,che ci occorréranno,quando che fia nc’libri antichi seome Ade/ 


phec per Adelpholzin Terenzio;ed altrove Oernionem per Oenoneme fimili,e 


ci fàrà accorti,perchè nel traducere dal Greco in Latino fi muta fempre 1° 
uri nell’altro,110:73,Poena,@e dové fi vede,tht ficomt da A',fi fà AÉ;tosì 
da OI fi {3 OÈ,mutandofi folo là Tin E, ù 

: i E Cere 


(47) atei) 


669 Nusvo Metodo. 

Or perchè fra’ Latini Ja N avea una gran fimiglianza alla UU, è avvenu- 
to, chel’ DE fiè fpeffo anche mutate in U; come quando da Pocz4 han 
fatto Panire ; cioè, Pounire, fecondo cheefli pronunziavano la U. E 
truovafi anche nelle Infcrizioni, 0if«m, ovvero, 0efum , o quefto in luogo 
diU/um ; Coiravit, per Curavir. Diceafi altresì Moerns per Murus . Ag= 
geribus MOcrornma meta En.16.24.fecondo Servio; onde viene anche Pomoe- 
rinm,quafi poft mocrumifive murum:leggefi anche Mocertus per Moerns (can= 
giando la N in R)ed al Plurale Afoenfa per Munia , da Nunio . E medefima= 
mente,Moenera per Mancra, ©. non altramenti che’ Fiamminghi ferivono 
Goet.,e pronunziano Gost,cioè, Buono; come oltracciò dicefi Pant per Poe- 
ni; Bellum Punicum per Bellum Poenicum: effendofi chiamati Poeni i Catta- 
ginefi,quafi Phoeni,dice Servio,perchè venivano dalla Fenicia:ove può tio- 
tarfi eziandio la mutazione del PH in P.Perchè gli Ebrei,e gli altri Orien= 
tali, fecondo S. Girolamo, non aveano P, onde egli traduce fempre Pbie 
liffiim e per notarei Popoli della Paleffina ; benchè dipoi Rai medefi» 
malettera, ch'èlan, fen'è fatto il®, e'1PH, adoperandofi col Dagbe- 
fes ofenza. |. nei 

Egliè però uapo avvertire,che sì fatta mutazion del Dittongo OI, in U 

1 è ricevuta fol nelle parole,dove la O fonava più forte della I. All’incon- 
tro nella più parte dell’altre, ella avea molto più della pronunzia della F, 
come dimoftra il Lipfio, Il che può farcicredere , che"! Ramo nonavefit a 
diritto comprefo il fuon di quefto Dittongoyallor che dilleseffer lo Nello, 
che nc’Dittonghi Francefi,Afey,T'oy,Ceyse che per avventura fi rapprelcani 
meglio in quefto Verfo di Virgilio; 

Proinde tona clequio,folitum tibi smeque timoris 

VrStte on ER 1163836 
Dove;al parer del Voffio,Proinde ellendo di due Sillabe, efprime compiuta 
mense il fuondi quefto Dittongo.Perchè,ficome nelle parole, incuila O ‘ 
avendo più forza,ha prevaluto, e poi fi è mutata in U : così nelle parole 
nelle quali la L'è ftata più forte, ella è fovente reftata fola. Onde fu fimi- 
gliante il fuono in Acs8#,Aeffw,e Libare; così ancora da Lotber, o Locber , 

ccefì poi Liber.E da cid intendiamo, noneffer maraviglia, fe gli Atenie- : 

fi nos iatendedsro cuttiegualmente l’Oracolo di Delfo, appò Tucidide 
80, 26 l ° AI 
H"Ger Aogsends ro'repossuoi norpaòr dp uvrg- ALA 

Verrà ba guerra Doricaye con effe Verrà la pefte ancora. ©» >. 
E che alcuni pigliaffero xp ès per rorsediscioè, fa Fame per la Pefte. Non. 
perchè(dice il Voffio,de Arte Gram.lib.2.cap 4.)quefte due parole fonaffero i 
affatto della medefima maviera,ma perchè in farci era fra lorotroppoles . 
_ gier differenza. e Ul i | 

x C P, VI. da: 
| Della:naturadella ], edella V Confonanti, Se vi fieno 
Tricsonghi, o altri Dittonghi fra’ Latini y el- 
| tre È gia dessi. TERNO 
P Er ifpiegare interamente tutto ciò, che riguardai Dittonghi Latini , 
uopo è qui favellar fopra Ia Jj,ela V Confonanti. - © 


I. Se la], e la V ficno fate Confonanti fre 
gli Anzichi. i. eriad 
Contende lo Scioppio, che laJ, ela V fieno fiate fempre Vocali fra 


Latini : e'fuofovrano argomento fiè, che ne' Verfi Ie veggiamo fpello 
| con- 


Trattato delle Lettere. 660, 
| gongiugnerfi inun Dittongoscome Feifes,di duc Sillabe,ia Lucilio, Pitui. 
O ga,ditre,in Orazio,Spader,Smafir,Suetussed altri di due,in Virgilio : Stader 
i enim vefanafames, Dc. En 9. 349. dove la U di Suader fi pronunzia della 
medefima maniera,che Qua.Onde,fecondo lui, 1 Latini pronunziavano Zi - 
nunlale,come gli Alamanni pronunziavano Z/in,V//41,1c. 
Quindi e’fi crede,che in Navita, la primaera pronunziata come in Nss- 


ta,perchè è la medefima parola:e la prima in Faviror (che truovafi ancora 
| in Plauto)come in Fassersnon eA:ndofî per altro perdutaia Lin quelle vo - 
i ci,f: non perchè era pochiffimo fentita nella pronunzia. 
n Ciò pud effer foftentto dall’autorità di Cicerone,l.2.de Divin.ove dimo- 
ì ftra,che non v’era gran diff:renza fra Cauneasse Cave ne cas. Percioeciè la 
b E di Cave non fentendofi troppo,come in Face,Dice, e fimili Imperativi, in 
. «cui fi è finalmente perduta affatto, par che diceffe Can-n'cgs » per Cav: ne 
n Fas. ° ” 
; - IL Se vi fieno Tristonghi . . 
Ù i .° ni 
do Or fecondo sì fatta opinion dello Scioppio , fa meltiere ammettere non 
al folo molti Dittonghi,olctre a quelli, che fono cumunalmente ricevuti, mz 
"i ‘ancora i Trittonghi per una confegueaza necelluria, come UAE in Aquae, 
n UEA in 4/vearia,Laquearia, We, 
» Seu lento fuerint alucaria vimine texta Vitg.Georg.4 34. 
E per quel che ne.dice anche Cornuto,avvifiamo,che alcuni l’ammetteano 
.fra gli Antichi: poichè egli non fi farebbono meffi in briga di rifiutare eo- 
tale opinione.Oltre che Carifio forinalmente divifa nel principio del libro 
It primo;che le Sillabe poffono elfer lunghe,o in una fola Vocale,come A,;o 
sl in due,come [I Ajo in trejcome UAE. . 
|, Quintiliano,/.1.6.4.per contrario infegna,che non mai tre Vocalientra- 
n no inuna fillaba,che una di loro non fi cambj in Confonante.E Terenzia- 
r, no fi tiene con collui, : 
PuA Syllabam nec invenimaus ex tribus Vucalibas i 
n TI Voffio ancora ripruova affatto fimiglianti Trittonghi nel /ib.r. Arr. 
Gram, c. 3. volendo, che’Romani abbiano in ogni tempoavutolaf,elaV 
Confonanti:il che fonda fu l’ufo delle Lingue Orientali, che hanno il loro 
Vasa, il loro Fod,corrifpondenti a quefte due Letsere,come ifcorgiamo ef- 
la fer palate nella nora Lingua,e in tutte l’alere volgari. 
ta Haffi parimente da Caffiodoro,che, per tellimonianza di Cornuto, Var. 
8 rone ebbe trattato della V Confonante da Ini appellata Va,oVansper lo fi- 


bilo,e fuono , che nel pronunziarti rendea. Prifciano attefta la medelîima 
cof2,e la ripporta non fol da Varrone;ma da Didimo alteresì. È pare affatto 
incredibile,che avendo in tutt'altro i Latini feguitato gli Sol}, nonnea- 
vetlero prefo il lor Disamma;cioe,quella V Coafonante,che pertutto, fe 
condo il medefimo Prifciano,fentiva del Diramma. 
Apparifce anche ciò dalla figura di quella V, cheClaudio Imperadore 
ii inventò, laqualealtro nonera, cheun Digammaa roveftio I». Il che 
certamente non avrebbe mai fatto, fe non faff: Rato ricevuto nella 
pronunzia. Dal che fi potrebbe forfe inferire, che l’ufo di quefta V, 
Confonante era più amplo di quel della J ; perocchè non farebbe altri 
mente ftata ragionevol cofa trovar un Carattere più per l'una, che per 
ti Valtra ; notandofi amendus per Confowvanti appò gli Antichi, come 
, Volume Seconda. . _ Vu Quinti, 


‘ 
ae 


J0° 


‘ 


cd) Nusva Metodo. 
, Quintiliano,Carifio,Diomede, Terenziano,Prifciano.ed altri. 
S. Agoftino nel libro de’ Principi della Dialettica , tiferifce ancor eflo' 
come cofa indubitasa , che in quefte parole, Zeaser 4 wafer, Vinum,e fi- 
mili, dovela Vèconfonante; vifi fa un faono forte, e pieno. Diche 
viene, dic’egli, che pet noi tolgafi da certe parole, come Amaffi, Abiity 
per Amagifli, Abivit, Cc. per nén far difpiacere agli orecchi. E da que- 
fto, aggiunge; prendefi i'Etimologia di Vis, percieechè Sonms verbi , 
quafi validus , congruitrei, que fignificatur. Il che egli dice per intendi- 
mento di Platone nel Cratilo ; e degirStoiet, che credeano ; non vi ef- 
fer parola, d:cui non fi potelle render fagione dal fuono delle Letsere ; 
benchè Cicerone fiefi dì sì fatta opinione beffato, e’l medefimo S.Agofti- 
no fembra rifufarla. Ri. | pur 
Ma oltre a tai ragioni ed autoritadi,l’opinion dello Seioppio foggiace x 
tre,o quattro difficaltà,le quali non così di leggieri potrebbe altri folvere 
La prima fi è,che ella gwafta,c diltrugge Ja Pofizione nel verfosove fem- 
bra che A4, per efempio,in Adinvatinon dovrebbe effer lunga,fe la, che 
le vien dietro,non foffe confonante.Ne giova dir allo Scioppio yche in tal 
cafo l'Ad farebbe lunga per l'appolizione del Dittongo 1U,ch’effendo du- 
ro a proferirii,rattiene il fuono di quefta prima Sillaba. Perché fe la Hun- 
ghezza dell’A4 non veniffe d'altronde , che dalla difficultà di pronunziar 
Ja feguente Sillaba;perchè quefta medefima fillaba feguente non era lunga 
di per fe,pofciachè,fecondo lui,richiedea più tempo 2 proferirfi? E perchè 
davz alla fillaba dianzila lunghezza di tempo,e di quantità , foffenendo- 
la,quando cfla non era lunga,ne foftenea fe ella? Ma fe la lunghezza d’w- 
na fillaba potca venir dalla pienezza della feguente, perchè Ia prima in 
Adantius non farebbe ella lunga,e più che più, poichè la feguente è così 
piena,e così forte a pronunziarfi,come quella,ch’è lungase per Natura, c 
pér Pofizione.. | | i 
La feconda obhiezione,che può farfi contra ini, eche dalla prima de- 
ende, fi è, che fe la | folle vocale in quefte parole, Ab Fove, Adjuvat, e 
imili;ella farebbeDittongo colla vocale feguente, c perconfeguenza ren- 
derebbe lunga la Sillaba;c pure ella è breve. Aiehe indarno fi rifponde y 
che nan tutti i Dittonghi fano per loro nstura lunghi, perciocchè la pri- 
wa in Queror , la feconda in Agma, Sangnis;, e fimili y non fono mica 
lunghe. Perchè, fe ben miavvifo, fi può dire y che quefte fiabe non 
fano veri Dittonghi 1 effenderla natura del Dittongo , come abbiam di- 
moftrato, averil fuono doppio; quando la natura della V era di diven» 
ter fempre Liquida dopo l’una delle due, Q,eG;comeinAgua, Sangwisy 
ese fpeflo auche dopo la Sjceme in Suavis, Suerus, Suadet , Ge. li quali, & 
voler pronunziar giufto,non fono,che di due fillabe. Ed'intalcafo la VG 
dilesuava in maniera , che non avea forza alcuna di render Fa fillaba lun- 
g2 , fe la vocale feguente non era già lunga di fua natura , come in Queres 
Suadet,Sc. ee 
Laterza obbieziorie fi d,che fe quefta I,0d V foffero fiate fempre vocaliz 
avrebbou mangiata 1a M, o la vocale in fine della parola antecedente ; il 
che non mai avviene:coma, T'ollere venso;lucute vim vintis ; Inter pres Di 
vum foue mifus ab alto; Aadentes Fortuna juaat;ia Virg, E non già Todler* 
, ganto;Farten'jauns,©"c. e, i 
La quarea obbiezione id, chela Y, elal, ancheeffende vocali, mu- 
tavanfi fovente in confonanti; come in Gea-va lobant ;Tan-vis ubi argi!- 
Fa; Ai-jetatinportas; Par-jetibufgne premant arflir ; come Probo , € 
Ferenziano affermano , Il che fix molto più probabile; che dir da Ma- 
CrODiIO y 





| Prattato delle tertere. —e 665 
trobio; che tai Verfi comincino da un piede di quattro brevi. 

Ma che che fia di cotal quiftione, che puote aver fue malagevolezze d' 
ambe le parti: quello a che debbefi maggiormente por cura è, che credibil 
pare, che’Latini nod ptonunziaffero quefta I,benchè confonante;con mol- 
ta forza;e forfe rioh altramence,che noi Italiani la pronuriziamo,ora prof- 
ferendola quali Vocale, ima attenuta ; e fchiacciata nel fuono y quantun- 
que invigorita nella forza; comefi vede in Ayuto; Aja;efimili: e nelle 
pronunzie delle parole ftetle Latine, jscio , Fudico | adjnvo. Che fe poi vi 
mettiamo davariti una C ; 0 una G, piglia la I alquanto più di chiarezza,e 
fottigliezza nel fiiono, berichè rimanga meu vigorofo;e più sfuggevole ; 
come (Cidrla; Ciafemno,iziato mo, Giardino, e fimili in cui fcorgefi, tutta la 
forza premer fula confonanteC, 0 G;chefuongrio nonalttamente, che 
fe fullero Doppie; ma il fuono della { Vocale fempre 0 più , 0 meno vi fi 
fente. Sicome anco appreflo gli Ebrei il Fod, el Vau js avvegnachè Cono 
nintij non perdono mai dffitro il lato natutal fuotiose più vicine fono al- 
1a U;edaliz 1 Vocali;ché alle femplici Confonanti. | 

Per sì fatyi ragion forfe i Poeti han cosìfpefTo quette Vocali con altre 
unite; perciocchè fenza parlar di Smavis, Suetus, Suadet sedaltrec-feche 
per fe Reffe, non perlicehza, Nin fomigliante pronunzia, A/v:0 tovente 
truovafi di due Sillabe; A/vearia MI guscio: Feilffei altresì di due in Lu 
crezio;,e fimilmente parech) altreso che ciù fi dica Dittongo;o Tritongo,o 
Sinerefi; cioè unione di due Sillabe in una; delle quali cofe gli èfem.p} pofe 
fono vederti appreffo, nel Ttattato della Poefia Latina, c.3: kan. 5. 


Hl. Se la ] debba mai effer riputata per 
Doppia Confonantee 


Le gii dette cofe all'ai dichiaratio a quanto debile fondamento appog- 
giatiè Gramatici abbiano opinato, che la { fia alcune volte doppia Confo- 
nante,poichè fembra più tofto', che vaglia permezzana. Nè s'impacciano 
d’allegare;ch'ella fia la Sillaba davanti lunga per Pofizione,come la prima 
iti Majdrjefsédo certiflimo,che fe Ja I fofleLettera doppiasfi potrebbe fcior- 
re in due Semplici"; il che non puoffi nè anche immaginare. Adunque la 
ragion,per la quale }4 prima è lunga in Major; Pejus se fimili s non è, per- 


‘chè in tali pic la 1 fia Doppia Confonante; ma più tofto; perch’effindo 


Vocale, fa Dittongo colla Sillaba antecedente; Ma-jor; Pe-jn}, 0 
Man.:feRa parimente ; che quefta Î non può da fe ftefla fotniiar Pofizio- 
ne, perchè Bijns, Trijugus, Quadrijugui, lx I dinanzi alla periultima é bre- 
vescome poftà intanzi a sal Confohante. 
intere bijugni inferi fe Lucagus albis. ZEn.t0. 575 
11 che non folamente avvien ne’Compofti di Fugam , come hanno alcu- 
fil avvifato; mà ne' Compofti ancora d’altre parole : 
Ore rejetFantem miffofque in fanzuine dentes. En.5.' 470. 


comelegge Pierio; ove ghi altri leggone ejeFantem , cid che Macrobio ; 


Farnabio ; e’ Voffie ancor favoseggino s che niente giova alla I Con- 
fonante , clfendo la prima lunga in quefta parola, perchè vii fa 11 Dit- 
tongo £i-elFantem ; e forfe ancora vi fi mettean due ii jcome per teltimo- 
monianza di Prifciamo gli Anfichi fcriveano col Dittongo, Zilwsy Peiins, 
Pompelins, diche ravvifiamo ancora gli efempli nelle antiche Ifcrizio- 
hi; eccome, perrelazien di Longo, Cicerone fcrive Alio s Maiiam, e 
fimili, conducii, diche/parla anche Quintiliano lib. 1, esp 4. Sciat 3 
3 \ Vu etiam, 


E tp Necvo ‘Metodo. 
@1îam, Ciceroni placeiTe Atio Matiamque geminata T /eribeve. 
Perciò è lunga Gmilmento la prima di Casis,e Cuii, e foni:glianti. 
Quod pete da è Cail , non petoconfiliam. Marziale l.2.Epigr.30. 
Così troviamo Acii in Lucrezio /.1,689' Ed Zfi, 2.2. 1135-dicuifa ufoaglie 
che Plaur, Cu:rc. 4-3. 4 


« CA P. VII 
Delle Liquide, 


be fono per comune credenza le Liquide, o Lettere Scorrenzi , 
# croè che nella pronunzia ratte fe ne pallano,L.k, M, N; benchi,co- 
- me abbiam detto ,le duc ultime non fien miga fcorrevoli. 

La L,ela R hanno tanto rapporto fra loro,chechi non può pronunzia- 
rela R, perchè è troppo afpra, naturalmente fi apprende alla L. 

Quindi è,che fra loro fcambievolmente fi mutano.Perchè non folamente 
eli Attici han detto Kp/8xyos per Ka/8avos Clibanus se fimili: mai Latini 
ancora han prefo Can:bcrusda Kay3/Xtys; Lilinmda Aerpser ; Vermis da 
Lapis, Efes, &c. E perla medefima Analogia,da Niger handetto 
Ni bellus ;s da Umbra, Umbella , e così fattidiminutivi. S'è detto ancora 
Conflacnit,per Confrasuit,Varrb.v.RB.Rc.12.d2 Fracco,Infracidare; Parilia, 
per talilia, Feto y,nonaltrimente che diceafi A/vernia per Arvernia , È 
nell'italiano, Albero, Pellegrino, per Arbore, Peregci.0, 8%, 

Mala R metteafi ancora perla Dj come nota Pritciano , Arvocatus, per 
sidvocatus;Arvena per Advena.E così: Meidies per Afedidies,preio da Dlte 
dia dies,&c.E fi mutava la R anche iu Sicome diremo apprefTo. 

La Mhaunfuopoaffazifordo, e fi pronunzia fula punta delle labbra , 
perchè chiamaronla Megfezicn Ziteram.Ella fi mangiava anche nclia Pro- 
fa,come fi fa nel Verfo:Saise per SaltemVet.GlolT. Aefitata'i;i per Aeffitu= 
sum iri L.2,de conciff.canfida: benchè nella Rampa di Gottotredo fi legga, 
MReitutri, 

La Mal contrario chia nava i Tianiensspoichè più chiaro,? netto fonava 
di fopra del palato, come Nigilio,e Terenzio affermano llchedimoftra , 
ch’ella egualmente pronunziavafi in Manlins che in An;in Menfesscome ia 
En, ec. Benchè alle volte perdea molto di fua forza incerte parole, e ve- 
niva a formare un fuono mezzano fra elia, e la G, com: diremo p ù parti- 
tamente appreflo, c.9. num 7. I sl 5 

Lo Scaligero nellilro De Emend.Temp.nota,che*Caldei mutavano fpef- 
fil Nan nel Lamed; N.binaffar, Nabulaffar; Nabonidus, Labonidns « 

I Greci altresì cang:avano fpeffu la NinL, dicendo per efempio Asrss 

per Nérgs, ond: vicae Lepus ; INaeupwy per Iyey'uwr, donde fi fa Yulmoz 

Merrres per Manlius,©c.Mataloratraiafciawano affatto la Nj conc Op- 
mirios per Hort:nfius : Onde fi credette filfamente il Lambino, che’| vero 
Notice di queR'Oratore Romano fuffe ffato Hortenfies, contro all'autorità 
degi: antichi libri, e delle Ifcrizioni. Oltre che fi fa chiaro per infiniti a"- 
triefempi, che’ Grecieran falliti di levaria N, quando nonera finale ; co- 
me Farra NesBwrzria, Narl'onefia ; Auydovyzota Lurdunefia; l'rreria 
Tapnovrria HifpaniaTarconefia, ne’Geografi je Storici jin vecedi Gallia 
Narbonenfis Lug danenfis ; Hifpania Farraconenfis s O'vdxys per Valens, e, 
Kazpys, Epyoxns, Hov?zs, perClemens, Crefcens , lIudens nelnuovo Te- 
ffamento, ed altrove. 

Perdefi cziandiotal fiata queta Lettera in Latino , come quando da 

vfbfeindo fifa Abfcidi al pafisto: truova anche n:1 Prefente Ab/ci dis,paro 
: TETTE 


Trattato delle Letrere . | bed 
Britti, conte (piera l’antica Chiofa. Quindi è, che fcriveafi CY 
ver dire Confis/es i co us cilerva Quintiliano . Ma fpeilo cotal tralafcia.. 
abenco della N ebbe imputarii alla grolezza de’ Copiatori, e degli Scul- 
tori , quando shncontra pell' Amichiti, perefempio , C/emesi perlle- 
snen'i, Cofus per Coajts, dlefes per Meafes è ©. Perciocchè ficome 1: 


i e a 
lineette; che li merteanfu he Voczii per feanar le lungh: A, E, Osfons 
fate alle volte prefe dagi@lignoraati per note della Ng della xh come ab- 
biam detto innanzi facc.649. così in altri luoghi, dove quelle fupplivano 
realim:ntetati Letterezie Dinno difivyeduta:nente incralafciace, iminagi- 
nando quelle eîernote della Yantità, Onde, come veduta abb:a n 0,9 fa 
difviato ii Lambino mella voce 4 tenfies. 

Diec Quintiliano,cliv a Mcerminava fpel'amente pirole Latine,ma no1 
mai Grechese che'Greci uc’vocaboli Latini, in Na mutavanoyperciocchè 
ta Naveafuono più piacevole, quaacanque di ralo veggaini parola Lacin: 
ia sì fatta Lettera niccusi. i 

Quindi fi pare,quanio vadano errati coloro,ch'infegaano a pronuaZiar: 
in Greco !a N come folle M innanzi a 8,7)0 4; poichè nel a fine delle pr- 
role farebbe un Birbarifmo,dice il Ramo, prof:rire ris £/0y, come fe di- 
ceite Tom bion vr meesia , della medefima guifa, che Te m merida è e {i- 
mili. i 

Aveala Nancora affiniti colla R, come Dires da Auyie, Furla da Boi 1/4. 
Onile diceali .Z 1cs per Ereus;Cancer per Carcersda cui fi fa Cancelli 5 Car- 
inca per Cenimen da Cano;Gerimen periseninen da Geno, invec:diGizna 4 
fecondo Giufeppe Scaligero fopra Varrone: e fimili. Da qu:efta mutazione 
abbiamo inltaliano |” Infinito del Verbo ‘Ponere gs cune fa Porre, con tuit'i 
fuoi Co npoltise’! Futuro dell’Indicativo ; e imperfetto del Sogriuativo 
de' Verbi éneres® RInasece sTerrò,terrai ferrei,tcreebbe; Rinarr); rimarrai 4 
rinaneizrimanebbe, Ge. Adoperavano altresì i Latini in fua vece asche ia 
$S, come Cefores per Ceaforesia Va:sroac, ficondo l'avvifo dl niede:tiny 
Scaligero ;Sangsis per Saasray?:. 

; A D. VI [<= 
Delle Confonanti Mute, e primieran:nte di quelle 
. «x del primo orline, RP, B, F, V. È Ul 
G I chiamano Mute fra le Confonanti quelle,che hanno umfuono più for- 
n) do,e men diftinto, che fe altre. Sonfene notate dieci mella notra divi - 
fione,in cui,fecondo il rappèrtam:nto, cli: infra effo loro hanno, veggon.i 


allogate i 
i i I. Della B s e della PD. i 
. La Bse la Phanuo fraloro tanta fomiglianza, clie peraccorgimento di 
Quinziliano,quantunque in Obziaziz, la ràggion vi ricchiegga la B,imper- 
tanto gli orecchi vi fenton la P,Opriasie. Perchè dalle antiche Infcrizioni, 
e dalle Chiofe apprendiamo,guette due Lettere ellere tate fovente confu- 
fo, Apfceas per Abfenss Obtimus per Opsimns; Pleps per Plebs; Puplicus pie 
“Pablicuste (imili. Quindi è rintafoancora Suppono per Sabpono; Oppona,per 
Ob pono,t3".E molte Nazioni oggidì sì fatte Lettere indifferentemente pro- 
nunziano;come gli Alamanni,che dicono, Porn vizam per Bonus; ed al- 
tri ditallega. | 
I Greci medefimamente le fcamb'iavano fpello ; e Phutarco attefta è, ch” 
era coftume di que’ di Delto, Bxrery perHMaxreir, Andare ; Bixpoyper - 
Ii]xpév i Severo, afpro s ©c. Dal che fimilmente avviene, che qualor” 


alla B fisgue 12Sy fi mutaJla Bia È, Seribo } feripfi, no: altrimente y 


Vu 3; . che 


I 


i) 
f 
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che Greci dicono, As/£@ Xenpw,Stillare,verfare,6c,non poffendo dice Prie 
feiano,efTer fituata la 6 avanti la S in niuna Sillaba. Il che però non è così 
generale,come coftui fi crede spoichè fi truova Abfis, Abfintblum,Obfonium, 
in vece della fcrittura Greca. A'Prss ApirIr0r,O"Perior. 

E ‘i mile Analogia diede 2° latini Paco da Bsorno ; Pape da Bafa* i 
Buxus da llytos ; ‘Pedo da Bee ; Putens da Bidos, cfimili, Come i Gre- 
ci prefero Ilvpy:9t s T'wrris dalla parola Punica Borg, donde vien forie la 
noftia voce Burgo. | 

Hanno quefte due Lettere avuto anche ciò di comune,che veggonfi fpef- 
fo trafimifchiate nelle parole fenza neceffità ; come fi veggono nell’ antica 
Chiofa: Ab/porte pet A/porto;Obftendir per Offendir;Qbffentul per Offentai ; 
e pe. ciò da Urere fiè detto Comburere se fecondo Nonio,Celebre per Celere , 
C'.E così anche la P: Dampnum per Damaum; Scampnum pet Scamuaum ; 
lumpfi per Semfi,&e.Vedi i Preteriti,Reg.XLVII[.facc.298, i 


IT. Della F, e della V. Confonante. 

La F fi pronyunziava quafi come la $. ma non gii coll’ afpirazionetanto 

forte,ficome attetta Terenziano: - _ 
F litera a Greca  recedit lenis y © beberfonus» 

Per quefto Cicerone fi fa beffe d’un certo Greco , che volendo dir Fuad a- 
nius,dicca $undanins,cioè colla Pafpirata,Phundanius.Ma non perciò nel. 
lo adimento della lingua non fi fono quefte due Lettere l'una per 1° altra 
alcp:rate,come fi raccoglie dalle antiche Chiofe, Fafanx per Phalanx ;j e 
così Fofofa;l'alere,©c. n 

Il Var cioè la V Confonante,avea una pronunzia più piena, ma meno fi- 
bilante di quel che fia oggi preffo noi, che"! facciamo tropo accoftate alla 
F.Fgliavea un poco più de’due VV Fiamminghi,VV isum,VViz; intorno 
alche fi può riandar cid,che s*è divifato fopra al Capo VLE perciò i Gre- 
ciil mutavano fpeflo in 0p,/41us,Ovepos,&c. 


HI. Rapporto della V al Disamma . 

Queft'V pendeva allai nel Digamma Eolico,ch'ebbe tal nome a cagion , 
che la di Jui figura afomigliavafi a due F,l'un’ac-avallato all’altro, in tal 
guifa F.Ma f: mefiere avvertire, che °l Disamma non fi pronunziava co- 
tinto forte,quanto ora facciamo della V Confonante;perchè ne’Verfiegli 
non facea Pofzinne, come diremo appreffo.E perciò Giufeppe Scalizero 
nel!e note fopra Eufebio , ha fottilmente offervata cotal differenza fra?! 
Digamma , ela V Confonante, cioe che togl:iendoti via1l Dizamma, la 
parola purrimane intiera , come 16877 ÉXMéry ; ©Foy, Gov: ma la V 
è così necellaria per formar la parola, come /u/gus, Volo, Vado, ©. 
che fe fi levalle, dicendofi Ulgus, Olo , Ado , e. nonreggerebbono più, 
© foran guafte, i 

IV. Altro rapporto della V alla B, 

Grande fimilmente era il rapporto della V Confonante alla Bsonde mu- 
tando linguaggio le parole, han fovente prefo l'una per l’altra:come B/@, 
Vivo ;Bra.V1s;B 0vAw,Volo:Ba:vo,Penio;Baditew, Vado; Biruw,Vefeor; Bos + 
Vox 3 Bopîs, Vorux; BeBu/w, Vupeo . ETeadofi già veduto mutarfi fpefo 
fo ’sinO,el’winE. pi 

Ne peraltro tal fiatgiGrecitraduceano colla Beziandio le parole La- 
tine comincianti in V, come BaX#:#, per Valere ; perciocehè non effen= 
do più fra eil in ufo il Digamma non aveano altro , che più a quel s'acco= 
ftafle ; ed in particolare, perchè la # cominciava già atralignar cella 
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Trattato delle Lettere, 


fua pronunzia naturale,ch'è quella della B.Il che,a-parer del Lipfio, mo- 


ftra parimente, che queRt"Y non fi pronunziava già,come alcuni fanno 0g- 
gi,fibilando, perciocchè altramenti i Greci farebbonfi valuti anzi della $ 
per efprimerlo,che della #.Perchè,cid che di S. Agoftino abbiamo riferito 
trefcamente,Cap YLn.a.ch’egli il chiama Crafum, © quafi Vvalidum fonum; 
mon fi dee intendes del fifchio,ma della pienezza dell’V, che fonava quafi 
OU,e s'avvicinava molto all’VV Fiamingo.Quefto però non pruove,che’l 
£ de’ Greci debbafi promunziar come la V confomante,il che s'è dichiarate 


. davanzo nel Nuovo Metodo Greco... 


11 detto però finora della proffimità della B alla V, feconda non poco la 
pronunzia degli Spagnuoli,.e de’Guafconi . E benchè ciò fembri un’errore 
roffolano,egli è però più antico di quel,ch’aleri immagina. Perchè non 
Tolsncon ne fa particolar menzione Adamanzio appò Caffiodoro, ma ve 
n’ha pur degli efempj negli antichi Marmi;come BASE per VASE: CIBI- 
CA per CIVICA, &c. Del modo fteffo, chetruovafianche la V pet la B: 
VENEFICIUM per BENEFICIUMSSIBE per SIVE:e nelle Pandette Fio- 
rentine, AVEO per ABEO ; VOBEM per BOVEM s VESTIAS per BE- 
STIAS;c fimili:il che deefi feriofamente avvertire. A 
“Perla medefima ragione da Abfero sè fatto Aufero, onde viene abflu!1i, 
sblatum.Quindi ancora viene Arbilla per Arvilia,prefo da Arvina E fimnil. 
mente Albena per Alvena,o Adwena , dal quale i Francefi dicono Asbain, 
lo Straniere,feconde il Cujacio;ed anche Avhene,come fe fi diccife, Adwe= 
ne,Bona caduca five adventitia.l] diritto d’Aubene in Francia,che riguarda 
1 beni de’Aranieri rimafi fenza eredi legittimi,che (cadono al Re, 

JI medefimo cangiamento fi fa nella lingua ltaliana;come Foto per oto; 
Butare per Petare,far voto.Zo fo boto a Dio Bocc.N.66 Bece per Pece:Con una 
boce groffa.Bocc.Ne1s.Bomitare per Vemitare;Bometa per Vomaro È tal vol- 
ta in due BB:Debbe per Deve, Bebbe per Beve*; e quefto fleffo poi fi è fatto” 
Bevve con due VY,ch'è oggidì più ufato, (| e 
— Ma nella lingua Tofcang ayca più altri rapporti:colla L,La/di per Lan- 
di.Colla M,Zesbri per Membri.Colla D;Chioevo per Chiodo.Cella GiFlova 
per Pioggia. Colla P,Sevra per Sopra;Severe per Sapere sAvrire per Aprire; 
Lavwo per Capo,Carvra per Capra; Reve per Rape;Zivolla per Cipolla, 


V. Del rapporto della B colla F,ecoi6, 


Ma oltre il mentovato rapporto della B alla V confonante,cambiavafi 
ancora colla F,e col P. Perchè diceafi, Bruges per Fruges, come Cicerone 
attelta,;da Bpé «è venuto Fremosda Borxuros sFafcinum sda BérPo6,Fun. 
dus,&e.Ed al contrario diceafi,Sififfare per Sibilare; Af vabis per «6 vobis; 
e quiadi è reftato ancora Suffero per Sybfero SSufficit per Sukficie ;Suffulio per 
Subfufio,ed altri, AI incontro i Macedoni,al riferir di Plutarco, diceano, 
B/xrmrer per drArrwov:e fimili.E fecondo Feto, Album fi dice per A'ador, 
forta d’Impetigine bianca;da Ludo viene Ambo;ed altri fimilmente. | 


VL Altri rapporti ‘della B s 0 della P colla M i e della P 
n (—_°.' coZla E 0 colla PH, — n 


SL 


Eflendo la M una Lettera effremamente ottufa ; 0 proenunziandofi col- 


Te labbra quafi egualmente , che la B,claP;fpeflo i muta inunadi que- 
fte due Letvere come G/obas, il Globo ; Giomes, il Gom itolg; Swbmitto, 


U 4 Sum= 


ld 


7? he 

#3 10 Nuovo Metodo. — 
Sumainito M£Meiy Eol.BeNey,futurus fum;Gadovra,Eol.MaSoîre, Patfa 
enssVeris da L'presSomnus da Y'rrvossPolluo da Morv'vo, Mixavaos, Eol 
Tlixxvacs,donde vien l'Italiano, Piccolo. cela 

Inoltre, ficome la l ha rapporto atla B, e Ja Balla F;cosìla P cangrafi 
colla F ancora;jcome Fido da Htd@,Perfuadeo; Figo da Ie) + Ed ha rap- 
porco anche alla PH,o perchè nell’origine la PH altro nonè, che un’afpi- 
razione aggiunta al fuon della P,0 perchè di poi s'è prerunziato come la 
alla qualesfecondo il gia detto,s’affembra la P. Così Trophbeum vien da 
Tpera:oy;Romphaa,l'ougata, da Fre. Così ancora, Capur,da KedaXg; 
Carpo da Kapfo;Sapiens da Togîs,©"c. 


1 C A P. | 
Del fecoade Ordine delle Afute, C, Q; G,J. 


A C,ela Ql’una alP’altra rapportafi, come altresì la GallaJ Confo- 
nante Oltracciò v'è un cosale fcambiamento della C, e della G, ma 
decfi veder qual’egli fia. p 

Ò I. Det rappnvto della C avla Que 

Elia è cotanta la fomiglianza fra quelfe due Lettere, che parecchi Gra- 
matici han rifiutata Ja Qcome Lettera fuperflua pretendendo, che la C,e 
la U poffano baltare per efprimere tutto quanto facciam collaQ.Così veg- 
giamo,che’Greci sì fatta Lettera mon hanno, la quale È venuta dal Kopbe, 
© Kappa de’Sir]. 

E molte Nazioni;o per naturale inelinazione,o per feguir l’ammaeftra- 
mento di Quintiliano,che A. r.c.4.diffe aver laK le proprietà medefime del- 
la Q,pronunziano la Qnon altramente che la K. Ciò che Ramo della fua 
nazione Francefe afferma,chcQ4/es,Qantas,Qissfino allo ftabilimento del= 
te Cattedre Reali fotto Francefco I.profferirono. Comechè poi da’ Profef- 
fori dell’Univerfità di Parigi fielì l'odierna pronunz:a di Qualis, Quantus; 
Quis introdotta nelle voci Latine. 

— Ritiene però ancora la Q.il medefimo fuono della Kjo della Cavanti al- 
3a O;ed alla U,come feorgefi nel Oemm,ch'è niente diverfo dal Cam,fecon. 
do che detto abbizmo nelle Offervazioni fopra i Pronomi,Cap.1- n.4.e nel 

Quo,che niente differifce dal Co.11 che diede luogo al bilticcio di Cicerone, 
il quale,al riferir di Quintiliano 2:6.c.3. per dileggiare un figlio di Cuoco, 
che brigavafi di venire alle prime cariche,li diffe ridendo ; £g0 quoque tibt 

jure favebosperciocchè non fi porea dilfinguer dalla pronunzia , fe Quegque 
foffe 1a Particella,che vale Arcora,o”1 Vocativo di Coguss il Cuciniere. 
‘Ma colle tre prime vocali, A,E, i,ha ella un fuono più groflo, e più nie- 
mro,il quale é tanto proprio, che non può effere efpreffo da veruna lettera 
Greca: Duras © 0 fillabas facit,dice Quintiliano,/.12. c. 10. que ad conjan= 

gendas demum fubjeltas fibi Vocates eft utiliszalias fupervacua,ut EQUOS; ae 

EQUUM /eribimusscum ipfa etiam ba Vocales due efficlant fonum,qualis a- 
pud Gracos nulluseff,ideoque feribi illorum Lliteris non poteft.Benchè sì fatto 
fuono veaga tanto dalla U,quanto dalla Q,poichè dopo la G queft’U fa’! 
medetimo effetto in Lingma,Sangwis,ed altri.Come anticamente il facea ano 


che devo la S;Suavts,Swadet,@c,il che è rimafo ora nel verfo,come abbiam 


detto d' fopra. 

Ciò può far conofcere, che fenza ragione alcuni han voluto rigettar 
Ia 2, comé Varrone, al riferir di Cenforino , e ficome di Licinio Calvo 
teflimonia Vittorino, che non volle farne ufo giammai. Poichè è cotal 
Lettera fempre utile , giovando, qualora s’adopera ad unir le due Vena 

che 
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OfT:rvazioni Particolari. r7r4°. #1 
€he fa fiegubno in una fillaba,lî dove il € moftra,che le vocali fon divife 
E quindi nafce la differenza fra’ Nominativo Oui,e' Dativo Cef,tra l’In-. 
finito Segni del Verbo Seguorze'ì Preterito Secsi di Seco: e moltiifimi altri 
Ciò che attefta"l1 medefinio Prifciano,e TerenzianoMairo,che de tali vie- 
ne allogato tra gli Scrittori del V.Secolo,quando nel vero fiorì egli intor- 
no aîla metà del IV. perchè S. Agoftino il cita come gia imorco ne'libri da 
fe fatti prima del 390. ; o 

Tantoè vera cotefta differenza fra la C,ela Q;che fi offerva negli anti- 
chi Poeti,fuffituirli Ja C,dove noi fempre ofiamila Ququalora voleza di- 
vider la parola in p'ù fillabe , ch’el!a moo avrebbe comportato. Così Lu- 
crezio /.1.72.fece Cuiret,trifillabo,per Quiresi di 

e Confringere ut avita 
Nature primus portarninciarfira cuiret. 
Ed altrove Acsa,trifilabo,in vece di Agna. E Plauto ancora allungò quag- 
tro fillabe, Aclicsus,nella Citell.a.1. 
Quod dedisdatum non vellem:quod relicuum eff,mon dabo. 
poiché leggendofi altramenti if Verfo,ch'è Trocaico, non avrà Ia faa gin- 
fa mifura. 

La qual differenza bene avvedutamente offervarono oli Academici del- 
la Crufca anche nella lingua Tofcana,qualor così ferifiero;0a de fesmitan. 
do l’ufo gla introdotto,poffiamo ufarle in [nogo del C,quando con La Vocalegap- 
preffo antepoffo all'U,ilentto fi detbe proferir per Dittonve,ctub in una filla- 
ba folascome Acqua, Quefto, Quattro. A//oncurtro adeperare il C,q4ando al- 
0°U,ftguendone altra Vicale,fi ba da pronunziar per du: fillabescomeCui,Pro- 
nome di due fillabe,a differenza di Qui, Avverbio d’una fillaba fela ; Taccui- 
no;di quattro fillube,e non Tacquino,di tre; Alcuino, We, 


1, Se la Q_ debbia effer vreputata per Lettera 

sn Doppia è 

Sicome abbiamo detto,che Ja Qfta in Inogo delia C;e della U;così fi fon 
trovati Gramatici,che fi fon fattra credere,ch'ella fia letteraDoppia,e fra 
gli aleri Capella, Diomede,c Longo:itche anche’! Voffio ha voluto fecon- 
dare.ll Joro fondamento fi è,che gli Antichi fcriveano, QI, QE,QID, &e. 
fenza la U,di che fe ne veggono ancora gli efempj nelle antiche Inferizio- 
ni:donde fiegue,dicono clli, ta U era comprefa nella Q, e per confeguente 
ella è lettera Doppia. 

E certo però, che non pud effer tale, poichè altramenti la prima in A- 
qua,cquas,e fimili,farebbe lunga,la dove ella é breve. 

La loro ragione viene rimboccata con due confiderazioni:Ta prims, che 
quefta era coftume degli Antichi,fpeff'o 1a fola Lettera ufare, in luogo de” 
Caratteri,che formavano il nome della Lettera, come lo avvertì Giufep- 
pe Scaligero ; mettendo per efempio il K folo per £a, 0 Ca, fcrivexno,Aras 
per Karus nona gia che foffe perciò la K lettera Doppia. E così potcan ado- 
perar la fola Q_ner QU;e ferivere, QUIS per QUIS,t&rc. 

E quindiconofciamo, per dirlo qui dirimbalzo , che qualor ne'Greci 
truovafi e pers, quelt’o tiene il nome della Lettera medefima , fecondo 
che n’ammaeftra Quintiliano : perchè il di lei Nome era # , peravvifo 
di Vittorino, della medefima maniera, che dicean , 4ù, sù , nonef= 
feodovi Greca lettera, che formaffe il fuo nome con un folo Carattere . 
Perciò l’s ancora fichtà mava EI : come fi vede appò Euftathio, e Plu- 
tarco:per modo che fcrivendo alle volte il foloE,pronunziava ROLLPro 

ene 
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figo © : Nuevo Metodo : 
dendo Sa folaLettera per lo intero nome di quella. E quelta-è Ta cagion,por 
la quale Gitruova in Ateneo A IONTEO per Arerves.E nel'e due Colonne 
Farnefi,che furono trafportate dalla via Appia, TO*TPITO però rp/e 
q8;HEPOAO per H'patused altri di tal forta, 

Secondamente rifpondo;che al tempo,che fcriveano, Qis , può effer che 
pronunziavano ancora Qisjcome ivi ftelle la Kje chela fcristura Geli mue 
tata colla pronunzia: Forsa/fe cnim,ficut fcribebant, etiam ita loquebantur, 
dice Quiptiliano Zid. 1. cap. 7. E tal rifpotta fembra tanto più vera, quanto 
nelle Infcrizioni del Grurero tal volta accorre nen folamente 1a.Q, ma fi 
milmente la C fola per QU ,Cintus per Quintus;Sicis per Siguis. Cams allo’. 
ncontro vi fi truova la Q fola per la C;Qurtins per Cartiys; Sequinm per Se- 
culum;Megqum per Mesum.Ed anche la QU perla C ; come Ligvebit per Li- 
cebit,o Liquebit;al che fia bene por mente per correggere un mondo di luo- 
ghi Rorpiati. | 0" e | 

III Della U, che fa fempre mnita alla Q. 


Nella manicra della ferivere, che noi oggi pfiamo, la QfNta fempre uni- 
tacolla U, ilche ha dato anche luogo a’Gramatici di far mille quiftioe 
ni nojofe : feella è Vocale, 0 Cosfonante ; fe fa Pofizione colla Q; in 
quanto alla Sillaba precedente ; o fe fa Dittonso colla Vocalefcg.eute , 
&e. i 

Ifbrieve ia dico,quella U,che A3 fempre unita alla Q, non effer confo- 
nante,cd imperciò non far Pofizione alcuna ;anzi effer ei Vocalc;ma ung 
Vacale liquida,che in proguaziand9la sì velocemente dileguaGia/ che non 
e quafi fenfibife,come favella Beda . Perchè ella non fa mai Ditrongo colla 
feguente,perdendo nel verfo tutta la forza,che ha come Lettera: Amisrie 
mwim Litere in metro,dice Prifciano.Onde fi fe a credere Donaro,Chella pro- 
priamente non fia ne Vocale,ze Confonante. si 

Da ciò fcorgefi,che a torto l’Alvarez;e’l Voflio chiamaronla Confonan- 
se liquida; poichè fe ciò fufle , ella renderebbe almeno la prima cemune in 
Saro igali uilo,Eques,Eguidem,©'e. ch'è falfo. Ma quel, che yia più 
ancora dà a divedere, che tal U fia veramente vocale liquida, fi è, che do- 
wendofi porre anche dopo la G,come in Angeis; ella fi fu meffa in luoghi, 
oe s'è finalmente perduta ;come Aedige,Extingasper Redigna, Extinguo, 

; DIA ei. 


ì I Vi Del rapporto della C alla G. 


La Guov è altro, pereffervanza di Quintiliano, che una fminuimento 
della C;di che hanno fra elfo loro gran leganza , facendo noi da Ku8sps5- 
ene Gubernator;da Kacos Glarta,da Egi, Aîlumsda Nec otinm,Negotium,@ce 
Li Quintiliano teftifica,che ne Nomi Gajus, Gness , non fi difinguea affat- 
to,fe fulle C.0 G,E quindi è venuto,che da Censure fi faQuadringenta,Quin= 
genta,Septingentd,O"c.Da Forricere(che rimafe in'ufo ne’Sacrificj) li è fatto 
Parrigere:e fomi lianti, ° Mac 

Credefi,che la & non fia fata trovata, fe non dopo la prima guerra Car- 
taginefe . Perciocchè fi vede fempre fcritta Ja C perla G nella Colonna 
detta ROSTRATA;che fu allora erta in onordi Duillo Confolo,e ferbafi 
aneora in Rome nel Campidoglio: come MACISTRATO S, LECIONES, 
PUCNANDO +, COPIAS CARTACINENSIS. 11 che non fî può bene in- 
tendere , fe. non fi pre@a alla C la pronunzia della K ; Edè conforme al 
noltro propafito , che Suida parlando della mezza luna , che portavano i 
Senatori fulle Scarpette , la chiama 70 P'euerrer Kara; con cid dichia- 
rando,ehc laC,e laK contavanfi per una cofascome di fatto non eran punto | 

°° diffe- 
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Bifferesti nella pronunzia. Peroechè l’ufo di raddolcirla avanti 1a È; € 
1al, che abbiamo noiltaliani, ed altre Nazioni, come la Francefe » che 
1a pronunzia come $, dicendo , Si/ero , in cambio di Cicero; la qual paro- 
Ja, diflelaSgoria, che valfe di contraffegno a'Congiurati , per ifcernere 
i Francefchi nel Vefpro Ciciliano : queft’ ufo è dico, fu incognito a’ La» 
gini, che pronunziavano egualmente la C nella parola Cicero, e nella pa- 
rola Capur. _ i a 

| Rlusinto to dico della G, la quale fempre la medefima prosunzia ri- 
tiene , Perchè in luogo, che noi l'abbiamo affai am:rmollita avanti ta E , 
elaI, pronunziandola nella parola Regis, c KAege , attenuata, ec dolce, 
eglino faces fempre fonare in ogni parola, cosìcome in Reso, 

Perciò, dice $S.Agoftino , Cum dico LEGE , in bis duabus /yllabis aliud 
Grecus,glind Latinus intelligit; dandoci a divedere, che’ Latini pronun» 
ziavano così ferte 1a G nella parola Lege, comeiGreci in Asys; e che 
quefte due parole, anche a fuo tempo aveano un fupne medefimo , ed una 
medefima pronuozia. ‘_ 

La mutazione della C nella G è così frequente nella lingua Italiana,che 
niente più; Cafico , GafHigo; Seca, Sega; Preco, Prego ; Laco, Lago; Erri» 


‘eo, Arrigo ; Loco, Luogo ; Mica, Misa ; Seco , cioè con fe, Sego; 


Si facon voi , com: Puom fifa fego. Dant. Parg.27. 


V. Rapporto della G alla | Confonante, nell’ Italiano è 
Grande affinità fi ravvifa nella nofira fayella tra 1a G,e 13) Confonane 
te; pofciachè fe quelta fie pofta percapo di voce Latina , 0 latinizata, e le 


fcguitiimmantinente la E, tofto ficambieràinG: come Feremie ; Gere- 


mia ; Fergonimo;Gieronimo ; Ferarchia ,Gierarcbia; “Ferufalem, Gerufa- 
Iem:ed altri affai. Ma fe la fuffeguente farà altra Vocale, fpeffe volte, di- 
ce Rinaldo Corfo, innanzi fe prende Ja G ; come Fove, Giove ; Falio , 
Giulio; Facinto, Giacinto , e fimiglianti, Ondea torto il Muzio nelle fue 
Battagliecap.io.e 21.biafima il Yarchi, el Caftelvetro d'aver detto,Liz= 
gra Fionico , acagionche ivilalnonèatrafatto Confonante; ma hensì 
ocale. Imperciochè quantunque j Greci non ebber cognofcimento del- 
1a) Confonante, quando però Îe loro voci fi fon fatte Latine s han foffe- 
rito qualche alterazione nella pronunzia: ela I davanti a Vocale è dive- 
nuta Confonante, maflimamente ne’ Secoli bali ; e rim3fe all’ arbitrio 
de’Poeti ufar la Vocale, 0 Confonante, ciò che apertamente;fi vede in 7a- 
Lins s e ‘JFulus, ch'è lo fteflo Greco I’ cvxes. | | 
fulius a magno dimiffumnomen'Fulo. Virg. Ener. 292. 

Quindi offerviamo la parola ‘faz yges di quattro Sila 


Neurus, © expertes canentis Fazyres evi» 
E la medefima di tre appreffo Ovvidio 1. de ‘Ponto Eleg.3. i 
Aut quid Sauromata facjant, aut Fazyges atreso asi 
Or la Lingua noftra , ch’è nata dal guaftamento della Latina,ha fempre 
ufato di render Confonanti corette ] innanzi a Vocale , anche nelle parole 
Hi dal Greco(che gravilfima noja farebbe, raffermar con gli efempj 
de”Pocti)e perciò ragionevolmente potrà dirfi, Giambp, e Gionico, non men 
che Giafone,Gerarcay'ifacinzo:e fimili voci dal Greco derivate,ed a noi me- 
diante il Latino pervenute. 
Che fe talun domanda, fe quefta] Confonante abbia avuta 1a medefi- 


ma pronunzia fra gli Antichi, può vederti ciò che dette abbiam fopra ; 
Lap.6. facce. 661. A 
VI. Se 


he appreffo Valerie 





Y 


CI% Nuova Al:oda. i CO 
VI, Segli Antichi printnziavano iLGN ycome fi fa oggi in leali4y 

Cercafioltracciò , fe i Romani pronuaziavano la Gavintila N, come 
fanno î Francefi nelle parole, A5nev, Aasnifique,E/pazno!, We come fac+ 
ciamo noi Italici fpeffifimo,coni: Kegna,Ozni, Agogno: della qual pronun- 
zia tiamo fi vaghi, che la proccuriamo anche dove la regola nol patifce ; 
come Piagne per Tiange ; fiimagna per Rimanga j Giagnee per Giuuges 
re, ©&c. .. i 

Ma fi rifponde molto probabilmeutre,che nd, e che pronunziavano elfi la 
G in Aenus, come indAgger ; poichè eitendo quefti pronunzia molle del 
G tanto lontana dall’ordinaria , l’avrebbon gli Aazichi fenza dubbio men- 
tovata. 

E de avvertiriî,che apprelfo noi la G avanti la N è uri fegno della N Ii- 
qu ida;cio).che debba prù dolcementese leggiermente fonare, licome avan- 
tifa L nelle parole, fiz/io,Gizlio,Gre.denota la L liquida, perche veggliia- 
ino, che gii Spurnuoli non la ferivono , mala fegnano con una linea fopra 
la Nyferivendo S-//4r,e pronunziando Sezzor.E 1 Ramo nella fra Gramati+ 
ca Prancefe usò un fegno particolare per sì fatta N iiquida in quel Lua- 
guaggiosfenza meiservila Gijedera una picciola linea fotto Ia N. 

VIL. Che vi fa oltraccio un cerso fuono mezzano fia La Gie La N chie 
affatto nefianè dell'una , nè dell’ alira, e ch’ abbia da50 mo- 
tivo a' Grecidi mutar la NinTavantiv, x, v, 0, £. 

‘ Altra difficultà :Se nel Greco la N ficramuta inFinceri'inconsricome . 
in 96195 dx ica ey uupa, We. E fe in tal cafo quefto Fri pronunzia co- 
me N. Perocchè e'fembraydice Arrigo Steffano,effar queto un’ersore venu- 
to da’Copiatori xche hanno un pò foperchio Refo la g nell'accozzamnento 
delle fettere picciole, di cui pofcia fe n'è MWaviato un y.Ond'è, che ne'libri 
feritti a lettore quadre,come quegli,ond'3°è valuto per fare il fuo Teforoy 
apparifcono sì di parole iniere colla N, ANFLAOZ e@timili. Gidf<ppe 
Scaligero fimilmente fopra Fufedbio, rapporta da un'antica Infcrizione 
ANKYTPA, per &ywvpa. Ed ineffetto , aggiunge inoltre Fo St:ffano,è cofa 
da ridere,dere che la N li muta in D, acciochè infiemcinehie il T fi pronun- 
z) come laN. . i 

Ma fi potrel:be rifpondere, che non dicefi già, ch'egli pronunziafi quell” 
N Greco; come IN Volgare; o per me'dire,d’una pronunzia mezzana fra 
Ja Ne laGicome dice Vittorino,che vivca al tempo di Donato,macftro di 
S.Girolamo , c riconofce coral inutazione di Lettere fra’ Greci, e sì fatta 
pronunzia.II che fa dire allo Scalig:ro,che rrovandovifi talora la N, deel& 
più tofto reputar fallo de’ Copiatori,che han creduto efprimer meglio con 
tal Carattere una fimil pronunzia,la quale , dice il Vofli), richiederebbe 
più tofto un nuovojo particolar Caratcere Sicome richiederebbe fi anche ab 
noftro Volgare, nonmeno in coteflto GN infranto, che ncl GLinfranto , 
che fi fenle in Agi/,e in Quegli, che la G,e la Lin alcun modo non poffono 
rapprefentare.Vedi il Salviati vo/.1./ib.3 partic.10. 

E'Latini nella lor lingua alcuna cofa fimile aveano peravventura, ciò 
che Nigidio al riferir di Gellio lib 19.c.14 chiamava Nful/a;come in Aa- 

guls,Ancora;Increpat,Insenuns,cd altri;Iu bis enim nonveram N fed adelteri= 
nun punitursdic'egl':nam fica littera efset, Lingua palatumtanzeret. Quindi 
Varrone appreffo Prifciano /ib.r.atteta,che Accio, e gli Arcichi v'adope- 
dea due GG, eome i Greci; (crivendo, Aggu!ns, Aggens, Isserunt , c li- 
mili, 


CAP, 





Trattato delle Lettere. 67% 
ì CA PD. Xi si 
Dei terzo ordine delle mute, che fono Dye T. | 

A D nantaltro,ch’ un diminumento della T, comela Gdella C, fe- 

condo lo fteffo Quinz:iliano. Ciò favoreggia coloro,ch’in Greco pro= 

&iunzianola rcome la è dopo la » ;e dicono rayra,come reyxa; AeuyT96 3 

come afertos: il qual raddolcimento è per avventura accettovole ‘benchè 

non firmo «he falla fe,chi dille altramente + Ma nel Latino medefimamen- 

te è certo, averquelle due Lettere una gran fomiglianza fra loro, perla 

quale fpeflo fcambiate fi veggono; At per Ad,che indifferentemente ellerfi 

da molti pronuuziato, afferma lo Scioppio nell’Ortografia , dopo Quinti-» 

lino /.1.6,7. Set per Sed; Haut per Hsud ;cd altri negli Antichi; Quit per 
Quid ; Adque per Aeque,toc. nelle ifcrizioni , cd altrove. 

Perciò noi fpellamente la'T del Latino inDlarivolgiamo, e da Et fac- 
ciamo Ed; da Aut, Od, feguendo Vocale ; da Latro, Ladro; da loreffas,Pe- 
defà ; da Lirus, Lido, ec. SÌ gl’Italiani fi fmudiano di renderla loro Lin- 
gua foave,e piana, i ° 

E la medeGima cura della dolcezza nel parlare ha fatto,che Ia Tdavan- 
zi 2llal, cui fiegue la Vocale, fi profferifca da Noi nelle voci'Latine, come 
la Z:-Gratia;fuflitia,C'e.L'Erancefi,piùi dilicatamente che noi, la pronun- 
ziano come S.Nelle parole però Italiane non folamente pronunzianio s n:2 
fcriviamo ancora fempre Z;GiuffiziayPizrizia,l'izio, ©. Benchè gli Anti- 
chi fcrivendo Giuffitia,Tignitia, fi tuffero più conformati a'Latini , a°quali 
ficome tale fcrittura, così tal pronunzia fuignota j sì perchè non fi truova 
fatta menzione ia alcuno Scrittore astico di fimil pronunzia molle e sì, 
perchè ella è una maffima ben falda, che niuna Confonante ha mai avuto 
dae fuoni diverfi appò i Latini egualmente, che’Greci, ellendo , al dir del 
Lipfio,cotal privilegio alle Vocali ferbato. 

E ben verò perd,che fizruova un'autorità tra’rimafugli di un tal Papirio 
Gramatico, incui ciclfimonia, che il TI avanti un’altra Vocale fi pronun- 
Ziava come TZ, ‘Fuffitia come ‘Jeffitzia . Ma quefto medefi no Autore n° 
eccetta fra le alire quelle voci, dove «1 TI fuccede un'altra I, Orti , ©c.11 
che fa manifelto, che fomigliante pronunzia fi è a pallo a palo introdotta 
dî pari colla corruzione della Romana favella,per lo mefcuglio delle ftra-. 
miere Linguc avvenuta. Onde halli nell’antiche Chiofe, Eciam per Etiam. E 
in Fefto, Muitia Dia, 0 Murcia, (La Dea della Lentezza) come avverti lo. 
Sca!igero. i = 

è 


CA P. XL 
da Delle Lettere Sibilanti , 


I) UR Lettere Sibilanti intendiamo la S, e Je Lettere Doppie, che quel- 
la contengono. 
<< T. Della Lettera S. 

La Svienchiamasa Sibilante per o fuono,ch'ella manda E fata diverfa= 
mente ricevuta dagli Antichi, avendola a'cunifch:fata , altri affettara, e 
tutti fenza modo.Pindaro ia chiama xA/60zA0y, Adulrerinam ye l’ha quali 
fompre ne'fuoimerfi vietata. Quintiliano dice /. 9. 6,4. Che ella è afpra, e fs 
cattivo fuono nell’accorzamento delle pasole . Quindiera , che fpeilo affatto 
di luogo fi cacciava,Dignw,Omnibu,c fimili in Plauto, in Terenzio;ed al- 
trove.AlcunidoLatini la mutavano anche in T, alla maniera Attica , di- 
scendo, Merzare , T'alzare., Aggretus , per Aferfare yVulfoce, Aggielli AJ - 

di: i tri 


676 Nuovo Metodo.  - 
“ Altri peroppofito affettavano di metterla per tutto,Ca/meze per Camid 
ha; Dufmofe per Damofe, Cc. È Quintiliano /ib.1. c.7. ne certifica, che nel 
tempo di Cieerone, ed appreffo;fi raddoppidva in mezzo alle parole,Can/- 
Sa, Diviffioness Ore, 0. ca n 

Che che fia dicid,a gl’Italiani]nonè niente difcara; e mutano continuo 
in Sla B,la P, e ta C; pofta avanti alla S nelle parole Latine;Capfa;Calla; 
Ipfe, Efo; Obfidio,Affedio i Obfervo; Ollervo; Axii, Affe j Alexander, A- 
leffandro; &c. Ed è fréquentiffimo il raddoppiarla anche nelle parole Ita- 
liane; Gro/fu; Spsfose fintilt. Ed ha apprefflo noî belle proprietà ; che alle 
volte è privativa, come Montare, Smontare $ Calzare ; Scalzare . Alle volte 
‘è aumentativa, come Porco; Sporto; Munto; Smunto . Alle volte frequenta- 
tiva, come Battere;Shattere, ti tal volte diminutivajcome Morso;SmoriojTa= 
gHlato, Stagliato ; Moffo; Smoffo. In altri non opera nulla, come Comm» 
vert; Scommubvere ; Traboccato, Straboccato jFregamento, Sfregamento; Cama 
pures Scampare : èfimili. , 


Avea quefta Lettera amifti grande colla R, e però tanti Nomi fi truo- 


vano finiti if ER;sed in ES, come Fomtr, e Zomis; Ciner ge Cinis ; Volucer, € 
Volscriss Saluber:e Sdluibris ; VPulverje Pulviss cd altri jne'quali deefi 01- 
traccidiupporre la mutsziotn della E in1 5 detta di foprz. Altri fono in 
OS, ed in OR; Labor, e Labos' 5 Honorjed Honos, Ge. I o, i 5 

Gli Attici aveano patimente coftume.di adoperarla X perla P, A*pr9y 
per Ap jz5, Mafiulus ; Quporape'os per Gap farfos,Audax,7c.Così da 10 p- 
gets viene Turris; daE'ro (dali quale fi fa E'roua:) Ero; da [Iperoy , Por- 
rum s da KeXgssCelér,e fimili, Così ancora da Fafins, Furius,da Walefius, 
Palerinst, ©". l : È : , = , sa si È > 

Actenevafi parimente la S 211la D, fecondamente che fcorgefi dalla £ 


ftefla; chie conteneva amendue quefte Lettere,come dimoftreremo nel nu- 


mero feguente: dall’aumento di molti nomi Greci, e'Latini,Ch/arnys, chia- 
myns ; per Chlamys , bujuschlamjss Lapis , taptdis, Gc. (alche fi può rife- 
rire Liels, Ditisy Milizis;e fimili per to rapporto della D alla Tyche abbiam 
dianzi fpiegato ) dalle particelle ancora di Compofizione,.A [famo per Ad- 
fumo « dalla formazion de’Verbi Greti, eLatini; A'do, Cano rw ; 
Ludo, Infi; e. e da alcune parole particolati; come da Edit viene £/? , Co- 
Ii mangia, per conttazion d’Efit. Apprelfo i Tofcani cangiavafi in C ; Ci- 
cilia per Slcilia; Vicltazione, Vifitazione; Cafenis, Cacio; Sisanm,Ccuno,&c. 


< | II Delle Lectere Doppie SIE 
Le Lettere Doppie contengono fempre la S, onde feco traggono più che 
parte di quel fifchio, li | i : 
I Greci ne hanno tre, Z,'®, #. I Latini noti ne hanno più che due, X,Z ; 
ed altrettante la maggior parte delle Lingue volgari. | 
L’X vale CS; come Dax per Ducssperciò fa Ducis al Genitivo. Vale dnco- 
ta GS, come Rex per Rees ( cheche fidicgil Voflio ) e però fa Regis nel 
Genitivo . Perciocchè per la gramle affinità, e fcambievole cangiamento s 
che è fra 1a G,ela €, come Nestigo per Neclégos potrà agevolmente una 
medefima Lettera Doppia efprimerte amentdue, ed è ragione. 0 0.0 
Talora feriveafi la X congiunta colla €, come Picwlt, Funcwit. Ed alcu- 
ne voltecplia S, come Cappadoxs ;Conjues , Ge. S.Hlidoro attefta , non ef- 
fera ftata iù ufo prima del tempo d’Augufto, e Vittorino dice, che Nigidio 
nen mai volle ufarlz, | | sà 
Non ha quefta Lettera ufo alcurio nella noftra ABICE; e nelle parole 


Greche fra noi ufate yi fi pronunzia la folaS, come Ser/e; ali s ed 
altri 


o. 


ein è $$ ° Tu. 


mo P... 
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4feri; quantunque în aleuni tefti de” buoni Autori sì fatte parole Greche 
fruovinfi variamente fcritte , orcolla X,or fenza slome nel Petrarca deli” 
Alunno haffi Ser/e colla S, e Xwnto colla X . II Caftelvetro s dottiffimo’ 
Comentatòre, ha ferirtointottila XY, come Cang 2. 

Pos mente al temerario ardir di Lerft . 
E nel trionfo della Fama: - 

Vidi Anaxarcho intrepido , e virile, 

E Xenocrate più faldo , ch’ un fafd . 

E iù quel del Tempo, — i 

| Quanti tn jul Kanto ; e guanti in Val di Tebro.. i 
Ma od: il Salviati negli Avvertimenti w0/.1.5,3 e.1r.prati0.4. Lo X ba la me< 
derna ufanza difineffa con gran ragione, effendo tutta contraria alla deleezza 
della noffrafavella 5 e fi pudcrederé s chobnoffri Antichi, più per un coral 
marchio, quafi della "azza delle paroleyche perche infarti lefprimeffero con 
da voce, la fegnaffono nelle feristmre. V.anchecap.3. partic.12, . 

. La Z pronunziavafi molto più dolcemente, che la X,di che Quintiliano 
a chiama mo/liffîinam, © /uaviffimam. Non per tanto tioh era affàtto com 
tal pronunzia J2 ftella ; che oggidandole Noi un fuono particolare sp- 
proffimante aflai alla S, alquanto però più ritenuto néi ithio sdove 4p- 
pò gli Antichi avea di più qualche cofz della D , ma che pfonunzitvafî 
molto dolcemente 5 .Mezentins s qual fi folle Medfentias; Zetbus , coîne 
Dfethms, tc. Onde è forfe proceduto,che in molte parti d’ Italia i muta it 
S; Pefoper Pezzo: Strofare per Ifrozzare ; Orafio pet Orazio . E da' 
Tofcani altra fiata fiè detto ‘Prefiofe per 'Preziofo; Spefie pet Spezie 5 Pa- 
fienza per Pazienza; Letifia Letizia. n: 

Quindi è,che”Dorici rivolgean quella Lettera in ed, tanto nel principio 
della parolz,come ZIvy ds per Zuy;ss, Jugumiquanto nel mezzo,come Zu- 
éirto per Evethw,Fiffula canere.Non perchè la È vaglia ancora #8, fecon- 
do che penfa 11 Voifc nel Libro I.della Gramatica ; ina per uti certo fraf- 
ponimento,o Metatefi:poichè Flacco,e Longo'atteffano ;, che fi conrela X 
cominciava da C, così la Zdovevacominciarda D, in guifa che tutte 14 
Po finilero in S.Tuttavia Erafmo;c”] Ranto mantengono il contrario, 
e Sefto Empirico fimilmente sfuorzafi di provare contro a'Gramatici,ehe 12 
& valea egualmente eSsche do. na: Sl 

, Che che fia di ciò, gli Eolj volfero anche la fin E, come ZaSiMm es pe 
ArxBxMety,Calumniari;donde s'è prefo Zafores per AraBoxos , ufato da S. 
f iano, eda S Ilario;ed Erafmo lo fpiega Delatorem, o Calamatatorem ; 
11 Budeo Adverfarium;parola,che affai ébbe in pronto S.Pzolîno'per addi« 
tare loSpirito Maligno. * li 
© TLacinihanno fpelfo mutato la Zora inD, orain S, facendo Odor ds 
O"ter;e da Mata,Miffa; da NHaretws, PasriJi , Ge. Ancora in Italiano 
cambiafi facilmente colla DyFronduro,e Fronzafo; Ardente,cd Ardente;Pera 
duraVerzura,0c. alito 

La Zavea fimilmente amiMi colla G, onde; peroffervanza dello Sca« 

igero s i Greciin qnef' ultimi tempi volendo efprintere îl Mefe, che f? 
chiama Giumadi', fcrivono Ziupiadi:e vol'endo notare un Perfiano, o firai 
niero colla parola Agiami , fcrivono Agdpt . Nonaltrimente ufaron gli 
Antichi y come attelta Capella : Z, dicfegli,y a Gracis venit, Zicet etiam 
Fpfi primo G Greca ut:bantur. NamtETTM dicebant , nane ZETUM diet 
mus, I Latini ancbra da Zvyîs han fatto Fagum ; da Matoy, Majus, e 
fimili : dove 17J Confonante avea quafi il medefimo faono , che la G. G1” 
Fcaliani all’J Confonaate antimettono 1aG, come detto abbiamo fopfa,e 

ciò 


670 -  Nunvo Metedo. 
id anche in mezzo alle parole ;/Mfaj«s,Maggiore,Pejas,Peggiore,ed altri, 
Ma torna chiaramente in G la Zin Ammonigione , Comparisione, Informa 
gione, Guarigione, Cc. ì 

PoRe cotali fomiglianze,non è maraviglia,fe la Z, ch’in Greco è il mar. 
chio della quarta Conjugaziore,perciocch’eila è 1a quarta Confonante del 


lèro Alfabeto, fi cangia anche in due e nel Prefente, cioè, fei Verbi dital. 


Conjugazione terminano in Ze.,oppure inor@. E veggiamo in oltre, perchè 
alcuni prendon la 0, ed altri i] 9, per figurativa del loro Aorifto fecondo . 
Il che non viene altronde, che dall’amiftà del Z con quefte due Lettere, la 
quale può in una fola oflervafi ; perche ciò che’ Latini dicono Ziridarium , 


gl'italianiappellano Verzierese®* Franchi wa erger, 


CA P. XIL 


Dell Afpirazione H. 
7] Gramatici difputano,fe 1a H debba effer annoverata fra le Lettere, o nds 
altro non effendo a loro avvifo,che un’Afpirazione. 

Noi ammettiamo con ello loro;,che fiafi Afpirazione,ma aggiugniamo , 
che, ciò non oitante,ella è vera Lettera ; perciocchè ogni Carattere initi- 
tuito dagli uomiai per avvertirci di fare alcun variamento della pronun- 

218, dee vera Lettera reputarfi , e fopra tutto, quando nell’Alfabero vien 
comprefa fra altre Lettere,come noi veggiamo farfi dell’ H. E veramente è 
una gofferia immaginare,che 1°'H non fia vera Lettera, perch°ella è Afpira- 
zione; poichè noi veggiamo , che le Lingue Orientali hanno tre, 0quag- 
tro Lettere, ch’effi chiamano Gusterali , fol per diffinguere le diverfe A- 

Spirazioni. È 

L’H in Latino fa tutto quanto i Greci hanno co’loro Spiriti denfi, c colle 
loro Confonanti afpirate fatto. E però ella ha due ufi generali : il primo 
avanti alle Vocali nel principio delle Sillabe ;s come in /fonor, Hedus, Pre- 
kendo : il fecondo dopo le Confonant',come in Cherns, Philofophus , Rbo= 
dus , Thronus, . 

I. Dell’ H avanti le Vocali. 

In quanto al primo , Noi abbiamo forte flravolta la pronunzia di queta 
Lettera nelle parole Latine, e l’abbiam ritenuta per ifcarfità di Carattere 
in alcune Italiane. Perciocchè Noi non la pronunziamo affatto nelie Lati- 
ne,ZHonorsHome,Humor,©'c.ed in Italiano da quefte,c fimili parole l'abbia- 
mo affatto fterminata , fe non fe dove fa l’uficio di difinguere una parola 
da un’altra; come Hanno, Verbo,da Anze,Nome;?fo,Hai,l{a,da O,Particel- 
la feparativa.; «Ai, Articolo affitio al fegno del terzo Cafo;A, Prepofizio- 
me.Ed in quefte parole itefle,ove 1'H per diflinzione fi ferive,oltre la fcrit- 
tura,niuno ufo ha nella pronunzia.L’ufiamo poi per mancanza di Caratte- 
rescome fi è detto,nelle parole,che hanno la C, ola G,avantila E, ola E , 
dove nota che la C,e la G fi pronunzia come fe ftelle avanti all’ A, ali'O; o 
alla V scome Cheto,Chino, Amiche, Anticbi,Ghirlanda,Gherone: dovela C , 
e la G fi pronunziano come in Cato, Capo, Amico, Gargo , Guffo: ond: nel 
Volgare doverfi appellar mezzo Carattere,vuole il Salviati,vo/.n, dib.1. 6. 
3. partic, 15. | era 
. E dunque certiffimo , che’ Romani ne facevano altr’ufo,che Noi, e la fa- 
ceano-fentir chiaramente inogniiuogo,ove ella fi trovava feritta. 

Rifulta quelto da due folenni autorità , che non foggiacciono a veruna 
replica. L’ una di S. Agoftino, il quale dogliendofi a Dio degli uomi- 
pi, che abbiano più cura d’offervarle Regol: della Grimatica, che Ie 

si aiiù . fus 
/ 


PE 
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fue Leggi Divine; teltimonia, che egli eran cotanto diligenti in queta 
pronunzia; Ur gui ille fanorum vetera placitetenio?, ant doceat i dic'egli 
fi contra difciplinam Grammaticam, fine afpiratione prime /yllabe,Ominem . 


diuerit, magis difplicear bominibus, quamficontra tua precepta bominera 


. oderit,cum fit bono. Coafeff. 1. cap. 18. 


L'altra è di Catullo, là deve mette in novelle una perfona , che poneva. 
a catafaccio L'H inuna parola. Pofciachè egli nel prende mica in gabbo , 


erchè pronunziaffe I'H altramente, che gli altri ;ma che pereffer PH da 
fe ftelf'a alquanto.afpra, mettendola quegli,ove non facea luogo » faticava 


| Porecchie degli ‘afpettanti; 


Chommoda dicehat, fi quando Commoda wellet 
Dicere, S Hinfidias Arrfus Infidias» 
. Etcum mirifce fperabat fe effe locutum , 
Lumys quantum poterat , diverat Hinfidias:. 
Fredo , fic mater, fis Liber avnnceulas ejus g 
Sic maternus apus dixerit, atque avia. 
Hoc miffo in Syriam , requierant omnibus auress 
Mudilant cadein bec leniter, © leviter ° 
Non fibi poffilla metuebant talla verba, 
Cum fubito affertur nuntius bgrridilis; 
Jonios fluffus, poffquans Illuc Arrius ife, 
am non lonios effe , fed Hionios. Carm.84. 

Si potrebbe qui domandare, come debba Jeet H pronunziarfi, qualora 
fia innanzi alle parole comincianti dall’ [ afpirata in Greco, come Hiero- 
nymws , Hierafalem, &e E fembra, che, poichè la I non è mai Confonante 
appò i Greci, ed effendofi, come abbiam detto , dagli fteffi Latini pranun- 


. ziata affai più gentilmenge , che da Noi, dovrebbe tal’1 farfi fempre voca- . 


le, benchè coll’Afpirazione,e dirfi Hieronymus,Hierufalem,G'e. ficome Ar- 
rio dicea Hionios, volendo afpirare la I di /onios je ficome gli Ebre: ftelia 
noftri tempi pronunziano illoro Jod . L’ufo però intorno acid è vario , 
pronunziandola alcuni come Vocale ; altri dandoletutta la forza d’J 
Confonante, in quella guifa , che neila noftra Italiana pronunzia fi fente 
nella parola Fattanzs. Nelche dobbiam feguire la coftumanza, e l’ufo 
delle Lingue volgari. i 
| - Il Dell’ H dopo le Confonanti, | 
Quanto è all’H dopo le Confonanti, teftimonia Cicerone nell’ Oratore, 
che gli Antichinon l’ufavano affatto,e che l’adoperavan foltanto davanti 
alle Vocali sondeegli dicca, pu/cros, Cetegosstriumpos, Kastazinem , , Ma 
che finalmente ferbano a fe la fcienzia di tali cofe, rifpetto all’ufo , c alla 
Pronunzia, egli fitenea col Popolo. Ma che tuttavia fi dicea fempre Or 
elvios, /Matones, Otones,Capiones, fepulcra,coronas. bacrymas, {: az'H, pere 
chè l’orecchie in aiun modo nereltavano offefe . Aggiusne Quintil'ano 
dat. c.5. che fpell'o i medefimi Antichi la traiafciavano al tutto davaati al- 
le Vocali, dicendo .E dos, /rcvs, (6. E per oppofito ; che a fuo tempoera@ì 
con ecceffo trafcorf: nella banda avverfa, e pronunziavano Chorena,Pre- 
chones,e fimili. Ma ilhuguaggio fempema:, qual’egli funelfuo fiore , 
gdoveraanno le accort: perfone olfervare. ta | 
Laonde effendofi 1'H dopo le Confonanti pofta in ufo nella Lingua La- 
tina per fupplir le Lettere afpirate de’ Greci, nonfidee permioavvifo , 
adoperare, che dopo quattro Coafonanti C, P, T, Rj nè ciò farafli 
( almeno sifpetto alle tre ultime ) fe aon nelle parole Greche , c 
Aranicre. Sl sE } 
Polume Seconda, Xx ‘ 11. Delo 


x 
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III. Della Pronunzia della CH. . : 
Che Ia € H Latina abbia avuto un fuono diverfo dalla C ; e'1X Grecò 
dal Kinhanzia qualunque vocale, fi ha per certiffimo j pofciachè fenon. 
fofle, ridicò lo farebbe fftato Catullo, in metter in canzone,chi dicea Ch0m- 
snoda per Commoda. Ma di tal pronunzia noi fiam tutto firani ; concioffie- 
cofachè eziandio quella abbiam ritenuta , qualora al CH fiegue la E, o 
Ja l, probabilmente fembri non effer la ttedefima , ch’aveano i Latini , 
e’ Greci avanti tutte le Voéali: e forfe affai più della noftra fe le raffomi. 
glia Ja pronunzia Fraticefé , corne helle parole Chat, Cher, Chiche s Chofe j 
Chu , Chou , la qual prontinzia non fi confà all'Italiana , a CoLparcino 3; 
Hatrafatgofuperfiva, fiè dalla Lingua preffo che sbandita , ferivendofi 
Carattere, Coltra, Bacco, e tutt’altri (enzH: Vedi il Laibpugnani ne’ Dub- 
bj intorno alla Lingaa, Dub. 1. sua 
a IV. Della prontngia della PH. © n 
Non meno delli CH, è Rato della noftra Lingua avanti qualfivoglia 
Vocale fcacciata la PH, pronunziandoli Noi fermpre come la F: ed è 
maraviglia, che’ Francefi non pronunziandola altramenue ‘, ferivono 
tuttavia Thilofopbie , Gli Antichi però la profferivano come una P coll’ 
Afpirazione P hi/ofop-bia,al più Fbilofofbin ; poichè teneva aleuna cols 
della È; ma tion ne aveva il fuonò ;j come spparifce dalla mentovata te- 
fiimonianza di Cicerohe , da cui.non farebbé ftato altrartiente derifo quel 
Greco 4 che dava alfa F il fuon del é,, profunziando Fundanius , come fé 
aveffe detto Paridanins s cioè Fhundanius. l 
.V. Delle TH, e della RH. ., set 
In quanto alla TH in 7'beatrum, T'hefanraf, cd alla RH in Rbodus , e fi- 
fhili , PH. non apprendefi affatto, pronunziando Noi le parole Latine : 
benché fia certo ; che fentivafi bene nella pronunzia degli Antichi; e che 
Rel Greco medeGmamente deblatifi fempre tali A fpirazioni offervare . 
VI. Donde abbiano prefo i Latini queffa 
| i _ ._ .«Afpirazione H. ET i 
Prefero i Latini la loro Hdall'H'rai Greco, comei Greci il traffero da’ 
Fenici, e quefti da'Sirj, che anticamente diceano Hetba 4 in vece di Ze + 
Dal che pruovafi aperto, che in Greco.debbafi dir Ere, e nòn Zra. | 
Ma fu?1 princivio owreft* H ufavafi folo per Afpirazione. Però fcriveano® 
'HEF@A0 per H°ep6is, Herodis; HOAOI per 026, Zie; HEKATON 
per E'rerdy, Centums quindiè, che l’ H anticamente fignificava Centos 
RR prima lettera dital parola, ciò che notato hanno Longo, Scauro, € 
rifciano. a 
Giugnevand altresì 1 H c8ife Confonanti tenui, invece delle Lettere 
afpirate, chafuronodipoitrovate da Palamede , ferivendo THEOZ per 
8) :12)>: , efimili, Rei Di RE i SEL 
VII Di certi rapporti dell’ H al Digma degli Eolj, il 
- qual finalmente fi è mutato in V Confo+ i 
La nanfe;, ed in B. o n i 
Egli è oltraccià,uopo notare; fecondo S. Ifidoro , feguito dal Cheko;€ 
‘dal Voffio, che dall’ H è nato il feeno degli Spiriti; perchè dividendola 
in due parti fe n'è fatto F fegrio dello fpirito denfo , eg fegno dello Spi» 
tiro tente : a"qualifegni dando di poi miglior garbo . fe ne foggiò una C 
perlo Denfo , e perio Tenue una Coma, Ciò fcorgefi parimente ne’libri 
i -— anti. 
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intichi; come fra gli altri nell’Efichio di fampa d’Aldo, dove i differefi® 
ti Spiriti delle parole Greche fono con sì fatti fegni d'una mezz? H [ ciof 
} x ] notati. E fe rici ben l’offerviamo, vedremo, che la fioftta h piccio- 
îa fu prefa dalla prima metà; fenz'altro dggiurigervi, che tirar giù un 


‘altra gamba dall’eltremo della lined traverfa. Quindi fimilmente è venu- 


to , che nelfe Lingue volgari dlcune volte il C è fegtio d’ Afpirazione, 0 


‘di pronunzia più forte ; corhe veggiamo nel nome Clotario 5 ch'è lo telo 


Ui Lotario siti Clovigi,ch’è lo fteflo,che Léigi,e fimili.. e: 

Ma poichè fimil fegnò d’Afpirazione noneta 4l principio ben formato è 
adoperofli ’] Dizamma F ; rappreientante la prima metà dell’ H, a no- 
tare fovente lo Spirito derifo s'comie s'avvifa ih FsAéiy pet E'Afss, Helena; 
Fpires per Pres, dondeil Latirio Vepres; Gé E tal Didainma j é fomi- 
slianza dell’H Attico ; non facea Pofizione nel Verfo; ficome ne accerta 
Prifciano ; il chie feguirono ditresti Romani; mon avendo 14 loro 6 forza 
di render lunga per Pofizione là Sillaba. =. na 
. Ver la fimiglianza; che giiefte due Lettete fra lero iveano; fpello ap- 
pò i Latini futon l'una perl’ altra ufate i Fedum per Medum ; Fircnm pe r 
Hieum | Farlolum per Hariolum,; Foftein per Moffem; Heminas per Femiries; 
Hebrti per Febris sefimili. Ea Lr | 
. Misi fatto Disemiia ,, comechè più di rado; adopetàvafi ancora perlo 
Spirito ténue; come Fixàos per 1’ l'aros, Strabuss Guercio . Frappo- 
nevafi alle.parole pertorre 1’ apértura, o fcontro di due Vocàli; come 
UL" Frs perO"5s, donde viene Odis, Q2'Fés per 20; doride vittie unm. 
ove fimilmente ravvifian:o ; che la V Confonante fi è fempre fcritta in'. 


vece del Ditamma, © i a i 
. Datutricotefti rapporti né nafeg., che lo Spirito denfo, o’ltenue, 1° 
H, jl Digamma, ela VConfonante fienfi fpeflo corfufi, o mutatil’ un 
hell’altro. Onde, per efempio; da E‘sero", o Fèveru:, i Latini han 
fatto Heneti , o Veneti. E fimilmente da E°cr@ ),0 Fesra, è venuto Veffa; 
da E'orspa, 0 Feorepd, Pefpera 5 da E'®ic; OF8d3s, Zeffiti dal'aps 
"+ 013%, Ver ; ecosìgli altri. Matal volta anche il Digamma so lo 
Spirito denfo fiè cangiato in #, come dimoftra il Pafferazio nel Trattato 


«delle Lettere ; BpaTop per P'$rwp, Abetor; Bpodes per P'odos, Rofa - 


Cià che particolarmente fra’Cretenfi ufavafi; li quali diceano Thor, o 
E'Beoy per 2Fcy, Ovem, efimili, mettendo fempre la # per lo Digam- 
ma ; dond’è riufcita forfe quella fanfaluca di profiunaiare la Acome V 
Confonante. y + 

| Or fi fatte rtiutazioni , fiéome la più parte delle precedenti; debbonti 
da fenno avvertire; non olamente per finvenir I’ originey e la derivazioti 
delle parole ; ma per intendere aricota diverfi luoghi degli Autori, am- 
mendare i palli guafti; e incerpesrarle fcritture antiche. Laonde per age- 


“volarne l' ufo 4 io ho fatta la Tavola feguente, nella quale potrà cia* 


fcheduno inun’occhiata vedere , quanto v'è di più confiderabile in quefte 
divetfità ; benchè-non già tutte, male più neceffarie ho avvifato com- 
preridervi. Ove dovraffi anche pot mente , che dimoftrando io una Let- 
terd metterli per un'altra, come la E perl’A , Faciem, per Zacfam,potrà 
per lo più dedurferie la vicenda je reciprocazione; come il pigliarfi altre— 
sì l'A perla E; Znart per Iners; Balare per Belare, e fimilmente degli al- 
tri, che ho poco fa mentovati; benchè non gli abbia pofti in quefta Ta- 
vola ; efendomicontentato; per abbreviarla ; di porvi felamente la più 
ordinaria, econfiderabil manicrà. di 
> . 
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DELLA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANTICHI, 


CE» 
Vocale dh È 
. come 204 
U, 


Eidem per idem,Leitem per litem,Ubei per ubi. 
Maiia,CaiiussEiiussper Maia, Carusyejus. 
JoussSoua,Quicounque,per ju<yfuo, quicupque 


LA MANIERA DI SCRIVERE DEGLI ANT.CHI E' D'FFERENTE DAL 


( _ 
© 5 
ala ‘n Juus, ArbitratuusLuuit;per jus,a;bitratu,luit. 
|1= ci (Cc, Vicxit,]unexit,&c per vixît,junxit,&c, 
Muà sà }Ni Quotiens per quoties + 
Ela | 5 Confa: 3î . Exfigunt, Exfercere, Amaffo per amafo, de amara. 
Of nante, 7 P,0B3s Quips per So Callendi per oftendit. 
zie come |ST, stlis per li$. _’ 
«< 5 = Ì Ds Tued per tua,Plebed,Marid,Eftod» 
nl | 3) è u \Amendue , cone ibertated per libertate. 
ei S Uni Sillabay ome oftidea per potteas'ndoceltato per inteftata. 
lai Vor:le , 304 Fenus per foenus,Popli per populi. -. n 
2 come 21 Addic:to,“ubicesReice,per adjicito,fubjicestejicea 
TE S, Ofa per offa,Clafe,Jufit. per claffesjuflic. 
&$ Confo. QR ,y Acera per acerra. 
: nante , #L, Pelcx per pellex - 
cone SL per A,Faciemper faciam &c. 
E per  Taeber,Mcnerva, Prafentebos per prefentibuse 
(8) per F,Vertusitotter,per verfussve:ter, 
pS O pero U,:ervos,Volnussp:rfe:vussvulnus.Dicont per dicung. 
in Que: Vocale ,d O per AU; Coda per cauda ,Ploitrum per planitrum ar c. 
! lità,nel come È Eyed OÎ perU,Ccerare per curare; Ditier Oitile,per utienutile 
Sh vita: Ì Ù per E,Dicundo,Faciundo,Ferundo,per dicndo,&c. 
lose.d U per  ‘3Optumus,Maxumus, Ettumare : 
| Z108 3 4U per O,Aiulef:ens;Epiftula,per adoleff:ens,t&zo. 
U per Y./EcuptusaSulla, Suriussper Egyptus,&c. 
( : i 
| B pr Pobttimusper optimus 
| Cl per G,Cenasslece, Lecio,prr genas.legeslegio. ‘ 
| D per L.Fidius,Dingua,per filiusylingua 
tp per R.Fedetrius per Feretrius 
| I Confo- SF per B.Afviroperab viro;sifilus per sibilusa 
pante, 2L = per. D:Delicat per dedicat. 
| Ù | come L per R.corflacuit per confracuite 
Cs Q per C; Pequnia per pecunia. 
| I RU per D.ArabisA'finis.per adlabisadfinise 
> DA $ per DiAffum; A (verfasper adiumyadverta. 
S. per B,Af1,Cafmen Minofe,p?r atascarmenyminore 
| T fer  D,Alexanter.Caffantra,Set per Sed)Quit per quil. 
V_ pe _ B,Votem perbovem. 
] Spello ancora ban ritenute le lettere finali delle Psepofizioni nelle ve-8 
È compoflefenza mutarle > :niuitrisy Adie@us, Conles:, «e. 
i Amendue, SAufon per aurvni è bafociont per efugiunt , Prodicos per pros 
| L cone ‘7digus- 
Nell u- f Adecito per addicito 3 Addei@os per addiQus ; Continoeis per continuis,Dei. 
na » e Scundoper *icendo; Endo per in;Fafs per farris ; Fuliofosper furiolus; Maxit 
nell’ a mo per maximo;Oloi per ili, Poplosper populus; Poplei per populi; Praefeted 
tra 4 co- Per prefente; Proxumus per proximus; Sopera per fupra; Faxfir per fecerit; Rus 
me. (pfit perspperit; Joufits joufus, perjuflit, juffus a &c, 
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Trattato dell’ Ortografia è es -?% 
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della Pera Ortografia, che debbe al prefente offervarfi. 


Uefto era il niodo di ferivere degli Antichi Ma perchè in molte co 
I fièl’ufoda sì fatta antichitade allontanato;egli fa meftiere offervas 
re qual fia là vera Ortografia;a cui pofliamo oggi nella lingua Latina lau- 
dabilmente attenerci. 4 
 L’Ortografia può fermarfijo per la Ragioric,o pér l'Autorità. 
"Per RAGIONE quando fi confideta 1’ nalogié della Lingua,e l'origine 
delle parole. Così abbiain dimoftrito ne’preteriti face. 298. che Sumo fi 
JSumfision gia fampfi . Così conofziamo ; che Gratia fi debba ferivere colla 
— T,osrchè vien da Gratss se che Audacia al contrario fi feriva colla €; per- 
chè vien da Amaaxvzandacis,Ed intepdiamo ; che Delifie fi feriva éolla C è, 
perchè fi dice Delicatus.Che fi debba ferivere Zindfco,non gia Zendico, co- 
me truovafi nella più parte de’libri,perchè dicefi Zindisie,c amendue ven. 


gono da Vindee 


Dee oltracciò ricorofcerfi dalla Ragione la diftinzioue, ch'è fra certé 
parole,come fra Ara,ed Harujfri' Abeo,cd Ilabeo,e fimifi. 

Per AUTORITA’,quando fi fiegue la maniera di ferivere più ordinari 
de'buori Autori;come quando fi fcrive Canffa,ranffe, perchè fi truova nc-. 
gli antichi Matmi,in Cicetonesin Virgilio,e Quintiliano. 

Ma perchè alfai cofe fi fcontrano , intorno alle quali i Sav] contendon 
fra loro, ed altre,che fcrivonfi di due maniere | come Negligo , 0 Neglero3 


prefente materia di più ficuro. 


Heri,o Here: metteremo qui in affetto una Lifta di cid ) che abbiamo nella . 


Lifta dell’Orecsrafia; che fi può fsguire în certe parole. 


" A ERIÙUS, ed ETHCRIUS deba 
bonfi ferivere.colla ] nella pe, 
bultima, perferitimento d’'Aldo , 
e fanno a pro diluigli antichi li+ 
ri, el'Analogia Greca A'"dei > 
AîSe 128. Pollonfituttavia ferive» 
re finviimente collaEztra perchè gli 
antichi libri ve l'hanno a'cune vol- 
te, e perchè fono più uniformi all 
Analogia Latina; che dice, /gnenss 
sMelleus. |. nani, > 
ANATHORITA feriveli comu- 
hemente colla I. E così fitruova in 
S.Girolamo, e nel Calepino. Sarcb- 
be però meglio feritto colla È, per- 
chè non diriva da Aaxmeito , Re- 
cedere faclo ‘nia da Avaxwpew,Res 


etdo. Ranco 
— AVPULEJUS. Vedi Salafftas ap- 

lello. . 

APSÎS, o ABSIS. Vedi gli Etero» 
cliti,faccnrio 
ARCESSO,i miglior che Ateerfa; 
petciocchè vieri dà Arcle eornpolto 


“ parole 3 e c 


fato poRto in u 


da Arzin vece di Ad,ce da Cio,Chii- 
mare.Perchè la R cimbiavafi colla 
Dicomé abbiam detto fopra.S1è già 
faita parola di tal Verbo ne'prete- 
riti.Alcunijcome Carifio, Diomede; 
ed Agrezio ; diltinguon quefte due 
Ascerfo fi pigli per 
Chiamare sed Arcelfo per Areufare, e 
chiamare in giudizio,o per Rifpinge- 
re, Ma Terenzio, Scauro, e Velio 
Longo rifiutano fimil ditinzione , 
affermando ; che in qualunque ma- 
Hiera fcrivafi,ferba fempre la medea 
fima fignificazionie;e che mai non N 
prende per Arcere,Scasciare.Perchì 
debbefi ferivere fecondo l'origine 
della vera fua derivazione. | 
. ARTUS fi truova negli antichi 
libri; invece di ARCTUS; Chiu- 
So, Stretto 3 benchè non pela. 
condannarii que’ ultimo ; ch’ è 
o per d:ftinguera 
le da Artus , | einbra , e la 
Giunture. #0 
Xx j AÙU- 


f 
AUCTOR. Quando vien da Aa> 
geo, non vièditticultà, che debba 
prender la C, come Au‘Sor patri- 
monti, Accrefcitore del patrimonio; 
o Auftor , percolui, che mette al- 
lo’ncanto,(vedi i preteriti f4e.327. ) 
Ma quando fi prende per chi comin- 
cia una cofa, o n'è l'Autore, alcuni 
ne dubitano . I Marmi però , e’ Libri 
antichi vi hanno Ja C,anche in que- 
fto fignificato . Il che approva il 
Voffio nell'Etimolog. Ed altri cotal 
ragione ne recano, che allora dicefiy 
quafi ACTOR. Ma in Italiano de- 
vefi fempre fcrivere fenza C,e 
fenz*H , AUTORE , AUTORI. 
TAV, &e. 
BENIVOLUS haffi negli Anti- 
ehi, invece di BENEVOLUS . E 
la ragione il conferina, poichè la E 
fi muta fpeflo in I nellaLompofizio- 
ne.Benivolus,dice Beda nella fua Or. 
tografia,© Malivelus , © Malificus, 
ent a pace Vacificus. 

BUCINA dicefi in vece di BUC- 
CINA,fecondo S. Ifidoro. E così ne- 
gli Antichi libri,e ne'Marmi. 

CARSTUS, e CESTU“ , che mol» 
ti confondono , debbon diftinguer- 
fi, come Servio infegna . Perchè 

ueft’ultimo è Femminino , e figni- 
ca la Cinta d’una novella Spofa; 0 
quella di Venere,e vieneda Kerré? 
‘Pungere, perchè era ricamata minu- 
tifimamente , preffa che per punti. 
E’! primo è Mafcolino, e fignifica 
un'arma da’ Schermidori, e viene da 
Cado,Ferire. | 
Sem crudo fidit.pugnam committere 
Caftu.Virg.AEne5.68. 

CRETERA, perchè fi è derto per 
€ Zrepa:benchè fia con la È fempli. 
ce ne’ Libri antichi,e nelle Infcrizio - 
ni. 

CECID ‘,non gia CAEC'DI coll’ A 
benchè fatto da Cedo ; perchè 1°/E è 
quella, che fi muta in llungo, ela 
© primaè femplice aumento. Vedi i 
preteriti,fac.281. 

‘ CERA,non CERA, perchè vien 
da.Kypòs, ecosìtruovafi negli an- 
tichi libri. o 


Nuovo Metodo + 


COELUM , perchè s'è fatto da 
KejX0r,Cavam. | 

COEPI, per dire Ze be cominetato : 
dall'antico Verbo Capio. Perchè Ge- . 
pi vien da Capio.Vedi i Preteriti,fen 


357: - 

CONVIGIUM fi dee fcrivere col- 
la C, enon colla T nella penultie 
ma, oche venga da Zicus , fecon- 
do Fefto ; o che fia detto , quafi 
Convocium , fecondo Labeone ‘, L. 
15. 6.4. de injur. perchè altro non 
è, che una confufione di voci, e 
d'ingiurie , volgarriente. Barnffe > 
Riotta. NN: 

CULCITA è meglio | che CUL» 
CITRA , fecondo il Voffio , Col- 
trice. 

DISTRICTUS,e DESTRICTUS 
fono buoni amendue. Ma’l Frigio ‘ 
vuole, ehe fi fcriva fempre l’ultimo; 
e ce sche tale è l’ufo degli antiché 
libri. 

EDEPOL, enon EDEPOL, cor 
me vogliono quelli, che lo deriva- 
no Ab ede Pollugis ; poichè queta. 
è una parola compofta di tre voci , 
me, Deni, Pollux , fup. adjavet . 
Onde Edepol è per Medepol : come 
fi dice ancora Zcaffos, o Ecaffersper 
me Caffor, fup. adjuvet : che fono 
modi di giurare apprefflo gli An- 
tichi. | 

EPHEBIUM, o EPHEBEIIM , 
è la vera ferittura : comein Greco 
E'dxBror, o E'@afeior non gia £- 
pbebeum, ò Epbebeumjcome voglio 
no alcuni. 

EPISTULA, e ADULESCENS 
occorran colla U intutti gli Ante 
chi. Ma Zpiflola, e Adolefcens fon* 
oggi divenuti così comuni, che feri- 
ver'altramente farebbe un lifcio af- 
fettato. 
| ETHICA è meglio che ETNICA 
dice ilVoffio,perchè vien da H'%xx, 
Molti però lo fcrivono coll’, il 
che 05 indubbio recare , fe poffia- 
mo attenerci a tal’ufo: ficome fi pud 
ferivere Scena per l'ufo,benchè vene 
ga da Zxyrz come non molto ftante 
diremo. | di sa 


im 
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FECUNDUS, FELIX. , FEMI- 
NA 9 FENUS 9 ELTUS 4 € lo- 
ro derivati, meglio fi fcrivono per 
E femplice, ehe col Dijtongo ;co- 


| me veggonfi ne*Libri, c Marmi an- 


sichi . n 
- INCHOO ; o INCOHO , fono 


Rari fempre in quiftione appò i 


Gramatici . Verrio però, e-Servio 
fono in favor di quelt’ ultimo. 

. INCREBESCO , INCREBUI, 
è 1a diritta Scrittura , non già Zacre- 
befeo , increbui ; come Aubefco , 
ed altri. Dicefi però Njgrefio , che 
può fare fpalla all’ altra ma- 
piera. . i NE 

‘ INTERNUNDINIUM deefi feri- 
vere , fecondo Virtorino , e non 
Internuadinsam , Spazio di nove 

iorni , per quanto la Fiera , o’l 
Meno: detto Nundine , arum ,) 

uravae SR 
“. LACRIMA , e non LACRY. 
ma, perchè vien da Aa particel- 
la accrefcitrice , è da Kpuzeîs , # 
Frigus : non effendo altro le la- 
grime , che un umor freddo fiil- 
lante dalcelabro. Fefto parimen- 
te teftifica, che gli Antichi fcri- 
veano Dacryma ( ficome Dautia 
per Lautia). traendol da Acfpvzea, 
gres, ch'è lo ftelfo } che Aaxpo, 
o Axrpvor, Lacryna. Avvesnachè 
il Voffio inclinia LACRIMA, leg- 

endo il Feftocollal. - 

LEVIS fi dee ferivere colla E 
femplice , così quando fignifica 
Leggiera è come quando fignifica 
Lifcie , Pulito ; perchè queft'ul- 
timo vien da Artes , e 1’ EI Gre- 
«o mai nen fi mutavin E Laci- 
no, ma inI,o in È lungo. La, 
ende tutta la'differenza tra que- 
gli è , che Lévis, Lifcio, ha la 


i pres lunga per natura , e Livis , 


eggiero, ‘i’ habreve . Ma Levus 
Siniftro, Manco, Infelice; fi fcri- 
ve coll’ E, perch' è fatto da 


- Auròc. soi ; 
‘cus NARBO ; o MAR- 


TiU8 . Il Voffio prende nel pri- 


ma» perchè la Colonia fu, sian- 


vi 5 


data a Nerbona nel Confolato di 
Porcio., edi Marcio . Mal’ultimo 
in un’ antica Iferizione della Cit- 
tà di Nerbona, che forfe han vo- 
luto riguardare il nome di A4:r- 
tes perorrevolezza del di lei Fon- 
datore. 
Nè fi dee fcrivere‘colla E fempli- 
ce, anche per aff:rimare , dice il 
Voffio invece di NÉ: comunque 
Aldoeftimi, che dirfî debba colla 
HB, perchèèlo,fteffo Greco Na? + 
Ma tutti gli \ntichi ferivono colla 
E femplice. Intorno alche noifon 


 vederfi il Faerno, il Malafpina, el 


Lambino. 

NUMUS,o NUMMUS . Il pri. 
mo fembra più naturale , perchè 
fi deriva da Nogeoe ; Lex ; cizo- 
dofi il denaro ufato per regola». 
re il commetzio . -Ma il f:cag- 
de è pure in ufo , poichè fpeilo 
nelle parole raddopiavanfi le Con. 
fonanti. 
OCIOR , e non OCYOR.. Più 
qmeloce ; vegnendo dal Cumpata- 
tivo Q'x0r , non dal Pofitivo 


Qxbdc. . 
PPERIOR, con due PP, non 
già Qperiar, Attendere, ti 
PARCIMONIA colla.G, meglio 
che calla S ; tra perchè wienda Pa-- 
co, come Aksimonia da Alo:c perchè 
così l’ufano gli antichi libri. 
lATRICIUS colla G, e non 
PATRITIUS, perch’è detto 4 Pa- 
tribusciendis., fecondo .Velleo , ed 
altri. il'medefimo dee diri di.f4:- 
licius y Tribunicius, Fiftietus, No= 
ictus s che debbonfi ferivere colla 
C , ficome argomenta Prifciano ; 
E'tale è ‘l fentimento d'Aldo;e del 
Voffio. — n : 
PENTECONTARCHuUS, enon 
PENTACONTARCHUS , porchè 
fi fa da Ieyragxovra , Qninquaginta; 
e! confermano i libri a penna, IL 
che non fi faremmo faticati,d° av - 
vertire, fe non fi vedeffero moltif= 
fime belle Stampe , in cui trnovafi 
coll A. i ta 
° PERLEGO oggi è più ufato » 
° Xx 4- en- 
I 


) ; x POPE 
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e 3 
egg e io - Nuovo 
benchè gliAbotichi diceffon Tellego, 
come Intellezo , o Intelligo , fico- 

me atteftano Terenzio Scauro y e'l 

Voffio. 

; POENAcoll’OE, e noti coll’ KE, 
contra l’avvifo di Mario Curr:do: 
come quello, che vien da Horr}.. 

POENITET.Sìi truova però col- 
PRE, ilche potrelbe far tollerare 
quel dianzi : quantunque il meglio 

‘ fia fcrìverio: ferapre cel OE, co- 
me anche lo hanno sefti 2 psona de’ 
più purgati. 

POMOERIUM dovrebbefi feri- 
vere col:"OE,poichè vien da Pone, 
© Mocrus, fecondo Varrone. Però 
negli anti.lii libri fi truowa anehe 
“Pomerium , fenza Diitongo. 

PORLHUS, colla C ye non POR- 
TIUS. Perchè la tamiglia Roma- 
na-de’Porci,ond’era Catone;prefe il 

«‘nomeda Porcus. i 

PREDIUM , col BR; e non 

‘ PROEDIUM colPOE. 
: PRELIUM . Così fcrivefi ferm- 

‘ pre:il Voflio però mantiene contra” 

Frifeline, che debbafi fcrivere ‘Pra. 

Zium ; peroech’ effendo venuto if 

Dittongo AE dall’ A! degli Anti- 

chi, comel’OE dzllOI, fembra 

aver quegli feritto Prob!ium , tra 
per la teltimoniaoza di Capella; 
ehe dice ; Sed Proiltum, Ofnonens 
fimiliague plane cwoleverunt 1 e per 
quella del Mureto , che afferma, in 

Plauto, Afenachb.t1.2. ritrovarli Proi- 

limin,imvece di Pralinm', ove te (ti - 

pe comunali hau pofto pre Zio 
QUATUOR , e non QUAT- 

TUOR;come pretende Aldo, con- 

cioflfiacofachè ilripugna 1° autorità 

| degli antichilibri, el’Etimvtogiay 

‘vegnendo da Quarer . 

QUICQUID, meglio che GUTD- 
QUID, fecondo Prifciano, e Vitto» 


rino ; eda Quintiliano fi fcorge y 


vhe tal quiftione era già furta 2 


tempo fuo, e che molti vi richie- 


dean ta C, ne interrogare bisvide. 
vemar , diceegli, lib. 1. cap:».Ma 2 
Jui medefimo poco ne gli calfe : 
Vere, foggiugue , biec jam ine 


Metodo . . 
ser ip/as incptias ewanwerunt . 
RHAEFTIA coll’E,poichè i Gres 
ci chiamano tai Popoli P'aerre) . 
Quantunque I° antiche Infcriziont 
fiano varie. È 
RHYTHMUS, così debbef fcri+ 
vere, non gii RHYTMUS con una 
fola Afpirazione ; perchè "1 Greco 
è P'odcòs °° 
RIPHARI, non gid RIPA, ben- 
chè venga da P°/reser: perciocchè 
la Tenue mutafi in Afpirata, dice 
il Voflio ; el confermano gHi anti. 
chi libri. 


SEPES, SEPIO 4 SAEPIMEN= 


TUM, che fcrivonfi comunemen- 
te collz E femplice , fi truovano 
col Dittongo negli Antichi, come 
ha ravvifato anche il Pierio , it Gif. 
fanio, e’1 Voffio. E. così declf 
fcrivere. m 

SALLUSTIUS , e'non SALU= 
STIUS; APPULZAEJUS, e non A- 
PULZAJUS:E ancora, che fi truo» 
wialeramente ne’ libri, nienteme= 
no le antiche Ifcrizioni gli dimen= 

Al contrario fidirà LUCILIUS , 
e non LUCILLIUS ; che sì gliari- 
tichi libri, sì anche all’ Analogia 
s'appoggia s effendo fimile a Ser- 
viliny. 

SCENA , o SCIENA, poffiamo 
amenduni ufare. "1 primo è più con- 
forme all’ Analogia , perchè vien 
da Txyoî: e’! fecondo è negli anti- 


chi libri,e nelle Inferizioni frequem. 


tato, onde par'che fi debba mtipor- 
re.Varrone fimilmente ferive SCAE- 
NA,e SCRPTRUM , comechè cons 
f-ffi, che Azio ferivea Scena,ed altri 
Sctptrum. 

SCRIPSt,NUPSI,&ci colla P, 
mon colla B, tuttochè vengono da 
Seribo $ Nubo, ©. La'ragion'può 
vederfi fopra, cep. 8: mum.t. facce 
656. 

SESCUNX, e SEXCUNYX, che 
"1 Calepino confonde , debibonifîi 
ben diftinguere. Perchè il primo, 


come offerva il Budto nel principio. 


del libro de AF ,s vuol dire sen’ one 


chay 
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dla; e mezza. El fecondo fignifica 


Sei oncie è come fe dicefle Sexunx : 


ellendo la C una lettera aggiunta ; 
fecondo il divifato da no:1, e.11.face 
674. E Sexunx ha la medefima Ana- 
logia, che Quincunx, Scpenhx, c 
li altri i - 

SIDUS fifcrive da pareechj col- 
'Y,maegli s'ingantiano a partitoy 
gvendo quefta letcera fol” ufo nelle 
parole Greche 1 quando S!das non 


.@ di quella fatta , o che traggafi da 


Infido s fecondo Varrone ; o altron- 


e. 

SILVA fi dec medefimamente col- 
f21 feriver fempre., benchè venga 
da Tag, enon da Si/eo. Lo ftello 
fa detto di Sil/uanus, Éneas Sil 
mvius, Rbsa Silvia. Ilclie fi pruo- 
wa dagli antichi libri a penna, e da' 
Greci medefimi , che traslatando 
tai voci fcrivono, EsAveyds Z.- 
4108, Z1AfÎlea , come può vederfi 
appreffo Strabone, Plutarco, Svi- 
dai, edaleri. , 

‘ SOLLEMNE, migliorche Solen- 
té, comeferivono quei, che’l de 
rivano da So/es, € 
chè gli antichi libri hanno So/emne 
e’l Sanzio forte il difende, imper- 
chè, come infegna Felto, vien dal- 


| Vintica parola So//us , che nella 


Lingua degli Ofci fignificava Totus 
fatta da O"05, onde viene ancora 
Sullers, fecondo il medefimo Auta- 
re è Di modo che la parola So/emne 
non fignifica già propriamente ci) 
ebe Saf ogn'anno , come voglion co. 
ftoro ; ma ciò che fi fa comunemente; 
ed ordinariamente ; oconeccellenzas 
«magnificenza , orito fraordinario, 
e (ingulare, quafi dicefle Nos rep- 
05 fotus angufins & vencrandus;pera 
ciò abbiamo Neptiarnm /ollemnia,e 


Funernm follemnia, in Tacito, ed 


altrove. Cosi l’ha ufato Cicerone, 
Att. lib. 7, Epift. 6. ove dille. Tan- 
tum isitur noftrum illud follemne fer, 
vemus , nt nequem iffbue euntem fine 
literis dimittamns: Il noftro reli= 
giofo coltume, ola noftra ordina- 


sia ufanza &c, E Plinio /ib,29 cap. 


bi 


Arinus. Pera. 


g. Certe nove nupte'Intranter, eti< 
amnum fellemne babent poffes eo at- 
da li Han sì fatto religiofo, ed 


ordinatio coltume. E Giuftino Zib. 


421 cap.4» Sed fatum Parthle fecit im 
qua jam quafi follemne eft Reges pars 
ricidas babere: Oveè cofa comune, 
ed ordinaria , che i Re fiano parri- 
cidi. Ed Orazio : Infanire patas 
Sotlemnia me . tib.1. Epift. 1. cioè 
KATA fSollemnia. Come fogliono 
gli uomini. E nell’Ode 11. del. 4 
Qui dies jure follemnis mibi, fan» 
éiiorque pene natali pfoprio , E Vira 
sio ancora in quel luogo del se 

ell’Eneidi 5}. Annua votatamen 
Sollemnefqgne ordine pompas : perchè 
follemnes quivi altro non è $ cha 
pracellentes : ilche perfettamenta 
efprimefi colla voce Italiana, So- 
lenrie , dicendo noi, Solenne medi= 
co, folenne convito s Solenne bersito= 
te, folenne dono , ©. benchè il 
luogo di Virgilio ha ingannato 
molti, a cagion di quel di prima s 
Annua vota, 


SOLLISTIMUM TRIPUDIUM 


fecondo tutti g!i antichi libri, e 
non gii Soliffimem , l' Augurio 
che dal beccar de' polli prendea, 


fi . 

SPELZEUM, fa Caverna ;» par 
che debbafi ferivere coll’ /E nella 
feconda, perché vien da TrsMeroys 
Però gli antichi libti lo ferivono 
colla E femplice , il che balta ad 
sutorizzarlo. 

SULFUR, non gia Su/pbwr,per= 
chè il ® nonè flato ammeffo nelle 
parole Latine ; c deefi folamente 
fcriver nelle Greche, |. 

> SUBOLES è migliore , che Sobe- 
les, tanto petchè così lo hanno gli 
Antichi , quanto perchè vien da 
Subolefeo, 

SUBSICIVA, oSUBSECIVA , 
li Rimafugli del tempo , odi che 
che fia, non gia Smecifiata . 11 che 
autorizzano 1 più emendati libri , 
e 1’ antiche Infcrizioni. Cosìan- 


gti 6 


x 


cora richiede l’ Ahalogia , per= . 


cioechè non vien da Succido, ma 
da 


‘4 


ose 62S 
da Sub/ece è dice il Voffio. i 
TRStR, non già Teter, fecon- 
slo gli antichi libri, come rappor- 


tano il Voffio, e'l1 Manuzio, Al. 


cun quel fanno difcender da 7e- 
cf . 
°° TRUS , perchè da Ovos , set 
Suffitns ; benchè fcriva TUS iu 
Vofio, rosee che leggefi ne’ li- 
bri antichi. 

TOFUS » non giù TORHUS,, 
perchè non vica dal Cina i Tefe, 


A P 


Nuovo Metodo. 


forta di pietra dolce. 

TROPARUM così fta feritto ne- 
gli antichi libri, e nelle lapide ; e 
in fuo favore l’Analogia , perchè in 
Greco dicefi Tpe'ra:ov avvegaachè 


prefentemente fcrivano con gran. 


calca TROPHEUM. 
VINEA, e TINEA veggonfi ad 
ogni ora fcritticolla E nell’anziul- 


tima 3} impertanto l'Orfino atteffa - 


d’ avergli anche offervati colla lia 
alcuni luoghi. 


XIV. 


| Altre Offervazioni intorno all'Ortografia. 
1. Delle parole , che debbono aver in capo lettera grande . 
E fole lettere, che or chiamiamo Grandi , ovvero , Majufesle, a 
Quadrate, adoperavanfi da' Romani. Ma eflendo già venute in ufo 
le lettere picciole , fia bene moftrare dove debbanfi metter le grandi. 
I. INomi Propr) ; come Afe/es, Homerus, Cicero, Roma , (Fc. come 


pur gi Aggrivice que’ formati ; cone AMefaigus , Homeriens, Ciccre-, 


nianns, Rumanns, We. 


. Speffo altrestferivefi con lettere grandi, perrifpetto , il Nome del Sal- 


vatore, JESUS-CHRISTUS. 


- 


II, INomi, che tengono al Proprie: come Dominus per GIESU*-CRI- 


STO ; Poera per Virgilio. E fimilmente i Nomi delle Arti, e delle Di- 
guità ; come Abetorica , Affrologia, Rex, Dux, ©, 1Nomidelle Feftey 
Pafeha. Ein generale tutti que", che voglionfi render fegnalati, e con- 
Aiderabili nella ferittura. Ma ricordiamo quel motto : Ogni rreppo fi ver- 
fa; cioè dire, chefi vieti, quanto puo farfi, il foperchievole. 

IH, Le parole, chedancominciamenta a nuevo Periodo. Te pe- 
rò il Periodo ècorto, può baftarla lettera picciòla, come ne farem pa- 
rola appreffo. i 

4V. Tutti prineipjde' Verfî. 

11. De' Nomi, che Romani notavano con alcune 
i ; lestere folamente . i 

Ufanze Romana fu di fcrivere i Nomi Proprj con alcune lettere. Quali 
per una fala , come A. per Aslus. Quali per due, come CN. per Caews + 

mali per tre, come MAN. per Mantins ; e limili addietro mentovati nel 


‘ Cap.I. delle Offervazioni particalari n.r. fac. 631. 


Le lettere a rovefcio denotavano i Nomi delle Femmine, come pf per 
Marca, > perCeja, fecondo il detto, facc. 629. Ma il 5 fignificava alcu- 
ne volte ancora la Sillaba Coen, come 2/ex per Cenjun ; Jliberta per Con- 
liberta i We. | i 

La Ffala denotava Fi/iss, N. Nepos , M.F. Marci Filins,o M.N.Mar» 
ci Nepos , ecosì degli altri. La Q. alle volte volea dir Quinsor, alle volte 
Queftor s ed alle volle pat s feconda Diomede, se 
- P.C, facca PatresConferipti. RP. Refpublica . P. R. Populus Roma- 
nus, S. P. Q. R. Senatus, Populufgue Romanus . S. GC. Senatus Confal- 
sum. Cos. Conful. Coss.Confules. H.S. Seftertins . Vedi fopra Cap. 3. 
dell’ Offervazioni, face. 655. \ nei 

Ripeteadofi talora la medelima lettera notava il Superlativo : di BE 


"i E lo 


Di = iii cz ili - —°  —— - e, 
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fio ‘00 46 «v> ich 
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è lo Redo, che Bene Bene se fi prendea per Qptime; oppure per Beni Bonî 
cioè Optimi.E così F F.fignifigava Farsiffimi,0 Feliciffiimi,P P. Piifimi, LL. 


Libentiffime,o Locns landabilisyan palo netabile in qualche libro,dice Va- 


lerio Probo:come i Greci vi metteano un X.per dire Xpasdv, o Xpaeeseor, 


Utile ; al contrario metteano i1 © per le cofe degne di riprenfione. MM... 


MerisifPmesoppuresMalm: Matusscioè,Peffimus.il che non effer cofa frana, 
è ben noto ac ; 
replicata val per lo Superlativo. 

“°° III, Qual fia il vero modo d’accozzar le Sillabe, 

1. Quando una Confonante fta fra due Vocali, dovrà fempre congiune 

erfi coll’ultima;come A-mar,Le-go,©c. i 
° II, Quando la medefima Confonante fta faddoppiata,la prima appattie. 
ne alla prima Sillaba,la feconda alla fecanda jcome An-nus,Flam-ma. 

IIl, Le Confonanti,che non fi poffon congiungere infieme nel principio 
d’una parola, perlo più non vi fi poffono cangiurgere nè pur pel mezzo s 
come Ar-duus.Par-cus Benchè non manchino in Greco cfemp] pel contra- 
gio,comeE* xIpés, Hoftis. 

IV. Male Confonanti;che poffono nel principio delle parole unirfi,vi fî 
gebbon cengiungere altresì nel mezzo, fenza fcavezzarle. E'1 Ramo vuo= 
Je che fare altramente,fia Barbarifmo.T2a1 che debbpnfi congiungere. 

° BD.’ ’He-bdomas, . Bdellium, 


; CM. Pyra-emon, ‘ KpusxeSpa s Trabes 
CN. Te-chna b, ì Cneus è 


CT. Do-Qus 3 Ctefiphon, 

GN. A-gnus, Gnatus. 
MN.  O-mnis, Mnemofyne, 
PHTH, Na-phtha, Phchifis. 


Ps. Scri-pfi, 
PT. A-ptus , 
SB. Le-sbia, 


Pfittacus. 
Prolemaus . 
Biois, Extinlila 


SC. Pi-fcìs, . Scamnum.-. . i 
SM. Co-fmus, ‘ Smaragduso 

SP. . A-fper, Spes. 

SQ. Te-fqua, Squamma. 

ST. Pa-ftor 9 Sto . 

TL. A-tihas, Tlepolemus. 

TM.  La-tmius, ‘Tmolus. 





TN, F-tna 3 - LL Cryono, Morlor, 
| Eccezione di queffa Regola. 
Spno eccettuati da quelta Regola i Compofti delle Prepofizioni,ne’qua. 
Ji bifogna fempre feparar le particelle della Compofizione ; come, Za-ers, 
Abre(fe,Abs-trufussAb-domen,Dif-cors, Ore. se 
— Elafteflo giudicio dee farfi degli altri Compoftijcome eris-con/ultus, 
Alter-nter,Amphif-bena,Et-cnim,C'c, | 
° IV, Altri Avwvertimenti particolari, 

Quanda fi leva una Vocale dal fine'della parola, fi mette una picciola 
Coma fopra l’ultima lettera,e quella chiamafi.Apoffrofe jcome E gon',Ain, 
Viden',Noftin®,@'e.in vece di Egone, Alfne,Pidefne, Noffine.Etal È igura,ch* 
è rara fra i Latini,è triviale sì nella Greca,come nella nofra Lingua, pare 
gicolarmente apprello i Poeti. | 


Flor, 


iunque ha notizia della lingua Ebrea,nella quale la parola 


—___ 


È | 
GEo IC si _ Nuovo Metodo. i 
° Fior , frord*, tb’, ombr, antr’, ned°, anre foavt. Pett: s 
Quando fi vuol feparare una Vocale da un'altra,vi fi mettono due punti. 

fopra;come dtre,per vietar che fi pronunzj Ara;U/diffillabo,perchè non 

fi crede efere V/una filliba.Così Ovvidio: 

Ne temere in mediis diffoluantur aguis : Triff.L.4.Elee.8. i ! 
dove il verfo non varrebbe fibre;fe fi leggeffe diffolvantar , diquattro fill |? 
Quando G vogliono inneftat due parole in una,fi pon fra loto una picco. 
letta linca;come in Virgilio £n.1.202.Ante-malgram.iIl che dagli Antichi 


o 


là 70 At 


è fiato chiamato T'eey,Unitio:comechè foglia farfi ral volta anche così y- 
CA P. XV. a 
Dell Appuntatura « _ ; 
] L modo d appuntire; cioè di mettere i Punti; e e Conie nell'Orazione 4, * 
fembta arbitrario,e differente in qualche cofa,fecondo la varia maniera 
de'Linguavgizincui férivefijed anche fecondo la maniera particolare;e fti- % 
Josche cia -Reduno a formar vienfi. Tuttavia pechè le tommuni regole. 2 
hanno fuo fondamento nella ragione,nè diretito di ciò, che vi è,alcuna co- vi 
fa più di confiderazion degna,gitfta la pratiéa dalle dotte perfone più fres z 
quentemente ufata, - È 
I. Delle tre fpezie di Diffinzione. . 

La Diflinzione, che fi offerva nel parlare,così nella Pronunzia, come 
nella Scrittura,è di tre fatte. 

La prima”fi è una leggiera refpirazionieso una breve pofa, la quale par È 
ehe non ad altro s'adoperi,che 4 foltenete 1l ragionamento ; e darli diflin- Si 
zionese chiarezza:E quelta chiamafi in Greco Kos, e da Cicerone inei- » 
Sumscioè, Pezz#olu,o parte tronca;e fi fepna con una pieciofa e rovefciatasy Vi 
così(,)che dagli Artilti chiamafi /irg0/s 0 Vergola. 1 Greci lachiamanoi Ò 
anche T'ros:y fà, c'Latini,Sa5di/lialtio, per la ragiodes che foggiugnere= 
mo apprelfo . | È 

La feconda è utta pofa più luriga, contenente parte maggiore della fen- nm 
tenza:lafcia però l'animo fofvefo.ed in attenzione di cid,che fiegue:e que- 4 
ita chiamafi Méey;Aledia,0 KéAoy, Alembrumze fi fegna con due Punti,cosi ti 
(-: ) Ma Gi fuddivide cotal pofa,comediremo fra poco, fegnandone una con DEI 


due Punti;ch’è il membro perfetto l'altra con Punto,e Vitgolasche alcuni 
chiamano Semico/on. | i 

La terza è quella, ehe finifce ,e termina una fenterza interantenfe per- 
fetta,e compiuta,e li chiama Periodo,notandofi con un fol punto a più dele i 
l’ultima parola,così (.) I Latini ilchiainano Ambitus,0 Circuitus se’Greciy ù 
TENS1YAI i Diftinzione perfetta. a | 
 Veroè, che gli Antichi non ufavano tutte sl fatte note differenti. Per- "a 
chè avendo il folo Punto, ne faccano ; allogandolo 1 baffo , il foro Coma & 
ma, detto Subdiffiafiio dalla pofitura del punto : ficome dal medefimo —. ti 
polto nel mezzo , diftingueafi il Colon, perciò detto Media diffintHo : e 
meffo in fu, notava il fenfo, e’l Periodo compiuto, e perfetto, come fi 
può vedere in Diomede. 3, în Donato Zdit 1. c. wft. înS. Iidoro /. 1. 


Agli” 
P__ da 
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C) °_° ; Cd . 9, $ È È 
Origg..c. 19. Etalè ancora l’opinione dell'Alffedio, Encyelup. lib. 6. de i 
Grammat. Latina cap. 19. e del Meiantone nella fua Gramatica . Ben- E 
chè 1 Gaza fu fa fine della fua Gramatica dica , che’! fenfo perfetto nota- x 


vafi col punto nel mezzo;e’! punto in fu fegnava il fenfo Medio,ciot)il lo+ 
ro Colon. Il ehe infegna parimente il Vergara 4/0.4.Gremm Il Voffio nellà ( 
picciola Gramatica è vuole, che”) punto nel mezzo della Iettera finale 
Da nici NSA Si netaffe 


2 
Le 
asia. 


s i Q { 
Trattato dell’ Appuntitura . go DA 
notafle il. Comma;in fu,i/ Coloz se fotto il Feriodo.Ma alle@ando a pro di tal: 
arere Donazo,e S.Ifidoro,ha voluto forfe altro dire, eficado il fentimen- 
to di coftoro chiariffimo pe’luoghi da me addotti. 
1 I. Della Virgola + 
L'ufo delle Virgole è neceffario, particolarmente qualora debbonfi fare 
più diftinzioni me'Nomi,tome: 
Gra:mmaticus, Rhetyr,Geomerres,PiCor, Aliptes.Giovenal.Sat.3.76, 
E fimilmente;Sit fo-mofa,decens,dives,fecunda,&c.1d Sat.h.161, i 
Quando v'è la Congiunzione capulativa , alcunicredono ; che non fof- 
ferala Virgola ; altri, chevis'adoperiancora, come : Zir magnus è 
pins, © dons ; oppure,Zir magnus, pius , © doftus , Ma fe le parole con= 
giunte fon finonime , è più ragionevole levar 1a Virgola, come: Da@ri- 
na © eruditione crarns atque illuffriso Ne Verbi, come Mvrtari , orere s 
nenere non definit . i 
Ferasnon culpes,guod witari non poteft.Pub-Siro. 
Negli Avverbj.come:Serinssocims,mece/fe cunetis eft mori. 

La Virgola ferve ancora per diltinguere il fenfo,e i membri,quando fon 
troppe cortised hanno fra loro un'accoltatura particolare ; come quando 
diflc Orazio 2.1.5 pift.2, n 

Nus numerus fumus, & fruges confamere natt. 
E nel fine della medefima Pillola: i 
di Quo femeleft imbuta recens , fervabit odore + 
T'effa diu 

E uopo fimi]inente della Virgola ‘per togliere l'ambiguità, e darlume 
colla diftinzione convenevole al ragionamento è come : Semma quidem. 
anftoritate Philofophi, fewere , fancjatque bonefie, bac tria genera confufa ay 
sogitatjone diffinzuune. Cic, Offi.lib.2. Se dopo confufa non vi folle Virgo- 
la,fembrerebbe riferirfi a coritazione onde verrebbe guafto il fenfo, 

Ill. Ne due Punti. i 

Idue Punti denotano qualche Coftruzione intera, e fenfo in fe compias 
to;ma richiede però altra commellura, e legamento . Come quando vi fon 
duc membri in una Sentenza,dicuiciafeheduno ha fuo Verbo particolare, 
come:Ante omnia vece/fà eft feipjumeffimare : quiafere plus nobis videmur, 
polleagunam pof'emns.Scueca. À 1 

+ Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres : nec defilies imitator in arfînm, | 
Unde pedemrefferre pudo: vetetsant operis lex.Oraz.de Arte Poet. 

Se’ Periodo s lungo;fi ditingue fempre ciafchedun membro co’due pun- 
tiscome quando Ciecrone,parlando d:!le perfone agiate,e pecuniofe,dice: 
Que primum: (res familiaris ) bene parta fit nulla neque turpi gnefiu,negue 
ediofo,tum quampluri:nis,mode dignis fe nttlem prebeat sdeinde angeatur ra- 
sione,diligentia,parfimonie:nec lividinis potins Iunuriaque,quarm biberaficagt 
© benefisentie pateat,0Ofa. : 

I V. Del Punto, e del Periodo . i 
. Il Periodo,com*è detto,dee chiuderfi eol punto, che dimeftra il fenlo 
fornito,Or de'Periodi,altri corti fono,altri lunghi. leorti,come i | 
Ode. unt peccare boni vireutis amore.Oraz.i.1.Ep.16. 
Ed in tal cafo fe molti faranno uniti infieme,che dependono dal medefimo 
groppo,potranfi diftinguer col Punto ; mala parola che fiegue,comincie=. 
rà da lettera piectola , come in Seneca Ep. 81. Non cff fides nifi in fapienteo 
apud fapient:m fant ipfa bonefta, apud velsum fimulaera rerum bonefta= 
TI» 


"(, 690 Nusvo Metodo * | 
rum. Se perd atale ci abbatteffimo ne'Verfi, perehè il Verfo feguente deè 
neceflariamente cominciar da lettera grande, bafferà mettervi due Punti; 

come nell’addotto luogo d’Orazio Lib. 1, Epift. 16. i 

Twnibil àdmittes inte formidine pane: . - 

Sic fpes fallendi, mijcebis facra profanis. 

Alcune volte anche riella Pfofa , e ne'Periodi lunghi pofiamo adopera= 
fe una bri fd dbpo.i due Punti, 0 ina letteta piccola dopo il Pun= 
to folo , per dare maggiordiftinzione; e pofe differenti al parlare, va= 
riando maggibrmente in tal guifa l’Appontazione. oe 

| Pet efempio di quella de’ lunghi Périodi; fi può offervare il feguente ; 

che non è meno confiderabile pel fenfo, che nelle parole : Siguise/t pen= 
lo erelfior , quamvis voluprute capiatmr , occaltat; @' diffimalat appetiturà 
rvpluptà:is propter Verecundiam, ex quo intelligitur, corporii wolupratem 
non fasis effe dignam bominis preffantia; camque cintertini O reflect oportere: 

Sin fit quifpiam, qui aliguidtribuat voldptatt; dilisenter el tenendumeffe 

ejusfruende modam. Itaque vilius, cultùfgue corports admaletidinem re- 

ferantur , © ad dires, non ad voluptatemi Atquectiamfi confiderare volu- 
mus, que fit ini natura bomitis eucellentià © dignitas ; inselligerais quam fit 

surpe diffluére luxuria, © dilicate , ac molliter videre : quamqne boneffum 4 

parce, continenters fevere, fobrie, Cic. Off. tibi t; 

| V. bel Pynto éollà Virgola: Sui 

Oltraéciò una quarta fpezie d'appuntare alletre precedenti s’aggiugne i 
cioè , il Punto colla Virgoli (;)chiamata Semicolen, la qual moftra una 
pofa un poco dà più, che 12 fola Virgola s ma di menòche due’ Punti ; 
come nel feguerite efempio di Cicerone : Etfica perturbatio effomnium re- 
run, #É fre quemque forsuna siianime paniteat } nemogne fit quinubivls ; 
quam ibi , ubi cft; effe malit : tamen mibi dubiumroneff; guinboè tempo 
re, bono siro Rome effe, miferrimumfit. lib S:Epift.1. ad Torquat, E Ca- 
tone appò Gellio : Cogirate cdm animhis veffris; fiquid vos per laborem re- 

Ele feceritis: Labor ille a vobis cltorecedet; benefafium a wobis, dim vivitis, 

non abfcedet. Scd fi qua per voluiptatem nequiter fecerists: volnptas cito abi- 

dis ; nequiter faéluim illud apud sos femper manebit. lib. 16,tap. 1, S'offer- 
vano in quefti efempjtutte le forti di Appuntatura. Ma il Punto collà 

Virgola ha luogo particolarmente nelle cofe bppofte o toritratie jo quan- 

do fi fa numetazion di più parti, come Propria; alitna ; publica, privata ; 

Jscra, profana; Ge. 


VI. bel Punto Interrogativo ; e dell” Ammirazione 

L’Interrogazioni fi notano anche nello ferivere con tal fegno(?) Pa- 
rumne igitur, inquies , glorie relinguemaus? Cic. Tu dirai, poca gloria 
dunque lafcerem dopo noi ? Ma in Greco s'ufa il Punto colla Virgola ( ;j 
Trroris; Quid fac s2 Di . e : 

Se petò il fenfo è tanto menato per lunga , che I Interrogazione , ché 
appariva ful principiò, viene ad alleatarfi , ed a perder fua forza ; non 
fi da più, come inquefto : An tu putaie/fe viros bonos ; qui amicitias 
utilitate fua colunt ; nibil adbuniaritatem, nibil ad boniffiumvreferunt; neo 
Hbenser ca curant , quecego nifi curarem préfércetera, prorfus me tua bene- 
qolentia , in qua niagnamfelicitatis mee partem foleo ponere , indigniim pu 
farem . PRO l ; - } 

Alcuni ufano parimente il punto Ammirativo, il quale fi forma così (1) 
@ me perditum!0Q me afflifinum 10 sempora! 0 mores! Gre. SA 


DELLA 


\ 


DELLA QUANTITA? 
DELLE SILLABE. 


Uefto Trattato della Quantità infegna a conofcer 1a mifura delle Sil- 

labe, così pèr far Verfi, come per pronunziar bene la Profa, ferban= 

_ doiltuono; el’accento . ee a, 

| Dunque è propriamente la Quantità 14 mifura di:ciafcheduna Sillaba ; 

è] tempo, in tui ella debbe pronunziarfi, fecondo il quale altre fono Brevi, 

altre Lunghe, ed altre Comuni appellate. iS 

Le Brevi fi notino con quefto fegno (‘)e vagliono la metà d’una lunga: 

‘ 11 fegno delle Lunghe è que’ altro ( ) eciafcuna di loro durar dee 
Quanto due brevi. 


ù 


, Le comuni fono quelle; che nel Verfo, poff'ono effer brevi, e lunghe . 
Si troveranno qui notate con quefta figura ( v ) la quale abbiam così difee 
ghata, come partecipante dell’alcre due . | 0 
| Or quefta mifura delle Sillabe fi conofce s o dalle Regole ; 0 dall’ auto= 
sicà; e lettura de’Pocti. Le Regole fono generali, o particolari ; le quali 
imprendiamo a fpiegare. 2A ii 
Ma vuolfi imiprima avvertire, che le Sillabe fono lunghe , o brevi, Odi 
Joro natursé; ò pet accidente, cioè per la loro giacitura, e per lettere , che 
lor vengono apptiéflo, il che dicefi POSIZIONE. Così la prima irì Patris 
è breve di fua natura , perchè vien da Pater, che- ha la prima bfeve, ma 
perchè le fieguono due Confonanti ,.ella può clîcre altresi lubga. 
- Al gontrario Pré è lunga difua natura , perche è Dittongo ; ma nelle 
parolt còmpofte ; fe va avanti aduna Vocale, quefta forta di Pofizione 
fa che fia breve; come Predre.. 
Alcune volte ancora una Sillaba è lunga per natura , e pot Pofizione ; 
come Anfler. 0.0 ss ; a Lt 
Ma avvegnachè dir fi poffa Pofizione anche quando"uns Vocdle va a- 
vanti ad un’altra, onde divien breve, non altrimente ch’è funga s quande 
fi truova avanti le due Confonant:: tuttadia per l’ordinatio tal parola di 
FOSIZIONE s’ufa per notar queft’ultima forta di Sillabe lunghe. 


LE k E G O LE 
Della quantità delle Sillabe. 


Regole Generali. 
. R E \G 0 LA Ll 
Se due Sillabe a contarfi 
Vengon sì, ch'una ne forge 
Come in Cogo, e Nil ff feorge; 
Sempremai dee lunza fatrfi - 
| E MP]. 
Uantunque volte due Sillabe fi conttiggono ; 0 fi congiun- 
gono inuna, quella Sillaba , che vien compofta Di tali 
5; i î ue 


3 


3; 
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42 Nuovo Metodo. 
due, è lunga: Come Cizo, per C34go,0 CinIngo: NII per NYLYI: 
Ciperuiffe per Coòperuiffe, Lucrez. Lib. se 343. Tibicen per Tibre 


cen: îe perde: Mi per Mihi; Vimens per Fihimens, Oraz. liby 


2, epift.2-e fimili, 
| AVVERTIMENTO. 


Mettiamo quefta Regola in primo luogo, come quella, ch'è la più ge= 
nerale, e che può tenerfi per PIReiPiosonde l'intelligenza di molte 
altre deriva. Poithèperefempio,i Dittongo altro propriamente non è 4 
che l'unione, e la contrazion di due Sillabe , e di due Vocaliinuna; come 
Mufa per Mufaî, ©. Così Mneffehs diffillabo , per Mncfftis triffillabo î 
Orphetis , per Orpbéùis,e fimili, hanno l'ultima lunga ; perchè due Sillabe 
fi raggruppano in una perla Sinerefi, dicwi parleremo a fuo luogo . | 

Quindi parimente A/îws è lungo, perchè viene da Alias; Ambzgesspera 
chè vicne da Ambage, ed Age, donde prima s°è fauto AmbèXzessdipoi Am- 
bages : Bige,Trige ,Quadrige, perchè vengono da B/j#ze , Trivge,Qua= 
drijiige, Gc. Babusso Babus , perchè dicefì in vece di Biorbas i Faalor, in 
vece di Favnfor; Nonus per Nvenus ; Mz/o, invece Ma(0 MÎgis) Vilo; 


Ssipendinm per SttpIpendium ; Indzzo, perchè viene da IndiXgzo, compolto. 


da Indu per Za, cd Ago. E moltiffimi altri, che produrranfi appreflo. i 
Ed or dee rifovvenirci di cid, che s'è detto nel Tractato delle Lettere 4 

il quale è da tenerfi come la bafe di quefto della Quantità; che gli Antichi 

prima metteano fempre due Voeali nella Sillaba lunga ; come Menis per 


| Venit lungo al Pretorito, a differenza di Vaie breve al Prefente; onde 


nafce , che quello mantiene le due mifure, rifperto all'altro , che 3'ha 
una fola. ©. 


“ \ i ) 

Ma qui fa meftiere difinguerla Silla batronca per Sincopa; dall’ ag- 
gruppata per Sinerefi, come perefempio, Smf bome per Semf bemo ; SmY 
animis per Semi animis. Perciocchè., quel che s'è tronco ; e tolto affatto; 
non può nulla giovare alfa Sillabafeguente, e però ella dimora fempre 
nel fue fiato nasurale . 11 che fare chiaro in varj luoghi in avvenire, 


| . De' Dittonghi. 
2. Perchè fempre per due vale. 
IL Dittongo, è lungo ancora 
2. Solo è breve il Pré, qualora 
Gli vien dietro una Vocale, 


I, f YOsìi Dittonghi fon fempre luaghi , come A#ras, EZras, 
Préda, Pana; perchè egli (ono un congiungimento di 
duc Vocaliinuna Sillaba , | 


2. Ma la prepofizione Pré fi fa breve în compofizione ( quan» 


do ie fiegue una Vocale; come Pref; Priuflus, Przire Ovvide 

Faftire 4 A i 

Feraque novi préunt fafcesy nova parpura fulget. 3 
Li | .  .! AVVER» 


Della Quantita. 603 635 
AVVERTIMENTO. 
Tazio però l’ha fatta lunga, riguardando la natura del Dittongo, now 
N gia la Vocale;che le fiegue. 
—_= Cum vacuns domino priret Arlen.Theb./.6.520% 
La prima di Moéoris è dubbia: . 
Et Mieotica tellus.Virg.En.6.799: 
Longior antiquis vife Mebotis biems.Ovvid.T'rift.1.3.El.12. 
1] che avviene ancora,perchè alcuni hanno mirato alla natura del Ditton- 
o,altri alla pofitura o fituameato;ftando davanti ad altra Vocale, fecon- 
5 la Regola feguente.E lo fteffo può dirfi di RJomphea,e Romphbealis: 
Troviamo la prima d’ Enigma, Herefissc di Spbara,breve inPrudenzio, 
e d’ Hemoerrbots in Fortunato. Come anche la feconda di So/aci/mus in Au- 
fonio. Che perà dee fehifarfi , qualeffetto della Lingua gia guafta,in cui, 
come s'è ragionato nel Trattato delle Lettere, fac.658, icriveafi la E fem- 
plice per 1’ ;e 11 per l’OE,comc Anlidus per AuladussTragidi per Trazo= 
di,onde offerva il Salmafio,che fcriffe Aufonio So/fci/mus Epigr.138, 


R E GOL A _ III 
Della Vocale avanti ad un’ altra Vocale. 


1. La Vocal breve far dei. 
Innanzi alira, 2. Ma fe mai. 
Fra due I lE troverai, 
Lunga fia , come Diéi. 

ge Lungo ha DI, fenza LR, Fio» 

4. Al Secondo è vario l'IUS; 

s. Però fieft lungo Alius; 

6, Breve Alterius folo ufcio è 


E SE MP |]. 
5. T AVocale, cuifieguealtra Vocale, è breve, come Fofi 
sla, Dulcla, Deds. | 

2. La Enel Genitivo , e Dativo della Quinta è lunga, quando 
tramezza duc I; come Dizi, Specie. Il che avviene in tutti i No- 
mi di quefta Declinazione, fuorche tre, FidYi, Sp#i, RYi,che - 
non hannola E fra dueI, | | 

3. Fiohalungala I ne’ Tempi, che nonhannelaR, cioè, in 
Flo, Fiam, Fiebam. Neglialtri, doveè laR, è breve, come 
FYerem,-Freri. . 

4» IGenitivi in IUS hannola] comune; come,Unfws, Ilius 
Ipstus, Tostus , UcrYus. 

Se Altushala I Lunga al Genitivo. 

6. AlserYus l'ha breve + Il che ha dato luogo a queflto verfo 
deil’Alftedio. 

Corripie Alterîus, femper producis Alius. | 
° Polume Secondo. : Yy AYVVER- ©“ 


CR) 
Dj 


TI 
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AVVERTIMENTO. 
Oliusè fempre lungo ne’buoni Autori, A/rerntsîus , e Neutrîns, fon quaff 
fempre lunghi,benchè Utrfss fia comune. a 
E°lunga ancora la penultima in 48/2), Terrài , ed altri Genitivi antichi 
Come altresì in Cai, Pompei,e fimili Vocativi, perchè anticamente v*eran 
due fi,Cail,Pompeil,©&c.da' Nominativi Caliss, Pomprlins, Ge. E per quelta 
medefima ragione i Nominativi in Aiur', Fius , oEia , hannol’A;0 
la & lunga,C alias, AMZins;Pompeins,Fonttins;Aquileia,Elegtzia.E'Genitivi;e 


Dativi della Quinta Ja fanno fimilmente lunga:perchè diceano Difii,Spe- 


citii,©e.IT che ufavano negli altri Nomi ancora di quefftaDeclinazione,ne” 
quali la £ non è fra due Z. Reti fi truova fpeflo in Lucrezio, come Em. nello 
ftefTo.Speii è in Prudenzio\Fideii in S.Paolino ; Fortunato y ed'altri Poeti 
Criltiani: interno al che fipuò rivedere il Trattato delle Lettere;fac.663 

Fiex cet hi Ia prima lunga inTerenzio, Adel. 1.2. 

Fnjwrinm cff snam fi efer,unde id fiereto 
— Faceremus. i ì i 

IIche fenza dubbio avviene,perché primascome abbiam detto nelle Offer- 
vazioni fac.g1o0 diccafi Feirem,Feiriscome Audeirem, Audeiri, e dipoi per 
trafpofizione in luogo di Feirem s'è detto Ficrem. E perciò dice Prifcianoy 
in Fieri, fciorfi una lunga in due brevi. i 

La prima è lunga in èbew,rtra è dubbia in 6be.Come anche in Dfena, per- 
ciocchè effendo tal voce fatta da Dea Fana(perchè Panni fignifica il Sole, 
e Fana la Luna,fecondo Macrobio;/.r.Satarn.c.9.e Varrone /.1.de R.R.cap. 
37.)altri l’han confiderata come formata per Sincope di due Lettere, Dea- 
ne,o Diana ; dove la prima è breve di fua natura, ftando davanti ad altra 
Vocale:Ed altri,qual parola, da cuitoglievafi folamente 1.4, e rimaneva 
Deiara ; onde poi fi è fatto Diana , ellendofi fpeffo mutate il Dittongo E/ 
in Zlunga,come nel Trattato delle Lettere s'è avvertito. 

Prima di paflar oltre yviene qui im concio favellare alquanto delle pa-- 
role Greche,perchè contengono aflai cofe xche moftrano contrario fembi- 
ante alla Regola anzidetta. alle: p 





._ DELLE GRECHE VOCI. 
Di quelle, che fì fcrivono colle Vocali lunghe, o brevi. 
A cognizione delle parole Greche fi dee prendere dal loro medefimo” 
4 Tinguaggio.Perciocchè quelle,che in Greco hanno l'#;0 l'@,fon lun- 
ghe,e quelle,ch'hanno l’gsovvero l’e;fon brevi. n 
Così veggiamo,che Aritbmetica, Ffaleeriv debbono aver l’antipenulti= 
ma lunga,perchè in Creco fcrivefi A'uduarini , YaXrgjenor. Veggiamo y 
che T'roes,e Troades han la prima lunga,perchè in Greco vi è l’e;e Deipbé= 
pedi la prima Juoga,e ia penultima breve ; perchè fi ferive Greco è Ayi- 
aBes: 
L; Tegniamo ancora,che in 7'bermodontis la feconda è lungasperchè inGre+ 
co è g,come in Apollonio 2.Argen. 
Teri dd coma Cspuotorrosy 
E percid in Virgilio: | i 
Quales T breicie cum flumina Therm$dontis 
Tulfant,0!C, mean /En,131.6590 a * 
verra chi legge T'hermb4bEntis , come ben l'ha offervato il Picrio, edimo- 
Îtrato il Voffio, contra coloro , che per ifchifare il verfo Spondaico, ham 
guafta Ia Quantità e’! fembiante efferfi fatto seat langhi 50:20 di- 
COLA mo- 


4 


lt — Della Quantizd PI HA.94 GL 
fttaltrato,allor che parlammo di Poteffur,fac.509.Quindi Gi raccozlie effere 
fi ingannato Servio, là dove avvifa; che T'ermodon fia una Sinerefi di Ther= 
modoon È: 
Di quelle, che variano nella foriteura | 
Quando la fcrittura fra'Greci è varia , Ia Quantità ne’ Verfi Latini va- 
tia anch’ella . Sarà dunque comune la prima in £05s Foms, ©. perchè in 
Greco fî fcriveE'@s; cd H'ès , E'g06y ed H° des. Al che forfe non po- 
fe mente Servio $ allorche afcriffe a pretta liceriaia il farla prima breve 
in Eonse ca an | 
Gli Accufativi in £4, vegnendo da'Nominativi im Ext, abbreviano 
perlo più la 5:; come Orphéa; Salmonta : ma alcune volte la fanno an» 
che lunga,IZienta,ldomenta; il che forfe han tratto da'Gionjsche fcrivon- 
glicoll' g.. : 


| Delle steFocali dubbie. _l 
Inquanto alle tre Vocati dubbie Ay TY, a parlarne compiutamente j 
fin più lungo ragionamento rîchiederebbefi. Ciò che in generale può dir- 
fene , fiè, che'Nomi finiti în aîs hanno il più la penultima lunga ; come 
Niiss Liisy, G&G. | 
Le terminazioni 4on ; ed Tor allungano fimilmente fa penultima ; come 
Machzon,Lycaon, Ampbîon, Pandion; ©. come altresì i Compofti di Auds s 
MenelTussArchbelàns, Nicolius,Charilîass © ve o 
Ma si fatte Regole non fon del tutto faldes perchè Phzens DescYlion, € 
rimolti altri hanno Ja penultima bteve $ficome la penultima di Gerfon è co- 
inune,ed alcune voltequella di Orton. i 
e Delle parole che în Grécé hanno il Ditfongo « 
I Dittonghi debbon'effer fempre furighi. E perciò veggonfi - tanti No- 
| fiti Greci, che hannolaE, 0 lallunsa in Latino y perchè in Greco fi 
fcrivono coli'EIcome Cufffopta, Cenfaurea s Defopta , Galatea s Medéa: 
e fimili; È pafimente Bufi/fas, Darîusy Engentus y Clio 3 Elegîas Ipbize= 
nie : e fimigliantì. i 
Onde venga la mutazione, che eruovafi nelle parole Gre- 
che conero alle Regole precedenti. 
i Latini non pertanto fi forio fovente fottratti 4 così fatta Regola nelle 
‘parole Greche:e ciò per tre differenti ragioni.La prima, perchè prendendo 
tali parole, come fe avelffero affato perduta una Vocale del Dittongos no1 
l’hanno e’confiderate più come lunghe, ma le hannd accontate tra le bre - 
vi,o nircemuni Quindi è,che Chiregra ha fempre la prima breve ; fecondo 
il Voffio,.comechè ferivafi X&reypa E Virgilio dille; i 
. semi Vas © Cyclopéa Jawa . En. 1.205. No AA 
benché in Greco fia feritto Kstisred. Quindi fort ‘rinfafi comuni, Cho+ 
réa , ‘Platta, Maléa, Promontorio della Morea. i; edaltri; de’ quali lz 
penultima è comune. É vi fi può aggiugnere Academia, benchè il più fia 
te s perchè più fpeflo in Greco fcrivefi col femplice 15 che col Ditton» 
9 " 


La feconda, perciocché ( fingularmienté negli ultimi Secoli s ne“quali 
i Greco poco s o nulla s’intehdea ) s'è più badato all’Accente , che alla. 
ferittura per regolar la Quantità. Laonde s'è detto Erfmws y Poéfis, ddò- / 
lum , e fimilicolla penultimia breve, benchè in Greco fi feriva L’pypeos 3° 
lloygars , Efde@xor, Ge. (incuila peniltima è lunga) fol perchè l'Ac- 
cento è innauzi alla penultima. 1] che fpezialmente fi è ufato dagli An- 
| gicki Ecclefiatici, che in ciò, edintutte altre cofe della Pocfia ; non fo+ 
da | ì Yy 2 no ffa- 


ra 


A) 


oii 
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fio ftati fempre così pefati è cauti, ch’cfferci poflano fcerta pertenere il 
cammindiritto . 

Così nell’Inno dello Spirito Santo la parola Parsc/è#tas ha 1a penultima 
brevesbenché in Greco vi fia l’9, IHapsaxAyros;, Confolatersilche è venuto 
aall’Accento , che pofa avanti alla penultima . Onde poi è nato l’error di 
colorosche a paffo a palo nel Divino Officio hanno fcritto Parac/ttus col- 
Jai, ingannati fopra queto dalla fconcia pronunzia di chi profferifce l' 3 
come i,benchè queta così alterata nè Greca voce fia,nè Latina. 

Laterza fiè, perchè cal volta i Romani s’ hanno in guifa appropiate le. 
parole Greche, che l'han fatte interamente tralignar nell’ Analogia del-/ 
a lot Lingua. ll perchè han detto Crépi4as, colla prima breve, come 
fe venifle a Crepitu, quando, fecondo Gellio Lib.13, cap.ar. i Greci dicono 
Kpyrr?as. Ed in Ennio fi truova Hefforem lungo , perchè I’ ha prefo: co- 
me lifforem, cfimili, 

_ Maoltracciò fonovi ancora alcune parole , la di cui Quantità è contra- 
Rata, efarà meglio facto riferbarle alla fine diqueto Trattato in unali» 


£la particolare, e paffar quinci all’altre Regole. 
‘_R E GO L A IV... 
Deila Vocale lunga per Pofizione. l 
La Vocal lunga è profferta, | 
Sempre ch’ a.due Confonanti 
O vien pofta a doppia avanti.. 
Qual fi pare in Gaza, e Seria. 
‘E S E M P ]J. | 
A Vocale è lunga, quando (tà pofta avanti a due Confonan- 
L ti,o ad una Doppia, che val per due;il che dicefi POSIZIO- 
Né; come Sfrta,Fers,CArmen,SApiens, Ft pius ,Deltm cole &c. 
Le lettere Doppie fono X, eZ; come G4za,zzis, Ape, Ge. 
AVVERTIMENTO. 


A Cciocchè una Sillaba fia lunga per pofizione,dehbe una almeno delle 
due Confonanti efler nella Sillaba medelima, che fi fa lunga : perchè 


fe tutte due fono nella feguente,non farà fempre lunga; come Frigoré fron= 
des. Equorà Xerxes.Sepè ffilum vertas,©"c. Oraz. 2.1. Sat.10. Ha però alcu» 


ne volte luogo .ì fatta pofizione, come. 
Ferte citi ferrum y dasetela, fcandite mures . Virg. En. 9.37. 
I! che fi pare,che artatamente affettino ne’loro verfi Catullo ; e Marziale: 


cofa per altro a'Pocti Greci affai famigliare. 


R_.E G OLA VV. 
Della Muta, c Liquida. 
Ma s°L, R fiegue alla riuta, 
E con lei s’ unifce, e pofa, 
La Vocal fre breve in Profa, 
E nel Verfo a grado muta. 
"E $S E M P ]. 
r.(*Iè finora parlato della Pofizione è che chiamano FER- 
| MA,ec CERTA . Havvene un’altra detta FIEVOLE , e 


MUTABILE, che faffi, qualora dopo una di quette fette lette- 


fe 


da 
fit. 


+ 
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se Mute B, È, D, F;G, P,T ,(cosìdette, perchè hanricun fuone 
fordo, cd ofcuro ) fiegne una di quefte due L, R, che chiamanfà 
Liquide; 0 Scorrevoli. Poichè in tal cafe la Sillaba precedente ; 
fa Quale eta breve di fua natura , diventa comune nel Verfo ; cioè 
può.cifer fatta lunga, o bteve, come: 

Et primo fimilis volleri, mox vera volicrise 
Ovvid. Aferan 13. 3. Così anche potrem dire verfificando, 

Noxtentbras profere, Phebusfugac inde tenébras. 

Omne folum forti pitria cf, mibi pirria Colum. 
E lo fteffo avvierie in R#Y0, Répleo , Pipless Loc®plesse fimili + 
. Ma nella Profa fimil forta di Pofizione di Muta, c Liquida non 
fa mai lunga una Sillaba di fua natura breve;e farebbe di vero gli 
afpettanti ridere chi dicefle, pirefempio, Locaplex) Tentbre 3 
coll’ Accento nella penultinta, quando dee pofare innanzi alla 
penultima. Ù 

, AVVERTIMENTO. 
: Uefte Liquide han Ja medefîma forza nelle parole Greche; dome C$f< 
clops,l'barétra.Anzi quell’Idioma;oltre IL e l’R, lta per Liquide 4n- 
cora M,cd Nicome TEcmefTa,Cjenus,Przene,re, 


S'infievolifce oltracciò la Pofizione in Greco, anche dopo Mn ,° 


Gd, ol’t ; onde Marzigle fi tolle Ja licenza di far brevela feconda di 
Smardgdus : 
Sardonyebas,fmarigdos,adamantas,la/pidas uno.libesiEpigonto — 
Ma convienfi Hd atsender bene a due condizioni, che a tal Pofizione. 
ricliieggono + La prima, chela muta, ela Liquida fieno amendue nel- 
Ja medeiima Sillaba. La f:conda, che la Silfaba, la quale fi vuol far ca- 
mune nel Verfo, ch'è quella che va innanzi immediaramenze 2 ques e 
leitere , fia breve per natura. ( i | 
- Diche la prima Sillaba in v6rmo farà affatto langg s é noti mai comu- 
His, perchè manea la prima condizione, non eilendo la BR nella medefi= 
ma Sillaba s perchè la parola è compofta da 0h , e Amo, ecosì in Obligo, 
Sublevo, ©, 


* A o. di ‘è. î] è > < è i U 
E fempte lunga ancora ifi dcris, dhi, Matriss Frîtris, per mancanza 


della feconda condizione , perchè vengon da dcer, #rery Mater, Friterg. 


di cui la prima è :unga per natura. Il che dee dirti anche in Ambulz= 
cream, Candelabrum, Delubrum, Levzcrum, Simulîcrum, Salubre , Fo- 
lasibrun, é fimili, che dì fiatura fono lunghe; diche poco è caluto a 
Poeti Criftiîni, 

Il Voflio in oltfe ricorda; che quefta Pofizione di Muta,e Liquida, è 
così fievole, che non fi-dee facilmente ufare per allungare una Sillaba bre- 


ve per natura,fenz’avere autorità degli Antichi,apportando per efempio , 


ch’e'non farchbe f2 penultima lunga îd Genferiy. 


La cagion della debolezza di tpl Rofizione vien dall’ inegualîtà delle” 


dte Confonanti, perciocché prgnunziandofi la Liquida più veloce e pre- 
fa della Muta, colla quale è congiunta mella pronunzia , la tifa in cer= 
to inodo con feco ; ofa una tal dilagguaglianza, che la Sillaba pre= 
cedente non fi foftien tanto , quanto allora che vi fono due altre 
Confonavti conse. in <irs , oppure due Liquide, come inserre 5 perche 
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Allora non v'è difaspuaglianza alcuna nelle Confonanti: © quando fa Li 
quida va avanti,come &sy&/tas;perchè in quefto cafo ella è foftenuta dalla 
Muta,che fiegue:O final menteguando fono in Sillabe differenti, come #b= 
4uo ; perchè Ja Liquida nua tira così fortemente a fe Ja Muta. II che nella 
10 pronunzia fentivano beae gli Antichi, quantunque da noi nons' in» 
tenda. —. 

Se laTfia mai lettera Doppia, e laU Liquida. 

I Gramaticiaggiungonc alle lettere Doppie la 1, quando ftà fra due Vo= 
cali, perciocché, dicono eli , Ja Vocale d’avanti allora fi fa luoga per pofi- 
zione,come «Major, Resicio, Ajo. Ma noi abbiamo fufficientemente rifiutato 
tal fola nel Trattato delle Lettere,cap.6.num.3 facc.66r.dove fi è dimoftra» 
to,che la prima in tai voci nonè lunga per pofizione,ma per natura;e per- 
che li pronunziava come Dittongo. ‘foicchè in altri cafi la Vocale avanti 
Ja farà fempre breve,come fcorgefi in Semijacens, Fartjurando, Anttjacit $ 
Briugussed altri, 

Dicono olrracciò che Ja U dopo 1a Qè Confonante Liquida , perchè al- 
rrimente farebbe 12 prima lunga in 4944, e fimili.Ma fi fè fimigliante a ciò 
rifpofta nel medefimo Trattato,cap.9 nnm.3.fucc.679. i 

Tali fono le Regole Generali. Or'è ben ragione , che fì venga alle parti- 
colari,e primicramente fi favelli de’Derivati,e de’Compoli;perchè ciò ri- 
guarda le Sillabe di mezzo. 


DELLE PAROLE DERIVATE. 
D Ovtemo appagarci di porger qui un’Avvercimentò per gl: Derivati, 
troppo malagevole ellendo il darne Regole certe Si può però notare, 
che ordinariamente egli firguono la natura de’loro Primitivi.Così 3afma- 
reed #aYmofusshanno Je due prime brevi,perchè vengono da dafmas,che le 
ha tali. Ed al contrario Nérkra/iyha le due prime lunghe, pere vienda 
Ns:#ra,che le ha lunghese la prima in-Nòtura è lunga, perchè vien da Na- 
rum 
‘ E breve fimilmente 1a feconda in a pia SenguYneus,perch'ella è bre, 
ve in Virgini,e Sangufni.La pehultima lunga in vfratrum, Ambal&c.um,Vo=- 
Jurzbrmm,perchè tal’ella è in Aràtum, Ambulatum, Votutàtum. Mala prima 
è comune in Lfgnidus, perchè tal ora viene da ZYgueo , che ha la prima bre- 


ve, talora dal Verbo Lîgwor, lacui prima è lunga, quando è della Terza © 


Conjugazione.Perciò ancorachè fi dica LYguarmr colla prima breve, dicefi 
ancora Liquitwt colla prima lunga:ma il nome Liguorsorissha fempre la pri» 
ma breve è 

Eccezione della Regola precedente. . ‘ 

V’ha di molti Derivati, che fono BREVI, contutto che i loro Primitivi 
fiano lunghi;tome Dres,dicis.da Dico; Dleax da Dîco; Sbpor da Supio; Skgax 
da Sagio; Ditio da Dis,dîtis:FYdes da Fido, benchè Cicerone il tragga da F'a- 
clo,gnia Id fit quod dicitur:ma farà migliore analogia in trarlo da Fide, non 
altramenti che in Greco I1/e:s vien da lla9w,da cui parimente derivafi Fi- 


dosfecondo il Vofflo.Aggiugnefi a quefti Mb/flusda Molessedaltriaffai , 


che s'apprendon coll’ufo 
‘Ven 
Voxyvoclsida Vico; Rexsrégls,e Recula,da Pigna ene da T#c6;Stdes da Sè 
deos.Macero da M&cer; Himor da Himusy;Humanus da Homo; Seciusda SYcns ; 
Maledieentior,colla terza tunga,da Masedfcus;edaltri,che perla lettura , 
ed efercitazione fientconofciuti i 3 
| Maciò, ch'è degno d'attenzione, fiè , che”Derivati pon Sogoitammiza i 
: 3 i oro 


ha d'altri, che fon LUNG HI, wegnendo da Primitivibrevi;come 
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foro Primitivi,quando o agginngono,o perdono una confonante.Percioc- 
chè come Rersalit ha la prima lunga,perchè raddoppia la T, benchè ven+ 

a da Rèfero,che ha la prima breve : così i feguenti hanno la prima breve, 
Benchè vengano da primitivi lunghi,perchè perdono una confonante ; co- 
me Difertus da Differo; Farina da Farris;Ciralis da Curro;bfella da «fa; M2. 
milla da Mimma;Tigillum da Tignum;SYgilIum da Signum:e fimili. 

Alcuni non Geguon l’Analogia del loro primitivo pro'fimo,ma d’un’al- 
tro più lontano ;come Fà:ewssavendo la prima brevesnon fiegue gia Fari, 
che la prima lunga,ma fae,da cui è fatto Sag, Diso:come inlucerna è bre. 
ve la prima;che non fiegue la quantità di Lex,/scis,ma di r3s Avxassonde 
fi è fatto il nome fteffo Lux per contrazione, invece di Lucis , bujws/ucis, 
Come ViAsmche ha 1a prima breve,non feguendo la quantità di /#40 , in 
cui la prima è lunga,ma di Badw,da cui (i è prefo Vado,e"l Greco Beati}u. 
Come anche Nofo,che non ferba la quantità del Supino Nérem, che la pri- 
ma ha lunga, ma di Néw dal quale vien No/exs,Nerxo,lrwsxo,e da que» 
fli Gno/co,0 Nufco.E così degli algri, 


DE COMPOSTI, 
1 quantità del compofto fi conofce fovente da quella del Semplice, è 
quella del Semplice da quella del compofto,il che apprenderanno in- 
fra picciol tempo i Fanciulli,fe filaduferanno a dbuon'ora a ben pronunzia» 
re il Latino.Onde è la ftefla quantità in L&go,c Perlègosin Lézi, e perlegi, 
E fimilmente in Pròbas, ed improbus; Scribo,e dAdfceriba; PEnio, Advéaio,e 
Midvena. ia i 1 
E così fatta quantità mantienfi anche,qnando fi muta;come in E/fe0,Se- 
$fea,preli da Légo:così da C*do viene Occfdoje da Cafdo,Oceido:da Lazdo,Al- 
Sido;da Addio, Obedio,obedis,Oe. SE : pin de nda 
Mai feguenti fon brevi,benchè i loro Semplici fien lunghi:i compofti di 
Dico terminati in dicusscome Caufidicas,Peridicus, &rc. Desero, e Pejtro, da 
Furo;Cognitumied Agnîtum,da Notur , li quali fon divenuti brevi per l’A- 
nalogia de’Senplici polifillabi in ITUM come T'acheum, Bibieum, ©. Ni- 
bi/nmyda Ne,ed Hilum:Innziba,e Pronviba,da Nabe.Ma Connsbinm ha comu- 
me la Sillaba innanzi alla penultimase l’uno;e l’altro in Virgilio s’avvifa, 
Connibiosungamffabili,prepriamque dicabo,1.En.77. 
fe pur non vogliam farlo di tre fillabe. | 
He@oris Andromache Pyrrbin® conniibia fervas?3.AEn.319, 
La feconda è lunga in Imbeci/lussbanchè BXcwlws abbrà 1a prima breve,e 
a terza è breve in Semisbipitus , prefo da Sopie, che ha1a prima lunga. il 
Participio Ambîtas ha la penultima lunga , contro alla natura del Supino 
«Ambitumie de'Nomi verbali Ambfrus,ed Ambltio,Lucrezio però fa Ambi- 
us breve anche nel participio:laonde lo Scioppio;e?1 Voffio la rengon per 
tomuneseffendo tal parola compofta da Ambe,ed Itus,come attefta Varro» 
ne in guifa che quando la [ è lunga,vien dal Bittongo ei Ambltas , ‘in vece 
di Ambeftus , come fi dice Ambizes lungo, da &z0 breve, perchè val quafî 
Ambeages.E quando è breve,va colla natura del'Supino Yam, come gli al= 
tri, Adlens,ExItus,InTtus,ObYens,Smbitns sche fono tutt'ora brevi, perchè fî 
fanno fenz’alcuna contrazione. i 
Or’ Abe vita da A'm@? , di cui prima s'è fatto Ambi , dipoi Ambe, mu- 
tandofiil fin B; comein Ambe fatto da Auto. Vediil Trattato delle 
Lettere,facc,667. 1 lo i 
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av Nuovo Metade. 
R E GO L A VI. 
Di diverfe Particelle da Compofizione. 
31# A,DE, E, SE, DI far devi 
Nel Compoffo lunghe ognorà. 
2. Dirimo, e Difertus fuora 
Tranne , che le prime han brevi. 
3. Breve fempre il Re fi truova: 
Lungo folo è in Réfert, Giova 
E S E M P ]J. 
1. Utte quefte Particelle fono lunghe nella Compofizione y 
— &mitto, Dsduco,trumpe, Sîparo s Dîripio,c fimili. 
2. Di è breve in quetlti, Dirimo, dfrimi, diremtum; DIfertus ; 
: dtferti, &c. 
AVVERTIMENTO. 
E conferva tal volta la fua Quantità Jonga avanti ad altra Vocale = 
Décft fervitia plebes— Stazio Theb.tib.11,276, 
ll che fi dee notare, anzicheimitare ; perciocchè ordinariamente o fi 
fa Breve. 
Dona déhinc a8ro gravia vue Virg.An.3.464 
o ficongiunge colla Vocale fequente in nna Sillaba : 
Dceeft jam terra fuga cmldem 450.10.378. 
3, Reè breve inCompefizione; come R?deo, Réfero,rifers, rt- 
fert,véferre , Rapportaie + 
Ma Réfers, fignificando, Giova, è « propofiso, e wtile, impor- 
ta, è lungo, perche non vien dalla Prepofizione Re, ma più to- 
fto dat Nome Res. Virsg. Georg. Ze 548. 
Pretercanecjans mutari pabula réfert. 


AVVERTIMENTO. î 

] Pocti per allungar la particellz Re nella compofizione,raddoppiano af 

le volte la confonante feguente;come Re/ligio, Rettulit. Benchè non 
dobbiam credere,che abbiano ciò fatto fempre , come altri dice ; poichè è 
Regola fegnalata in Poefia , acconciar le parole colla dilicatezza dell’o- 
recchio,il quale ne farebbe alle volte nojato.Quindi in Rewo/ve,Remerto,e 
fimili,non fi raddoppia.mai , -perciocchè farebbefi contra la natura di tal’ 
Vische allora forfe perderia l’effer confonante, 

Per fimiglievol cagione nen puote addoppiarfi in Redeo,Redeleo;e fimi- 
li.perciocchè la D è una lettera frammeffavi pertor l’apertura;e Jo fcon= 
tro delle Vocali.Ed altri ancora ve n’haia.cui il raddoppiamento farebbe 
cofa fiempiata,e riprendevale. ; 

RE GO L A VII 
Dell’ altre Prepofizioni. 
r. Tutte 1° altre Particelle 
, .__ Reffan brevi. 2. Il Pro n° è tratto. 
3° Ma PiòfeRa fiefi ratto, o 
Piònepos, pròcus; pricelle, 
Di Cui 


| Della Quantità. gas 
€uj Pròtervus anche unifci y 
E Pròfundus metti al pari, 
Con Pròfanus , e Pròfari, 
Pròfiteri, e Pròficifci. 
4 Ha°l Prò Curo, vario, e vago. 
Pello, e Pulfo con Pròpago. 
E S E M P |]. 
2. TS le altre Prepofizioni effendo brevi di loro natura,fono 
tali anche nella Compofizione delle parole ; come ddi- 
mo, dbeft, dperio, Cdercuit, COmedo, Sbumbrane ,Imitto dnhelat > 
rnoffenfus, sitpere(fe, sibeunt, pYragis . | 
* 2. Debbefieccettuarla Pro, ch'è lunga, Priduco, Prifero, Pri. 
vehd, Prifugio, We. | 
3. Male parole contenute nella Regola hanno breve la Pro , 
come Pròfettus, Prònepos,&c. ed alcuni altri,che c’infegnerà l’ufo. 
Come altresì quelle parole , in cuila Proè la medefima Prepofi- 
zione Greca Tlpo , che fignifica Ante; come Pròpheta , Pripontis , 
e fimili : quantunque alcune volte la fteffla Pro Greca s’ allunghi, 
riducendofi all’Analogia Latina. | | e 
4. Inalcuni la Pro è comune; come Pricesro, Pròpello , Pripul- 
fo) Pripago , as, Verbo, e Propago,inis, Nome, Pricumbo , Pri- 
fundo, Pripino,&c. 
R@'E G O L A VIII. 
Delle parole.Compofte fenza.Prepofizione. 
Se compongonfi parole, © Di 
A, O, Lungo è nel confine. 
E, 1, U, «al breve incline, 
Come l’ufe portar fuole. 
Col Tibicen lunghi fa | 
Que che 1bi , Ubi ,€ Dies dard. 
E S E M P |. 
Elle parole Compofte fi confidera la prima,e la feconda pare 
te» La feconda non fa ella difficoltà aleuna, pecchè in come 
pofizione rimane appunto quel che farebbe fuor d’effa. Così De- 
 dfensha la feconda breve , perchè vien da DYcws, che hala pri- 
ma breve. Abitor ha la feconda lunga, perchè vien da #e0r, che 
ha la prima lunga » Ma rl conofcere la prima parte della compo= 
fizione è malasevole. ! 
__ Si poò pesò dirc-ia generale , che quefte due Vocali A, O, fono 
lunghe; c che quefte tre.alere E, I, U, fono ordinariamente brevi. 
Ma egli è steceflario quefte cofe efaminare a parte a parte - 
A è lunga nella prima parte del Compofto come: Quare, Qui» 
proper, Quacunque, LQuzerenus + Vene fono però alcune bre= 
| | “e | via 
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vi, che fi apprenderanno colla lettura, come Hexdmecer, Cat, 
ulra. ' 


NIfandus ’ Ni farius ’ Tridecim , Trécent} ’ Niqueo ’ i quidem , 
Néqmue : quanto nella feconda,come 7e/?dico, Madefacio, Tremtfa- 
cio,fecondo Virgilio{benchè Lucrezio, e Catullo faccian la & lun 
ga anche in fembianti fpezie di parole )e parimente nella terza , 
come Hujuf*modi,&c, 

‘Se n’eccettuano i feguenti,che hanno la prima lunga,Sadecim , 
Nequam,Néquitia,Néquegnam,Niquicquam,Niquando, Mîmet, Mî= 
cum, Tzcum, Sfcum. E di quefti aucora la feconda è lunga, Ventfi- 
bns, Videlicer. | | 

I è breve;c nella prima Sillabascome Bieeps,Triceps, B'color, Trie 
tolor,B'vinm,Tr'vinm, Stquidem;e nella feconda; come Aertcole , 
Alger, Arsfex,Causidicus,Fasdicus, OmnIposens, Tosidem, Unigeni» 
sus Un'verfus,®c- 

Salvo quei Nomi, in cui l’I fi muta fecondo i Cafi, come Qui- 
dam,Quivis, Quiliber, Qualîcumque, Quanivis, Unicuique , Retpuw 
blica » di 
E quegli oltracciò , che vengon da contrazione come ; Tibicen 
Re silices,per ire licet,Scilicety Bige, Quadrigae , Pridie, Por 

ri ic, 

i I feguenti hanno anche la 1 lunga;i Compofti da Zbi,ed Ubi, co- 
me Ibidem,Ubrque, Usrobique,Ubivis:ma Ubicunque è comune,come 
anche Ubi. Così parimente 7'riceni, Tricefimms Siquis, idem Mas 
fcolino,Nimirsm . 

I Compofti da Diesscome Bidaum,Triduum, Mertdies, ma Quo» 
sYdieè dubbio P i | 

O fpeffo è lungo;come AliFgui,Intriduco, Quandigue , Quandi» 
cumque , Ueribigme,cd altri. | i 

Se ne dee eccettuare;Hidie, Quandbguidem, Quique. 

‘ Com’anche i Compofti di due Nomi;scome 7imòrhews, Sacrbfau» 
fas D) Sc. 


Uèbreve, tanto nella prima Sillaba; come D&centi, Dipon= 


dium, quanto nella feconda; come Quadr#pes , Corn&fex , Trov 
jlgena. | 

‘ Ma GenùflelFo, Cornzpeta , Uf#venit, Uf&capit, fono anche dub- 
bj fra’Gramaticisbenchè il più ficuro è far la U lunga,effendo que 
fto Ablativo,che rimane nel fuò naturale intero» 
(— qui fe fia luna la feconda in Paricida , e Matricida , perchè fi 
Na truovan lunghe in Aufonio, De mortibus Cefaram. 


: Ut paricida regna adimat Didie.Dt Seucro Pertinace, ce 
i “ Matri- 


E è breve, tanto nella prima Sillaba, cgme N?fas, Nefaffus, 


1. 0-td 


Della Quarsita. 793 >ÌG 
i MatrTeida Nero proprli mim pertuiir enfis.De Nerone. 
Benchè, quanto è a queft’ultimo,alcuni leggano, Matrfzwe cida Nero, C'e, 
‘ Noitroviamo alcontraàriosche Parleida è breve in Orazio. 
Telegoni juza paricidae.0d.29.lib.3. 
Ma poichè ‘Paricida è una Sincope in vece di ‘Parensicide , fignificando non 
folamente chi uccide il padre,ma colui altresì, che viola il diritto de’ fuoi 
genitori,e della patria;può dirfi , che Orazio l’ha fatto breve, confideran- 
dovifemplizemente il troncamento della Sillaba , e lafciando l' altre nella 
loro Quantità naturale.Allo’ncontro Aufonio avrà confiderato tal parola 
come f6rmata per contrazione;e perciò l'avrà fatia lunga. 
DE PRETERITI,ESUPINI, 
R E G O L'A IX. 
1. Se due Sillabe ha il Paffato. 
Lunga avrà la prima. 2. Fidi, 
La vmol breve, e Bibi, e Scidi, 
Cui van Do, Sto, Fero allaso, 
E SE M RP Ji. 
2. Y Preteriti di due Sillabe hannola prima lunga ; come gi , 
Veni, Vidi, Vici. | 
2. Ifeguenti Verbi però hanno ta prima breve; Bibo, bibi, Fine 
do, fidi; Scindo, fcYdi s Sco,ft?zi ; Do, d#di; Fero yttli. 
| AVVERTIMENTO, 
A Lcuni v’aggiungon LAVI per quefto verfo di Virgilio, Ern.3.663. 
Lumialseffoffi fuidumVavitinde cruorem. 
Ma qui /3vit è Prefente , com'anche Lfvimasio Oraz. lib. 1. Sat. s. che 
alia Làvo, /tvis, onde fi pruova /avfie ; e nel Paflivo /#oi, appò 
onio. 
ABSCIDIT è lungo in Lucano lib 6.563. 
Alle comam leva morienti abfcidit epheho ? 
Ed in Marziale Zib. 3. £pigr. 66. 
Abicidit vm/eus enfis uterque facros. 
Jl che dimoftra,che tal Preterito era priina dubbio ; fe non vogliam dire , 
ch’effendo lungo, vienda Abfeîdo , compofto da Abs, e Cedo.Ma poichè sì 
fatto Verbo è inufitato, il più ficuro farà, cotal Preterito Ab/erfdis nella 
Profa farlo breve. ni i 
La prefente Regola de'Pretcriti di due Sillabe è vera fimilmente nel piu- 
xale;percio:chè F/eruur,F /arunt,Noruntse fimilishan fépre la prima lunga, 
Ma Fiverint,colla prima Lreve,una yolta iv Catullo s'incontra, Car.67, 
R E GO L A Xx 
De’ Preteriti, che raddopianola prima. 
1. Se addoppiar la prima vedi, 
«°°. L'una, e L’alirs fara breve. 
2. La feconda pero greve 
Con Cecidi avra pepédi. 
3 _ E S E M PL |. 3 
3: °"T Preteriti, che raddoppian la prima, hanno le due prime Sile 
labe brevi; come DIdfci da Difco ; CYetdi da Cano; T#egi 
da Tango; CEeidi da Cado, 


bi 


Zoe Pe- 


] pe ob Nuovo Metodo » 
È. Pedo però fa lunga la feconda del fuo Preterito ; l'epediscoa 
mi anche Cedo Cecidi : 
— Qui nullam forte c:cidit. Gioven. Sat.3. 


AVVERTIMENTO. 
] N quanto agli altri Preteriti,fe la Sillaba non depende dall’aumento,fe= 
guono la quantità del loro Prefgute;come Cé/o,cdul;colla prima breve. 
Se n'eccettua ‘#G/ei, che ha la prima breve, da Foz0, che l'ha funga , 
é Ginui, che fiegue il fuo antico Verbo G#ro ; com'anche Pisi, che 


vienda Fois fum. 
Se n'eccettud pur Divifi, che ha la feconda lunga; da Ditido, che l’ha 


breve. 
Se però la Sillaba depende dall’ Aumento, fi diviferan dicid le Regole 


appreffo . Tuttavia noteremo qui, chetutt’i Preceriti, odi due, o dì 
più Sillabe, che finifconoin VI, hanno fempre la penultima lunga: 6o+ 
me Amivi,Fizui,Quivi,Andivi, De. 
R E GOL A XL 
De’ Supini di due Sillabe. 
t. Di due Sillabe il Supino. i 
— Lunga ognor la prima feo: 
2. Fuor che Sino, Ruo; ed Éo,, 
Sero ; Do, Reor; e Lino. 
3. Breve ancor fa Queo, quitum; 
Da Sto, (tàtum breve ufcio, 
Lungo è poi fiturus. 4. Cio 
Grave, e Cico lieve ha Cituat. 
E S E MP J. o 
t. T Supinidi duc Siljabe, non altrimenti che’Preteriti, fon lurte 
ghi, come Nirum , 0 Nisus da Nifco; Vifam 0 Vifus da Fia 
deo, Mitum da Moveo. 

- 2. lfeguenti ferre Verbi hanno il Supino breve, Sino, sftam y 
Ruo avca anticamente rZesm, dal quale vengono diréfeum, erd- 
sum, obritum; Eo,ftum; Sero, sétum; Do, ditum; Reor 3 rizue 
funi; Lino, litum. i 

3» Quefti due abbreviano ancora il Supino , Queo,qufeum, Sco, 
Bitum ma faturas, ch'è da lui derivaro ha la prima lunga. 
4. Cio, cis, civisyFtumycire; hala prima lunga; Cicoyciesy cCIVIS y 
cYsum, ciere, l’ha Drevo. Virg. En.3. 076. 
Exercitum ruie ad porsus, e litora complene . 
Bacchasur: qualis commotisexcita facrisld, Ea. 4 301. 


AVVERTIMENTO. 
Del Supino STATUM. 
Ifcerniamoril Supino STATUM efflee breve dal Suftantivo Stdfas, bw 
| jus ffacus,dall’Aggettivo StXcussa,umye dal Nome Verbale Selo. 
Hie Rivws în Calo mulros permanfis in annes,Ovvid.F'aft.s.r. 


‘Della Quantita. Ra 
Mufa, quid a faffis non Rita facra pets? TA, Faff1v7. 
| Campus, 0 apricis ftatio gratifimamergis. Virg.AEn.s.1238. 
Quindiè , che ifuoi Compoftizli quali mutano lA in T, fanno quell’! breve 
nel Supino,come prefifrumje’1 Verbo Serao, che fembra venirda coral Su- 
pino, ha la prima breve: l 
© Urbem guam NAtUOVEftra ff n Virgo. En 1,577. 

11 Participio però Srazwrms ha la prima lunga 

Tenc res immenfo placnit Ratura labore.Lucan.lib.3.381, 
E fimilmente ne’compofti: er 

Conflatura fuit Megalenfis perpura centum.Marz. Lib.10, Epig.4gt. 
Da ciò fi fece a credere Prifciano, che’l Supino Srarmmaveffe anche la 
prima lunga, benchè dalle cofe dianzi dette pruovyifi il contrario. Sembra 
però probabile, che anticamente fia fata comune, poichè veggiamo anco- 
rasche la fan lunga que’Compofti, che ritengono l'A, benchè quei, che 12 
mutano inl, Ja faccianbreve: | 

Non praeftata (ibi preffat natura, fed unus. S. Profpero. 
Dal che avvicne,che Stetor eziidio è breve in Prudenzio, reg; Tred.bymn. 


g93 63} 


10.e lungo in Ovvrdio.Ma'1 Gronovio il legge breve nel /.9. Faft.ia fin. 


Tempus idem Stitor edis babet, quam Roimntus vlina 
Ause Palatinicondiditora jugi, | 

Statim,ancora che venga da Srandosfecondo il Voffio,è lungo in Fefto ;'A- 
vicno,ed Alcimo Avito, ma breve in Catul!o, Ja cui autorità fopralfa que= 
gli aleri- Veram fi quid aces;Nitim jubeto.Carm.33+ 
N° Di CITU MM, e SCITUM: 

€1TUM è lungo, quando vien da Cio, perchè fiegue 1a Quarta , fico. 
me è breve, quando vien da Cico, perchè fiegue la Seconda. Ma Cie in 
fignificato di ‘Pronto, fpedizo, veloce, prefio, è breve : in fignificaco 
però di Divifo, è lungo ; come £rlfum cirum, erflum noncitum. Vedi 
Servio full 8 dell’ Eneide. 

SCITUM è fempre lungo;o che venga da Scioso da Sci/co.Scitus vegnente. 
da Sclo,figuifica,Graziofo,bello,gentile,come.Scitus puer natus tft Pamphilo: 
Belliffimo , graziofillimo bambino. Ter. Andr.3.2. forfs con quell'intendi. 
riento del Per.Son. 122. i 

Le flelle, e*l cielo, e glielementi a prova, 
Tutte loro arti, ecdognieffremacura 
Pofer nel vivo lume, Gc. ‘ | si 
Vegnente da Scifco,(ignifica,Ordinato,ffabilito,onde vien Plebifetum, Una 
legge fatta dalla piebe Romana. Su quefte parole nello Pfeudclo 2.4. fa 
Plauto quel bifticcio: | 
PS. Ecquid ts boemo fcitus ef!?GH.Plebifcitum non ef? fcitiue. 
Dove s'è apercramente ingannato il Lambino,in dire, che Scizem lid da pri» 
ma tunga in P/edbifcitum,ma che fuor di quefto l’ha breve. 
RE GO LA _ XIL 
De° Supini di più Sillabe, 
1° UTUM /empre lungo fia, 
Se più Sillabe comprende, 
2. ITUM Inugo IVI si rende. 

3. Breve quel, ch’ ogni altro cria. 

t. T Supini di più Sillabe'ufcenti in | TUM lunga han1a penul- 
tima; come Solewm da Solva, filvi; Iadfltumda laduo; 
VA E jadni; 


ro l 
PrTA 615 Nuovo Metodo è 
. 3ndui; Argutum da aYQuo , arqui KI 
2. l Supini in ITUM fimilmente fon lunghi,fe vengono dal Pres 
terito IVI; come Quesitam da Querosquestvi: Cupieum di Cu- 
pio,cuptvi ; Pestcum da Pero, pettvi; Auditum da Audio,audi vi. 
3. Ma vegriendo da altrp Preterito, chein IVI non facciasfono 
brevi:conie T'acfsum da Taceo,sacui 3 Agnitum da Agnofco,agnovis 
Cognitum da Cognefco, cognovi; Montium da Monco,ntonui. 
La A i in Recensicum è lunga, perchè viene da Cene 
fees cenfevi, non da Cenfeo, cenfai è 


DELL’ AUMENTO DE' VERB 
R EGO LA XIIL 


Che cofa fia Incremento, o Aumento de’ Verbi. 
INCREMENTO fi dira. 
Se per Sillabe avvegnenti ; 
La feconda de Prefenzi; 
Altra voce avanzera . 
| E S E M DT. | 
"Aumento de’Verbi fi regola fempre alla feconda Perfona del 
, VIndicativo: tal che l’altre Perfone 0 gli altri Tempi, che 
non hanno più Sillabe di quella, non hanno Aumento zlcuao;co+ 
me Amassamat; ament; Legisylegunt, leger. Ma que”, che l’avan= 
zano d’una Sillaba, avranno uno Aumento ; come Amzmuf, Do 
cebie, ne'qualila feconda è chiamata Auarento, perchè la direta- 
na mai Aumento non fi reputa. Que” che l’avanzano di due Silla- 
be, avranno due Aumenti; come Amzbaimus, andire mus. E que». 
che l’avanzano di tre, ne avranno tre; come Amivfrftis , ©c. 
L’Aumento del Paffivo fintigliantemente fi regola dalla fecon= 
da Perfona dell’Attivo; conte Amaris, la feconda È Aumento ; 
Amibaris; la feconda, e laterza foné' aunrenti ; mifuraudole 
con Amas. 
Rifpetto a’ Verbi Comuni, e Deponenti , bifogna fingere la 
feconda Perfona dell’ Atrivo , e poi quegli regolar come gli 
alcef.. | 
REGOLA XIV. 


i Dell’ Auniento in Ac 
1. Lungo è, in A fe'lVerbocrefce. 
2, Breve ha°l primo Da , qual Bimus 
Ze Mal fecondo, quel Dibangus, 
‘ . Egli ancor lungo riefee.0 


ESEM 


Della Quantita. pi Îl 
i Si fa fempre lunga negli Aumenti de’ Verbi; come Expro- 
brave, Stàbam. Bibimuiî, Fuerimus. 

z. Il Verbo DO ha il primo Aumento DA fempremai breve,co» 
me DImus, Dibamus, Piri, Ditum,&c. are 
—— Dybis, improbe jpanas. Virg. 4. En. 336, | 
. E fimilmente ne’Comipofti; CircumdYmus, Circumd5bunt, Cir= 
cumdgre; Venumdybam ; Peffumdires. Sasisdétis. > se 

3. Ma fuori del DA, ch'è il primo Aumento ; inogni altro 
l’ha lungo; come Debimus, Dabieuri 
sa Qua jam fortuna dabatur: Virg. En,z. 605c 

Dell’ Aumento in E. 
1. Lungo è lE. 2. Ma breve han detta 
| BERIS, ERAR, ERIM, ERO. 
Alla Terza il fimil fero 
Nel prefente; ed Imperfetto ; 
S° ove il primo Aumento fiede ; 
Dopo lE uu’ R fr vede. 
0 E S E M P)J. 

I. Nell’ Aumiento de’Verbi è anche/lungo generalmente par, 
fl, landointuttele Conjugazioni. | \ 
Nella prima;come Amimyus,Amarzmus, Amavirunt, Amarfris, 

Ò amartre; Dedifstmus. de 
Nella feconda, Docthar, Borirem , Docîrer ; Docdriris. 
Nella terza; Legsbam; Legzrune , o legare, Legifstmus, Legtrix, 

G legzre, Futuro ; legzeur, legimur « a ta Lat 
Nella quarta ; Audizris, o audigre saudittyrs Audivirune , a 

audivere; &ce “ i 
2. Egli è breve generalmente in quefte Sillabe y BERIS , E- 

RAM, ERO, ERIM, con tuute leloro Perfone; Ameabtris, o 

amabtre; Docutram; Pottros Potutro; Legtro, Legtrim )legt- 

ris, Pc. nd ; 

3» E breve ancora ne’Verbi della terza nel primo Aumento in 
ogni Prefente, ed Imperfetto, in cui fi truovi la R dopo la E; co- 
me Legtris, o legere, Prefente dell’ Indicativo Paffivo ; Leg&r&,Im- 
perativo Paflivo,ed Infinito Attivo; Legfrem, e LegtrerImperfet- 
to del Sosgiuntivo y Attivo) e Paffivo. i 

Ma nella medefima terza è lungo', qualora marica una di que- 
fte condizioni,come fe fofle il fecondo Aumento; Leg?rZrisse legt= 
rire, legèretur, Imperfetto Paffivo del Sogriuntivo + 
. ‘Se foffle ImPerfetto,che non ha la R dopo la E, Legzbans s Leg 
Bars &ce < e ne i E x 
i Ole. 


det Nuovo Metodo è 
O fe folfe altro Tempo, che’l Prefente, o l’Imperfetto, anche fe 
vi folle laRdopolaE; come LegFrunt, o lzgere, Preterito ; Lega- 


ris, 0 legare, legztmr , Futuro dell’Indicativo. E fimilmente Scrij= ‘ 
baris, Labiris, Ge, perciocchè la Ballora è della terminazione . 


del Prefente, non pia del Futuro in BOR. 

Scribéris Paro farne, & heffium. Oraz. lib. 1. Od. 6. 

Sic sibi, cumfiutn ,fubterlabére Sicanos. Virg. Ech. 10. 4. E 
fimili. Nel chela terza Conjugazione fi conforma alla Regola 
generale. 

AVVERTIMENTO. 


Hiara ‘cofa è, chela penultima della terza perfona del perfetto în. 


ERUNT era anticamente breve,o almeno comune, fopra tutto ne’ 
Verbi della Terza;e che poteafi dire Lestrmnt , nientemeno che Legfrant 3 
Legtrint,Legtro, Ge. effendo particolarmente tal’Analogia fondata fopra 
la Regola della E feguitadaunR.Itche poffiamo ancora provare per te- 
ftimonianza di Diomede /.1.ove dice : Fere in tertio ordine plerumque vese= 
res tertia perfona finisiva temporis perfetti,numeri pluralis , E mediam Voca- 
Jem corriptuns,quafi legtrunt, emtrunt ye. V irgilio fimilmente l’ha fenza 
ritegno in sì fatta guifa adoperata,non folo ne 
che dell’altre Con}ugazioni. | 

Matri longa decem tulérunt faftidia menfes.Ecl.4,61. 
Mifcutruntque berbas, © non innonta verba.Georg. 2.139. 
Qbfuput,ftetéruntque coma,@ vox fancibus bafit.MEn.3.774 
E comechè alcuni abbiamo letti tai luoghi per la terza plurale in ERANT: 
. oin ERINT: per tutto cid,al giudizio del Pierio fopra 11 fecondo efempio, 
la vocein ERUNT è qui ricevuta da tutto il mondo.E l’han del pari ficu- 
ramente ufata gli altri Poeti: 
Nec cithara,intonfe profutruntve come,Tibull./,2,E2.3. 
Abiturns illucsgno prieres abitrunt.Fedro Fab.77. 
Nec cua defatrunt verba,T'alaffestibi.Marz.4.12.Epig.42. 
Se ne poffono arrecare altre molte autorità,che dimoftrano ciò eflere non 
| gia una licenzia,come vogliam dire,ma un’antica Analogia della Lingua, 
ne fi potrebbe condanmare chi al prefente ancor la feguiffe : benchè il mi- 
glior fempre fi farebbe a ufarle lunghesquando non folfe altro,almen per- 
chè l’arecchia,che affegnatamente è giudice del Verfo,fi è uggi mai a quel 
Suono accoftumata. iS 
R E G OL A XVI. 
Deli’ Aumento in I. 
1: Brevi ha l’I suesi gli Aumenti. 
2. Fuor che’. primo della Quarta: 
3. Con cmi Sim, Velim s' apparta; 
| Malim, Nolim van pur Lenci. 
4. Lungo è l’IVI del Pafiato: 
$e Però V’IMUS s'è accorciato. 
E S$S E M PL |. . 
*. Y ’Aumento inIèbreve,generalmente parlando, come : Nel 
L Futuro della Prima; c della Seconda). Saetta biro ° 
—_ Ne 


Verbe della Terza, ma an’ 


L | 


\ 





| FO 
Della Quantica. Z08 

Nel prefente della Terza, Legrmus, Labicur, Aggred'cur. 

Aache nella Quarta,nel 2.3.0 vAumentosendimini,audiremini 
gaudiebamini. e e 

2. Maegli è lurgo , nel primo aumento di quefta ultima Con_ 
jugazione,il quale è il più confiderabile per lo verfo; Audîre, Mo_ 
lisur,ScTmus,S cirent,Seruztum.'bo,abîbo. 

° ‘3. I feguenti ancora l’han lungo,S}msus,Zelîmus, Nolzmus, M- 


LS 


Timasscolle altre perfoneySrtis,Zelzzisstre. 


4. Tutti i Preteriti in IVI l’hanno fimilmente lungo,endivi.Ed 
anche nella Terza,Pestvi, Questvi. 


se Nel Plurale però fan tutti IMUS breve, Quefiv mus. Anche 
nella Quarta,and:vimus,ventmus. 


Notifi dunque,che Ven7mws lungo,è prefente, Noi vegniame ; c 
Venîmus breve,è Preterito,Noi venimmo, —’ o 


| AVVERTIMENTO.. 

JPoso alle terminazioni del Soggiuntivo RIMUS,e RITIS s2grave,e 

dura riotta fon venuti tra loro? Gramatici.Diomede » Probo, e Servio 
eontendono a fpada tratta, che tien fempre lunghe nel Futuro; il che alla 
dirotta proccura di mantenere il Voffio, bench' egli non nieghi ritrovarli 
eziandio autorità in contrario,come in Ovvidio: — 

+ Ob fcurum nifi now eum fecerie Orbem, 

i Videritis Bel/as Illic,O'e.2.Met.6, 

E nella piftola s.del 1.4. ex Ponto: 
Hac ubi dixeritis,ferves (na dona,rogate, 

Nel Preterito però fembra effere più incervezza.Diomede,ed Agrezie la 
voglion breve.Probo 41 contrario pretende,che fia fempre lunga. 

Tutto ciò ne dimoftra;che sì fatte fillabe fi fon da’Poeti ufate ora inuna 
manicra,ora in gn’altra;perchè pofiama averle per comuni,poichè Virgi- 
liq medefimamente diffe nel Preterito: . | 
Namgue ut fupremam falfa inter gaudia notem 

: ., Egerimussmofi,Gc.En.6.514. 
E farebbe alfa: folle argomentar con Servio,ch’e’l’abbia per necellità,e lix 
cenzia in sì fatta guifa adoperace,come fe | 
——tkp Quel Virgilio, e quella fonte, 
Che /pande di parlar sì largo fiume, 
2 tanta feccaggine folle divenuto,che mal poteffe altra parola trovare,per 
farne quel piede,che quivi li facea luogo.E falda pruova di ciò, ch'io dico, 
fia l’eflere i1 RIS più toto breve, che lungo nel fingulare , cone chiaro il 
moftreremo appreflo , in parlando delle fillabe finali,che debbe effere un? 
anticipata pruova per lo plurale. i 
E G O L A XVII, 
Dell’aumento in O,ed U, 
1. Lunga è lO, che rado accrefce, 
Come ltOte aperzo il rende . 
2. Rreve è lU, ma non fi effende 
Al Futur ’ ch’in bunga crefce . DE 
— Folume Secondo, Zr ESEM- 


Li 


N 


719. TC Nuovo Metedò. 
. E 8 E M DL ji 
1. Aumento! in O fi truova fol nell’Imperativo, vere è fempie 
lungo; cotte Ameatdte, facieote, Gc. 
Curwque Logni poserit ; masrem facitote falucet 
Ovvidio Metam. g. 3. 
2. L’Aumento in U è breve ; corte Sdmas, Volimws, Cc. 
xe numernsslimus, © fruges confumere nati : 
Oraz. l.1, epift.2. Ma il participio in RUS ;' él Futuro dell’Infini» 
to in RUM, che indi è oimicio. fonlunghi; Amas&irus, Amasf- 
rum, DotlBrus, Dottiram, LeGfiras. &c 
DELL'AUMENTO DE’ NOMI. 
R E GO L A XVII; 
Che cofa fia Aumento dé’ Nomi . 
T. Per «Aumento quì s° intende. ] 
__ Se ha pi Sillabe del Resto, 
Chi da quel Secondo è detto; 
2. Onde ogn’ alero Cafo pende. 
| E S E MP J. | 
1.T ‘Aumento de’ Nomi è, quando i Cafi obbliqui avanzano 
L il Nominativo nel numero delle Sillabe. Perchè non arcme' 
Aumento niuno;fe’l Genitivo non ha più Sillabe, chel Neminatis 
vo; come Mufa, mufe; Dominms, domini; Ma nel Plurale in 4fs- 
sirmm, Dominirum,la penultima è Aumento. 

‘2. Il Genitivo regola fempre l’Aumento degli altri Cafi; come 
Sermo, ferminis, fermioni, ferminem, fermbne , fermines ferminum ) 
dove la O è fempre lunga. 

DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 

La prima Declinazione non ha Aumento fe non nel Plurale , 
che fi riduce alla Regola, che ne daremo appreffa fece. 71% dopo 
aver. tagionato degli Aumenti-del Singulare 

R: SE G O LA XIX. 
Aumenti della feconda Declinazione. 
2. Ogni Nome alla Seconda . 
Crefcerà mai [empre in breve. 
2. Trarne felo Imber f duve. 
A cui Celtiber rifponda. 
E S E M P J. I 
Nomi della feconda Declinazione hanno Il’ Aumento bre- 
ve; Generygentri; Puer,phéri; Profper , profptris Vir , 
vtri; Sasuryfasri. 
2, Iber però, fignificante così il popolo dell” Afia, come quel- 


le di Spagna, fa lungo, 4b#ri» come anche Li Compofto 3 Celti. 
ber > Gelvibri . 


Da ATTS 
Mi- ) 
, 
\a 





belle. Qudniied. dA foÌ 
7 medica = dbipis bic Cilchus Ibéris. Glaud, lib. 1. de lasid, Stil. 154: 
Gallorum Celte mifcentes nomen Ibétis. Lucan. lib. 4.10, Zir Cels 
ubéris non tacende gentibus, Marzial.lib.1.50. 
AVVERTIMENTO.© 

Def î eziandio Jbèrrs della Terza;ma in tal forma avvifa Prifciano,f Îì- 

gnificar più tofto il popolo dell’Iberia verfo la Colchide,: tugtavia 
fcorgefi averlo Claudiano ufato altramente:c*Greci dicono I'63p I'8jp9$ ; 
l’uno,e l’altro popolo.Potrebbe sHtresì tal Aumento,ch è paflato nella fe= 
conda contro all’Analogia di quefta Declinazione,efferfi î prefo dal Greco, 


DEGLI AUMENTI 
Della terza. Declinazione . 
R E G O L A xX. 
| Dell’ Aumento de’ Nomi in L. . 
t. ALIS Newcrò allunglierai A é 
2. Profferrai breve il Mafchile? 
3. ILIS ; IILIS gli è femile . 
+ EL1$ lungo, e OLIS farai. 
Nonii Neutri in n fano ALIS lungo nel SERRE live 
_ Animal, animilis. 
a. 1 Mafcolini il fanno breve, bie Asdrubal, Atdrablli: 5 bic 
Annibal , Annibdlis. 
3 1 Nomi în IL, edin UL abbieviano anch’ effi È Avadiato 5 
come Vigil, vigTlis; Pugil,pu Ilis; Conful,consiliss Exul,exÉlis. 
4. INomiinEL, edi in 6Li il fanno lungo, Daniel 1 Banizlis; 


Sol, folis. 
REGOLA XEI.O. 
Degli Aumenti de’ Nomi in N, ed in O. 
1. ANIS lungo, 2. ed ENIS, $. ONIS. 
4 INIS breve ; s. fe non viene. CA 
Dal Resto, IN, che lungo il siene. 
G. Memn“nis, ed Heliconis. 
Far fi veggon variamente; 
Nomi è Propri, 0 fian di Gente. 
E S.E M P ]J. 
5.7 ’Aomentoin ANISè lungo s Peano Pesaits Titan; Ti- 

i SANIO i 
2. In ENIS è anche lungo 3 Ren, rinis | Splen, fplinis 3 Sie 
ren, firînis, | 
3. In ONI$ fimilmente è lungo ,; Cicero, Cicerinis ; Sermo 

ferminis } Plato, Plasdnis. 
4. L’Aumento in INIS è breve ; Home, hem'nis; Virgo , Vir 
&'nis; Ordo, drdlnis; Carmen, CarmWnis . 
Zz 2 *‘ 5 Sono 


i 
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5. Sono eccettusati que’,che vengono dal Nominativo in [N,cde 
me Delphin,Delphînis,Salemin,Salaminis,Phorcyninome d’Uomo, 
d'horcznis. E, | | 

6. 1 Nomi preptj in ON fanno alle volte breve l’Aumento;co» 
me Afemnon,Memniynis:ed alle volte lungo;scome HeliconsHelicunise. 
nel che bifogna configliarfi coll’ufo. i 4 

I Nomi delle Nazioni fanno ordinariamente breve l’ONI S;co- 
me AMackdo,Maceaynis;Saxo, Saxgnis è Se n’eccettua Burgunditnes, 
che ciedefi più tofto lungo.L’Alvarez v’aggiugne anche&Ebwrdnes, 
ed altri ne aggiungono qualche alero:benchè debbafi feguir l’ufos 
| Perciocchè nifpetto a Nomi proprj,non v'è un jòta di certo. 


RUE G OL A» XXI 
Dell’aumento in ARTS." 
1. Crefcon brevi i Aafchi in ARIS. 
2. Ne&ar, ]ubar freguon quefti. 
3. Gli aliri Neusri fon men pref, 
Come Calcar fa Calcatis. 
È , ES E M P J. | 
è. T ’Aumentoin ARISè fempre breve quando il Nome è Mas 
L fcolino;Cefar,CestrissLar,L&ris;Mas,mzris;Par,pàris; Dif» 
par, DifpàrissImpar,impiris. | ua 
2. Itre fegueoti,benchè Neutri,il fanno breve anch’effi; NeFar, 
nell yrissfubar.jubtrix; Bacchar,bacchgris. 
3. Gli altri Nomi Ncutri fono lunghi,come Calcar,CalcirissLas 
quearslaquezrissPulvinar,pulvinzris;Exemplarsexewsplzrise © 
RUE G O L A XX 
». Dell’ Aumento in ERIS. 


1. Breve Aumento ad ER fi è date, 
2. lber sranne; ‘che fa Ibéris, : 
Crater, Recimer, Ser; Véris: 
3° E qual fia dall’Eta naso. 
E S E M P |]. 
f. YNomiinER fafino breve l’auniento inERI$;come Carcerseara 
ctris;Mulier,mulitris; Ether,ethtris,Aer,atris. 

2. Sen'eccettuano Iber , Ibzris il quale è anche della Seconda, 
Vedi la Regola XIX.Craser;craseris:SersSzris,Nome di Popoli,che 
faccan la feta.Virg.Georg.2.121. 

Velleraque me foliîs depebfant tenwia Sîres. 
Versveris;Recimer,Recimzris,Nome proprio appreffo Sidonio. 
3.» E finalmente tutti i Nomi Greci,che crefcono in x; come Pey 


‘deryiris,fpezie di velta; Spinsermrin©e, - 


a ° 
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- RR EG O L'A XXIV.o @ 
4 Lar Sell Anno de’Nomi in OR; ed in UR. 
+ LOR Afafchile ha LORIS greve. 
x Solo Memor nos va fecve . . 
3» Ma OR Neutro, 4. e’l nome: Grecs, 
| 4. Comi atiche Arbor lavra brevé. ’ 
6. 0 ch’in ORIS crefea) e in URÎIS, 
Breve è l'UN-i 7. selto Fur; fùriso - 
7 ESCE: M P |. 
8a T NomiinOR, fe fono-Mafcèlini, fanno lungo!” PTT 
Timor,simuris;Lept, lepirissVigor;vigoris;Decet, decvris 
O quancum indulger veftro natura decori» Ovv. de Arte lib.3. 
. 2 Menbr peiò fabicve mentis, perchè è Aggettivo ; cd an 
ticamente diceafi Membris; ed'hoc Mémire.. i. |. 
‘3, 9 fono Neutti ; il'faniho ‘breve ; Marmor; marmebri; 5 AE 
quot, eguiris; hoc Ador; adbrisa 
; 4. ] Nomi Greci in OR fan fimilmente breve And ke 
dot, beFiris; Neffér;inefftàiv; Color,cafitris ;Rhetor, rbeysris - 
ss C@ncui Arbor, arbirits altresi crefceinbrevei . 
6. Tutti Nomi in UR han breve l’Aumento ; o che fia in OR: 
tome Femur, fembrii s'Rdbut ,' robiris s5 Fecur, jecòris ; Èbur, 
eborit, o the fiain URIS ; come Murmur, murmiriz 3 Turtar 
suridriss Vultur, vulidris; Ligur, ligBrit. 
© 7. Fur peròl’halungoò, fiiriss comie anthe Yrifar, srifPris. 


AVVER TIMENTO,. 
Quetti appattengoni i i Nomi Gteci ih YR;come Meartyr, Co Martur ) 
mart$ris(o martiris)e fimili. 
RE GO LA XXV 
Dell’ Aumento de’ Nomi in AS. 
î. Breve è în ADIS d’AS l’iAumento: 
2. Vifis tardo, Miri$ ratto. 
3. E gl’in ATIS (4UANAS srasto ) 
Avran lungo l'Intremento . 
5: Ma s° altronde ATIS avrai, 
Che dall’AS, breve il farai. 
E S E M P J, 
Re Utti iNomi in AS, checerefcono al Genitivoi in ADIS si 
hanno |’ Aumento breve oche fieno Femmibini ; co- 
me Dallas, pallidis ; Lampas; lampàdis : © Mafcolini ; come 
vircas, arcidis , Vass védis. 
2. Vassvèfisjha l’Auiriiento lunga 5 e Mar, miris l'ha breve; 
3. L'Auynento de’Nemi in AS, che crefcono in ATIS, è lungo 
come Aisaszestsis; PietasspiesSris; ‘Dignitas,di nisàtis, ” 
1 z 3 so 
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4e Se n'eccettua Anas, angsis., che ciefce in breve; 

4. E parimente l’Aumento in ATIS, che viene altronde, di 
dal Nome in AS ; come Znigma., anigmgiis ; Dogma; dogmy- 
sis; Hepary bepasis , 0 Sena , sd 


R E G OL A XXVI... 
Dell’Aumento de’ Nomi in ES. , 
se Sara breve lES cnefcente » 
2. Lungo Herédis, Locuplétis 4 
Con Mercédis, e Quiftis; Lux È 
L’'ETIS Greco d’' ES vegnentt, 0 VR d 
E S E M RP J. ù 
Nomi in EShanno I’ Aumento breve e. Miles, miltsis; Cee 
res, Certris, Pets pédis; Anterpres,. Smeerpracis ; ; Seges, fer 
qEe15. Così ancora. Prafes » prestdis e gli altri derivati da Sedea. 

2. Ne fono cccettuati Merces, mercadis Locuples , locmplatis.: 
‘Hores, berBdis; Quies, quizzis. 

3. I Nomi Grrci finiti in ES, che fanno ETIS al Genitivo P 
Lebes, leb3sit ; Tapet) sapisis i Magnesa. megnbiit; j Dares, Da i 
sgiis : ed aleri. 

AVVERTIMENTO. 

Res fa ratdied Lssctrisslungo;me. per cagion del CRORBO: Così Ber 

fa fagratit per pofizione. . i 
_ Anticamente diceafi ancora Manfues, manfuttls , lungo s com ‘anche IZ 
quiessiagniftis.-Ma ora meglio dicefi Manfuétus, 1, o daquittus, i sne "quali a 
PESCA rimane lunga per la loro origine, — 
R E A_XXVI 
Dell’Aumento de’Nomi in IS, 
3. Dell'1S anco abbrevierai 
L’ Incremento , 2. fuor ch’ în Dite, 
Glis, Lis, Quiris, con Samnite, 
In cui peoe* il profferrai. 
s E M Pr |]. 
1.” Aumento de’ nudi io IS è breve ; Pulvit , pulvtri: 
Senguis, fangutnis 3 Charis, charteis ) ufato nel Plura- 
le, Chartres, le Grazie . 

2. Elungo però ne’feguenti ; Dis, disis ; Glis, gUiris s Lis, 

Ireis > Quiris, Quirteisi Samnis , Samnîtis 


pe RE G O L A XXVIII 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OS. 
1. LOS crefcenda de allangarfi , 
| E farà Nepos, Nepòtis 
Bos, e que’ che ne da Potis, 
| Sol dovranno abbreviarfi è. . 
a . .FSEM- 


I 


Della Qmantita. 14 f OF 
ESE MORO di 
1, F Nomiin OShaano |° Aumento lungo; come Nepos, nep@sit: 
Os,Bris; Dos, ditis; Cufosscnfibdis. s 
Anche i Noini Greci in OS hanno l’ Aumento lungo ; come 
Rbineceros, Rbinsceritis : e fimilmente Tros, Tyrdis; Meros.herdis; 
Adinos, minéis, benchè fiegua la Vocale, perchè in Greco fono 
feritti colle. . sì 
3. Sonobrevi hell’Aumento, Box bIvisz e’Rghenti Compo- 
Ri di Pocis, Compos, i 3 Impessimpbdsis 
E . R G O LA. XXIX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in US, 
ts. L’US anch’ ha l’ Aumento breve; 
2. Se non è Comparativo. ù 
3. Ma lin UDIS Genicivo, — 
URIS, UTIS crefce in greve. 
4. Pecus quinci, e Intercus fwe 
Tolto, e fon brevi amendue. - 
E S E M P |]. 
s. TY Nomiterminatiin US fan breve |’ Aumento; Munus,my 
I niriss Corpus, corpiriss Lepns, lepòris; Tripus,seripddis: 
Decus, decbris. * * 
si. Li Comparativi in US hanno l’ Aumento luago; deliws , 
 meligriss Aajus,majBris ; perciocchè il prendono dal Mafcoliné; 
come Major, majiris. | “i 
3 I Nomi;che hanno al Genitivo UDIS, URIS, UTIS, hahna 
lungol’Aumento; come Zrens, inchdis; Fs sjftvis Tellus; qvel- 
doris; Virtus, virs@ciss Salus,falficin,@&oe.. 
4» Se n’eccettuano Pecws, pecddissed Intercns, intercàsis. 


AVVERTIMENTO. 

Uindi fi canferma ciò, che fi è detto altrove , che tai Nomi vengano 
O più tofto da Pecwd!s,bujus pecudis;Intercutissbujus interentis ,che da 
Pecuized Interens si quali verifimilmente feguirebbono l’Analogia de’ No- 
mi in US,di cui è Iungio D’UDIS,e l’UTIS.Vedi fac 135.0 220.60) 2. | 

Ligxris,nome di popòlo,è ancor effo breve: il che denota,lui venire an- 
zi da Ligsr,scome l’ha fpecificato il Verepeo,che da Ligns. 

1 Nomi de’luoghi in US,che vengon dal Greco , crefcono in UNTIS , e - 
confeguentemente fono lunghi per pofizione;come Opes,Opwntt,Nome di 


,Cinà:efimili. 
ì, , E G O L A XXX. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in ES con altra Confonaate.. 
1. S con altre Confonanti . 
Breve crefce. 2. Mal Ciclope;. 
Gryps, Plebs, Hydrops ; e Cercòpe, 
Crefcon lunghi rutti quanti. | 
n | Zz 4 ESEM- 


% 
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| E S E M P J. | 
3. Y Nomi, che finifcono in S, congionta con altra Confonantey 
hanno l’Aumento breve; come Celebs, celtbis : Hiems ,pit= 
mois; Dolops, Dolòpis; Inops,indpis; Aucepssaneipis | 
2» Il fanno lungo Cyelops, cyclopis, Gryps,griphiss Plebs, plabit; 
Hydrops,bydrepis, donde viene Hydrepicws: Cercops, cercspis; Na- 
me di Popoli, che perla loro malizia furono mutati in Bertuece è 
Ovyid. Metanse 4 fab. 3. 0. E 
, R B G OL A_XXXEL A 
Del Nome GAPUT, e fuoi Compofti. E de’ Nomi in X 
chefanto il Genitivo in GIS. 
I. Crefce ancor con la (ua gregge, 
CAPUT breve: 2. E l’ X in fines 
Che per GIS poi fî decline: 
3. Fuor che Frux, Rex; e /a Lens, 


. E $ E M Pi]. 

1. SAPUT;e tutti i fuoi Compofti fanno breve l'Aumento fine 

ud gulare, e Plurale , capieis , capisce ) cep'sa ) cap'cibus : 
Sincipwt sfinciptsis; Otcipus., occip'cis ; Anceps , ancipleis; Bi= 
ceps , bictpreis . | 
. 2, 1 Nomi finitiin X,. che fanno illoro Genitivoin GIS, han» 
mo l’Aumento breve; come Allobrors tllobrigis » Conjux , cone 
jAgis; Remex,remigiss Phryx, Phrizis. 

3. Fccetto quefti tre, Frux,fr&gis; Rex , Rigis; Lex, ligis + 
Ma de’ coftei Compofti alcuni, come Aquilex, aquiligis; Lelex ; 
lelégis, Nome di Popolo delta Caria nell’ Afia, fono brevi.Exlex 
exlegis, lungo; Chiè fenza legge. LA 


R E G OL A XXXTI. 
Dell’ Aumento de’ Nomi in AX. 
2. AX finale allunga l’ACIS, 

z. Ma fon brevi in lor erefcenza, 

Smilax, Abax, /4 Credenza, 

Climax; Storax, e Fax, ficio» 


| ESEMP J. 

3. T Nemiin AX fanno lungo il loro Aumento; come Pax, pé- 
cis s Ferax,ferZcis: Fornax, fornacis. 
2. Sono eccettuatii feguentis Smilar, fmilfcis: Abax, abi 
cis: Climax, climdcis: Storax, 0 Styrax, Styr%cis: Fax, fdlcis. 

» A quefti fi pudaggiungere , Aréophylax , ArGFophylAcis, Boo» 
te, fegno celefte , ed alcuni altri Nomi Grecre 
| | REGO= 


Delle Quantità: I 10% 
R E G O L A XXXIII 
Dell’ Aumento de*Nomi in EX, 
1. Sempre breve effimeranf , 
Qualor crefcono, gl’in EX, 
—_ 2. Tolton’Halex, Vervex, Fex> 
Che mai fempre lunghi avranf è | 
î. tti i Nomi in EX fanno breve l’Aumento; come Nex; née 
cis; Prex; préciss Frutex, frusicis; Verte, verticis 
3: Ne fonoeccettuati Halex  balicis: Fervex, vervicis: Fex 3 


A Lcuni aggiungono qui Zibex.Ma a noi meglio aggnada dir Pibtu,vibi= 
ciscome abbiam notato ne’Generi,facc.124.605.1.é cOsì apparterà als 


1a Regola feguente, | 
R G O L A _XXXIV. 


bell’ Aumento in IX, td YX. 
1. Ad 1X V’ICIS darem lunga: us 
2, Breve a Pix) Vix, Filix, Calixg 0 
Larix, Eryx, Varix, Salix, 
Fornix. 3. Nix dnche's° aggianga. 
ES EMP]. n 
e T NomiinIX, ed YX fantio l’Aumento in ICIS , ed YCIS 
, lungo; come Radix, radicis y Felix, feltcis; Vifrix;vittrichi 
Vibix, vibicis a. I 
z. Se n'eccettuano Pis,picis; Pix 
callcis; Larix, larîcis; Eryx, Erzeisj Varixz vartcis s 
cis; Fornik,!cis. st TE Aa 
3. Nix, n'vis, anche è breve, benchè non crefca in ICIS. 
R E G O L A _XXXV. logia 
Dell’ Aumento de’ Nomi in OX ; ed in UX, . 
1- Lungo è l’OCIS.. 2. breve è ’UCIS: 
Quel dall’OX, e dall’ UX quefio 
3. Pracox, Cappadox va preffo è. 
4° Tardo Pollux, e Lux, lacis. 
| E SE M D |]. : 
1. T Nomiin OX fannolungo l’ Aumento in OCIS; come Por, 
veciss Feror, ferscis 3 Velox, velocis. per 
2, INontiin UX fanno breve 1'UCIS; come Dwx, diécis : Re 
dux, redlicis; Cruxyerleis ;; Nux,nUcis: Trua,srWcis. 
3. Da’ primi ne fono eccertuati, Precox , precdeis ; Cappadoaz 
Cappadicis. . 5% 
4. De’ fecondi, Pollua, Vollizcis: Lun, lncise 


, vIcis; Filix,filicis* Calix, 
Salix ; fall= 


Ta 


Si 
cit Napve Mefodo.: 
Talis Avigclai domiens Pollucis habenis. Vitge Georg. 3.89. 
AVVERTIMENTO. 
JN quefte ultime Regole,come in melte altre prima,abbiam tolte diverfe 
parole , che quanto fon nojofe ad imparare,tanto fon peco neceflarie ; 
effendo raro il lore ufoye bafterà ofervarie in leggendo gli Autori. 
Tali fono Atran,Atax,Colax,Panau,Pharnax,S jyphex,che fanno breve l° 
Aumento ACIS, i CI p 
Tali fono ancora Cilin,;CexendisslIyfirix, Natriu, Onyx, Sardonin, Caly4s 
he abbreviano lICIS,&c. dle 
D ELL A U M E NTO 
(0°... dell’alete Declinazioni. Ron 
E due ultime Declinazioni , non altrimente che la prima non 
hanno Aumento , fé non nel Plurale. E queta dee fempre 
‘zivietterli alla Regola fegaente , che riguatda la feconda , ela Li 
terza ancora, per gli Aumenti pioprj di quefto Nuineto » 


R È GOL A XXXVI. 
* Dell’ Aumento de’ Plurali. | : 
se al Numero del Più o I 


bia il Nome accrefcimento, 


A, E, O fia sardo , è lente : , Il 
2. Prefti, é brevi fieno I, U. l 
ESE MR | I 


‘XY ’Aumente del Plurale è, dove il pt d’effo , che fempre dal i 
Genitivo Singulare depende, è da gli Obliqui avarizato nel | 
numero delle Sillabe. 

1. Edalloral’A |, E, O, fan femprelunghi , come diufe , 
34rnm ; Res ,rirum , ribus.: Medici, mediciîrum : Duò , dui- 
THIN 3 l 2 gp. * 

2. Mala I, cla U fonfemprebrevi; come Sermones, fermo- 
mYbns; Vites, Vittbus: Manus; niendnm : Pottns , portlum , 


portàbns o 
AVVERTIMENTO.: i 
D'fi qui nocare , che fi truoranò gli Aumenti det fingulare anche nel Li 
e 


te fil-> ®©- 


plurale:icome in quefta parola Seredaibes , ta feconda è l'Aumento ta 
1 fingulare,ed è lunga,perchè fi regola dal Genitivo Serminis.Ma la pe- G 
nultima è Aumento del plurale, perchè avanza quefto medefimo Genitivo 
in Gilabe;onde appartiene a quefta Regola de’plurali. . 'k 
La prima è lunga in Bibes,eg .almente che ia Bibesspercht sof è aliro, |, 
che una fiacope di Bvvibustil che avviene anche in Biscufa in vete di Bovi- 
«esta. Vero i che Aufonio ha farcs la prima breve in Bibas, confiderandola hr 
come Aumento del fingulare di Bos,bYuis.Ma l'autorità di Orazio, di Ov- 
vidioye di Lucrezio hanno altro pefo a petto a colui. i 
Li ‘Paterna rhra béDUus entreer futs.E pod 2. 
— Non profefinris litora bSbus aras. Ovvid.Ep.Oenones, 
Confimifi rasiene venie bilbus quogme Sepe. Luor.t,6.11 STA : 
sh Db 
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pELL ULTIMA SILLABA. Da f 
« ——R E G O L A_XXXVIL. 
. A finale. 

1. L’A final tra lunghe reso. 

Ze Put, Quid, Eià D) Iti e preffe ; 

3. Ogni Cafe, fuor che °l fefio, 

$. Ed il quinto dell’ASGreco. 


ESEMP J. 


« -— 


3: T.°A è lunga nella fine delle parole; come Am, Pagna.. 
I Intered, Uler3, Memorà, Trigintà, efimili. | 
2. Vi fon quattro Avverb;; che la fanno breve; Pwd per Vin 
gelicet y Quik, Eiy » Bi. ° a 
— — Kid per ipfum 
Scande, age. ——— Valer.Flacco Dib.8. 0 ui 
Hoc putà mon juffum eff , illud male , rettius iftud. Perl. (1 4.9. 
3. Ogni Cafo finito in A di tutti i Nomièbreve, fuor che |’ 
Ablativo ; come 
Il Nominas. Form bonum fragile ef. Ovv. de Art.l.2o 
L’Accufat:. Ho&or donavie Priamo. Idem ib.lib.t. 
Il Vecace Musi mihi canfas memorà. Virg.4n.1.12. 
1l Plurale. Dederas promifsà parensi. Id. En.11.152. 
L’ Ablasivo è lungo: 0 
a ° Anthora de prori jacirur . Id. Eno 3.277». 
4: Il Vecativo in A,fatto da’Nomi Greci in A$,è ancora lungo: 
Quid miferum, Zenca, lacerds è Id.En.3.4% b 
Ma delle altre terminazioni è breve,come di corto vedremo. 
| AVVERTIMENTO. 
È Del Vocazivo finito inA. 
L Vocativo de’ Nomi Greci in ES è reve,quando termina in A_; come 
Anchis3,Thyeftà,Oreftt,@'e.perchè allora quefto cafo effler non puòd,che 
della Declinazione Latina. Ma quando quett: medefimi Nomi hanno la E 
al Vocativo,la fan lunda,perchè allora tal cafo è Grecoye fiegue 1a Decli- 
nazione Greca;che ha l’n. | | 
© Gli Eol) facean terminare in A molgi Nomi, che nella Lingua comune 
terminavano in ASjcome Mida per MidassHyla per Hylas; Ce. ed allora il 
Vocativo d’effi può effer breve.Però Virgilio in un medefimo verfo ha fat= 
to quell’altimo lungo;e breve al Vocativo: i | 
Clamafsent:mt litus Hyla Hyla omne fonaret.Ech.6 44. 
Sepur non voleffimo attribuiria lunghezza dei primo «Ila cefura,e la bre 








‘vità del fecondo alla pofizione della Vocale feguente, 
’ Di alcuni Avverbi in A: 
ANTEA è Iungo în Cacullo,ed in Orazio: 
’ Tetti,nibii me,ficnt anteixjmrvat 
Scribere Verfientos,Epod,11. 
è, di \ CON- 


ad « 


AI 
té "za Nuovo Metido i 
CONTRA è lungo in Virgilio,Georg.3.420: 
Contri non w//a e/} elcis cultura gnegne ille 
Sitruova breve in Aufonio,ed in Manilio di lui coetaneo. Quanto petò sf 
werfo di Valerio Flacco, che l'Alvaréz ; e’l Ricciolo recapo per auttoriza 
zarlo; ° 
.  Contrique Lerbei quaffare filentia rami; 
mon fa pruova veruna,da che egli è guaftase debbefi il luogo del poeta coe 
sl acconciare: eli 
Contrà 7'artareis Colchis fpumare veneatsy 
CuuAdque Lerbiei quaflare filentia rami 
Perftat. 3 i 
_  POSTEA ; Avverbio;è lungo , al parer di Giorgio Fabrizio nel fuo 
‘Trattito dita pertaseppisto il Vofio /.2.de Art.Grat.c,24. Séorgeh al 
tresì in quefto Giambo di Plauto: . Ta 
SI antForitaterm poftea defugeris.Penul.1 1. lc 
Porrebbefi forfe provare,che fia breve,da quel d’Ovvid.1.F 4/74. 
Poftci ntrabarsesr now fine litibus effet, 
Ma fembra doverfi più tofto leggere divifo in due parole , Pofi ea ydice il 
Vefio,poichì efeudoAvverbio,in ogni altro luogo fi Ritha fempre lungo, 
POSTILLA è ancor lungo in Enmo;ed in Properzio / 1.2/.15, 
Hypfyle nallos poftillà fenfit amgres. . "4 “A 
PUTA in fignificato di Zidelicer, di cui alcuni han dubitetosè breve, 
come fi dimoftra da Servio nel fecondo dell’Eneide,il quale notando sche 
gli Avverb) in A fonriputati lunghisn’eccettue efpre amente Pa:f,ed Let, 
E fi pruova oltracciò dal verfo di Perfio fopta tiferito, Hot putà, ©. come 
il cita Prifciano ancora 5.15. e eone attefta averlo titfovato il Cafahbono 
“ne’Tefti a penna, benchè in certe Stampe mello viabbianPure,In quanto al 
luogo di Marziale,che (i cita 1.3. piy.28 £/Je pura Joluma, Gre, è chigroschg 
‘Puta (ta ivi per Cenfe,o Crede,e nonè m'ga Avverbio, 
ULTRA è lungo in Orazio /. 1.Ep.6. 
Ultra,quam fatis ef ,virtarem fl petat ipfam. 
In Virgilio £n.9.782. i - 
Quos alios murossquae jam ultrà mania babetis? 
E fimilmente in Giovenale,Perfio,ed altri. E indarno l’Eritreo 4dduce Sea 
reno per farlo breve: 
Curaque nil prodeff,nec ducitur ultrà cicatrix, 
poichè le migliori Stampe hanvo Vila. 


De’ Nomi in GINTA . 


I Nomi in GINTA da alcuni reputanfi dubbj, petché fi truovano brevi 
negli antichi Pocti,come in Lucilio,e negli ultimi, come in Aufonio , Ma 
nilo sed altri, Ma que’di mezzo , che ion vivuti nel fior della-Liugua,gli 
han fatti fempre lunghi. 

Triginta capitum fetus nia jacebit.Virg.AEn.3.39t. | 
Ed ufarli così,è da guardigno,cd avveduto.Perciocchè quanto a’luoghi di 
Marziale,che fi recano per autorizzarloro la brevità, Volfio nel luogo dis 
anzi prodotto dinoftra effor difeonciati,e abbifognar di guerigione, 


RE 


Della Quantita. pat 3 \3 


f £ G OL AO XXXVUNI. 
 Dell’E finale. 
8. Sara breve lE finale, 
2. Dalla Quinta, 3. e’ Greci in fuora, 
4. E dall’ US gli Avverbi ancora, 
s. Ma fon brevi Bené, Mal:; 
Anche Infernè / E [pedito |. 
Con Superné vuol’ avere. 
6. Lungo l’Ohè, Fermi, Fer, 
Me, Ne, Tè, SE, han profferito è 
7. L’Imperar della Seconda 
Fie ch a lunga anch’ ei rifponda. 
. E S E M PD ]J. | 
$. A E è breve nel fine delle parole ; come Furios®, Usil? , 
Paris, Illt,Frangert,Docer®,Sint,Ment, Ponè, Achiliè. 
Heud equidem fin: ment. reor, finé numiné Divam , Adfumus, 
Virg. An. So $6 l 
2, 1] Nomi della quinta Declinazione hanno la È nel fine lun» 
pa; come Re, Dif, Requiz. Così Hodit, Pridi?, e fimili, prcfi 
da Dics. Gioven. 545.13. 398. 
Noe, diîque funmgeffare in petFore teffem. 
Famzè ancorlungo, e deefi a quefti aggiugnere, qual vero Ab- 
lativo della Quinta, vegnente da Fames, femei, come Plebes ) 
plebei, di Tito Livio, e di saluftio. . 
| 3. I Nomi Greci fcritti coll’ x fon lunghi in qualfivoglia Cafo, 
fecondo il detto face. 694 come Leshé, Anchist , Cest, delî i 
Tempe, &c. : 


AVVERTIME NTO. 
1 Herceult fitruovano brevi; 
| Quiquetuas proayus fregit, Achillèé,domos Properz./.4 El.\2. 
Ma fi può dire,feguirfi in cal cato anzi la Declinazion Latina, che 1’Ana- 
Jagia del Greco;il che fovente avviene ne’ Nonii,che nella Terza de’Lati» 
ni declinanfi. 


4. Gli Avverbj formati da’ Nomi della feconda Declinazione 
han parimente l’E nel fine lunga : Indign® , Preciput, Placida, 
Minimi, Summz,y Fald?( per Valia?) Bandi, Purî, Sant, We 

5.» Ne fonoceccettuati Ben?, c Malè, che fonobrevi: 

Nil bené cum facias ) facis atsamen omnia belle. 
Marz. lib. 2. Epig 7. ; 

— Infernt,e Supern® debbono anche eccettuarfi quai brevi, quan» 
LJonons' abbia autorità del contrario, la quale non mai perave 
yensura incontreralli » perciocchè Lucrezio l’ha fatti brevi. 

: Tala 


A ; ... Nuovo, Metodo. RTS 

Tetta (upernè biment, mesusiht infera! cavernas 
Lib 6.596. E nel medefimo libro; V:543. 

Terra (upernè tremite magnii concuffa ruinis. TUO? 
Onde dice il Lambino : dllies jam dixi, ulsiman fyllabéin Ade 
verbii SUPERNE breveni effe > itaque coserrare, qui hoc loco, & 
fimilibus, legi volunt, SUPERNA. Il che ne’ Defpauterio , 
hè l’Alvarez, nè’ Ricciolo hanno avvertito. - | a 

6. Quefte yoci Fin pur lunga la È finale; Fermì, Ferì, Ohe , 

Mobilis & varia eft ferme natura malornni. Giov.f.13.236. 

Famque fere ficco fubduta lisore puppes. Virg.A£4.3.135- 

Imporsunusamas laudari? donec ohé jam. Oraz. l.2. faziso 

Tali fono ancora gli Unifillabi MF, Ni, 7a, SÈ. 

7. Gl’Imperativi della feconda Conjigazione hannò medefi- 
mamente lunga la E, come den? ; Nidi , Haba, Docè. Gli altri 
Imperativi fono brevi, da SÉ SE 
Vidt ye Fal fonò anche alle volte brevi. E Cav? di rado è 

ungo. 
| Vadi, vale, cav netitubes, mandataguefrangas. 
Orazio lib. 1. Epiff. 13. | ole 

Idque , quod ignoti faciunt s valE dicere (altera. 

Ovvid. lib: 1. Trift, El. 8. 


AVVERTIMENTO, 


TYEbbonf eccettuar da quefta Regola degli Unifillabi ’Enclitiche,Qwes: 


{A Ne,Vese quefte altre Particelle,Ce,Tét;Pre,come Tugu&,HiccF,Twaprt, 
Ce. perciocchè elle talmente all’altre parole s'accoppiano s che ne fanno 
una fola,nè fi confiderano più comé Unifillabi feparati. i 

Quanto agl’Imperativi tanto di quelta Regola,quanto della precedente, 
fi può notar col Veffio,che la ragione,per cu: fono lunghi,fi è,perchè ven- 
gono dalla contrazione. Poichè Ame,dic'egli,vien da Amee;ficcome 1 Gre- 
ci dicono, Asaf,A'ua,Mite:E così Daceo dovrebbe avereDoceò coll’ultima 
breve;da cui per contrazion fi fa Docè,che l’ha lunga,ficcome in Greco di-. 
celi Adnes,Adrei.E fe alcuni Imperativi della Seconda, e della Terza, co= 
me ve n’ha ancora qualcheduno perchè diceli Fu/sco,esse Fulgo,is;T'ergeoy 
esse Tergosis,©".E perciò fimilmente fi truovano Re/pondè , e Salvé brevi 
in Marziale. 

Si,guando ventet?dicetsrefpondè, Poeta 

Exierdt tib.3.£ pigr. 4. 

Le for falvi,taces difimalafguewale.1d.1.1 r.E pis.n!t. Rep 
Benchètutti quelti Verbi fempre fieno inadozi Inoghi,che brevizgiuta la 
conjugazione,nella quale fon rimafi. 


REG O 


. Della Quantità. ©. 
R E GOL A XXXTX. 
Della I finale. — 
2. Lungo e I. Son tardi, 0 liewi; 
2. Ad atbitrio, Mihi, e Tibi, 
Sibî, e Cul; ed Ubi, ed Ibi. 
3. Nisf, e Quasi ògnor fon brievi: 
4. Come il Resto Nentro; 5. e feco. 
Vanno il Tiso, e°l Quinto Grecé: 
i E $ E M Pr ]J. O 
I, LA I nel fine è lunga; come Ocal?, diercuri , Èlaff è: 
. Dum fpettans lefos oculi leduinenr & ipf . 
Ovvidio de Rem. Amor. | = VONENRTE 
2. 1feguenti hanno l’?éomune,; dMibt, ibi ssibt, Cut, UbDY,; 
bi... . 
3. Queft 1 han breve , Nisl DI) Quast. i i 
4. Oltracciò tutti i Nominativi Neutri finiti in8, 0 Y fono 
snche brevis 4p}, 4001}, Sinapt , GommY, Hydromelt,&rc. Aqua, 
li poffonfi aggiungere i Nomi de’ Mefi Egiz], conte Mefs3rY, As 
goîto; Paynî, Giugno; Phatphf, Ottobre; Pharma2th', Aprile ; 
7yb?, Gennajo; EpiphY Luglio, &c; i NE 
sé I Dativi de’Nomi Greéi fone auche brevi , MineidY, Theti- 
d', Paridi 9 Tjndarid), Phyllidt , Ico . 
Così ancora i Vocativi, tantoinI, quanto in Y, come Aden , 
Alext, Amaryll?, Brifet; Cecropz, Chelf, DaphnY , Iniachi, Licas> 
ri, Part, Phyilr That, Tyndarr, a cui debbonfi secomunare i Pas 
tronimici in IS, che fanno IDOS. i 
AVVÉRTIMENTOÒO. 
(°° lungo,com’anche Pelati. 

.  Namque didebat uri bellentes Pergama sircum.Virg.Èn.i.4}0. 
Improvi/uniafpris veluti gui fentibus angaemi.1d.AEn.2.379. | 
Ma Stewft è breve in Luctezio,ed altri je forfe hon fi troverà in altra guifa, 
quantonque i Gramatici il contino tta comuni . Uttque è fempre breve, Ib7+ 
dem,Wigue,cd Ubivis fempre lunghi,benchè vengano da /5Y, ed UT comu- 

ni.Alcuni l’han creduti anche dubbi per quefto verfo d'Orazio,! 1.fat.4. 

Non ubYvis coramgne guibuslibet.In medio gui. i 
Ma dee leggerfi divifo in due parole, ubi vis, o fecondo altri, ubi fis.Sicubt 
benchè comune, è per l’ordinatio lungo. | 

Nist,e Omast,che io ho allogatittà btevi,da alcuni ffimanfi comuhi,pef- 
chè fe ne truova qualche autorità ne*Poeti de’tempi ifferiori,ed in Lucre-, 
zio,che diffe: 

Et devia quasi cogatar ferre patique.l.3.291. 
M3 ne’ migliori Autori fi han fempre brevi: 
Quogne fit armento,veri-quastnefcia querte.Ovvia.Mit.h,t.t1: 
Nibil bicsaistcarmina defunt.Virg.E61.8.,67, 
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du 


vÎ4 6 | Nuevo Metodo. 

In quanto a' Nemi Grecî , e'bifogna avvertire, che truovanfi alle volte 
Junghi;come Ore/î,Pyladî , e fimili Dativi, perchè allora quefta termina- 
*ione è del tutto Latina ;riè ha che far con la Greca,la quale deve effere in 
#,O'psry,tiva&?p, elCendo tai cafi della Prima de’'Semplici. Ma non poffo- 
no abbreviarfi i Dativi,.che vengondacontrazione;come Demoe/tbeni , Ay- 
pordava : Metamorphbofi, Merapop@ura: perchè farebbe ciò contrario 
alla Regola generale , Se però vogliano riportare Oreffi a sì fatta Regola 
della contrazionesavremo anche maggior ragione di farlo lungo , perchè 
werrà da O'paga,come da Socrati Eoxpares:e così degli altri, 

R G O L A XI. 
Dell’ © finale. 
r. Dubbio è lO. 2. Ma i terzi, e (effi 
Caf allunga. 3. E fa che'l ferbi 
Ne i da Nome dati Avverbi. 
4. Gli Unifillabi con quefti 
Fanno. 5. ed Eò. 6. Ma brevi iffimo. 
Citj, Du;, Sci;i, Modò, ed Imò. 
E S E M P |. 
3- T AO finalcalle volte è lunga, alle volte breve : come 

; Lei, Quandò, Noli. 

2. i Dativi, e gli Ablativi in © fono lunghi, Semns, Zentis 
@dio. Ovvid, de Rem, Amor.in fine. si 

Nutricur ventò , vento reffingwitur ignis. 

3. Sono ancor lunghi gli Avverby derivati dal Nome , percioc 
chè, propriamente parlando, altro non fono, che Ablativi ; 
come Swbis3, Merits, Mul® , False, Prime, Eé, Vere, Ergoè 
fempre lungo, perchè viene da. E';yg Ablativo di E'pyot : Ma 
Sers è dubbio . 

4° Sonolunghi gli Unifillabi: D3, S:7, Pre. 

Fam jam efficaci di manms fcientie. Oraz. Epod. 17. 

S. E», e fimilmente i fuoi Compafti : Ade, Idee , fono ane 
cora lunghi. — | 

Ibit ev, que vis, qui zanam perdidie, ingmit.Ovaz.l.2.Ep.2 

6. Sono poi brevi quefti » Cis, duò, Modi, cu fuoi Compo= 
fti : Quomods , dummod®, &c. Im®, Scit , c ’1 fuo Compolto 
Nefcis* A quefti fi può aggiungere, Egé, Ced3 (per Dic) Illica, 
che per lo più fono brevi. su 


AVVERTIMENTO. 
Odo bavvifa lungo in Catullo,Carm.32. i 
- Hoc quid putemus e[fe?gui modi fenrra, RO 
Serò effendo dubbio appartiene alla Regola generale. Impercid , benchè 
fia per lo più breve,egli tuttavia ancora lungo fi vede in Tibullo /.1.£/.8. 
.  Hen fer remwocatur amor;fersque juventa, . 
Alcuni v’aggiungono parimente Sedu/v,Crebro,e Matno , ma eglino per 
Jo più fon lunghi, | 
Pro 


ti 


Va 


9 
Della Quantita. CIA 4 a 
‘ Profe6toè lunso altresì,perciocchè viene d a pro faffo,mutarndofi l'A.in 
E,delche fi è detto fac.651.8i truova però breve in Terenziano Mauro. 

La ragione dunque,per cui 1a O non folamente è in alcune voci lunga,e d 
in alcune brevi, ma nelle medefime è per lo più difua natura comune, fi 
è, perchè corrifponde alle due Vocali Greche O;ed Q,alla cui fimiglianza 
hanno i Latini pronunziate molte foro voci. Ond’è, che in Latino fiala O 
più fpeflo lunga,che breve Perciocchè primieramente i Verbi erano quafi 
fempre lunghi appò gli Antichi,fcrivendofi in Greco coll’® E°! Currado 
eccettua da quefta Regola folo Scib,e Nefeib,li quali,dice Vittorino, furon 
fatti brevi per diftinguerli da Dativi,ed Ablativi,Scio da Scias,da cui vie- 
ne Sciolus;e Nefcid da Nefcius. Il Voflio però nel citato lib.2.de Arte Gram. 
‘637. v'aggiunge anco Cedo per Dic. ° | 

Falticrimenbabet , Ceds, fi sonata peregit? Giov. Sat. 13.210. 
E dimoftra oltraccid,che’follenni Poeti faceano per lo più la O lunga ne- | 
gli altri Verbt. Ma in que’ de tempi baffi truovafi fatta mplto ordinaria 
mente breve;come in Marziale, /ib.3.5pi7.45., 1 i 

Nec volò boletos, 0/trea no!ld: tace. | 

Secondo , per la‘medefima ragione fono fempre lunghi i Dativi,ed Ab-. 
lativi: Kup, Apo» Oc. Cyro Agro, We. i 

Terzo ) tutti gli altri Cafi, che in Greco hanno nel fine @, rimangono 
fempre lunghi in Latino come .A/e(5, Echo, Sapphé: hujus Androgev,hunc 
Atbu, ©. Que’ però, che finifcono in s dopo è, ftimanfi comuni in Latinos 
come IMaerew;, Platò ; Apaney,Dract: benchè Currado voglia ancor quer 
fti noneffer chelunghi, come Vittorino afferma avere in effetto coltu- 
mato gli Antichi, i 

Quarto, i Gerondj in DO, f:condo il medefimo Currado,e Valerio Pro- , 
bo, dovrebbono effer fempre lunghi. E la ragione fiè, perchè altro non 
fono, che Nomi, come abbiam dimoftrato nelle Offervazioni. li fetruo- 
vanfi alcuna fiata brevi in Tibullo,Giovenale,ed Ovvidio 5 non han luo- 
go appò Virgilio , che gli ha mai fempre lunghi adoperati. 

Quinto, l’interjezione O è lunga di fua natura,perchè è ©. el 

O /nx Dardanie , fpes o fidifima Teucrum. Virg. En.2.3810 
Che fe breve talor s’incontra,vien dalla Pofizione,cioè dall’avere dietro a 
- fe altra Voeale: x , ì 
Te Carydon y BAIexi pen Td, £61.2.65. 
Di che recheremo la ragione appreffo , ove trattaremo della manieradî — 


mifurare i Verfi. 
I R E G OL A. XLI 
‘ ’—_—’’ Della U finale. e 
LU, che chiude i Nomi, anch elfo, 
E di doppio tempo amico. . 
Breve e l’Indi, el Nenù dneico, 
Che Lucrezio adopra fpefo. 
AU è lunga nella fine delle parolescome /4/e2,Corn?, Prom= 
87, PanchZ . 
Effice, nec vultuù deffrue dia tuo. Ovvid.lib. 2. de Arte. 
A V VE RTIMENTO. 
Ono lighe le parole finite in U,perchè tal’U Latina fi prontiziavapie. 
na,rendédo il fuono di OUjcome abbiamo divifato nel Tra:tato delle 
Volume Seconde | | Aaa ©. Let 


nf 
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6 | Nuovo Metodo. | hont i 
Leetere, e. qsn. 2. face. 654. Ma quelle, che finifcono in Y, (Ja quale fi 
pronunziava come la U Francefe ) fono brevi ; Mo0l} s Tipbj, Gc. Ind$ 
però, che fidicea in vece d’In ; e Nen in vece di Non, fono brevi‘: 
Truovafi l'uno, e l’altro fpeffo in Lucrezio. 

-_ RR E GO L A LXIT 
i De finiti in B,eCc. 
| 7. B nel fine ha ratto il fuono.. 
2. Quegli in C metti fra grevi. 
Ge N:c, e Don c farai brevi. 
. 4 Fc, ed Hx comuni fono. 
pi «EB S E M P J.. ana 
3. Y A Binfinedelle parole fa la Sillaba brevescome 43,05, S4b» 

IH,  —> Puppificfaruràb alen. Virg Em. biso 

2. La Cla falunga ; come #c y Hc Avverbio, Qui; Ade, Daze 
Ste. Id. Aen. 3. 490. 0 

Sic vcutos , sic ille manus, sic ova ferebat. , 

3. Sonobrevi N#c, e Don#c. Ovvid. Triff. lib. 1. El 8. 

Donèc erisfelix,; multosnumerabis amico%. - 

ai Quefti due fon dubbj, Fd Imperativo, cd Hfe Pronome. 
Vito. Eni 6.791 na 

Hic Wir, hceffy sibi quem promitti fapius audis. a 

Hic gladio fidens, hic acer & arduws haffa. Id En. 12. 7$9i 

i _AVVERTIMENTO. 
fino Hicè lungo , perchè fi pronunziava quafi come £#, dice 
s il Voflio ;j-onde negli antichi marmifi truova fpelfo feritto HEIC ‘ 
Ma in quanto al Pronome Afe , il Voffionet 1. de Arte Gramm. cap. 29. di, 
ceych’egli è fempre breve di fua natura y'ech’in quei luoghi, ove fi vede 
lungo ,- avviene perchè la C avea il fuono pieno, qual doppia : il che pri, 
ma di'ui detto aveano Vittorino, Probo , e Capella. Per intender ciò 
bene, fidee fapere y- che queffo Pronome Hit , Ziec, Abe , come nota 
Prifciano 4: 13. s'accoppiava:fpela colla particella CE , Micce , Hecce , 
| Hocce ; e perdendo poi ‘per Sinalefa la E finale, rimaneva Hice , Hecc, 
Zioce 5 il che attefta Longo ancora nella fua Ortografia. Mache che fia 
diciò, certoè, che tal Pronome è'aflai più fpeffo lungo , che breve. O- 
razio il fa fempre lungo : e Virgilfo due fole volte il fa breve :' Solus ble 
inflexts fenfus, nel4 22. el'altro teftè addotto del $, mapiù di dodici , 


È 


| oquindeci luago, o chel’abbia fcritto con due CC, 0 altramente . 1F° 


che dieo ancora dtll’Hoc, il quale fi truova folamente breve ne’buoni Au- 
tori. Ma bifogna avvertire , che il Verfo , che dallo Smezio in fimil bi- 
fognarecafi dal 9. dell’Encidet © 246. 
wa Hîc annisgravis, atque animi maturne Aletbes'; 
non pruova cos’'alcuna, perchè qui 
ro, inqueftaffanza, dice G. Vill. o 
Fac , imperativo di Facio , è lungo di fua natura: 

Hoc fac Armenios, cia Ovvid.l 1. de Arteo | | 
Che fe fitruova breve, avviene, perchè fi fcrivea Face, come foffiene if 
Voffio dopo Giulio Scatigero , e Verulano , come nel incdelimo Poeta ; 
La, ex ‘Ponto Epift. 2. Ù, NR È 


{o e 


l’Hfc è Avverbio di tempo, 4ifratbaln i 


Le | Della Quatisità , Sa 3 i} $ \ 
A Verba faces utuita, quamdeditipfe; fruari. 
Benchè °1 Giffanio tia di contrario fentimento « 
RO E G 0 L A XL1il 
; Della D, ed L finale . 
I. Se parola avrà nel fine 
D,0L breve far fuolfi.. 
E. Nîl, Sal, Sol lunghi effer vuolf; 
3. E piu voci non Lasine. ,. 
E S E M P. |. 
E parole s che hanno in finela D, hanno l ultima Silla: 
ba breve; come dd, S#4, Quidqutd , fed. 
-, Così ancora quelle , che Ha nnolaL; come Ttibundl, FIL, sir; 
Semil; Peruigtl, PIL, Précil. .. 
; 2. Nefonoeccettuatitre, che l'hanno lunga; s Nat, Sal, Sil. 
3° Elunga ancora l'hanno i Nomi Ebrei ; ; come Danitl}, dj 
chazl, sarà, Raphaslt, &c. <. 
"v VER TIMENT o. 
N II è e , perch'è fatto per contrazione da Nibi/, ch'è breve, , fe: 
guendo la-Regola generale... ——— gigni 
' De nibilo nihil , in nibi/um nil pofe reqertt. Pet, Sat, 3. 84 
Si OPBORE quel verfo d’Ovvidio, /.3. ex Ponte Epiff. 1. 
Morte nihil opuseft, nibil Icariotide tela, 
qui ‘però effer l’ultima di Nibi/ lunga nel fecondo piede s. fi dee attribuire 
alla Cefura. | 
Delle parole finite. in M. > 
I Greci,come abbiarn dettò fac.66j.non terminaàvano alcuna parola con 
quel a leetera;ma i i Latini ben molte.Tuttavia,perch’ella fi tronca fempre 
nel Verfo avanti alla Vocale, nonè uofo darne regola alcuna. Fia però 
bene avvifare, che gli Antichi la lafciavano întera, e facegnla breve. 
Vomitrem:. s atque locis avertis femini” jafFum, Lucrez. /.4.tn fine 
Che fe alcune voltè fî ttuova lunga;, è pet forza della Cèfurà, come 1 
He EadEn ante illam im ne & Lesbia fecit. Properzeh.2 El.3% 
Anche nella Compofizione ella è 4. ì quo te circlintagas?Gioven.Saf. 
9.81, Intorno ache fi potrà vedere ancora quel; che direnro nel Trattato 
della Poefid'Latina, Cap.3.n.t. parlando dell 'EQhlipfi,, 


- R E G O L A_XLIYWV. 
Della N. finale. 
i, Lungeè PN. 2. AN, IN, DEIN breve. 
3. E° VEN, ch INIS fa del Nome 
Negli Obbliqui , è torte; 4 cvme | 
Tamén, Vid:n’ effer deve... | A 
I ESEMP J. a 
E patole finite in N hanno l’ultima lunga ; 3 come Din, 
_Lieny én, Qu, Sin. 1 
osì ancora le parole Greche y Mafcoline, e Femmi hîne cos 
me Titàn, Sir?n È Salumin Pborcjn. 
Aaa a. E fimil» 


4 


a 

3 ta 
E, 
L. 


tali 71: - Nuove Metodo . 
E fimilmente Af258 , Corydîn, ed altre, che hanno # | 
Gli Accufativi ancora Greci della prima; Anezn, Ancbifen 4 
Calliop?n . i I . 
E’Genitivi Plurali,come Cymmerisn,petciocchè qui eziidio è «, 
2. Le feguenti voci l’han breve, In, Yn i come Fors#a,e Forfiràny 
compofti da An. E Defn, "rofn,in vece di Deinde , Proinde. 
3° I Nomi finiti in EN,che fanno al Genitivo in INIS, fono an- 
che brevi; come Nomtn, nominissPelttn petfinisst'ibicen,sibicYnis. 
4: In oltre Tama, e°l fuo Compofto Assamin; Vidtn se fimili a 
alui, Nofffn, AYn, Satin, Egòn, Nemdn, che diconfi per trone 
camento in vece di Zicdefne, Nemone, Go 
AVVERTIMENTO. : i . 
S pofTono qui aggiungere i Greci in ON, che fon della Seconda in bati+ 
no ;come Iliòn , e fomiglianti, che in Greco hanno l’Omicron. E gli 
Aceufativi ancora, de’qualî il Nominativo è breve;come Maifr, .f ginP, 
blexIn,Thetn , Itjn , Scorpion: e’ Dativi Pluralian IN; come Argasta. 
R EG OLA XLV, 
Della R finale, 
ta Brewe e l R. de lungo fia 
‘2. IL Greco ER, che trefce; e Nir, 
Cur, Far, Ver, Fur, Hir s € Lar, 
4. Pir con rutti que’ ‘che cria. 
E S E M PL ]J. 
1. °R è breve nella fine delle parole ; came Cefte ; Caledr 4 
i L Imb&r, Differ, Lintir, VYr, Gladiatòr, Rebbr. 
2. I Nomi Greci finiti in ER, fono lunghi, quando crefcono al . 
Genitivo , o che fimile Aumento fia breve; come A?r ) atris è 
dEsbèr, tris, oche fix lungo; come Crasàr , Podîr , Recimer è 
Spintàr , #ris. Come ancora Ibér, benchè il Compofto Celzibtr fia 
breve, appartenendo come pale all’Analogia delle parole Latine. 
Marz. l. o. Epif. 20. i, li 
Ducit ad aurifiras quod me Salo Celtibèr ores. 


Il Defpauterio mette sì farro nome tra’dubbj, ma fenz’autorità + 


E il vero, chel’Aumento è lungo, come fi fu avvertito Yavanti 4 
Reg. XIX. fac. 710. ai | 

Gli altri Nomi Greci , che non crefcono al Genitivo; haano l* 
ultima breve; come Partr, Matter. Val 

3. Ifeguenti fono anche lunghi , Nar, Cor, F2r, Fer, Lar, 
Hîr, e Vers che può metterfì nel novero de’Gieci, vegnendo da 
E'ep, Hp, come abbiam detto fece. 679.’ ala 

Pir , e’ Compotfti, Compàr, Difpar , Impzr , Supp2r, fona 


 anchelunghi. Orazio lib. 2. Sar. 3. 


Ludere par, impar, egquicare in arundine lenga, i 
A AV= 


4 


bi 
»° I è 
| . Della Quamità; o $i Fe! 
... ÉÀ vvER TI ME N TO: 7, 
I? è per lo più breve > tutta fiata fi oferva lungo in quefto verfo d' 
NV Ovvidio , lib. 1 Metam.11. 
be grege nunc tibi vir, Ò' de grege natui babendu}, 
Cer è ànéora dubbib, fecondo Aldo: 30° 
Molle cBi ad simidai fic habet INle precet. Ovvid. Trift. l. sr EL ® 
°° «lelle menm levibus cGr eft qiolabile telis. Id. Epif. Sappb. 
Se”l Verfo DAI do e debbafi leggere: , /evibu/que ; perciocchè iù 
bgni altra parte fi ravvifa breve. — x l 
I Nomi Greci in OR fon fennipre brevi,benchè nelli loto Lingua ferivans 
ficoll’è, Hef8r, Neftor, ©e. Manoncosì nella terminazione inON + 
the riman fempre lunga; quando ha l'è, come abbiam veduta nella Re- 
gola precedente » La ragiorie 3 fecondo il Camerio è} perchè la termina= 
zione in ON è totalmente Greca ,, e così ritiene l’Analogia, cla quanti-, 
tà del Greco, altramente per farla Latiha, dovrà fempre mutàrfiin O ; 
come Plate , Cicero, C'e. Allo ’ncontro efferido la terminazione OR an- 
the Latina, i Nomi prefi dalGreco fi fanno Latini fenza mutaziorie alcus 
za | etosì prendono in tutto Ii natura, e la quantità del Latiagi;. 
R E GO L A XLVI 
Dell’ AS finale. 
1. AS lungo. 2. Ands fafi efentes 
3: E l’As c'ha del Genizivò 
ADIS; d. è l'Actnfasivo — * 
Del Pin Grebo in AS ufcrntè;) 
a asi E S E M L Ji e Da a 
ji "AS finale è lunizo ; come Arzi , 7h6mZ31;} Aneds} F2:} 
Nefàas, Pallas; dntis, Adama3, dntis. 
2. Al Nome 2Inds l’ha breve; come in Perronio ? 
Et piétis andò endvara pennisi a 
E l’Analogia fola della Lingua il dimoftra; ayesdo 1’ Aumento” 
brevé, andiis: se — I 
3. Btéve è antora ne’. Nbnii Gteci; élie crefcono iti ADIS al 
Genitivo; come treds; Arcddis; Lamp®s, lampidis; Pall4s3 
Pall*dis; 1li#s; IliXdos. rai 
4. In oltre fano brevi gli Accufativi plutali de’Nomi Gieci,ché . 
ih Latino feguono la Terza;Nejad#s, 7rods ; Délphin®s : Arcaddi i 
palantes Trods agebat Viig. dn. 3e 26$ì sta 





|R E G.;O L A _XLVIL n. 
I . Dell’ES$ finale. sù at 
1: Tardo è DES. 2. Ma vasto è lievi 00 nu 
L’ES di Stim co’ fuoi farai i RA 
3}. Si IVES Greco profferrai , si Pal 
4. Penés, 5. e qual crefce in breveît , gia 
6. Tranne d° effi Pss, ed. Atiés, Ai 


Cerés, Abiés, e Pariés. | La" 
aac ESEMe 
(ar 


N 22 
pre Tec | Nuevo Metodo » 
Di | ESCE M P'] 
1. { ‘ESin fine èlunga' come Nwbzs, Artis , Cybelas , Foane 
nts, Locupl#; ‘Anchifes 3 Deciîs; Penizs; © c. 4 
3, Il Verbo Swm fa breve la feconda Perfona #5, com’ anche i 


Compoft'; Ports, Adts, Ge Mas, vegnendo da Zde è lungo. 


erchè faffi per Crafi in vece di edis, da cuis'è fatto sit, 7» SA 


di gli Elementi , face. $ . 
° 3 Similmente i Nomi Greci dal Neutro , come Hippomands ; 
Cacoesh#s, De = OI De 
11 Plurale di que” Nomi Greci, che fieguono la Terza dei La- 
tinî, fa anche la ES breve nel Nominativo, € nel Vocativo, co- 
tr imazondi , Arcadîsy Afpids ; Delphints , Evinny?s , Gry- 
phés ,, Hero?s , Lincés, Mimallonts , NaiadYs, Nereid?s, Orca- 
d?5; Phryz453 Thrac8s, Tigridfs, Troad:s, e T'rofs, &c. Ma 
l’Accufativo in ‘ES di quefti medefimj Nomi è lungo , perchè 
queto è un Cafo totalmente Latino , ufcendo l’Accufativo Gre- 
co in AS4 il perchè bos Arcadzi é lungo ) ed hos Arcadis è breve. 
4 la Prepofizione Pendsè anco breve. | è Grtn 
g. 1 Nomi Latini in ES , che fanno l’Aùmento breve, han bre- 
ye ancora LES nel Nominativo Singulare; Afilés millris ; Segts; 
feggriss Pedro ped vis Ma que? che hanno 1’ Aumento lungo , 


han la ESlunga; come Herès ; ‘berîdis , Locwpl?s , locuplacis - 


‘6. 1 feguenti ancora hanno la ES lunga , benchè abbiano l’Au»- 


mento breve } Cerés , Ceréris s Pes , pedis. "» 

Hic faria premizur angulo Cerés omni , Marz. 4.3, Ep. 65. 
Pesesiam, © camuris hirta fub cornibus aures . ita 

Varg. George 3-$$*,, e 


ueft’altri tre AbiEs) abi 
ì erla ES lunga per la Cefura; tuttà fiata deb- 


- benché fembrino av 


bonfi arrogere a quegli altri due reftè mentovati , non trovando- 


fi forfe mai brevi - ! Kale 
tn AV VE RT I ME NT O. 
I N quanto all’objezione ; che fì fa a’ ( ompofti di Pes che Prepès è bre- 
ve in Virgilio En 5.254.7—= Prapts ab ida. B Perpèsin S.Profpero ? 
In Cb» iffo querum gloria perpés eri? Epigr. 11. 
E' chiaro, che quei i due Nomi non fono compof da Pes, effendo Per- 
és lo fteffo , ci e Perpetaus , ec Prepts, vegnendo' da Yiporeris, Tres 
tpolans, termine ufato rià dagli Auguratotie SA a 
Vero è che Aufonio È breve altresì Bip?s, € Tripts1 e Probo infegna, 
che Altpès, e Sonipts fon anche brevi. Ma s’imprende if contrario iù 
Virgilio , Lucano , ed Orazio. Laonde farli fempre lunghî\, come il lor 
Sempiice,, fia il migliore. a . 
I Poeti, che fon venuti dopo lo fcadimento della Lingua , han per 
troppo licenzia fatto l’ultima breve ih Famts, Luts, Prolts , Plebès , che 


uomo avveduto nor 


abigtis; Arîds, arittiss Parios sparittis ,. 


N 


non dec imitare + Cicerone meuefimo l'ha fatta Der: A" 


Della Quantità, Mur Te 


dn s cain Pedés, Plurale di Pes : ed Ovvidio in Yisr&.: maciò non | 
altramenti, che alla maniera de’ Nomi Greci,” vo di quell'andare s hanno 


di fare attentato. 
E G O L A_ XLVIIL ù 
° » Dell’ IS finale. 
I. Breve è l'IS. 2. -Mai fempre lento 


Ne /uoi Cafî andra il Plurale; 
3» Gui fia pure il Meno eguale, 
S° avra lssngo l incremento è 
4 Audis, 6. con Fis, Sis; € Suo, 
Velis, Vis allungar puoi 
_ESEME 
S in fine della parola ì breve; come Amati: , Inquis, Que, 
Ys Pronome, Cf Prepofi zione ; Virginùs a Pulse, &c. 
L’Yè molto fimile alla 1; però anch'ella è breve, Chelfs, Ca- 
pi , Libjs, &o. 
. 1 Cafi Plurali fono (cnpie lunghi; come Zir?s , Armfs, Mu- 
i Sicets; Glebis, Nobis Omnis, per Omneis, O Ommes, Urbis 
per Urbeir, oUrbes; Quets per Quibus , Pobzs. 
Gratis, e Fortis fonanchelunghi, confiderandofi nella Quan» | 
$ità come Plurali, Marz. lib. 10. . Epigo 74. 
| «Datgratis: ulero das mihi Galla: nego. 
Nello che Paolo Meliffo in unalettera fcritta ad Acigo Steflano 
cònfeffa per addietro aver prefo errore . 
3. Elunga ne’Nomi finiti in IS, anche nel numero del Meno, 
{e lungo hanno l'aumento; come Simsots s éntis; ì Pyrots , Entisi 
Las lintit; Dis, dftis; Samnis$ts; Quirisyttisi Salamis,icis;Glis, 
guric; Soemis, femiffis. 
i. 3 Ma quelti , chehanno l’Aumento, brove , o ed ogli brevi faran= 
no; come Sangufs, Inis. | 
4. 1Verbi, che nelta feconda perfona Plurale fanno 7ris lun- 
go» hanlungala îs della feconda Singulare:; come Amdis , Ne- 
fcîss Sentis, Venîse: © 
3. Cokì'ancora Fis da Fio 3. S$îs da, Sum se Compotti 5 Pofih i 
Prosîs , Adsîiso i 1 
‘ Come Zi; da Volo, e ° Compofti , Mavi , com isa Quam-.. 
vi; , Cuivis. 
‘ Parimente Zelîs, Malîs, Nolis è - 


Li 
/ 


E finalmente fecondo alcuni, Faxîs, Ausdt, che fieguono la. ila 


medefima, Analogia . | 
i A VERTIMENTO. 
Uol uh effer comuni Bis, Nifett ; Pofsts , Velli, © Pulole.: 
VV. chenonèfenzzefempj. Ma Pulvît.in Virgilio è lungo per Cefura; 


e gli altri fi ridusono Sempre mia allo Regolo ‘generali. — 
i Aaa 4 __IPoeti 


asd A y7 . uovo Metodos ’ ì 
1 Poeti Crifliani fanno alle volte Ja AS breve nella Quarta; come 
Non ta-- Pervenis ad Chrifium, fed Chriflus perwenit ad te, 
Sedulio /ib.q.Operis PafebalisyCofa da fuggirfi a più potere. 
Della Terminazione RIS del Soggiuntivo. | 
Rifpetto alla terminazione K!S del Soggiuntivo;ella è così per vicenda 
lunga, e breve ne’Poeti,, che molti hanno piefo quinci cagion di credere, 
che foffe lunga al Futuro, e breve al Pretérito. Ma sì faeta diftinzion non 
appaga: perchè scome abbiam dimoftrato nelle Offervazioni face. soc. il 
Preterito in RIM fi prende fpeffo per fignificare il Futuro, nicate men che 
°1 Preterito. Laonde dovrem dire in genetale, clie tanto nel Preterito ; 
quanto nel Futuro, fi può fenza fallo far breve, come ficuramente il di+ 
moftrano glì efempj feguenti : î 
Quas gentes Isalum , ant quas non oraverisarbes? Virg.En.6.924 
Graculus efuriens y intalum jufleris , ibif. Gioven.Sat.3.78. 
Dixerts egregle , ©. Orazio in Arte. i Da 
sin Nam fruffra vitinm vitaveris i/lud. Id.lib.2.Sat.3% 
——— Si dixeris, ceffuo , fudat. Gioven. Sat.3.103» i 
l Is mibi , dives eris sficaufas egeris , inguit.Marz.l.3.Eplg.30 
Che fe tuttavia s'inchiede , s’egli è vero , che fi truovi lunga nel Futuroj 
‘esrtacofa è, averne efempj; 2 E 
| Mifcueris elixa , fimul conchylia tardis. Oraz. lib.3.Sat.3. 

‘Y'uofîfi niente meno ciò attribuire alla Cefura.Almerio io non l'ho ritrova= 
ta finora lunga,falvo che non foffe‘à cafo Cefura. Onde a me pare deverci 
del tutto attenere all'opinione di Probo, che si fatta Sillaba RIS fia fem» 
pre mai breve,casì nel Preterito, come nel Futuro. i 

Avvifano altri,queft’ultima Sillaba RIS cffer HD: fol quando quella, 
che le va innanzi breve;come Arriltris;Anditits, Bibéris;Credidtris,Filfe 
risse di tal fatta.Sicchè effendo parimente la penultima breve in cotali pa-, 
rolesé di neceffità farfi l’ultima lunga,perchè abbian luogo nel Verfo.On- 
de conchiudono,effer quefta una licenza,paffata finalmente in Regola.Ma 
quando laSillaba'dinarizi alla penultima è linga,queft'ultima farà fempre' 

| breve,fecondo la fua natùra;come in Dîxeris,&geris ,Fecerts,Fannerts, Que 
sémerissViderts, ed altri Simil divifamento vien foftenuto dal rittovarfi per 

1o più vero:ma nelle medefime parole;in cui pretendono;che fia lunga per 

licenzia, s'incontra per loro infortunio fempre la Cefura, 

RE G OL A_XLIX 
Dell OS finale. : 
1. Sara fempre OS prolungato. 
26 Siefi Comp\s, Impòs breve, 
3. Ed OS, Offis. 4. Come è lieve 
LOS coll’ Omicron fegnato .. 

I | E SEM È J.o , . | 

L Sinfine èlungo; ceme Honss, Ris, 99, Gris,la Boccas 
Virds, &re a i 

2., Compds, cd Impds, che Aldo acconta tra’lunghi,fon brevi - 

Ovvidio de Arte lib. 1. | i | 

Infequere, & voti poft modo compòs eris . | 

3. Quefti Nomi, ds, ofis, l’Offo; Exds, fenz’Offo; fono ati- 

che brevi. Lucrezio lib. 367216 SE 
Ex's y, 





ih, 


la 


Della Quaneiedi | 
Ex's, & DI sumidos perfluéFuat artks . 


4. Sono ancora brevi i nomi Greci fcritti coll’ Omicàon, come 
utritis, Molòds, Chads, Argis, Ilids, e°Genitiviin OS; come Ar« 
ca dis , Palladids, Tethiòs. Quegli però, ch’in Greco ferivonfi cols 
l'Omega; fon lunghi; come Ashis, Herds, Androgeòs, We 

Viveret Androgcòs wtinam, Ovvid. Epiff. Ariadnes + 
e “R E G O L'A Li 
. Della US finale. 
t. Breve è L’US. è. Nè tmai van fecò 
— . Quei che ferban Ll’U del Retto. | 
$. Ne la Quarta (il primo eccetto) 
4. Né con Tripis gl in OT Greco, 
E S E M RP |. 


1.Y A USinfineèbreve; come Twds, Ilids , Intis , Senfia 


bis; Vulnds, Impettis. A 
2. I Nomi, che ritengono la Ual Genitiv6, fono fempre luna 
phi, comunque e’ crefcano $ in UNTIS, URIS, UTIS, UDIS,; 


* ©UIS; come Op#s , Opantiss Nomedi Città, Tellzs, Telloris 3 


Rus, rbriss Ms ,jariss Salus,falatiss Pirtns, virezeis s (Palisy 
A 


paltidiss Grus,griiss SHs, fuis. \ 


| AVVERTIMENTO. 
P Allis truovafi breve una fola volta in Orazio nell'Arte Poetica 
Regis opus, fierilifve din polits , apsagne remis. « 
f1 che fia bene faperfi, non già che unque debbafi ufare, ancora ché in. 
grado prefo lo abbia il Paleario nel Poema dell'Immortàlità dell'Anima < 
Iutercùîs sUtis, è fimilmente breve; perchè’l Nominativo era Zateriitiss 
bujusintercùtis, onde per Sincopa s'è fatto /ntereit. ] ai 
Tellustruovafi breve altresi in Marziano Capella, 2.6. de Nept.Phil. 
—  Interrivata marinòre telliis erat. a 
Ma cottui foverite prendefi tali licenze , che fioti debbonfi imitàre. | 
3. I Nomi della quarta-Declinazione nel Nominativo, e Vos 
cativo Singulari hanno la US breve; cottia FruF2s , dMand3,Vira 
cilio . An. 2.29, Ton Ò 
| Hic Dolopummantis, hic fevustendebat Achilles. © 
Queftà medefima Declinazione però in tutti gl’altri Cafi , che fon 
quattto ; cioè il Genitivo Singulare, il Nominativo, îl Vocativo; 
cl’Accufativo Plurale, fa 1’ US lunga j perciocchè come fi è detto” 
nelle Dèclinazioni ; facce. 170. sì fatta tetminazione in US vicne' 
dalla contraziore-ufata in quefti Cafi, cioè , sis ,usal Genitivo, 
dlansis, Manus;cdues,ui, negli altri tre, Afenmes, Manus, Sc, 
4. Tripts;tripodisyfa lunga anche l’ ultima al Nominativo 2°. 
cui fi può aggiugnere Melampiis se gli altri, che in Greco fono 
feritti col Dittongo, come nell’ Avvertimento feguente fi dis 
chiara è 0 o et fa Pe. 
i AV- 


\ 


Ù 
i 
i 


Nuovo. Metodo. » 
A V V E RTIMEN TO. 
Nomi Greci, che terminano inOTE, fanno la US lunga in Larino , 
perchè vengono dal Dittongo x come Amatbis JESUS.,E parimente 
alcuni Genitivi vegnenti dalla terminazione Greca 905, vus : come Man- 
to, Mantus; Sapphbo', Sapphus ye fimili. Solamente i Compofti di Mace, 
( fuor che Tripws, e Afelampus } fono brevi ; come ‘Polypiis , Oedipis s 
e. perchè alla maniéra Eolica gittan via l’v dal Dittongo ;, e mutano 
folamente la es inws, come fi fcerne dal Genitivo, che fa edis, non gia 
pudis , onntis. k i ta 
I Nomi in £ws fono anche lunghi per lo Dittongo, come Atresss Ori 
phens, Briareuss a ° 
.  Appò gli Antichi fi mozzava ne'Verfi la $ finale delle parole, come 
ora facciam della M_; onde diceano, Aliw?, Dicuu”, Montibu® ; il che 
| durò fino a'tempi di Citerone , e di Virgilio. n < 
R E GO L A LI. 
Della T finale. 
1. Quei ch'in T finire ban fasta, De 
Saran brevi per natura. ° 
2. Se fon lungi è per Cefura; 
3 0fia LI di due consratto. 
E SE M Pr J. aL 
| 3. A T finalefacea primal’ultima Sillaba comune, per te- 
ftimonianza di Capella, ed oflervafi ancorà in Ennio * 
Ora però fitien perbreve; come Adile, Legle , Caphe , Euglt, 
AMI; &c. : ° i ' 
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-2. Sefitruova alcune volte lunga, provien dalla Cefura ; con 
me in Marziale lib. 10, Egig. Ge. È © A Ò 
Fura trium petiit « Cefare difcipulorwm . 
Et în Ovvidio Faft. lib. 4. 13. dr i 
Nox abit , orinrgpe Aurora, Palilia pofcor. 
Nè purè è permeffo , come alcuni han pretefo , farla lunga nell’. 
ultima de’ Preterici fofmati per Sincope ; ed avendofi alcune vole 
‘86,6 per la Cefura ,come in Orazio: Lib. 1. Sasige <d: 
——_———m Ut inigne mentis afellus ; 
Cum gravius darfo fubiit onus —— di 
3. Facendofi però, altre la Sincope della U, una Sinerefi del- 

, < leduc II, allora, acagiondi cale unibné di due Sillabe in una’ 
la Siliaba finita in T, comè ogni altra, può divehie lunga,feguen- 
do ciò, che detto abbiamo nella Regola I. Così in Virg. leg» 31% 

i Dum srépidant , it haffa Tago per tempusuirumque. 0 © 
Perchè # quì è Preterito, in vece di ze. E fimilmente in Oyvid. 
Trift. Eleg. Zio i i o i { set 

Dardamiamque petit aulforis nomen hebensem . 
in vece di peste; c fimili: benchè per l’ordinaria ‘s”imbrattano, 

. fempre colla Cefura, come in quelt’ultimoefempio 





\ 


RE 


i i su TI 
i Della Quantita A : Kat) fe 1 
R E G O LI A LIL " 
— Dell’ultima Sillaba del Verfo. 
Quella Sillaba, ch'è meta, e 
. Que il Verfo in fin S°asrefia, 
Non fa forza, è tarda, o prefta, 
Come in'grado e del Poeta. 


E S 


MP]. 


» Ultima Sillaba del Verfo è femipre Comune ; cioè fi può 
._, prendere pet breve, 0 per lunga, fecondo aggraderà,fenza. 


- Glerriftretto fotto alcuna Regola:così ih quel di Virg. En. 1.17» 


Gens inimica mihi Tyjrrhenuni navigat equari - 
l’ultima della parola 49wdr è breve di fua natura,benchè ella qui 
vaglia come linga.Ed avvegnachè lunghe di fua natura , vaglion 


» 


per brevi Piiltime Sillabe in que’Faleuc] di Macz, bg. Epig. 12.0 
î —Nobission lices effe tam difertiss 0.00 i 


| Qui Mufas colimus feveriorès. 
è pia > “ 


O.S S E R V 


AZIONI 


. INTORNO A DIVERSE SILLABE 

‘© Dubbie nella loro Quantità. 
_SIO? che finora s'è divifato per nai a balla lena, appartien alle 
. Regole della Quantità . Le Sillabe, in effe non comprefe è 
deodonfi apesra: dalla lettura, ed autorità de’ Poeti; come è la 


più parte 


i quelle y° che fon nel mezzo delle parole, e tutte quel= 


le , che diconfi lynge y°0 brevi di NATURA ; delle quali abbiam 
già tocco alcuna cofa di varj luoghi degli Avvertiménti .. dale 
. Ma poichè v’ha di molte parole, della cui Quantità ne fanno 
qui&tione ; ed'altre , che prendendo autorità da luoghi guafti,c da | 
Autori difpregevoli  fconciatamente fi adoperano : daremo dì . 
piefente di tai parole‘, che per noi fi fon credute più neceflarie 


a notarte ©“ 


LISTA DELLE PAROLE DI DUBITATA 
: QUANTITÀ. SR 


\ BSTEMIUS ha la feconda lun- 
‘A 'ga ; benchè Rutilio l'abbia 


‘ fatta breve: 


> Slforte inmedio pofitornm ab- 
ftemius berbis.Oraz.5.1.6p.12. © 

AFFAT:M ha la feconda breve 
in un verfo d’Accio , rapportato nel 
2. delle Tufculane. 


ft jccore opime Farto,@' fatiata 


affivime 


Alcuni l’handata per lunga, « ca- 


gion di quel vetfo d'Aratore: . 
© Suppetit affatim exempSornm ce- 


‘pia, uofque.t.a.HiftApoft. 


Ma oltrechè potrebbe mifurarfi fen, 
za ftrugger tlaM,gome fpeflo far fo- 
leano gli Antichi , e così fare ua 
Dattilo d’Affatim, fia bene avverti- 
re,chequefto Poeta (ilqualevivea ‘’ 
fosvoGiuftiniano nello ftell'o senso 

cAG 


\ 
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i Nuovo 
he Prifcisno,e Caffiodore)è tanto 
difavveduto in Poefia, che troppo 
mal accorto farebb*, chi fecondo 
lui fi reggefle 

ANATHEMA, quando fignifica 
lo Scomunicato come in $.Paolo,r, 
ad Cor. :6,21. fi fcrive ordinariamé- 
te inGreco coll’e,onde ha la penul» 
tima breve.Ma fignificando un Do- 
15;0 un’offirta,ché-fi fofpendea ne’ 
Tempj,o nelle Chiefe,e feriveli co- 
munemente coll’y, com'è in $.Luca 


21.5 ed altrove;diche ha 12 penul 


tima lungi.Benchè talvolte fi cam- 
bia )n ferittura,effendo femfre tina. 
parola fatta da Tuéz4:, Pono, la 
quale piglia 0 l'y,0 i’e così nell’una 
come nell'altra iignificazione ; ed 
allora cibieraffi alcresì la Quititi. 
'ANTEA, Vedi facc.719. i 

ARCHYTAS ha la penultima 

lunga,eome il Voffio pruovd / 2. dè 


| Artiram.c.33.ed apparifce in Pro 


rzio /.4 Ele. 
= de Rosi ‘Archpte Subules Ban 
7 byloniasberos. | 
Ed in Orazio /.1104.38.. 
Te maris, W serra, numeraque 
‘ carentis artne e 
Menforeni cobibent,Archyta. 
Adunque fono in fallo Sidunid 4 


‘ Fortunato,e Giovanni Aursto,clie 


l’han fatta breve. 

AREOPAGUS ha lla penulzima 
dubbia : derivandolo alcuni da Pa- 
gt, chiéhala primi lunga ; come 
vegnente da [ly y,},Fonsic S,Agofti- 
no lo fpiega, Vicum Ma:tis: nel che 
è feguitato dal Budeo;e dalla mag- 


.gior parte de Vocabolarj Greci,e 


Latini.Altriil derivano da Iley04; 
Collis:che ha.]a penultima breve: e 
tal’ è 1 parer del Vofîio, e del'Ric- 
ciolo, fondato in Euripide , Paufa- 
nia , Efichio, enell’Etimologi@a, 
che parlano dell’Areopago , come 


‘ d’un luogo elevato se in altura po- 


(6) . 

AZYMUS ha per lo più breve la 
feconda in Prudenzio, e vell’Inno 
del'a Domenica in Albise 

Sinceritatis azjma 6 
è. A 


Metodoi 
Dee però cltimarfi funga; perchè 
tal voce è compofta dall'A privati* 
va, e Zymy, Fermentum, che ha 
la prima lunga , come fcorgefi da 
Zuppe appò Nicandtg; prefo dal- 
la medefima radice. |, 
Mî pùr3itiprpatansrx3ò. 
vos are pa nidor. | 
Ne mala te vexent terra fermen=. 
ta, cavetto. 1 
CANDACE ) Kesddxs » nellé 
Profa fi può feguendo 1° Accento 4 
pronunziar lungo nella feconda . 
Ma nel Verfo fia breve, nonaltra- 
mente che Cantce, Panfee, e fimi< 
li ; ilche vedefi parimente in ques 
fto verfo attribuito a Gioven. 
Candicis .Zrdiopam dicunt ara 
cana, modofque - 
CICURARE fi ha folo-in uni ver- 
fo di Pacuvio tecato da Varrone , 
ch'è affai guaté. E° flimafi però 
breve nelle due prime,come Cfeilris. 
CIS vrepofizione , credeli bre- — 
ve dal Vollio , benchè non fe n 
abbia autorità d° Antico . Sembra 
però richiederlo tale 1’ Analogia j 
come Bis ; ch’ è fempre breve in 
Ovvilio , benchè Aratore P ab- 
bia fatto lungo. Il che G può 
fotenere coll’ autorità de’ fuoi. 
derivati } perciocchè quantunque 
Cîtraqde fia lunga in Orazio , inf. 
virtù della muta, e della liquida } 


tuttavia (iero è brevein Sidonio j . 
e Citimus in Fulgenzio nelle Aftros 


siomiche. A i, 
Qua Eitimus limes difpefeit n= 
bila purîs, 


Onde vienripref il Bucanano, per 
aver fexra la prima lunga in Cist= 
muss e Citeriori 


CLEOPATRA he di fua natura. 
1a penultima comune per la muta, . 


e liquida : perchè vien da Herype. 
Di modo che nella Profa fi deefem= 
pre por l’ Aecento ingtanzi ‘alla pe- 
nultima. Ma di neceTtà, effendo 
le due prime brevi, fi fa fempre lun= 


. - 


ga la terza ne’ verli Efametri; c. 
_ Pentametri. . Su 


cre, 


CONOPEUM haila penultima 
| dai 


\ 


2 neo > ero mi 


n e 


\ Della Quantita. 
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funga in Giovenale Set. €. maellaè Imperta nto tutti gli Autori appra* 


breve jn Orazio , c Properzio, hben- 
chè venga dal Greco Kwsoréioy : 
forfe perchè i Gion) diccano hers- 
70. Oraz. E pod. 9» 
"  Solafpicitconoptum. | 
Fadaque Tarpeio cenopta tende. 
re faxo Prop. lib 3. Eleg. 10. 
CONTRA. Vedi faec. 920. 
CONTROVERSUS par che del 


‘ bia averla feconda lunga, fecondo 
}* Analogia delle parole compofte 


notata face 700. Ed intal guifa ado - 
perolla Aufonio , benchè Sidonio l’ 
abbia fatta breve. ; 


'CORBITA hala feconda lunga ,. 


benchè per lo più fi pronunzi breve. 


L'autorità però non folamente di 


Plauto, ma anche di Lucilio bafta 
a farne ficuri.’ ” 
Tardiores squameorbîte, funt in 
tranquillo mari. Plaut. Van.3. 1, 
Quam malus navi in corbita maxi- 
musulla. Lucilio appò il Vof- 
fio s lib. a, Art, Gram. cap $7+ 
CREBRE , e CREBRO hanno 
amendue la prima lufiga , perchè 
wengon da Creber, che l'ha tale, 
Così ha ufata Orazio lib.1 Epift.t. 
Ef} mibi purgatam crèbro gui per- 
Sonet anrens. 


CROCITO , che ciecamente fi fa 


breve nella penultima, 1’ ha lun- 
"ga ) fecondeil Voffio ; perchè, di- 


ce egli, yien da Crosio } come Dor- 
miso vien da Dormio .. Si fa però bre- 
ve dal Maffeo nel 13. dell’Eneide ; 
Debine perturbatus crocitans cx- 
quirir in omnes. 
E nella Favola della Filomela: 
Et crocitat corvus , gfacenlus at 
frigulat. 
Ma cotali Avtori non fono ben 


 mordi,e di fimili magagne ne hanno 


adovizia. Coì. . 

CUCULUS comunalmente fi ha 
per breve , e tutti in tal guifa il pro- 
nuuziano , com? è hella medefima 
Filomela: 

Et cuclili cuculant , frirsinle ran- 
fa cicada, 


vati , dice il Voffio ; il fanno lungo. 
Aagna compellans voce cucillum.. 
Oraz. lib 1 Sat.y. 
Ii Riceiolo , per autorizzarlo bre- 
ve, cita quefto verfo;, ch’eglidice 
ciler di Marziale: 
Quamvis per plures , cuciilus can= 
verit annos, i i 
Ma fra le colui Opere non fi legge 
affatto. i 
CYTHEREA ha la feconda 
breve in Omero, ferivendola coll’g 
Ku®£pex, come derivato da L' pese. 
Ma Efiodo la fcrive coll’ y,,clafa 
lunga. Virgilio 1° ha fatta fempre 
breve: 
Perce meta, CythÈrea ; maneno 
immota tuorum . En. 1. 2610 
Ai fignum celo Cythirea dedifet 
| aperto. EN. 8. 5336 
Ma Ovvidio l'ha'fatta anche lunga, 
Mosa Cithérea ef leviter Sua 
sempora Myrto : Fafft. q0 0. 
ELECTRUM ha fempre la pri 
ma lunga , fecondo il Voffio , effen- 
-do feritto coll’ 3 ; così pigliandofi 
per l’ Ambra, come per lo metallo 
d’ argento mifchiato' colla terza 3 
o quarta parte d’oro : Benchè I’ E- 
ritreo , il Ricciolo , ed altri pre 
tendano, che mutandofi l’eine, 
poffa tal Sillaba effer bfeve : ilche 
s’ affaticano di provare con paffi 
di Virgilio, che ’?1 Voflio dimofra 
effer tutti guafti , come fl può 
vedere nel lib. 4. dell Analogia co 


36. 

ERADICO, tontra il nota- 
mento ‘del Gran Teforo della lin- 
gua Latina, ha la penultima lun- 
ga, come vegnente da Radix, ra- 
aîcis . Ne giova altrond’oppor que- 
fto verfo di Plauto Epid. 3.3... 
.  Eradicabam bominum asres , 

‘n quando occeperam: 
perchè i. Comici mettono fpello 
lo Spondeo per lo Giambo nel. 
fecondo piede ; come fcorgefi ap- 
pe Terenzio, oye ufa il medefimo 
Verbo; 4 fr 


Dii 


\ 


“rl; 
g38 140, 
Dilte eradicent;lt4 me miferam 
territas., Andr.4 5. 

ERUNT,, terminazione del Pre- 
terito Perfetto, come Tulerant, è 
dubbio nella penultima. Vedi la 
Regola XV.facc. 708. 


è 


 FORTUITUS ha la penultima 
Comune. Ella è lunga in Orazio /ib. 
$. od. 15. 


Nec fortuîtum Spernére cefpltens ù 


Ed in quefto Trocaico di Plauto, , 
© Si cam fenex anni pragnantem 
o fortuitu. Aslsl. 2.1.0. , 
Il che avviene anche in Gratuftws:. 
Onde malamente dice il Duza , non 
riaila fefler breve ; offervandofi il 
congrario in quefto verfo di Stazio; 
Silv, lib. 6. 1. , . 
Largis gratufenm cadtt rapintr. 
FRUSTRA notafi aver. 1’ ultima 
comune dallo Smezio ,.e da altri. 
Ma’1Voffio vuol , che fia fempre 
lunga appò gli Antichi : eche nel: 
werfo di Giovenale , che fono ufi 
portare per farla breve, Saf. 3.210. 
dErumna camufns , qued nudum, 
| ' fruftri régantem. 
debbia leggerfi Fruffa rogantem, co- 
me trovati negli antichi libri , il 
Mancinello afferma. Vero è però, 
che non fi niega, che Aufonio , ed 
altrinonl’ abbiza fatto breve, ma 
fl ammonifce , che’l più ficuro fia 
farlo fenipre lungo. 
FULICA, che fi truova averle 
due prime lunghe in quefto Verfo 
appò Gellio 25, 18.cap. 11. 
Hic fulica levis volifat fuper 
 equore claffis : 
Je ha fempre brevi appò Virgilio1 
In ficco Iudunt falce, norafgue 
paludes. SHE: 1.363. i 
‘ GARTULUS ha le due prime lun» 
fhe perchè fono Dittonghi, l'arsz- 
05. i 
Dtftruat? ant captam ducat Ge 
tilus Farbas. Virg. En.y. 
326. 
Argentums vete, Gattito mari- 
_ cetintfas. Oraz.lib.2. Ep.» 
fPenfabam Pharii Getùlis me/= 
fibus annum,Claud.B.Gild,57, 


N 


tura, 


N 


‘Nuovo Metado: | 0. 


Erra dunque; chi col Pierio legge 

in quell’ Epigramma attribuito a 

Marziale. De Speffacpl..l pigri 4. 
Tradulia ef GEttilis, mec cepit 

: -. arenaipocentes. a Rae 
ficome dallo Giunio s° impreffe nel- 
la Stampa-di Plantino : quando gli 
antichi libri hanno, Tradita Gers= 
lis, &c. E del medefimo errore è ac+ 
cagionato il Ricciolo, ovet'la dì 
per breve, acagiondi quetto vérfo . 

iOvvidio» . i i 

Quid dubitas vwinffam Gèttilo, 

-._ve.tradere larbe? Epil. Did, ‘ 
Quando nelle migliori ftampe fi ha, 
Geetulo tradere Zarbe . - 

. GESTICULATOR dalla più pare 
te fi vaol lungo nella feconda, co-, 
me vegnente da Geffire. Ma'1 Voffio. 
vuol, che fia più tofto breve, come 
fatto da Gefffcwlus. E fimilmente avo 
vifa il Ricciolo 1 benchè non fe ne 
additi punto d'autorità, ne per lu 
na, ne per l’altra maniéra. . 


+. 


GRATUITUS. Vedi fopra FOR- 
FTUITUS, . ah 

HARPAGO , fecrediamo al Ca’ 
epino, cui han tenutodietro tat- 
ti quei, che ne' Vocabolarj fi fon tra. 
vagliati, ha la penultima lunga; 
ma non recane autorità. All’ in- 
contro teggiamo , ek &.+ayac ) col- 
la penultima breve, nel fecondo li- 
bro degli Epigrammi d’ Autome- 
donte. El parere ancora del Vof-. 


‘fio, edel Ricciolo fi è tale. Onte 


nella Profa altresì debbefi pronen- 
ziarcoll’ Accento innanzi alla pe- 
nultima, Zirpago. di ica 
HORNOTINUS ; che vien da 
Hornans ,.a,umy cioè, quel effbajus 
anni, h'a la penultima breve. Vedi 
SEROTINUS apprefid. di 
IDOLOTHYTUM.E/d0Xidvrey, 
fi pronnnzia tal volte fecando 1’ Ac- 
cento Greco ; ma perla Quantità, la 
penultimà è femore lunga nel Vet=- * 
fo , vegnendo da Ove , Sucrifico y° 
dande falli anche Od wa, Sacrificinm, 
che mon avrebbe il circonflefflo nel- 
la prima fc non foffe lunga per na= 


_IMBE- 


\ 


Sea rio pirate 


dA _——- == 
—_—__——_—————_—_———— i: — co ‘ll’ 


Lou iilm ino in’ mo ‘—hasgi: >» 


della Quantità. i 


"INBECILLUS, benchè venga da 
«cuius sha la feconda lunga in Lu- 
creziu , edin Orazio lib. 2, Sal.7.. , 
Imbecillus , iners, fim guidwis 


_, . .adde, popino. . 


Qnde non può {cagionarfi Prudei- 


- zio d’averla fatta Breve ; 


, INVOLUCRUM ha la penalti- 
ma lunga per natura‘; come Lad4- 
érum s perchè vengono da’ Supini 
Lavatun , ed Involusum Di che 
errò fimilmente Prudenzio facene 
«dola breve in quefta Afclepiadeo : 

Contenrum involitcris, asque cubi- 
,  libus. Prafat.in Hymn. 

E Rutilio giuftamente 1° adopera 
lunga in quefto Pentametros 

/ ° Inveffigato fonte lavacra dedit ° 
E farebbe errore ufarla altramente, 


 comechè s° abbià alcuna autorità in 


contrario appò S. Profpero - 
., SUDAICUS ha la feconda breve 
in Giovenale; 
Juddicum edifcudt , G ferva sac 
.  metumsit js. Set. 14. 101." 
Cost ancora 1’ ufa Claudiano .I qua. 
li debbono pr revalere a quegli Ec- 
clefiaftici , che la fanno lunga. 
TATRO;AS,hala prima lunga 
in'Orazio, e Virgilio: 
- Nefeio ghid certeeft : © Hylax in 
limine lacrat s Ech.8. r4q7. 
Veio è, che s' è fatta Bieve: non fo- 


- fo da Autori Ecclefiaftici, ma’ ana 


che da Fedro: i 
Canem objurgabat , cul feuta cow 
. tra litrans . Fab, 91, 
Nel che, ravvifandofi già Volta & 
fcadere la Lingua , non fia bene imi- 
tarlo. 

LOTIUM, che’Vocabolarj mete 
tono colla’ prima breve, la debbe 
aver funga” ; come: Losuim. + onde 
deriva: 

«Hoc te ampliws bibife predicet 
Ioci, Catull Carm. 40 
MATRICIDA. Vedifacc. 703. 
MELOS ha la penultima breve 


per natura : Oraz. 2/9 3:04. 4 
Regina bongum Calliope mélos. 
Ma È fallo, che mai non fitruovi 


altramente , 
$ n ” 


come il Poliziano: 


239 
immaginò , poichè diffe Perfio j 
Prol. 4. 
Canta:ecredas. Pesafcium milofe 
Il che ha fatto fenza dubbio adimi» 
tazion de’Grecis che danno alle fo» 


le .Liquide la forza d° allangar da 


Sillaba » così come alle Doppie, O- 
mero eis E'p4, 
— Osòs ini pere dedi. 


il Ricciolo, afcrivendo ciò a qual= 


che Dialetto sche per avventura fi 


Pd ti 


mn che fembra non aver bene inteloî 


mil parola colla: in vece dell’e pro= . 


ferifce. 
 MITHRA ha 1a prima lunga per 
natura. Staz. 1. 7'beb. ©. ult. 


Indignata fequi torquenteim cornaa 


Mithram. , 

11 Vofio in quefto non rifparmia-. 
Capella , s perchè con molti altri 
1’ ha fatta breve. 

MORUS . Vedi SYCOMORUS 
appreflo . 

OYSES ne’ Poeti Criftiani è 
fpello di tre Sillabe, colla prima 
Breve, e la fecohda lunga, con> 
2ro all’Analogia del Greco wy' 

rudenz. a 
A’ pie pr. mini Velut ipfe Miyfes ° 
Quid? quod © Eliam, O éla= 
rum videre Mo}ffen. 
Sedulio 4. 3. Operis Pafebalis. 
‘NIHIEUM ha la feconda breve s 
contra ciò, cheha creduto il Gif 


fanio, ed alcanialtri Gramatici . . 


Perfio, Sat. 3.8q. sami Gigni, 

De nihflo nibil yés nihilum ni/ pef- 
Se reverti , 

Nè val punto qui Fa ricoperta d’an- 


, darvi ‘cercando unione,oSinerefi sl 


cuna , poiché fe ne peffono recate 
altre autoritadi sa cui del muere 
darla vinta conviene: 
At, marite, itame juctnt 
Cedites, nihflominus 
Pulcherer, Cattll. Car. 62 
NOVIC!US ha ta feconda lunga: 
Gioven. Saf. 3. 266. 
Fam fedet in ripa, tetrumque novi» 
cius borret. 
Il che tanto più è notabile, quanto 
che tutti gli Aggettivi in Jeiw;,deri» 
vati 


I 


n 


® 
“ 
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vatida Nome, abbreviano la penul- 
tima. È Prifciano oltracciò volle ; 
che quefta Regola folle fenza ecce- 
zione. Ma fe netrovano altri lun- 
ghi fra que’ , che vengono o da Par- 
ticip),0 da Verbi;cume Adve ditius $ 
Commendaticius, Suppofiticims: 
Hermes fuppofiticius fibi ipfi, 
Marz. lib 5. Epigr. 24. 
OBEDIO ha la feconda lunga , 
perchè viene da Audio. Bcid fi pa- 
re da quefto Giambico di Afranio : 
Meo obfegquar amort,obedio libens, 
E Plauto Per/.3. 1. i 
Futura es diéto obediens, «n non, 
patri? i 
Sicchè fu abbagliato il Poeta Vit- 
tore , che viffe bene addentro nel 
quinto Secolo, facendola breve in 
quel Verfo. 
Fuffit adeffe Dens, propriuzme obt- 
dire Tiranno. A%xg® Lib. 1. 
OMITTO in vece di OBMITTO 
hala prima breve: SI 
Pleragne differat , @ prefens in 
1 FempusBmittat. Oraz. de' Arte. 
PALAM ha fempre la prima bre- 
ve negli Antichi: 
Luce pilam certum eft igni circan- 
dare muros, Virg. En.9. 153. 


. Benchè S, Profpero nel fuo Poema 


de Ingratis l'habbia fatta lunga . 
PARACLETUS, colla E breve ; 
Vedi facce. 696. | 
PARICIDA. Vedi facce. ror. 
PATRIMUS , e MATRIMUS, 
che Givlio Scaligero , e prima di lui 
Agnolo Poliziano credettero aver 
Ja penultima breve, 1° hanno di ve- 
ro lunga. Sene apporta un’ autori- 
ti di Catullo , fecondo che legge 
anche Giufeppe caligero, Carm.t. 
Quare babe tibi, quicqguid boc bi- 
> bellieff, 
Qualecninque ; qued, o patrima 
virzo,. 
Plus uno maneat perenne /scba. 
E l’Analogia fimilmente :l richiede 
perchè quando il finimento IMUS è 
tutto intiero aggiunto alla deriva- 
zione d’ una parola, la 1 è fempre 
breve come Legitfmus da Lex ; legis; 


Nuovo Metodo. 


Finittmus da Finis , Adîimus dg 
HE des, edis ; Solifftraum da Solum, 
Soli,@c. Ma quando alla derivazio- 
ne fi aggiunge folo la Sillaba MUS, 
la I, chele fta avanti,è lunga : co- 
me Primus da Pre, o'Prit ? Bimns 
da Bis;TrimusdaTreis, o Tre. E 


così Patrîmus da Pater , parris ; 


Matrimus da Mater; matris, 
POLYMITUS, quando prendefi 
per una Tela di più fila, ocolori; 
ha la penultima breve, perchè vie. 
ne da Mfres, Filum,che l’ha bre- 
ve inOmero. Ma non fi dee punto 
confondere con HeXvwyr:, Savio, 
tniolta prudente , fcorto, da M3risy 
Confilinm ; o con Ioxvgudos è 
Grande inventor di favole ; ben par 
Jante , belli(fimo favellatore sottima 
arlatore, modi del Bocc. N.8. 55. 
e 60. da Modo, Fabuls, che hanno 
la penultima lunga. 
.POSTEA . Vedi facc.720. 
PRASTOLOR fi pronunzia or- 
dinariamente colla feconda lunga: 
e così 1° ha ufato Lorenzo Valla 
traducendo quefto verfo d' Erodo» 
to: si 
Terrenafque acies ne preftolare 4 
Sed bofti , 
Il Bucanano però l' ha fatto brevo 
ne’'fuoi Salmi: 
| Pitebeate prelBlot. P/al. 27. 
Il che appruova eziandio il Votiio s' 


tanto più che da Preffo fi fa Pref» 
Ins, o ftcondo gli Antichi, Pre- - 


fidlus (‘Prefto dicono anche i Tofca- 


ni per Apparecebiato ) da cui vien , 


Preftblor. | | 

PROFUTURUS ha la feconda 
breve , feguendo la natura del fua 
Semplice: 


‘Pracipue infelix pefti devota fitu | 


re, Virg. En. 1. 176. 


‘Perchè a diritto vien ppilso il 


Mantuano , d*averlo ufato altra- 
mente, î 

PSALTERIUM ha la feconda 
lunga , perchè in Greco dicefà 
perryesr , colla j e così truo= 


«vali vel Ciris attribuito a Virgie: 


lio: 
î Non 


Della Quantità, 


Non arguts fonant tenns pfaltE. 
ria chorda, 
fJon bifogna dunque lafciarfi tra- 
wiare dal verfo di Aratore, che l'ha 
fatta breve. 

PUGALLUS credono alcuni aver 
12 prima Junga,il che pruovano dal 
fuo derivato in Giovenale: 

Nec pfigilares defere inbalnea 

2 raucus.Sat.1t.156, 
Nulla di meno Aufonio,Prudenzio, 
e Fortunato l’han fatta breve : efi 
poffon difendere coll’autorità d’O- 
razio , che l’ha fattabreve inTé. 
gii: 
(o medicum miget , lib. 2, 

Sat. 3. 

PU LE X ha fermamente la 
prima luaga , come fitrac da Mar- 
ziale: 

Pilige, vel fi quid pilice for= 

didius. {, 14. Epigr. 83. 

E da Columella /ib. 10. i 

Farvalus , ant piilex irrepens 
c dente laceffet. 
Molti però in quelt’ ultimi tempi 
1’ han fatto breve, foddotti certa- 
mente da quel Poema intitolato Ps- 
lex, ed attribuito falfamente ad 
Gvvidio , che eomineia: 

‘Parve plilex, O amara /ues ini- 

mica puellis + 
Ma nè quelt' Opera , ne la Filome- 
la, incui parimente glierrori fon 
femibati col paniere, dehbonfi re- 
putare d’Ovvido. , 

PUTA. Vedifacc.720 | 
_ RHEA hala prima comune, per- 

che i Greci ferivono non folamente 
P'dr, ma anche P'efa (che s'avvifa- 
vo amendue in Callimaco,. ) Onde 
Ovvidio 1° ha fatta breve. Faffor. 


4 3- 
Sepe RhÉa queffa eft toties fecun= 
da, nec unquan. 
E Virgilio lunga. £z.7.659,. 
Cellist Aventivi filua , quem 
. Rhéa facerdos, © 
RUDIMENTUM ha la feconda 
Junga , poichè vien dal Supino £rs- 
dituin. E così? ha ufato Virgo 
- . Folume Secoude. 


- Xx Li Ù 
i) 


Ut lethargicus bic.cum fit piigil, 


— B.Iique proquiaqui. 

Daracudimenta—En. 1. 146. 

E Valerio Flacco lib. 3. 500. 
Grata rudimenta Mercalco /ub 

_ nomine pendet. 

E Stazio Acbill. Lib. 1. 479. 
Cruda rudimenta, © feneros 
«+ formaverit annos. 

SALUBER ha la feconda a lun- 
g2 per natura, come vegnente da 
Salts, faltsis. Falli adunque rl Bu. 
canano, facendola breve: 

Nomen,qui faltibri temperie mo. 
dum , Ffalm.99. 
Attendi Ovvidio? 
Ur faveas ceptis , Phebe faltiber 
E ades. Lib, 2. de Rem. Amor. 
— SCRUrULUM ha la prima lun 
ga, come vegnante da Serpwus e: 
Quinque trabant marath» i ferîipu- 
-— la,myrrba nvvem.Owv.deMedic. 
Laonde ni Verfo di Fannio nel fit. 
de’Pefi ye delle Mifure fi dee legge 
re Scriplam, o più tofto, Scriptium, 
non già Scrupajum, | 
T'péupe vocant , feriptium 
no;tri diwere priores. 
Poichè ficome da 9éy.xux: vien 
pope pat , così da Scriptuon , Scri- 
psutnin , e per Sincope Scriptlum, 
anche fecondo Carifio. 

SEMPITERNUS ha fa feconda 
lunga, comeilpruova lo Scalige- 
ro contra Prudenzio, e gli Autori 
moderni; perchè vien da Semper, 
ed Aternus, 

SPADO cotcordevolmente ha la 
prima breve, come vedefi in Gic- 
venale s 

Cum tener uxòrem ducat fpido, 
Navia Tufcum 
Figatiaprum ero S4t.1022. 

. Us fpado vincetiar Capiro'ia no- 
Sira Pofides , Sat.14 91. 
In Marziale ib.10.Epigr.52 
T'helin viderat intesa fpàdonem. 
Verfo Faleucio. fd altrove: 
Nec fpidojumisnec mechuserit, 
se prafide , quifquamio 
At prius ( è mores! ) © [p4- 
do mgchus crat. lib, 6, E pigro 


a. i | 
BLb Ri- 
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Rigcrtar dunque fi dee Aratore,che 
fra molte altre gofferic fa anche 
quefta lunga: 
Ayfralemg celerare viam, qua 
pado jugatis 
dtpiopam pergebat equis.t. 1. 
Hi. Apo. | j 
Ma quel che patri leggierniente 
bbagliarle perfone incendenti di 
Pocfa, fi è,che quefto verfo d'Ara- 
tore,vien dallo Smezio appropiato 
a Virgilio, per travedere y intro 
meflo in tutte Je Stampe sche io ho 
potuto vedere. Quantunque Vir- 
gilio non abbia mai yfaro tal voce 
Spado. 


SPHIERA .L” un farfallone ine 


fcufalile in Prudenzio aver fatto di 
quefta parola breve la prima: 
Cajus ad arbirriam (phéra mo 
_ bilis, atque votanzia in Apothe 
Perciochivié da Ederfpa,ed ha po- 
tuto aver origine l’errore dzi gua- 
fiamento già mentovato nel Trat- 
. tato delle Lettere, quando non pro- 
nunziandofi più i Dittonghi ycome' 
Ditconghi,- fi cominciò a ferivere 
Ja F femplice per F,fac.659.e €93. 
SYCOMORUS Bimati aver ]a pe- 
nultima comune : perchè vegnendo' 
daZTvx(Ficus) eda Mepfa( Mo- 
qs) e fcrivendofi quefto in Greco 
.  coll’Omicron, può effere breve.Ma 
- guea medefimg penultima può cf- 
fer lunga:> perchè AMores in Latino” 
ha]a prima lunga; benchè il Va- 
tabolario del Calcpigo l’additi 
breve: 


‘Ardua mirus erat nigris yberri- 


| ma pamis. Qvvid. Metam. 


4: ge. 

Mptpa' quin etiang* muris com- 
mercia ficus . Palladio de 
Moro. i Mia 
AI che fi può aggiungere,che quefta” 
parola è fcritta diverfamente, al. 
cune Stampe avendo Xvxpeeopfe', 

edaltteTuxesgernla, 
TEMETUM ha la penultima 

fyngar 
“ Pallos, eva s cadum teméti » 
népe medo iffo, @raz.t 2. ep. 


Nuovo Metodo. 


béche'! Mureto l'abbia fatta breve; 
THYMIAMA ha la penultima 
lunga pernatura, perchè viene da 
Quuriodar, i 
1 10RCULAR fa la penultima 
breve s come fente col Defpauterio 
il Gran Teforo delgi ua Latina. 
Il che conferma il Volo ; perchè 
vien da 7'orguco ; benchè fi truovi 
lunga in Fortunato. i 
TRIGINTA ; e fimili. Vedi faces 


730 Dtn 3 
TRITURO ha la penultima luge 
ga: perchè vien da Tritura, oTri- 
sarus, della medefima foggia ; che 
Piftare, 0 Pi&irysy onde fi forma 
Piro. Alcuni però lo fanno venir 
da Tritero, quafi 7erteros onde pre- 
eendono; che fi poffa abbreviare. 
VIETUS ha Jonga 13 feconda : 
Nec fupra caput ejufdem cesì4 
diffe vietam + | 
 DeffememsiiiLucrez. /.3. 386, 
E fimilmente in Prudenzio: 
cin Et tprbida ab ore Viéto 
__ Nubila difcaffit da .contr, Symoti 
Nè alcun fi lafcitravolgere da que» 
flo verfo d’ Orazio “pod. 04. 13. 
Quis Judo» vieriss O quam ma- 
lus undigne membris . | 


Perchè vferis iyi è di due Sillabg” 


per Sinerefi. | 
VIRULENTUS (ha 1a feconda 
breve ,- come tutti i nomi di fimilg 
terminazione , Fraudilentus, Luck 
dentus y° Pulverslentasi 
Nec dillat mibi lucilentus At-' 
. _. tis.Marziale lib.2. Epigr.86. 
Verfo Falcucio. Perchè è una fcap- 
pata nel Mantuano l’averdetto , 


scimvimé Quem viriilenta Migare Al 


ULTRA. Vedi fac.720. _ |. 

UNIVERSI ha la feconda breve. 
Ma UNICUTOIE Pha lunga. La 
ragione diciò fi è,che in quet’ultie 


mo l’Uzi fî declina. e vien dal No=' 
minativo Unu/gni/gne,t:1 che ritie- 


ne la Quanriti,ch’egli avrebbe fuor 
della" compofizione » quando nel 
primo l’Uuf'nor fi deglina miga sdi- 
cendofi al Retto,Uziver/us,e fimil- 
mente negli gltri Cali, E tale Anas 

> i logia - 


n a 


Della Quantita. 


legia dee aver luogo in tutte fimi- 
glievoli parole; come abbiamo no- 
tato hellàa Reg. VIIfatc.702. | 
VOMICA hi la prima lungi in 
Sereno ; il quale vivea nella metà 
Ucltetzo Secolo, ocirca: 
Vomica qualiserit cap.4r. 
Ma ella è breve in Giovenale, ché 
fioriva iritorno alla fine del primo: 
Et phbbifi } © vbnic& putres, 
l © dimldiumerms. Sat. 13. 95: 
UTRIUS; il Voffio tiel è. lib. dé 


pag T35 
mai non fi ttuova altramente ché 
lengo nella feconda. Pertutto ciò 
ella è più d'una volti breve in Ora- 
zi0:.. ea 
Doe Jermonei utritifque tino 
gua . lib. 3. 0d. 8. 
Fafidiret olus , qui mè notate 
. utriu3 borwm l 
Verba probei. nba. Epif.17.ad 
. Scedvari . . 
Addunque _poffiamì ficurarné aver 


. finche al tempo di S.Girolatno non avea Punti. 


duo la I Comune come Unfui , Ul- 
us,c gli altri di fimile finiimetito,dî 
cui abbiam parlato nella Reg.Ill. 


DEGLI ACCENTI. 
è del modo dibenptofunziare il Latino. 
CAP i 
Ì. Che cofa , e di quante forti fia L'ACCENTO. | 
ra LI ACCENTI altro nori fono s che certi fegnaluzzi trovati per mo- 
ftrare il tuono, ela variszion della voce nelli pronunzia. 


‘Quefte modulazioni non fi fegnivano digli Atitichi in modo alcuno è. 
perciocehè effendo loro naturdli,come della propria Lingua,la fola prati- . 


ca baftiva adaccoftumirveli Ma furono poi titrovati fimili fegni, o per. 
iRabilir lì pronunzia delli Lingua; oper agevolarla àgli ftratiieri; 11 
che è vero così riella lingua Greca, e Latina s come nell’Ebrea , 12 quale. 


Arte Gràmmat, è; 13. ed anche nella 
fua piccola Grammatica, dice, che 


. Or le variazioni della voce non poffono ellere più che trej una; chefi 
fa alzando; detta da’ Mufici À"p#15) Élatio, Eleqazione ; 1’ altra abbaf- 
fando , chiamata ©4215, Pofitio, Inthinameuto; la terza partecipa dell’ 
una; e dell’ altra, alzandofi infieme 3 ed abbaffandofi fopra tina medefi- - 
ina Sillaha, Ed inciòdla natuta della voce è 4mmirabile; dice Cicerone 


‘nel fuo Oràtore ; la quale di quefte tre modulazioni compone tutta la dol- 
. cezza, el’armonia, che fi può nel parlar noftro comprendere. 


| Atal fine dunque fi fondimventate tre ipezie d’ Aceerito;due de' quali 

fono ferhplici s cioè, 1 ACUTO, e’1GRAVE; c’l terzo; compofto 4 

cioè s il CIRCONFLESSO. — "I; | | 
L’ACUTO alza un poco la Sillaba, e fi notacon picciola linea; la 


"Quale file in fuda man manca a diritta, così (”) . 


IL GRAVE abbaffa la Sillaba , e fi nota al contrario con uha picciola 
linea,che càla in giù da manca a diritta; così{ ‘] se 
IL CIRCONFLESSO è compofto d’entrambi, onde fi nota così(" }, 
Effendofi folamente sì fatti Accenti trovati per moftrare il tuono della 


‘ Yoce 4 perelli non fi moffrava în modo verino la Quaritità della Sillaba 4 


cioè che lunga ella foffe , o breve. 11 che manifeftamente fi pruova, poi- 
chè può una parola aver più Sillabe lunghe, ma DIRE tanso gon dba 
È 2 ella - 


-® 
> 


var Nuovo Metodo. 


ella giaminai più d'un Accento: comealcontrario, potrà effere coripoffa: 


di molze br:vi, ma now perciò lafcerà d'avere il fuo Accento jcome Afîa 3 
Pominas, Gc. ai 
/ JI. Regola pergli Accenti delleparole Latine. 

Le Regole degli Accenti pollono eflèr comprefe in tre , 0 quattro paro- 
Je, particolarmente fe vogliamo artreftarci nel generale, edin ciò che no 
han fcritto i Gramatici. 4 A 

PE R GLi U NIBB®BEIZIL LIA BIO 
t. CE fono lunghi per Natura, prendono il CircorflelTo jconte, Fl + 
n) ds, orli ;s a',c'. va 

‘ 3. Se fono brevi, o lunghi folo per Pofizione, prendono l'Acuto; co= 
me Spes: Q,uffis ; Fou, 
i PER LI DISSILLABI, E POLISILLABI. 

Io Elle parole di due, 0 di più Sillabe f. l’ultima è breve, e ls penulti= 

ma lunga per Natura , fi nota quefta penultima col Circonfleflo ; 

come F/lris, Kemaa, Romd'ans, We. A | 

2. Inogni altro calo i Difillabi prendono tutti l’Acuto fopra la penul= 

ima: come Ho'mo, Pe'fus, Patrens, Gc. © l na 

{ Polifillabi, fanno lo ftelfo, fe la penultima è lunga;scome Parc'utess A= 
ra'xiss Roma°ne , ©c. altrimente rimandano il laro Accento fopra quella 4 
she fa innanzi alla penultima; ecme Aa %imus, U”.timus, Do'ininus, Ge 


III. Ragione di quefte Regole. 

Quindi fcargefi di leggieri, chele Regole degli Accenti fono fondate 
fopra la lunghezza, o brevità delle Sillabe: ciò che ci ha obblisatia non 
partarne, fe non doppoavertrattato della Quantità. 

Orleragioni di tali Regole fono chiarillime , e facilil:me a compren 
derfi. Perchè nornetfendo altro 1'Accento sche l’alzamento del fuono, il 
quale dà grazia alla pronunzia, e foftiene il parlare; non ha egli potuta 
coltocarfì oltre la terza \illaba avanti il fine, così in Latino,come in Gre= 


«0; perciocchéè fe foflero rimafe tro, o quattro Sillabe dopo l'Accento (co. 


me fe fi dicelle Ferficere, ‘Perficeremus) elle farebhono rimsfo come aggrup= 
pate l’una fu l’altra, e non avrebbon formato cadenza alcuna noll'orece 
«chio, che, al dire di Cicerone, non può giudicare , fe non delletre ultime 


Sillabe per.mezzo dell’ Accento ; came nel numero del e non può. 


giudicare, che delle tre ultime‘parole. Onde illuogo piùlontano dell’ 


. Accento è fempre la Sillaba ibnanzi alla penultima, come in Do minus 4 


Ho'mines, Amatuerant , Oc. 
Ma poichè i Remani hanno confiderata particolarmente }a penultima 


ha la penultima lunga, quelta lunga aggnagliando due brevi, clia riceve 


? Accentoy Ama, Ruma'nns, facendo quafi per Ja loro luoghezza la mede 


nia cadenza nell'orecchio, che Me'ximns, 
E comecotallunchezza può eiTere di d:re fatte, una per Natura ; c P'a}- 

tra fo'amente per Pofiz:ivne; e fimile lunghezza per natura fî notava anti= 

camente colla Vuealg raddoppiata, fecondo che s'è detto nel Trattato 


° perregolare i loro Accenti, come i Greci l’ultima: fe la parola in Lacina, 


celle Lettere, acc. 649. così queta penultima lunga può ricevere due far-. 


. ted’Accento 5 il CirconflefTo, cioè il compofto dell’Acuto, e del Grave, 


Romans p.r Ronaanus ; 0 femplicemente l’Acuto, ciaè quello che nota 
folo l'’alzamento della Sillaba s come Arafxis, Fa rens. 
Che fe perd dopo una penultima lunga per Natura, s'incontra l’ultima 


uigi- 


N 


anche lunsza, perchè l'Accenzo Circonfi:To infieme , e la Quantità dell. 


Ai VA oa. 
IRE È 


po 
, ' 
iv 
& b) { 
A» 


; 22 

| 0 Degli Atceniti 936 13 
ultima lunga avrebbero potuto darfoverchia Ientezzi alla parola; ball# 
alora mettere un Acuto in fula penultimà ; Remazo, non già Aemetzo } 
fénè ,- non già Ko me , per nienb in parlando la pronunzia ritardare. 

Quindi ficiltofa è dar sitidicio delrimanente. Pertliè rifpetto alle pa- 
role di due Sillabe , selle ton foh capaci del Cifconflelo; dovranno ne- 
cellarininents prender 1’ Acuto fula penultima; qualunque ella fia, per- 
chè non pofidro rimandàrlo piti intlietro. Ed in'quanto a quelle d' una 
Sillaba , le lunghe per Natnra hanno il Circonflefl0) ; perla medefima ra- 
gione dianzitàctata, cioè, the tal Vocale langa nie valdue, F/Fs.in vece 
di #/$)s. E non per alîro, lebrevi; olunghe fol per Pofizione il folo 
Acuto hanno, fe non perchè altro averne non poffono 


IV: Alcane eccezioni di queffe Reeile è 


L : 7 : , 

li Lipfia; e'l Voffio dopo lui, divifano che così fatte Regole degli Ac2 
tebti lafciateci da’ Gramatici, fiend dimolto difettuofe, e che’ mode 
Hi prosunziare degli Antichi non era a tali leggi della Gramatica attac- 
tato, Effendo però quefte Regolé così naturali, e tinto ben fondate nell* 
Analogia , e nel maravigliofo rappòrto , chehan fraloro, come veduto 
abbiamo ; nonfi dee credere, che gli Antichi; come’! Lipfio,e’1 Voffio 
immaginano , fienfené cotanto e la fe fi truova alcuna cofa in con- 
trario , deefi anzi qual’eccezione , che qual diftruggimento della Regola 
géncrale confideraré j poiché quefte medéfime eccezioni pòffonfi ridurre è 
pethe, e di leggieri può dimoftrarfi s nonelTere prive di fondamento. | 

LA PRIMA ECCEZIONE fiè , che' Verbi compofi ferbavano alle 
volte il niedefimo Aécento del loto Semplice } cémeé Calefalcia , calefa”city 
talef."cit, in éui l'Accento é fu là penultima de’ due ultimi, qilantunque 
fialreve, dice Prifciano nel fuo lib.8. e'] medefimo;s fogBiuiige egli, av- 
viene in Calefi'o 3 caleft1 , calefi: , in cur 1° Accento ferbafi fu l’ultima 
ficilà fetondà, éterza Perfoni, cone farebbe nel Semplice 3 il éhe è un’ 
Analcgia affai natura!e. aa 


CS 


La SECONDA ECCEZIONE fi é, che' Nomi éottipofti al contrarià 
titracvano alle volte il loro Accento nella Sillaba innanzi alla penultia. 
ma, comunque foffe lungi , o tio la peritiltima i come Ffcorgefi ippò il me- 
defimo Prifciano , che fi dicea,01b/ffctre, Vir filuftris  PrafeGFu' sfabiuns; 

urif. dafultas , Interca' loci, - | 

_LA TERZA ECCEZIONE fi è; che fimilmenté le pirticefle inideclina- 
bili ritraevand talora l'Actento loro} quando eran compofte : come 3f< 
quando, che fecorido Donato avea tal fiatà 1° Accerito innanzi alla penul- 
tima ; elb fteflo dee digfi di N:‘quando, Ali’quando ; come Z’xinde,ché} 
fecondo Servio , prende l’Accerlto avanti alla penu:tima i il che dee fer- 
vir di regola per De'inde, Perindt, Pròindé, Su'binde ; corhe ancora Exa'.- 
verfuri in Gellio, ed Afatim, acuifi può aggiutigere £ nimverò. Du'm- 
taxat ; ed alcun altro forfe, che può vederti in Prifcianio , hel Lipfio, € nel 
Voffio , che gliarrecano. Ot quefte due eccezioni di fitrarre ini tal guifa 
gli Accenti ne' Compofti;fon pretta imitizion de' Greci; chè così'ufano. 
Ipeflo ne*loro Coinpofti. Ma egli è uopo avvertirda fénno, dice il Voffio ; 
che ancor che l'Accento folla Rare innanzi alli penultima ih De inde, Pe> 
‘indè ed alttisttion dobbiartio però immaginàre, che polfa parimente alloa. 
garfi in De'inceps,e fimili,in cu l’ultima è lunga; non potendo nè in Lati. 
hosnè in Greco,parola alcurià aver /’Accentò innanzi alla penultima, qua- 
lota le due ultimie fo lunghe ; pdichè avendo ciafcheduna di tali Sillabe 
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Iunghe due tempi,ciò farebbe troppo in lontano ritrar l’Accento, 

LA QUARTA EC EZIONE fi è de’ Vecativi de'Nomi in}lIs,chehan 
l’Accento fulla penultima,l'enchè breve;Zirgici, Mercuri, Emili,Paleri,@c, 
del che la ragione fi è,che anticamente,feguendo l’Analegia generale,egli 
aveano il Vocativo in E,Mirgilie, come Domine. Ma perchè quell’E finale 
era aflai fievcle,e poco intelligibile, fi è alla fine perduta affatto je l'Aé- 
cento originale,ch’era avanti alla penultima, rimanendo oggimai nel fua 


- Juogo,-’è trovato fu Ja penultima. 


LA QUINTA Etc EZIONE può effere quella dell’Enclitiche,che man. 
davano fempre l’Accento fu Ja Sillaba proffima, qualunque ella fofie,come 
vedremo nel Cap.feguente. 

A quefte poflonfi aggiugnere alcune parole eftraordinarie, e particola» 
ri:come Mulieriasche fecondo tFrifciano, ha l’Accento fu ta penultima bre 
ve,cd altre forfe, benchè aflai poche , per potere le Regole gencrali {nego 


vare. 
CAP. IL 


Alcune Offervazioni particolari intorno alla pratica 
degli Accenti. 


I. In qual Inogo debble patticolarmente fegnarfi l Accenta 
‘ne’ libri, di; 


° E Regole degli Accenti debbono feriofamente offervarfi,non folo nel 
L parlare,ma nello ferivere altresì,qualora s'imprende a fegnarli., co» 
me fuol farti ne'libri Ecclefiaftici. Pud folamente avvertirfi , che in vece 
del Circonfleffo baffa Acuto; perch’efendo il Circonflello un compofta 
dell’Acuto;e del Grave,quello ch’in effo domina,dice Quintiliano, è 1*A- 
euto,che com'egli ffefîo dopo Cicerone infegma,fi dee naturalmente trovas 
sein a le paro'e,che fi pronunziano. * 

E pefò fu tai libri non fi ferive più Accento nelle parole d'una, o di due 
Sillabe;perchè avendo perduta cotal differenza dell’Acuto , e del Circon- 
fieflo,bafta a Noi fapere in senerale,che quelle di due Sillabe alzano {ema 
prela prima. l 

: IH Come debba fegnarfi P_ Accento nelle parole 
I | compofte. di Enqlitica . 
Haffi parimente a fegnare l'Accento,ovunque fien parole compofte da una 
Enclitjca, cioè , da una di quefle particelle finali, Que, Ne, Ze , ficome 
infegna il Defpa: terio dopo Setvio , e Capella, fi dee porre fempre nella 
penultima,qualunque ella fia, come Armagne,l erraque, Plultae, Alrerve, 
Ge. perciacchè quefto è proprio dell’Enclitica trarre 1° Accento ver fe. 
Laonde nulla rileva il dir col Meliffo , el Riccialo , che pofto ciò ; non fi 
diftinguerebbe il Nominativo dall’Ablativo de’Nomi finiti in A. Poichè 
confiderando le cofe nella loro origine, certo è, come innanzi abbiam det. 
to, che gli Antichi diftingenano affai bene l’Accento dalla Quangità: on - 
de alzavav'e’l’ultima del Nominativo,fenza farla Langa,T'errague, e nell* 
Ablativo alzavano infieme,e 12 faccano fentir lunga,come fe fi dicefle Ter. 
reque , dalche fiegue, che fi dovrebbero ancora dif inguere coll’ Acuta 
nel Nominativo, Terrague: e col Circonflefio nell’Ablativo , Terragse » 
el Voffio avvifa , che dovrebbe parervifi alcun variamento anche nella 
pronunzia. 
. TILL Che? QUE, e’ / NE non fono fempre Enclitiche. 
. Son quida offervarfi due cofe , per 10 Defpauterio trafcuate. La pra 
i € 


- 
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che vi hadi certe parole finite col Que, incui, perchè feniplici fono, il 
Que non è miga Enclitica ; Uz:ipse. Denipue, Uadigue, O'.le quali pie 
sal cagione hanno l'Accento innanzi alla penultima. 

Lafeconda, ch’I Neè Enclizica, folxqnando efprime il dubbio, no: 
gii quando fi alopera per femplicemente inrerrogare : 11 perchè fe la Sil- 
Jaba davanti al Ne è breve, ocomune, fi de: por.'Accento innanzi alla 
penuizima nelle irterrogazioni , come T'ibianc? Haeccine ? Siccine 2? Aftrd. 
ne ? Esune? Platone ? Ge. Quando nell’ altro fenfo il Ne trae l’Accento fo- 
prala penultima ; Affrane ? Ezone ? ‘Platone ? 96, | 


IV. Che debbonfi fegirar d' Accento tutte (pezie di parole, 
dsvendofi diffinguere l'una dill’ altera. 
Fa meftiere por 1 Accento nella ferittura, qualora è nécelfagio a diltia- 
guerle parole, come d:ce Terenzio Scauro. Perefempio, fi fegnerì Le 
gir Prefente coll’Acuto , e Legit Preterito col CirconfleiTo . Occide coll 


‘ Acuto avanti alla penultima, vegnendo da Cado, ed Oscido fato da C'4- 


do.coll’ Acurofula penultima» 
V. Se per ragion di queftr diffinzione debbafi alcun’ Accenti 
. fegnar fopra l’ultima Sillaba. 
Si fa dimanda,fe quefta regola di diffinzione debbia oTervarfi in quante 
all'ultima Sillaba. Donato,Sérgio, Prifeiano, Longo, cla maggior parte 
degli Antichi dicono del sì, ed in particolare rifpetto alle vociindeclina- ‘ 


bili, che dicono doverti fegnare coll’'Acuto su l’altima Sillaba,come Circ — 


litora,per diftinguerlo dall’Accufativo di Circus. Quntiliaro , più ant co 


. che alcii di coftorojattelta, che fin'dal fuo tépo certi Gramatici infegnavi 


Fox che uomini dotti il praticavano,edegli ftetfo condaonarlo non ofa. 
ittorino anche dimoftra lo ftelfo,e dice,che Pon? Avverbio, perefem- 
io,ha l’Acuto ful’ultima per non confonderlo coll’ {mperativo di Pono . 
Ber modo che dovrebbefi dire altrettanto di molti altri Avverbj, ne qua- 
Ji per abufo ; che fembra tuttavia dalla coftumanza autorizzato , fegna- 
fi il Grave ; come Malg, Bens, turtocheconfentano, che nella pro- 
nunzia vaglia per Acuto: Ilche alla buona fè è venuto dallo ftraniar 
de'Greci, che medefimamente quefti due Accenti ufan male , come fe 
grande acconeio foffe , metter l'uno dove dovrebbefi efprellamenae 1° gl- 
pro fegnare. da RETE. OS 
Ma la ragione, percuinon fia ben fatto mettere il Grave fu quefte fi- * 
nali,èchiarg . Perocchè dimoflrando il Crave l' abbaffamento fol della 
voce, quetto effer non può, ovenon fiè ancor fatto alzamento , come 
il Lipfio, e'l Veffio faggiamente han divifato. Perchè Ye l’ultima in long 
Avverbio, perefempio , è abbaffata, 1a prima al paragone farà più al- 
zata; cintanto cotal voce nun farà più diftinta da Pone, Imperativodi 
ve il che è però alla loro intenzione contrario. E perciò Sergio, che 
vivea prima di Prifciano , afferma, che infindalfuo tempo l’Accento gra. 
ve non era più in ufo: Sciendum, dice egli, quod inefunonefthbodierno Ac- 
centus gravis. Onde fiegue , o che non fi dce fegnare Accento alcuno ful° 
ultima, och: fia neceflario adoperarvelo s fene dovrebbe anzi fcegliere 
un'altro, e fervirfi più tofto dell’Acuto, come vogliono i Gramatici. 
_Per abufo parimente, nell’ultima Sillaba, permoftrarche fia ella lun 
ga ;egiftinguerla da alera'breve, vififegnail Circonfleffo; come Ae 
Ja all’Ablativo, per d'vifarlo dal Nominativo 44/4’, perchè gli Accen- 
pi non furon miga'ufati pet fegnale della Quantità , ma della Modulazion 
cene i _ Bbb 4 della 


047 +: SI d Nuovo Metodo « 
della voce : E perla quantità, dopo efflerita indifufo Jacollumanza di 
raddoppiarla Vocale per denotarla funga, come Mufaa, fi adoperava- 
no picciole barre a traverfo, che chiamavanfi Apices; così AMufz, come ab- 
biam dimeflrato nel Trattato delle Lettere, face. 545. Ma difvezzate que- 
fte lineette, fi tollerano gli Accenti, ch” in tal cafo debbonfi prendere an- 
z+ per note della Quantità, che per tuone della voce: nontrovandofi mai 
in Latino il Circonflefo fu ta fine della parola, fecondo Quintiliano:ben= 
chè 1 Greci ve’! mettono alle volte, quando l’ultima è lunga. © 

VI. In che maniera debbafe ufare l’ Accenso nel Verfo. 

Se la parola da feè dubbia , fa meftiere metter 1” Accento nella penulti= 
ma, quando val per lunga nel Verfo; o innanzi alla penalitima , fe val per 
breve Così fi diri. 

____— Tecudes, piffegue volu'cres. Virg. Georg.3. 243. 
coll’Accento fula penyItima, come avvifa Quintiliano , perchè’] Poeta Ta 
fa lunga , Lenchè in Pfofa fi pronunzj fempre Vo/seres , coll’ Accento ine 
nanzi alla penultima, | i 

Laonde può alle volte avvenire,che una medefiraa parola abbia due Ac= 
‘ centi differenti.nel medefimo Verfo, come in Ovvid. Metam. 13. 34 
Et primo fimilis volu’cri, mow vera volucris. 


CALO IILT. 


Degli Accenti delle parole ; che” Latini han prefo da 
altre Lingue. 


1. Degli Accenti delle panile Greche. 
] N quanto alle parole Greche, fe reftano Greche,o intutto;o in una pate 
A te, fiechè ritengano almeno quafche fillaba del Greco , fi pronunzia. 
mo ordinariamente fecondp l’Accento Greco. Così fegneraffi 1° Acuto a- 
vanti alla penultima di #e'ifon , Liebutroros , benchè 12 penultima fia 
Tungase fimilmente £Pirds, Cy/opas, ed altri. oe 

Al contrario fi aNoglierà nella penultima, benchè fia breve, in Perali- 
pome’non , e iS i i 

Si noterà il Circonfeflo fu i Genîtivi plurali in Sy, Perfarch&n: e fu gli 
Avverbj if Ès , Itonic&s , e fimili, d'ove fi lafcia 1° Omega. 

Male parole , che fono interamente latinizate, fi debbono ordinaria= 
mente pronunziare fecondo fe regole del Latino. E tale é°1 fentimento 
di Quin liano, di Capella, e d'altri Antichi, benché non fia da diafi marfi 
Ja proptinzia fecondo l’Accento Greco. \ 

Cosi fi dirà coll’Accento innanzi alla penultima, ArlffetelessA’ntipass 
Ba/nabas, Bo”reas, Blafpbe'mia , Corydon , De'meas , Eccle’fia,The/eas 3 

ic. perchè la penultima è breve . Ed al contrario fi dirà coll” Accento fu 
Ta penultima, Alexandri”a, Cythe”;on, Ere“mus, Meteora, Orthedu'x0s, Pa= 
racle”tus, Pleurefiss e fimili, perch’ella è lunga. ; 

Le parole Greche sche hanno la penultima comune non ver Figura, o 
per licenzia, ma nel buon ufb,e neglieccellenti Poeti, o per Diafetto par- 
; vicolare, fuor del Verfo fi pronunziano fempre meglio fecondo il Dialer 
to comune, o l’Attico, o fecondo che hanno ufato 1 fovrani Poet, che al- 

tramente. Così meglio è dir Chore”a, Conope’am, Platea, Orwais, e fimili, 
coll’ Accento nella penultima, perchè i migliori Poetila fanno lunga. 

Se però fimiglianti parole liauno la penultima or lunga , or breve nce* 
pregiati Poeti, fi potrà nella Profa, come più il deftro verpà,pronunziare, 
i i come 


x 
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cvime Bulfîris , Eriphye . Ma net Verfo fi dovrà-fempre feguitàf la mifurà, € 
cadenza de’ Piédi,fecondo o innanzi abbiam ragionato. 

E quefte fono,per quanto ip avvifo,le regole più venerali,che intorno 4 


Contro alle quali però fpeffo adivienesche con» 


tal materia dar fi peffono. 
vegniamo cedere all’ufo,e adattarei al modo di pronunziare ammefTo tra' 


Savj ne’luophi,ove cia fcuno dimora . Così noi pronunziamo Ari ebolnss 
Baf?lias,&t.coll'Accerto innanzi alla penultima,benchè la pevultima fia 
lunga,perchè tale è' coltume,Le cui forze (in favella del noftro Boccaccid) 
Son grandiffimee reverende . Ed al contrario pronunziamo Asdréas , Idea 3 
Marfa, Ce. coll’Accento nella penultima , quantunque fia breve, pronune 
ziandole così gli uomini intendenti di quefle contrade. . | 7 

Ed è poi coflume particolare della noftra Italia ,, come attefta anehe il 
Ricciolo,prorunziar coll’Accento nella penultima,Jarmonie Pbilofophte 
Theologia,e fimili, fecondo 1’Aecento Greco.L 1 Alvarez, e’! Cretfeto cre- 
oh così dovrebliefì fempre pronunziare sbenchè contrario fia il co- 


Aume dellaGermania,della Spagna;e di tutta fa Francia:la pronunzia del= 


Jc quali Naz:oni viene anche autorizzata dal Nebriffenfe, il quale infe- 
ena,che in sì fatte parole meglio è por l'’Accento innanzi alla penultima. 
Îi che dì a divedere, che dappoi che +’è abbandonata l’offervanza delle 
antiche regole,affai picciola ficuranza dar'poffiamo nella pratica,la quale 
così come variano li paefi,anch'ella è variata. — © 
II. Dell’Accento delle parole Ebraiche; | 

t Nomi Ebraicische pigliano la terminazione, e la declinazione Latina; 
fiesuono le regole degli Accenti delle parole Latine. Così diciamo Adé- 
muss fofe-phms, Facébus,Gre- coll’Accento fulla penultima,perchè è lunga. 

Ma fe quefte voci ritengono la terminazione Ebrzica 30 fono indeclina= 
bili, poffiamo pronunziarie o fecondo le regole 
ecndo l'Accento Greco , fe fon palate per la lingua Greca ; prima d’effere 
ftate ricevute nella Latitia,o finalmente fecondo l'Accento Ebtaico. : 

_E concotrendo quefte tre cofe infieme, par che non vi fia ragione alcuna 

di prohunziarle altramente,fe pur non foffe per vfanza ricevuta,ed appro= 
vata da tutto il Mondo,che per lo più fiamo obbligati di guardare. i 

Addunque fecondo quefta regola fi dee dire coll'Accento nella penulti< 
ma Asgafus,Betb/w'ra,Cerbu'ra,Debéra,Eleazary Elijaus, Ret dcca, Salemme, 
Sepbora,Su/enna : perchè non folamente la pevultima è lunga per natura , 
ma ancora perchè ivi ella riceve l’Accento nel Greco,e nell’Ebreo, 

Se queite parole fono interamente Ebree,meglio è ufirle fecondo l'Ac- 
cento Ebreogdi che fi dovrà alzar l’ultima in £/e /,Epbeta',Sabadtb,e fimili. 

Ma pure decfî avvertire , ch’effendo tali parole Ja più parte pauate ne’ 
Divini Officj,tanto più neceffario farà alle volte pronunziarle fecondo 1" 
1:fo ricevutosquanto che fon nelle bocche quafi di tutte.fe Nazioni.Quindi 
éiche contro alla regola fi pronunzia ordinariamente coll’Accento innat-. 
zi alla penultima ET/faberb,Gdlsorba,Meleh{fedech,MdyfessSdmmel, Sala= 
mionsSefma ‘ia,Srlvé,ed alcune altre. i i 

Dal che fi pare efler’errore, benchè feminato fra molti ; îl credere, come 
ha fatto un tale Aleffandro foprannominato ilDogmatifta;che tutte paro= 


le non folamente Ebraiche,ina ogui altre barbare, firaniere,debbanfi pra» . 
| nanziar coll’Accento nell’ultima . Il che è fato dottamente 


Nebriffenfe,e dal Defpauterio dopo Iui : quantunque ciò fia rimafo in pra- 
tica in molte Chiefe nella mediazione d’alcuhi Tupni de’Salmi, forfe per I 
Accento Ebraicc,che «piv: domina. 
A | CAP 


% 


delle parole Latine , 0 fe- 


rifiutato dal‘ 


(I 
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CAPO IV. > 


Alcune altra Offervaziori intorno alla pronunzia degli 
Antichi, 


L Che difingatiro D Acconto dalla Qnantità , in cui finttimente 
mettedno molte differenze. i 

° \ 
YUeHo che finora per noi s'è detro,riguzrda le regole, e la: pratica de» 
i Agcenti,la quale fi dee oggi pontualmente offervare.M+1à pro- 
‘nunzia degli Antichi era molto differente dalla noftra, anche peréhè.non 
folamente effi vi offervavano la differenza della Quantità dall’Arcente, 
come detto abbiamo nel Trattato delle Letrere;ma riclla Quantità medefi- 
ma aveano molte fpezie di lunglie,c di brevi, ciò chie oggi non difl'inguefi 
in modo alcuno; E*l popalo fteffo era così diligente , ed'accoftumato a tal 
pronunzia,che Ciceron teftimonia nel fuo Oratore: Che zan ff purra nelle 
Comrmuedie fare una Sillabe più [unza,o più breue del convenevolesche ruera #L 


Popolo non infurzeffe contre ad'ognirea pronmnzia , fenza attraregola sche" 


Suolo difcernimente dell'oreechio,il quale era avvrzzia gindicar dille lung be, 
e delle brevi,com'4nche dell'alzamentosed'inehinamento della'doce. i 

Or come le Sillabelunghe aveanio due tempie lebrevi un folo;le comu- 
ni,0 dubbie erano quelle propriamenve,che avegno un tempo,e'mezzo,co= 
me nella fievole Pofizione avveniva,in cui alla Vocale fesuivava Sillaba 


cominciante da Muta,e Liquida,come'Petris.Perciocchè ellendo Liquida. i?. 


ultima, ell'a‘fcorrea velocemente, ed'era:troppo debole al paragone della 
Muta,coila quale era congiunta : e queffa inegualità:facca , che 12 Vocale 
pes non folle tratrenuta-da- pari forza, che fe vi foflero ffate due 
ute,come in ‘74fo:o-due Liquide,come in 7//e: o fe la Muta'foffe ftata:dis 
retana:come Afartyrjo finalmerite fe 1a Mutafoffe {tata nel fine d’*una Silla. 
Bba,c la Liquida nel principio dell'altra,come in &b/adir, ablatur. Ne’quali 
cafi tutti 1g Sillaba:farebbe ftara lunga:per Pofizione ferrnayed avrebbe a» 
vuto due rempi ;quandoineli*zItro cafo:, non avendo più che un tempo, e 
rmezzo,pert le'ragioni'già dettesquelto mezzo tempo erzalie volte neglete 
to affatto;e la'Sillaba'reputavati per brevesed alle volte erg aAquantofo= 
ftenuta , c prolungata fino-ad un'a-rmifura intera,ed'allora'la-Sillaba repu- 
tavafi per lunga:nel verfo.E da'cid'fcorsefi , perchè quandorla'Sillaba era 
Junga pernatura;come in: Afàfrfs.la Muta,e 1a Liquida non la'rendeano nîi, 
ga comune : perchè veguendord'a Mirer, di cui la prima‘è luaga‘dafe, avea 
ella già:i fuqi due tempi. ! n 
Ma anche quando -una:Sillaba è‘lunga:per una-ferma; ed intera Pofizio- 
ne,debbefi fempre avvertire, che vi è gran differenza fral’effer così lunga 
per Pofizione,ed effer lunga per Natura. i as 
La lunga per Natura avea qualche cofa di più fermo, e di più piero , ef- 
éndo comeui raddoppiamento della medefima Vocale, fecondo che fi è 
detto nel Trattato delle Lettere;come Maalws;il Melo; Poopwiws, il Piop- 
pio;Scedess@e. Quamrdo la lunga: per Pofizione folamente , altro non'avea 


di lungo;fe non:ch’era ella: trattenuta‘dalle due Confonanti feguenti:fico= 


me in Greca vi è differenza:fra-1'Eta,e l'Epfilomlungo per Pofizione. 
Macome v'era differenza nella pronunzia fra una Sillaba lunga per 
Natura,ed una lunga femplicemente per pofizione, vi eradifférenza an- 


cora fra una Sillaba breve per Natura , e breve folamente per pofizione 4 ‘ 


cioè ’ 
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cioè, perchè AavapcRa avanti ac’a!tra Vocale. Perciocchè quefte rite» 
neano iempre qualche cofa della loro Quantità naturale, ed avcanofene 
za dubbio più tempo nel Verfo ; chela breve per Natura, Onde 1n Gre- 
co Je Vocali tupghe, o Pitsonghi teneanfi brevisquarndo la parola feguen.. 
te cominciava da Vocale,o da Dittongo;fenza eflervi neceflità di alerber. 
le per la Sinzlefa.Perciò in Latino Pre è breve in compofizione davantia 
Vocale:come Prafire,Pradelfe.li perciò i Lavini Phan fatto anche in altri 
TINCONDIFI, ” 
i Es lonsun,formofe vale, valé,inquit,lela.Virg.Ecl.3 79 
Infulaf donia in magno , quas dira Cerano. A n.3 .x1t. 
Vittor apud rapidwm Simotnta fub 11:16 alto. En.3.26%. 
T6 Corydon $ Alex imm emma! 6L 3 65, 
Ed una pruova evidente, che in tali cafì quefte Sillabe ritencano qualche 
—. cofa della loro naturazfi è,che alcune volte in quefti medefimi fcontri xi 
. maneano lunghe. | = Le 
Tum vacuus domino pratiret Arfon.Staz.T'heb.1.6.520. i 
O ego quantum egtigmam vafta potentia nofira ef; Ovv.Meta,6, 3 


JI Pafi d'Ansichi difficili ad intendere , e che fi debbona - 
Spiegare fecondo quefti principj., 

Tutto ciò ne agevola lo'ntendimento di var) luoghi d'Antichi, che pa 
jono forti Enigmi,fe non fi riducono 3 quefti principj.Come quando Fefto 
sile. INLEX;pradnéta faquenti (sllaba,firnificat, qaì fogi non paret:carrepta 
Sequenti,induétore ab illiciendo.Perciocchè è ben certo;che l’ultima d’In- 
Lex 30 Ilex è fempre lunga in Quantità,po:chè la E ta davanti alla X,ch'è 
lettera doppia;ma l’uno fi pronunziava coll’g,come fe folle tato l'aazB,e 
l’altro con l’g, come fe fofie fato gare£. L’uno comela noftra E fretta, 
come in Nero, Debbo:l’altro come la noftra E aperte,ec chiara,come in Pra- 
fesa, Netto, e. Onde uno ritenca nel Genitivo la fua E lunga 2//7gis da 
Lex ;i’altro facea lilicis,mugando la E in Ebreve,ch'egli riprende dal Ver 
bo Ulisie,ond*è fatto, i n i 
» Così quando Vittorino dice, che IN, 0 CON fono alcune volte brevi în 

compofizione,some /nconffens, Imprudens ; e che fono lunghe, quando lor 
fiegue una S,quna Fscome Znffare"[nfidws:ciò è dire, che ne'due ultimi ef& 
pjla lè Tungain Quantità ,e breve ne*due primi, bvrchè fia fempre lunga 
per-Pofizione:di modo che quefta I funga per Quantità avea qualche cofa 
. dell’Et,Infi4us,quafi fi dicolle,Einfidus, Cc. H che mena all'intelligenza d° 
un luogo pfruro dell'Oragor di Cicerone, donde ancor fembra colui avere: 
cotalregolatratta:/26/stus,dic'egli,dicimus brevi prima litera,Infanws pro» 
dulta;tnbumanns breal;Infeli» fonga.Et ne multis,quibus in verbisca prime 
fitera funt,qua in SAPIENTE, arque FELICE produtte dicwntur, în c.eteris 
omnibus breviter.Itemqme compofufe,confuevitsconcrepmit,confecit, "e. Dove 
per Sapiens;e Felix,egli mira alle parole,che cominciano da S, o-da F, co- 
me Gellio (piega /.2.6.17.6 dove per Ia voce funga egli non intende in mo- 
do alcuno parlar dell'Accento,ma della Quantità, effendo chiaro,che in 
dufelte I’ Accento effer dee in fu la feconda,non:grdin-fu Ta prima:il che più 
chiaro fi moftra nella parola Inbwmanns, dov'è affatto impoffibile , che l* 
Accento ftia nella prima. 
Così psrimente dobbiamo intenderGellio,quando dice,che 08,c Sub non: 
han migala forza di ronderle Sillabe lunghe , non altrimente che Con, fe 
mon quando al Con feguitamo le medefimo lettore , che lo fieguono in Gon- 
o ftituity 


—— 


se £ \ 
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Stisair, eCon-Fecit 1 O(aggiung'egli) quando Ia N n° toftadeltuttà 7 
eome in Couperzas ; tanto ch’efli pronunziavano Codpertas, CHnexns, e 
€ €dg0, comecegli fteifo il ritorda neldetto c. 17. del I. a. ove dice, che 
quetta Regola della S, c della } feguente non fi ofervava rifpetto al Pros 
ch'era breve in Proficifei, Profandere, ©" elunzo in Preferre 'Profilga- 
re, Cte.cioè; thefi pronunzis va Pré)ferre s Preòfilgare : Così quando 
dice nell. tt.c.3. che fi pronunziava altrimente ‘Pro reffris; altrimente 
‘Pro tribunali, altrimente Pro concione , altrimente Pro pute/late intercedì= 


re : quandotiice; che în Offices, ed Objicibus la O era breve di fua natu- 


ra, eche non potea fatfi lunga, fenoniferivendo tali parole con due ji 4 
hon altrimente che in Objfcio : quando dice s che in Compo/wit, Confecie s 
Cuncrepuit, la OQera fimilmente breve; cioè; cheavea il fuofio dell’ 0- 
mettràn : quando dice, che in Agola prima era breve ; ma in ARifs, ed 
Atiravicralunga : li quandodice, che in Qefe/ciela feconda era breve 


freoeino lingue Latine confuetudine, benchè venitle da Quies, ch’avea. 


a Elunva. 

Così ancora Donato, e Servio diftinsuon le Perfone di Samy ed Edo , cos 
meces, ef; effer', «femus ; perciocchè la prima Eè breve, quando vice 
ne da Samy é lunga quando viene da de. | 

E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contra Frafino (il quale 
riprendeva alcuni Piedi, e certinumeti in Cicerone ) che Sant è breve 4 


perthè viene da Sames. È t:ttst:ò è più che bifognevole a fipere., per. 


intendere quel, che Cicetone, e Quintillano , ed altti ian detto intor= 
nd al nuinero, ed a’ Piedi de’ Periodi : e per Firconofcere, che quando i 


Nomi, e le Prepofizioni altresi aveano differenti fignificati ; fcorgeàfl - 


ipello dalla pronunzia. 
111. Sc dalla diverfità, the fi facea nelli pronunetà delle Vocali 
lunghe, e brevî, fi poffa tonchiudere , che la U fonava 
come l OU /olo nelle Sillabe lunghe : ] 
ia mentovata differenza nel pronunziardelle Vocali lunghe; ebrevi, 
ha fatto credere al Lipfio, ed indi al Voffio, che-la pronunzia dell’ LE 
Latina sprofferivali piena, come 1’ OU j éra folo perla Ulunga:echela 
breve avea il fuono del Ypfilun da’ Greci, fomigliante alla U Francefe < 
Ma noi fufficientemente rifiutata abbiamo sì fatta opinione nél Trattato 
delle Lettere , Cap.4. n.3. e fi può vedere da ciò, che s°è detto, che quan= 
do s'avvifano due pronunzie differenti in na Vocale; l’una più lunga, o 
più piena, e l’eltra più breve, o più ferrata } comeinZgoeed #90 ; ia 
farag , ed TAA#8 ) ciò non fi dec pigliare perun fuono di natura sì diffe- 
rente, come farebbe Lu/frum , e Louftrum; Lumen ce Loemen. 

Laonde, quando Fefto dice, che Leffremcolla prima breve, fighifica» 
va una Fofa fangofa ; eco'la primalunea, Lo /pazie di cinque anni, e” 
pariò della fola quantità, Ren gii d’una pronunzra interam:nte differen- 
te: e non volle altra cofa fignificare , fe nonche l’uno era più lungo, che 
l’altro per Natura; come farebbe Luffrumy e Lu'kfirum , o Lufrumj ben< 
chè amendue fian lunghi per Pofizione, i SIDE 

E quefto porge mirabil luftro ad un paffo di Varrone, che ’1 Lipfio ;e't 


Volto han prefo a traverfo , cioè è quandoeglidice; che Lwis ha la pri- 


ma breve nel Prefente , e lunga nel Preterito . Ma egli non vuol dire altré 
cofa, fenon che nel prefente 1a Ucera breve di fua natura ; e nel Prete 
rito ella era lunga;ficchè fi pronunziava Lair, feguendo la regola comu 
ne de’ Precerisi di due Sillabe , che hanno perl’ ordinario la prima Raga 
n il che. 


si n RN A n a 
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tt. che non impediva già che la prima di Zufs anche nel Preterito non fofle 
breve per Polizionescome il Dittongo Ai da fe telo lungo,è breve per Pa- 
fi ione in 2’reeit, come abbiam detto, perché confiderato bene quefto luo= 
go di Varrone, ch'è l'argomento più forte del Lipfio ,-e del Voffio, non 


pruova miga, che’ Romanravelfero pronunziata la loro U altramente » » 


che noi Italiani la nottra ll facciamo. - 

Ma per dirla qui trafcorfivamente,fembrami una pruova invincibile,che 
Ja U breve, e 12 U lunga aveffero il medelime fuono, la parola CUCU- 
LUS, che avendo la prima breve, c ia feconda lunga,come dimoftrato ab- 
biamo, face. 732. fi pronuniava chiaramente come la noftra U , chiaman- 
solo anche nai CUCULO;edeffendofi tanto nell’una, quanto pell’ altra. 
Lingua sì fatto Nome formato per Ogomatuepea sa vogliam dire. imitazion 
del fuono, per contraffare il canto di taJeuccello. Ondé diceli negli Am- 
maeftramenti degli Angichi; L’acce//o, che fi dice Cuculo 3 /empre canta ig 
Suo nome, Gre. 


TRATTATO DELLA 


POESIA LATINA 


Delle differenti fpezie de’ Verfi, de’ Piedi,delle Figure, e delle 
vaghezze, che fi poffono in quegli ufare. E della mefco- 
Tanza, che può farfene in diverfi Componimenti, 

Melfo în ordine affai acconcio , echiaro. 
De aver date le Regole per conofcere le Sillabe lunghe, e le brevi; 
‘ed anche le gamuni nella Quantità, e la maniera diben ptonunziar- 
le in Profa nel Lragtaro degli Accenti ; debbefiormai far purola della 
Pocfia Latina, e delle più belle, e più ufitate fpezie de’ Verfi, comechè tal 
materia meno alla Gramatica, che le precedenti , appartengati . 
Sono dunque i Verlî campofîi di Piedi, così come i Piedi di Sillabe , 
CA PL. LL 
De’ Piedi. 
I. Che cofa fia il Piede del Verfa*® 
I Piedi altro non fono, che una certa prefcritta mifura di Sillabe , fecone 
do la quale il Verfo fembra camminarcon armonia, in cui fi conffd:ra 
principalmente l’alzzamento, A'pe:s, e l’abballamento. Oée:s , dicho 
abbiam noi già ragignato, fpiegando gli Accenti. Quelli Piedi fon di due 
ragioni, altri Sempliki , altri Compafti. 1 femplici fon di due,o di tre Sil- 
. lJabe, come vedremo immanpenense A i 
1h De Piedi di due Sillabe. 
Quefti fon quattro. | 
‘#è LO SPONDEO, Spondens, è di due fanghe , come Mk/at detta 
così da Zror2s, Libatio, Sacrificinm,, perehè s° adoperava fingularmente 
ne’ Sagrific) perla fua gravità, e macftà. 


2. IL PIRRICCHIO, Pyreicbias , è di due brevi, Dews; così chiamato, . 


dice E chio, da una forta di danza, che faccano gente armata, detta Ilag- 
" pIx8 incuital Piede particolarmente dominava , eda qual danza crede- 


fieifer untravato di Pirra figliuolo d'Achille febhen altri vog'iona, che . 


fia di P. rico il Cidoniefce 
3. IL 


n. 
41 è Nuovo Metodo i 

3. IL TROCHEO, Troch.eus, è diuna iunga, ediuma breve; AMu/d: 
e prende il Nome dal Verbo Tjèxey, Correre , perchè paffa velocement= 
te. Ma Cicerone, Quiritiliano , e Tèrenziano l'appeileno COREO , 
Choreus, da Chorus, perciocchè egli era moito adatto ullecanzoni, ed 
alle catole. | 

4. ILGIAMBO ; Fambui, contrarie al Trocheo, è di uni breve ; è 
di uns lunga » Div: ed è nominato non già dal Verbo l'au8/tu, AMaledi- 
eis inceffo , il quale anzi tragge il nome da quelto Piede ; ma da una don- 
zella chiamata Giambe; che né fu ifiventrice : 0 più toRodal'erro; 
Maledico ; perocchè quefto Piede ful priecinio fu adoperato iri Componi- 
menti ihgiuriofis © pungitivi; comé l’attefta Orazio in Arte: 

Artbilochim proprids rabict armavit latnbo ; 
III. De” Piedi di tre Sillabeio 

Vi fono otto Piedi di tre Sillabe ; de' quali foli tre s'adoperano nel Ver 

fo, chefonoi primidopo il Moloffo. a ° : 
. te IL MOLOSSO, Molo/fus , è di tre lunghe, Sudîrî, ed ha il nome 

da certi popoli dell’Epire chiamati Al0/0/f , 1qualiin particolare affetta- 
vano di ufarlo. Mao” - e . 

2. ILTRIBRACO; Fribracbys, confifteintre brevi, Pritmis, ilché 
gli ha dato il nome, compofto da Tpeis, Tre, cBpaZue, Breve. Ma 
Quintiliano il chiama ordinariamente TROCHEO. i 

3. IL DATTILO, Daftylus s hi uns Janga; e due brevi, Carmintie praù- 
de il norje da AgatuAet, Digifus; perchè il d'toè compoflto di tre giun- 
tore, delle quali la prima è più Iuuga dell’altre. Ciéerorie il chiama He- 
rons, petchè conferifce fingulatmente a deferivere le azioni degli uomini 
grandi, e degli Eròi, i LA: i 

4. L’ ANAPESTO, Anapaftus , è di due brevi , ed uria lunga, Dimtni j 
chiamato così di A'4@1°, Repercutio , perchè que’, che danzavano fe- 
condo la cadenza di quello Piede, batteano il fuono al contrario del Dat- 
tilo. 3 rdai 5 . n: 

s. IL BACCHICO; Baccebius; ha una breve s e due lunghe, #e6Aàs ; 
edècosì detto, perchè adoperavafi affai negsl’Inni di Bacco. —. i 

6. L’ANT.BACCHICO,; Antibaichini; è di due lunghe; ed una bre 
ve, Cantir#, così detto s pefch’é l’oppofto del Bacchico. Dice però, 
Vittorino, che 1’ Antibacchicò è tompofto d’uni breve ; e di due lunghe, 
come L&chnîs; dichefivedes ch’eglichiama Antibacchins quello , che 
gli altrichiamano Baschins. Da Efeftione chiamafi Palimbacchins , Bac- 
chico retrogradante. — ne o, ee 

o.L' ANFIMACRO , o fia CRETÎCO A Ampbimacer .oCretiens, è d' 
una breve fra due lunghe C#/?F:35. Notanfi amendue quefti Nomiin Quin- 
tiliano: il primo vien da A'ug?, Urtringue, e Manpos, Longus { e’) fe-. 
condo fe gli è dato s perchè que? di Creti fi dilettafano in un niodo parti». 
colare di tal Piede. Ilche fa vedere; che fia errore in EfeNiorie legger 
Kesrixos , invece di Kpyrixòs, Cretico, — ei ni 

$. L'ANFIBRACO , Ampbibracbys, Breve da amendue i lati, è uni 
lunga in mezzo di due brevi, 4maré:, ond’ chbe il nome. Diomedo atte- . 
fta, che chiamavafi ariche Scolius dal nome di una certa fpezie d’ Arpa, al. 
cui fuon f-lea particalarmente cantarfi. n È ne 

Quefte fono le dodici fpezie de’l’iedi femplici, delle quali folo fei fe ne 
adoperano in Verfo; tre di due tempi o mifure, cioè, lo Spondeo; il 
Dattilo, e l’Anapefto ie tred’un tempo c mezzos cioè, il Giambo,il Tro= 
chev, e’1Tibraco, î | 
i Ela 
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E 1a ragione di cid fiè, perchè un Piede per aver fua armonia nel Yer+ 
fo,debbe anche aver due parti,o mezzi Piedis fecondo i qual: gli Antichi 
mifuravanofpeffo i loro Yerfi. Orogni mezzo Piede non può aver più d* 
una nifura, ch'è la lunghezza della protunzia d'una Sillaàba lunga $ e di 
due brevi; perchè fe ne aveffe più, farebbe un Piede*ntero; come un Tro- 
cheo(-9 ) o un Giambo (v-) Laonde il Pirricchio avendo in tutto uria mi- 
fura , ch'è quel che vagliono due brevi; egliè più tofto un mezzo Piede, 
che Diede infero. l sea 

11 Moloffo averido tre funghe,che fanno tre mifure,ed il Bacchico, Ans 
tibacchicosed Anfimacro avendo due lunghe, ed una breye.che fanno due 
mifure,c mezza; ognimezzo Piede di ciafcheduno di quefti quattro fa- 
rebbe di due mifuré; o d'yna mifira; e mezza; ilche è foverchio.. 

E lo fteffo è riell’Amfibraco., benché non contenga egli più di dre mifu- 
te in tutto , perciocchè efTendo la fuà junga nel mezzo di due brevi, e do- 
vendo ciafcheduno de' mezzi Piedi effere di due Sillabe coricatenate, farà 
necellario, che fi componga d’una lunga; e d'una breve;e per confeguen- 
te, che fia d'una mifurae mezzàe . L SI 

Rimangogo adunque i foli fei,che abbiamo detti, de' quali tre hanno i 
inezzi Piedieguali,ed appartengono all’Unifono;cioè,lo Spondeo, il Dat- 
tilo,e l’Anapefto: Gli altri gli han dome 1. a 3. il che fi riduce all'Ottavas 
e fono il Trocheg, il Giambo ; £’1 Tribrico. er 

Addunque dobbiamo immaginate; che l’Amfimaéro ; o Cretico (vv) 
non entri mai ne'verG Comici, non 4vendo cid ayvifato niuno tra gli An- 
tichi, diquantihan ragionato di quelta fp:zie di Verfi. Ma ayendovi de” 
Verfi, che pars che non fi poffono mifyrare £nza intramettervi sal Piede, 
com'è quel di Terenzio Adt/ph, 5. 7. 

i Student facere; in “paniere confumune diem . ai i 
fi dee più tofto credere, ch’egli intal cafo ufalfero ung Sinerefi; facendo 
ueli’Appar4ndo folamente di tre Sillabe, Apptando, come foftiene il Vof= 
10 nella {ua Gramatica 4 el Camerario ne’ fuoi Problemi. 
. Così dobbian noi teget per fermo ; che foli fei Piedi fiari nege far) per: 
fare ogni fpezie di Verfo, Ji quali fi racghiudòno ini quefta Regola. 
| REGOLA DE’ SEi PI&DI NECESSAR]J. 
A Ogni Verfo fia co questo 
Di fei Piedi, e’ fon Trocheosv, 
Giambo v-, Tribraco vvv, Spondep. s 
_ Dattilo "vu ed Avapefo vu-. 
x | IV. De’ piedi Compofti. 
Piedi Compofi fono quelli,chefon formati da due dé'precedenti con- 
giunti infieme; ficchè fono più tofe mefcolanze di piedì,che piedi, fo-- 
condo l’infesnamento di Cicerone,e di Quintiliano. | 

Montano a fedeci,i Nomi de’quali fia ben ricordare, non folamente,per- 
chè vi fono alcune fpezie di Verfi,che ne tranno il Nome,ma ancora per- . 
chè non fapendolisnon fi può fcortamente intendere quel che Cicerone, e 
Quintiliano dicono gel Nymero de’ Periodi. 

_t. IL DISPONDEO ; Di/pondens, è compofto di quattro lunghe ; 
Concludentes, cioè due Spondet uniti infieme. gue 

‘2. IL PROCELEUSMATICO, ‘Proccelenfmaticus, ha quattro brevi‘, 
FHinalnthis , (icchè è egli formato di due Pirricchi . Par che abbia prefo il 
Nome da Ke'rsvoga, iortatms nanticas , perchèil padron della nave fo» 


lea 
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Iea valerfene per inanimire i marinaj,come molto acconcio per la fua rags 
tezza a parlar ne'rincontri improvvifi,e perigliofi, | 

3. IL DIJA MEO, Dijambrs,due Giambi l'un dopo l’altro,SFfwèrfàs, 

4. IL D TROCHEO;0 DILOREO;Dirrochens,o Dichoreus,due Trachei 
uniti. Comprab3 È, è; | 

$. ILGIONICO MAGG'ORE due lunghe,e due brevi, cioè uno Spons 
deo,ed un Pirricchio,CZutàbfimis. 

6, IL GIONICO MINORE,due brevi,e due lunghe,cioè un Pirricchia, 
eduno Spondco,ZtatrTntts. 
— Quefti due Piedi fon detti Gionici, perchè erano principalmente in ufo 
fra gli Gion).L'un MAGG ORE fi chiama , Fenfins major, five a Majork, 
perchè comincia dalla Quantità maggiore,cioè dalle lunghe se l’altro Mt 


NORE, 7onicws Minaryfive a Minori,perchè comincia dallaQuantitì mino= — 


re,cioè dalle brevi. 
7, IL CORTAMBO;Cborfambassdue brevi in mezzo, e due lunghe asl? 


eftremi,cioè un Corco,ed un Giaml0,/#7/:Y2. 
ge L’ANTIPASTO , Ansipaftus , duc lunghe fra due brevi, SfckadIrè, 
Ond'è compofto d’un Giambo,e d’un Corco.Si deriva il fuo Nome da A’y- 
viraerda:,In cantrarinm trabi,perchè palla da una breve ad una lunga, e 
poi a rovefcio da una lunga ad una breve. 
9. L’EPITRITO PRIMO , una breveze tre tunshe; SU/4r2aret ; ondeè 
compofto d’un Giambo,ed uno Spondeo. 
| 30. L’EPITRITO SECONDQ, una lunga,una breve,c due fuuehe;C74- 
cesti. Onde è comvofto d'un Trocheo.e d’uno Spondeo v 
1r,L’EPITRITO TERZO,due lunghe,una breve,cd' una lunga, Cinmz. 
Yeantje così vien compofto d'uno Spondeo,ed un Giambo. 
- 13, L’EPITRITO QUARTO;tre Iunghe,ed una breve,tnc$utàrà.Sicchè 
fi compone di Spondeo,e di Trocheo. 


Quetti quattro Piedi prendono il loro Nome.da E'rf, Supra,e daTet* 


ras, Tertins, perchè hanno tre mifure; ec qualche cofa di più, cioè la 
breve . Efichiainano primo; fecondo, terzo, quarto, dal luogo, ov'è 
Ja breve. Ilfecondofi chiamava ancora Kaprxés, Caricus, 11 terzo L'4- 
Bros 3 Rbudius, c*l quarto Moregerze , Monogenes , come noga Efeftione. 
13. IL PEONE PRIMO, una lunga, e tre brevi ; Coaftetrè : ed è 
eompofto d'un Trocheo , ed un Pirriechio. 


14, IL PEONE SECONDO, una breve, una lunga, c due brevi , 


Atvelutrt. Onde è compofto d’un Giambo ; ed un Pirricchio: 


15. IL PEONE TERZO, duebrevi, una lunga, ed unabreve, Sò- 


cir ; componfi d’un Pirricchio , ed’un Trocheo. 
‘36 !L PEONE QUARTO, tre brevi, cdunalunga, CEltrtràs. Sicm 
. hè componfi d’un Pirricchio, ed un Giambo. 

JI Peone fi può chiamare anche Peane, noneflendo quefti Nomi diffe- 
renti fe non in Dialetto. Edè Rato ca-ì detto, perchè li adoperava par- 
ticalarmente negl’Inni d’Apoallo, che fichiamavano Teanes, ” 

11 Peone è oppofto all’Epitrigto; perchè contenendo l’ Epitrito tre luu- 
ghe, edunabreve, il Peone alcontrario ha tre brevi, ed una lunga: e 
crafeheduno de’quattro ha il Nome delluogo , che occupa quefta lunga « 
Il primo Peone, e l’ultimo fanno i Verri detti Peozici. | 

E quefti fono tuttii Pieditanto Semplici 3 quanto Compofti . Ma ac- 
ciocchè fi poffano meglio tenere a mente, li rapprefenterò inuna Tavola 
nel medefimo ordine, col quale fono Ratidefcritti, 


TAVO= 


TAVOLA METODICA 
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a . Co 
» SEMPL = | nes 3 sr, SP 
| CI o ui ‘Di sue 3 dna . 3 Uperhichius,. , 3 Ste Pres. 
uali fo- i Si 2.T cit, Pre 
î Tei fe n° Sillabe + ì. -Difpofi izionee? .0 ce LEgIe, Pret. 
adopera=> sui pai 3. JAMBUS, 
. po ne N : A Légunt. 
0 Verfi, ; î Moloffus i 
fenit Quantità » i p Legeriint. 
GF in) ni ve] È Digos sTRISRACHYS,$ Ligue 
i tre] 3 Difpofizi i TYLUS, gle ori 
lo) capitali Sillab 3 one. 3? SANAPABS gerat. 
ia poca abe 3 Ba dI STUS, Lègtrînt, 
E 8: è ‘Difpofizione. A SOA LéGebi nt 
ci e = Pato Legiist. 
a; ao Li tl Quantità. 3 Amphibrachy: Legérant. - 
j 2 |comro. DI {D phibrachys; g Légébse, 
SCI di 4 Due Spondei 
Sile Lie x imedei = {DuePirrichj, i Dio r (A2EcEnrtEs 
Due G rocelcufinaticus, TÉ uu é 
7, i diflillabi. Piede D iambi, . Dijambus JI enitibils. 
< De’ due | due vol ue Trochei, Dich de amoénitis + 
l voi o Cor ° Orcus, Dermi PART 
1 Praia u- { te repli- £19 a snert, 
eli cato, 4. S | 
uat: - Spondeo, e Pir- e ; 
3 quatro si . een, Major Jonicus, Pilchérri- 
aler due | Pirricchio , e Mi . + rmits, 
i, | altro di | picdi > e Minor] Ù 
peg A a n *eordeo.. : onicus, Dibmedes, 
. e $ brevi. . ì oreo, e Giîbo . ; 
pr ‘Li fei fe- HA {-Srnox Corco. nba Hift5rias. 
© guenti J Di due ki paftuss. = {Stenadart. 
La) anno piedi iambo,e Spon. a 
Ri due lun: {non È cl 7 f t (volaptates.\ — 
O) ghe,e due contra- = da Sp6- | Epitritus P 
da brevi e. rj , ne’ S did lunghe à. Concitàrî. 
, & | Liquat-| quali le pondî iloe GEA «duna fola” I 
lA tro 9 che lunghe S i: breve, È 3: Commiini- 
si vengono domina- £ ‘eo © dial - 3 2CAnt 
| E ag sino ; L; heo, LÌ | Expéaic .. 
I pu tre V. s 
cd Dr. 9 Di du Trocheo, e Pir- Po -Le Conciptre ° 
reve . . icch 10, | À | 
Li quat- contra SIAO , € Pir-1 Pron > ‘i Resolvere, 
‘tro ultimi | sj La P ricchio, Pzin Di 
hanno tre uali I irricchio , € % brevi 3 Xi allentis. 
brevi, ed Brevi i Aia N84 leasà » 
una f0/a | domina- Pirricchio ; € o” 4 e . 
i Giambo, ! . 
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C AP. IL 

Del VERSO in Generale. 

| L VERSO altro nonè, che uncerto numero di Piedi, difpofti in ordi- 

ne, ecconcento regolato + I Latini il chiamano Per/ur'da Vertere, Vol 

sare, perchè effendo i Verfi feritti ciafcheduno in'unalinea, bifogna , 

che finito uno , fi volgano gli occhi al principio dell'altro s per leggi 
lo , o perifcriverlo. 

I Greci il chiamano Z+/4ve, Ordo, Ordine, Filo, per Ta medefima 
difpofizione delle lince. E da quefta paroia coll’ aggiunto A"gsovs,. DI 
midius, vicne H'aersigity. Hemifficbiam, Emiftichio, mezzo Verfo. 

Chiamafi ancora il Verfo K&xor, Membrum, per rapporto alle:Stans 
ze, oStrofe intere, ch’egli compone, e che coloro chiamavan Aletran. 
©Onde vengono i Nomi di A/#xA97, Sta1z4, compofta di due forti di Ver- 
fi; Tpinexoy, ditre fortidi Verfi, &c. talime 

Ne’ Verfi prefi in generale vi fi debbon confiderar tre cofe : LA CE- 
SURA, Ce/fua ; IL FIN!IMENTO ; che in Latino dicefi Di/pofitio y 
© Claufula ; L’IMODO DI MISURARE , che nelle Scuòle' fi dice Scan- 


dere. | 
I. Della Cefura, e delle fue fpezie è. 

La parola Cefura vien da C.edere , Tagliare ; echiamafi così net Verfo 
Ja Sillaba, cherefta, compiuto un Piede, nel fine d’una parola , dailz 
quale fembra effertagliata pereffer principio della parola feguente è 

I Greci per la medefima ragione la dicono Towz, o Kogpia; e Cicero- 
ne, comeanelie Vittorino, /Incifiv, o facifum. | I 

.  Dividefi ordinariamente Ia Cefura in quattro fpezie differenti , che 
prendono il lore nome dal luogo, incuieHe fi trnovano ne’ Verfi, iquali 
li Antichi, come abbiam detto di fopra, mifuravano fpefflo pet mezzi 
iedi  Sicchè a tutte davano il nome dalla parola H'a:004 s Dinttdius; e 
Muprs, Pars; H'pprpîc, Mezza parte : e lefpecificavanoce numeti y 
fecondo il luogo,in cui favano, chiamandofi. È te 

1. TREHEMIMERIS , dalla parola Fp&s, Tres, quella, cho fi fa do« 
po il terzo mezzo Piede, cioè y nella Sillaba , ch'è immediatamente do- 
po il primo Piede. da i 

2. PENTHEMIMERIS , dalla parola Meyre, Quingwe, quella, che 
panel quinto mezzo Piede, cioè, mella Sillaba , che fiegue il fecondo 

1CG€ è 

3. HEPTHEMIMERIS , dalla parola E'x7@ , Septem , quella, che 

fi fa nel fettimo mezzo Piede, cios s nella Sillaba, che fta dopo il terzo 


Piede. ; i 
4. ENNEHEMIMERIS, &2112 parola E'yrea, Novem; quella, che fi 


LI 


fa nel nono mezzo Piede, cioè, alla Sillaba, che fiegue il quarto Piede, 


? Letre prime Cefure s'incontrano in quefto Verfo di Virgilio ,£64.1, 
: SHatefirem tenut Mufam meditaris avena : 
Tutte le quattro fono in queft altro: 


|" AI4e Batus nivenm molli fultus kryacintho , Ecl. 6.5 ge 
‘A quefte quattro fî può ancora aggiungere una quinta fpezie di Cefuta y 


Chiamata 


15, MENDECHEMIMERI$ , dalla parola E"fexa, Uadecim s perché 
fi fa nell’undecimo mezzo Piede si cioè, alla Sillabi, cherimane dopo il 
quinto; come in Virgilio: : i ne 1 
I Pertigur interca Caluso, © ruit Qecanouon. En, 3.259. o 
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SE Poifia Latina. 0.00 ig TS) 
,.. -. Sternitùrs exanimifquetremens procumbit bumi bos. Bn 5. q81i 
Xii ella è molto rara, efi dee ufare con grande accorgimento, cornè hi: 
fatto Virgilio in quefti due Verfi, cd in alcùn altro. - 
Il, In qual luogo la Cefura dia piugrazia, edella loggia- 
oi. dria', che ne prende il Perfo. | e 
_ Ne'verfi Etoici Efametri la Céfura dì molta grazia j ‘quando fi trueva 
dopo il fecondo Piede, comei. - 
| . «Arma dirumque caîto, Oi. - COTTE KE 
E quando quefta fallaffe , bifogna far sì ; ch’ella abbia luogo dopo il pri- 
mo,e dopo il terza Piede; come?» 
Hle meas errare béwes, Wei VitgoEch. 1.9. 4 
, Ma’ Verfo, incui Cefùra non fia; pirticolarmente l’Efametro,è troppo 
| ‘fozzo,come: . É : 
i _Urbens fortem nuper.cepit forttor boffis, 
Benchè 


chè fè ne vegga uno nell’Epitalantio di Catullosche peraltro è in grati 
pregio: RE sa je 
Tertla pars data patri, pars datatertidmatrio 00 i 
Così un Verfo, in cui la Cefura fteffe fol dopo il terzo Piede, non farcbbé 
| guati più aggradevole, come quel di Lucrezio, lib.2. 171: vie 
dae EtyJamedtera; morbalesj que fuadet adire. 


e. 
Pia III. chela Cefra ha forza di far lunga la Sillaba 
nr °°° breve. | 
, Orquitocca d’avvertire tanta éfTer la forza della Cefura ; che fa Iuriga 
Li na Sillaba, che di fua natura farebbe breve, anche quando Je vien dietro 
i‘ Vocalé, tanto doppo il primo Piede, come: 
af +. PeQoribiîsinbians , Spirantia tonfulit enta . Virg.ZEn.4-464: 
quanto dopo il fecondo : ‘ a Sag 
l Omnia vincir ambr, E noscedamus amori. Id. Eel. 10. 69. 
è dopo il quarto: se: da x | 
, BE —  Grajus bomo,infefoi lingues profugiis bymeneos,Virg.En.10.726. 
; E laragione diciò è ben naturale ; perchè prononziando gli Antichi it. 
Verfo fecondo il finimento de’ Piedi; ela Sillaba, cherimame in fine della - 
i parola dorsinando nel Piede feguente, di cui dee effer principio ; bifogna 
) che nella pronurizia ella riceva una forza fufficiente a foltemertutte le 
l Sillabe del feguente Piede, QU anche ne’Verfì piccioli fa la Celura il 
, médefimo effetto, come in quelto Saffico d’Aufanio, ia Profef. 8. 
TTT Tertifis borum mibi non magifter. 
i Ed in quefto Faleueio di Stazio. Sil, lib.4 3 À 
; : Quo non dignior bas fubit babenas. © i 
si te qual cofà la particella QUE-Enclitica fi vede allungata in Virgilio, ” 
i edaltrove: : n e si | 
A Liminaquè, laurafqgue Dei s totufgne moveri. En. 3:91. 


o 


| Sideraque: venfigue novent, avidagwe volucres.Ovvid. Metam.5.6. 
fenza (tare a dire,che l’Enelitica Que fig comune di fua Naturta,ceme avvi- 
L sò Servio : nè che debbanfi tai Verfì altramente leggere, poichè non fono 

| quefti foli negli Autori, come alcuni han penfato. hi 
si E sì tai pare ancora, che per Cefura Virgilio abbia fatta l’ultima di M'4- 
4." gs Nominativo, lunga in quel luogo del 2 delle Goorgiche vrr/.70. fin 

mato ad una voce ofcuriflimo dagli Sponitori . be: 
° Et fteriles platani malo: Sefere valentes.. ns 
e a . _ ce s Calta- 
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Cafenca fagBs, ornu/que Incannit albo 

Flore pyri a 
Perciocchè fembra effere il fenfo, Fagos ( Nominativo Greco in vece di 
Fasas) Incanuit fiore caftanea , (Og ornms flore pyri . E quelta è l’eipofizion 
del Voffio, la quale pate affai più femplice, ed acconcia di qnalunque al- 
era mai ne abbia altridata. ! ue 

LS 1V. Delfinimerto, chiamato da’ Latini DEPOSITIO;e 
| de quattro Nomi, che da al Verfo. | 

Chiama no i Latini DEPOSITIO il fine del Verfo, che fa come sl ter- 
mine della fua mifura . I Greci ancora l’han detta sA'rf9artr, Depofitio= 
nera, e con altro nome KaraAxE:n, cioè , Termninationem , Claufulam , da 
KareXnyt® > Definere a ” 

E da cotalvoce è venuta 1a ditinzione de’ Verfi in quattro fpezie, ACA- 
TALETTICI, CATALETTIC', BRACHICATALETTICI , IPER- 
CATALETTIC!, termini ( come fovente accade ) più difficili da tenere a- 
mente, che le cofe teile, e fiamo pur noi obbli atia {piegarli, per inten- 
dere que’, che trattando della Poefia, ne favellano. 

1. VACATALETTICOoxfcataletto , A‘naradrautes, Non definens, è. 
quello, che non rofta mozzo, rifervando la fua giufta mifura, e niente a= 
vendo di foverchio, o di mineo: perchè fi chiama da’Latini Perfecius, co- 

“ me quelto Giambice di quattro V'iedì è 

Mofa. }ovh funt fille, La 

2. IL CATALETTO, KaraAgxT05 > èWuello , che fembra mancar nel 
cammino, avendo una Sillaba meno per compiît 11 fuo fine : ond’è ,.che 
Giorgio da ’Frab:fenda il chiama Pendulns + egli altri Semimatilus , per 
chè non li manca un Piede intero, ma fololametà; come queto: 

Mufe Fovem canchant . see ; es | 

3. IL BR ACRICATALETTO ; Bpaxwxardinuros, è quello, ch'è più 

anche mozzo; e ftorpiato, che gli altri, perchè li manca un Piedeintero s °° 
- onde anche Latini l'han chiamato Afeti/as; com'è queft'altro di tre Pie- 
di in vece di quattro: - si 

o Mufa “jovls gnate. | i i 

4 L PECRCATALETTO ;, L'riprarziantoe ; al contrario è quello , 
che ha qualche cofa di più della giuft« mifura nel fine , ave dovrebbe ter- 
minare; o che quefto di più fia una Sillabascome: | 

Mufe foreres Sent Minerva i 
o che fia un Piede intero, come : È 

Aufa farores Palladis Incent. | 7 
31 quale chiamafi ancora T'répmerpor,E secedens mesrum,perchè i Greci di- 
vidono iloro Giambici, e Troca:gt in Dimetri, e Trimetri , cioè , in Verfiì 
di quattro, di fei Piedi: ed a ciafthedun Metro danno due Piedi ; quello, 
che ne ha cin 1e, avanzando la mifurade’Dimetri, ha più di quello.che li 
farcbbe nec«flario per la giufta mifura. Mafi farà tutto ciò chiaro da quel 
che diremo appreflo, dove faremo conofceresche fenza troppo fermarciin 
quetta feccaggine di terminiyil mancamento d’una Sillaba fi dee alle volte 
confiderare nel principio del Verfo, egualmente che nella fine. i 

| | C A P. IIL | 

Della ‘Mifura; © della maniera di mifurare i Verfi s € delle 
“ Figure, che vi s° incontrano i 
TI modo di mifurare il Verfo confilìca diftinguerlo, e dividerlo in tutti 
1 iPigdi, de quali è compefto. È È 

os a 


si | .  Doeftà Latina: D} 21 
. Biccfi in tal Mifata da'Latini Sanzio Cond'è ventito tra'Volgari lo Scattà 
ilere)perchè pare,che il Vesfo vada come faeliendo, mediante tai Piedi. 
Greeì la chiamano A'p#in,E/cwationemze Qderr, Pofitionem:it che abbiamo 
gia notato dvanti.Ed Actilio l’appella Moswmy©' ingreffionerm carminis. 

Si mifuràno l Verfi,o per mifura di Piedi feparatii, come gli Efametri, € 

Pentametri;o per mifura di due Piedi,fecendo ciò , che detto abbiamo nel 
Gapo precedette . Ma debhonfi perciò notar quattro Figure principali , 1” 
ECTLIPShLA SINALEEE; LA SINERESI; e LA DIERESE, alle quali fe 
he pelono anche aggiugnere altre due,LA SISTOLE;,c LA DIASTOLE, 


: . LL Della ECTLIDSI: e | \ 
ta parola ECFHLIPSIS viene da E'xidx/Ber,Fatandere,Elidere, Rot: 
pere,Schiaeciare. Ella fi fa,quando fi frugge I'M finale d'una parola colla 
«Sua Vocale; per un’alera Vocale; chedà principie alla parola feguense 3 
come È s Ò “ . dr - ,. ° , 
Afaltum ille & ferris jaltatis , G altos Virg. derit. 00» 
O caras hominum j oguantumeftia rebus inane ; Perf. Sat.r.t° 


Anticamente pet queta Figura truggevafi ancora la S finale, tanto folay 


per levar femplicemente la lunghezza della pofizietie , fegueridole altra 
Conforiante quanto colla fua Vocale precedénte,venendole dietro parola 
ingomireiante da Vocalesnon altramente che fi fa uelia M,coine: i 
tornò DOOR > fidelis, i 
| Saas bomo, facundu’ s Suo contentu’, beatus, 
| Scitu®, fecunda lequens in tempore, commodu’, verbi, 
"Pasen 193 ioni ENNIO Pit ine 
doi Delphbinus jacet band nimio luftratu' niftoré. Ciciin Arat; 
Édiciò fpeffeggiato da Teteazio,e dagli altri Comici;come Eju' pet Éjui 
Omnibe® per Omnibus, Dignw per Dignus; Ge. Negli altri Autori puri é ciò 
rero;benchè molti credano , che Virgilienon abbia fchifato di valerfene; 
dote che fiastome in quel Verfor 0. © 
«  Limihatettornm; & medii in peretralibus bofferh. Aen.3.40Ì 
ficome dice il Pierio,che fi leggea negli antiehi libri,e così legge 4ncdra il 
Farnabio,ed avvifa doverfì leggere l’Eritteo ; il che egli fi sforza a fofte- 
here non folamente con Lucrezio, ma con altri luoghi algresì di Virgilio 
medefimo:quantinque altri Jegsano Medium per Medtis, 


| Orcome 1°S s’infragneva alle volte avanti a Confonante;per impedir là , 
5 per mp | 


pofizione:così 1”M facea Io ftello appò gli Antichi,come: > 
Lanigera pecudes, Gequerii’ daelliea proles. Lucr.l.2.660, | 


Aleune volte ancora fi lafciava intera,come noi lafciamo ora 1’Ssed allors 
b % 


fi facea breve,fecondo che abbiamo avvetftito nella Quantità,’ 
Corpsriim officin’ eft queniam premere omnia dearfum.Id.l,1.363. 


1 L- Della-Sinalefe, enna 
La Siualefe è rifpetto alle Vocali,ed a'Dittonghi ; ciò ch'è l'E@lipfi ri- 
{petto alla M.Perchè fi fa,quando (ttuggefi una Vogale; o Dittongo, ché 
jegue in principio dell'altra pardia come da 
, , Conticmer’omnes , intentigue ora tenebanit. Virg. Aen.a. | 
i Latini perciò la chiamavano Collifio . Ma la parola Evraàe:pi fignifica 
propriamente Conîtttio,vegnenda di A'nesgé , Ungo : tal chela Metàfors& 


é0me fparir la prima, 


embra effer pel dalle cofe graffese untofe ; delle quali l’ultima crofta fa 


Ces fg. 6 


493" 


do 


% 
a 


e | . . 
pes 0% Nuswo Metodo » | 
ILE. Ciò che f dee praticare nell’ ufo dalla EBlipf , 
e della Sinalefe è | 

. Quefte due Figure fono più dolei,quande la Vocale,che fiegue colei,che 
firuggethà lunga,che quando è breve come fi può vedere in quefto Verfa, 
di Catullo,Carm.69. . | 

Troja, nefas , somranne fepulcbram Europe, Afieque. | 
I1 che viene dalla patura della voce,la quale avendo perduta così una Sile 
laba nella fine d'una parola, debbe in ricompenfa effer foftenuta nel prin- 
cipio dell’altra,per non dartroppo grande fpinta, c velocizà alla cadenza. 
del Verfo.Ed è ciò particolarmente notabile nell’EGlipG,la quale Virgi- 
lio ha fatto ricader più fpefflo fopra una Sillaba lunga per Pofizione : co- 
me i | | 
“ Poftquam Introgreffî , © coram data copiafandi.Virg An.1.524.. 
Illura expirantem sransfimo pebfere fiammas.ld.AEz.1.48.Ed altri. 

La Sinalefe dall'altro canto @mbra avere ancora wna dolcezza particor 
lare,quando la parola feguente comincia dalla medefima Vocale,ch'è fta- — 
ta infante nella fine della precedente: perchè ella meno allora s'allonta- 
na dalfuon naturale , ghe fiamo avvezzi 2 fentire in-tali parole : valendo 
quafila Vocale,che refta;e per fe ftella, e por quella,che fi è diftrutta , co» 


met 
Ile ego, qui quendam gracili modulatus avena. Virg. 
Ergo omnis longo felvit fe Tencria Infin.Id,En.2.26. 

Cheunque di ciò fiafi,è uopo'avvertire fempre,chefa pronunzis,la qua- 
le nafce da quefte Figures non fia molto rozza,c difaggradevole all’orece 
chio,chedi ciò giudice effer dee. Bifogna ancora, che non fieno troppa 
. fpeffe,fopra tutto ne*verfì Elegiaci,i quali richieggono una dolcezza par. 
gicolare;ed all'incontra poffono dare una maggior graviti,e grandezza al 
wirfo Efametro a luogo,e a tempo,come in quel verfodi Virgo 

— Phyllida amo ante 4li4s cm E6.3.78. 
11 quale ha egli niempiuto di Fisure peruna dolcezza raffazzenata, con- 
veniente al fuggetto* Sicome al contrario ha voluto rapprefentare qual. 
che cofa d’orribilesquando defcrivendo Polifemo,diffe 4En.3.659. 
“— Monffrum, borreadum, informe, ingens, C'e. se 
Ed altrove, En.10.237. Mn 
Tela inter media y atque horrentes Marte Latinas. 
Fuor di quefti cafi non debbon' tai Figure moftrarfî più di due volte neb 
medefimo Verfo:nè facilmente ufarfi nel principio , benchè Virgilia l'ab- 
bia alcuna volta fatto con grazia,come 
Si ad vitulam fpeCles,nibit efi,guod pocula Landes.Virg.Ecl.3 48. 
‘ Sono sì fatte Figure fpiacevoli altresì nel principio del feto Piede, cos 
me in Giovenale,Sat.3.03. nd | seta 
RALE. Leripedemvrelus derideat Actbiopem albus. 
Main Virgilio par fatto ad arte,Ec/.5+35» 
Frigida,Baphbni,boves ad fumina,nulla neque amnem. 
potendo affai leggiermente dire,ncc arenesh . E anche dura nel mezo del 
Pentametro,come in Properzio, 3-E/eg.ate I 
| Herculis,Antaique , Hefperîdumque eberos è Dm 
‘ Oltracciò non ha niuna vaghezza nella fine del quinto Piede ne’ verfi E 
roici,come inquel di Catullo,Carm.77. DE: 
©! Difficile eft longam Subito deponere amorem. — — i 
Comechi non dirada fiefi fatto da Virgilio,e fembra anzi averlo affettato 
in alcun luogo,come nel 12.462.844. % QI 
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futurnamque poratfratris dimittere ab armis, 
dov'egli potca dire, dimittere fratris ab anmis. 
E nell’ 8. 143. l 
Sic genns ambormim feindit fe fanguine ab uno.» l 
potea pur dire, Se fanguine fcindir ab CLI RN È 
Così nel 4.delle Geor.egli efprime il dolore di Orfeo con quefto bel verfo: 
Ipfe cava folans agrumtefindine amorem « w. 464. i 
Or quelle Figure fanno quafi 1] medefimo effetto nell'ultimo Dattilo del 
Pentametro,fe non s'yfano con gran diferezione,come: 
Quadrijugos cernesfeperefifiere equos. Ovvid.Trif.lib.q.El.2. i 
L’ Ecclipfi, e la Sinalefe fitruovago anche tal volta aclla fine del ver. 
fo, di cui l’ultima Siliaba è infranta dalla prima parola del Verfo feguea- 
ac, che pur da Vocale comincia ; 
© Ant dulcis inuffi Vulcano decoquit bumerem, 
Etfollisundamee Virg. 1. Georg. 295. 
Qmnia Afercurio fimilis , vocemque , coloremque ; 
Etcrines fla005 ve idem È. 4.358. a 
Et magnos membrorum arts, magaa offa , lacertofques 
Extiteem= [dem En. 3.422. 


“ ©ndealcuni feronfi fallamente a credere, che’! Verfo Efametro pela fil 


- pedifce il diftru 


pire tal volta in Dattilo. Ma noi rifiuteremo più ampiamente quefta opi- 
pione, nelCap. 4 num. 3. ì dat 4 
1V. Ommeflione della Sinalefe . 2 A 
La Sinalefe fitralafcia alle volte'o regblarmemie, o perlicenzia. Re- 
golarmente, come in0, Mew db, Pro, Ve Vab,Bci, efimili Enterje- 
zioni; le quali fofengono la voce, e ritardano la pronunzia, perla paf- 
fione, che efprimono, la quale dovendo neceffariamente apparire, im- 
gimento di tai voei, come: 19 Ri 
Q pater; 0 tomi » Digamque eterna poteftas . Virg. An.10.18, 
| Héu;ubi pafa fides? ubi connubialiajura? Ovvid. Ep.Hypfipyles, 
Ahego ne poffimtanta videre mala. Tibul./ib.3.El.4 
11 medefimo fi pud dire dilO, avendo detto Ovvidia Aetam. 1.510. 
© Ethisy ib Arcthufa, iB.Aretbufa, uosavit. - 
Tralafciafi la Sinalefe pér licenzia: primieramente qualora fi ednfidera 1° 
H qual Confonante. ; : 
Poft habitacoluiffe SamB? hic i2/Ins arma . Vir. ZEn.1. 20; 
Onde fembra inferirfi , che 1° H poffa alcuna fiata far fimilmente Pofizione 
nel verfo, benchè fia difficile a provarfiseffendo le autoritadi, che fe ne ar- 
recano , quafi fempre congiunte colla Cenfura. Come quando diffe Virgs' 
© _IJle latus niveum, molli fulgiis hyacintho + £c/.6.53. 
Secondo, fi sralafcia ancora la Sinalefe fenz* altra ragione , fenonche 
così attalenta al Poeta, che non foffera fveftirfi quella libertà, della qua- 
le i Greci han goduto, come , | 
Et fuccus pecorT , & Zac fubducitur agnis.Virg.Ecl.3.6. x 
è mancano efempj di fimil Figura, edavanti dell’H, ed avantid’ altra 


Ù 
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‘ Vocale nel medelimo Verfo. 


Stant © juniperi, &caftaneathirfute. Virg.Ech.r.53. 
___ Clamaffent:utlitas, Hyla, Hyli, omne fonaret Id. Ecl.6.44. 
Ma qual ch'ella fia tal Figura, de’efferrara, perchè da ella nafce il vizios 
che fi chiama Miatus nel Verfo, da sfuggirfi fempre a poteré, maffima- 
mente quando la Sillaba è breve, benchî fe ne paja qualcheduno in Virgi- 
lio è cole qui fopra Zy/e nel quarto Piede. Ed altrove: | ; 
I . 4 Ccec 4 x, 
\ . 


pc Nuovo Metodo . A 
Et vera inceffa patutt Dei. Jlle ubi matrem. Aen. 1.409: | 
dove il Pecta ha creduto poter far punto in Ded, perchè quivi termina wa 
fenfo,ed indi ne cominc:a unaltro. i 
La Vocale lunga;o il Dittongo,che nonè afforto perla Sinalefe, diven- 
ta comune in Verfo,ond'è breve per Pofizione,cioè,per la Vocalefeguen= 
tescome: i 
Nomens©' arsa locum fervantstt imice mequivi.Aen.6.507. 
Credimansdan qui amant.ipfi fidi fomnia finennt?1d.Ec1.8.108, 
Te Coryd6n,6 Alexi.T'rabit fua quemgue voluntas.id.Ecl.2.$e 
Implermne Montes;fierune Rhodoperat arces.ld.Georo.4.4610 
Al contrario è lunga inqueftialtrizo © 
Lamentis, gemitugne, © feminéo n/nlatu.Id.Acn.4 667, 
Ante tibi Eo& Atlanttdes abfcondantur.Id.(Gevrg.1.221. 
Se ne poffono anche vedere lunghe,e brevi nel medefimo Verfo,come:. 
Ter funt conati imponere Pelidò Ofam.1d.1.Georg.281. | 
E nel medefimo libro 0.437. | 
Glauco , © Panspeat, G'Inoe Mallcerta. 
Perchè la O in Glancé non infrangendofi refta lunga: e 1° in ‘Panopene 
( di cui le due prime fon brevi,non diltruggendofi, divien breve per pofi- 
zione;Di che fi può rivedere il Trattato degli Accenti.facc.765. | 
| Ma fia bene offervare , che gIl Autori antichi non arrogandofî tanta li- 
bertà,vi aggiungevano ufatsmente una D,per toglier via l’apertura,come 
in quel Verfo d’tnnio,citato da Cicerone. il i 
Nam videbar fomuiare med ego e/fe mertuam. È l 
È ben fa meftiere quivi del tutto leggere contal Dj per fareun Trocaico 
| perfetto. Ed è manifefto nell’Antichità, che per ifchifar lo fegntro del= 
Je Vocali , frammetteffero di leggier quella Dj onde ficome nt'Compe» 
ftida Re, ed Ea, s'è fatto Redeo } da Re, ed Emo, Redimo: così Plauto 
atempo a tempo ha detto, Mederpa, Tederoa, Adfedeas s Oc. La qual 
.cofa da’Scrivani ignorata,ha.fatto difconciar tanti luoghi in moto ag in 


Orazio, edaltri, ilche pienamente ha mefio in chiato il famofo faggio 
Marcantonio Mureto 256.15. var. /el?. c. 19. E quindi è venuto(com’altre- 
ve fi dille) che nel noftro linguaggio s’adoperi anche le E pe: vietar quelo 
Paperta. Bocc. N.27. Senza far motto ad amico , od a perense . N. 31. In pec 
d'ora.Dant.Inf.1. Qualche ru fit, odombra soduomacerto. Par. 19. Ov'è la 
colpafua, fedeinencrede? Amm.ant. Mariprendete è ilrifo, fed egli + 
. svoppo, Star.S. Gio. £ benebed, ella! sueffe in corpo è Cc. Vedi il Salviati 
vol.1. lib.z.c0p.3. parte 14..e meglio il Bembo nella fine del lib.3e 


V. Dellariunion delle Sillabe , la quale comprende la 
ne SINERESI, e la SINECFONESI . . 
Abbizm veduto cone le Sillabe fi difruggono perla Sinalefe , quando 
infieme nella fine d’una parola, e nel principio d’un’altra s'incontrano , 
Ma poichè fimile fcontro può nel mezzo altresì d'una medefima parola 
avvenire; fiamo fpeflo obbligati a rivnirle in una mecefima Sillaba . 1 
che alcnni fra’ Gramatici hanchiamato EPISINALEFE: quafi una fecon=* 
da (pecie di SINALEFE: altgi han chiamata Synigefin dal Verbo I'Zere 
Subfido: altri Synacrefin dal Verbo Zvyaspé@ . Una compleftor., în “ita 
consraho ; ed altri Synecphonefin , dal Verbo E'xfrrtr, Pronuncio, Effero' ; 
benchè alcuni faccian diftinzione fra Sinerefi, e la Sinecfonefi , in cid, 
che nella Sinerefi le dueVocali rimangono in fe ftefle intere,aggiugnendo- 
fi folamente in un Dittongo; ma nella Sinecfoneli una dieffe Aruggei * 
. 1 i ; ‘ n € 
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alteri. 


| Poefia Latinà ». ne v/_2 0 
edaffatto G perde nella provunzia, come A/vearia di quattro Silla: 
be ; Ariete di tre s ®mnia di due. Ma poichè s'è gia dimoftre nel 
‘Trattato delle Lettere, effer cofa molto mafasevole a difcernere in 
molti luoghi, f: in sì fatta union di Sillabe fi faccia Dittongo , o 
ino; e dall’altro canto quefta diverfità di Nomi , e di Figure yene- 
rando confufione , noi ‘abbiamo comprefe tutte quefte Figure lotto 
Nome d’Union di Sil?abe , imitando in. ciò Quintiliano , ha le com- 
prende tutte fotto nome di COMPLEXIO: ma non per tanto abbiamo 
meffo nel titolo i Nomi di SINERESI, e di SINECFONESI, lafciando 


a cialcheduno la libertà di valerfi di quel, ché più gli attalensa di ques 
“ ftidue nomi , ove ftimerà in tal guifa maggior chiarezza apportare. 


Gr tale Unione fi fa particolarmente della E, o della I colla Vocale 
feguente. cu 
Bella È, edella A; Antehac, Eademy diffillabi ; Anteambula , Uf= 
queadeo , Alvearia; diquattro Sillabe. | G==_@ =. 
Sen lento fuerint alvearia vimine tenta. Virg.Georg.4.34. 
Anteambulones , © fogarw/os inter. Marz. l.10. Epigr,74. 
Di due EE ; Decff d'una Sillaba ; Decrit , deerent, Cm s deero s 
Frebende didue. . boa = 7 dee 
Della E,e della I; Dein, Debinesin una Sillaba;Delnctps,Detnde,Protides 
AcrelzAureis; Anteit,dì due Sillabe: Anteire di tre. 
Della E,e della O.Eodem,Alvco, Scorjnm, Deorfui; di due Sillabe; Gra 
mrolens di tre. . È 
Della E,e della U;Eum,Mens,Monofillabi ne'Comici:e fimili. 
Similmente fi fa l’unione della I coll’A;@mnis,di due S illabe,/indemia- 
tor,Semlanimis,di quattro Sillabe. o î N 
Della I,e della EsSemiermis,diere Sillabe, | | 
; Di due Il; Dil, Dis, li, inunaSillaba;lidem, Iifdem,di due;Denarifs 
itree. 
Della I; edella O ; Semibomo, ditreSillabe, 20 I 
Della Ie della Ut Hsic,Coî in una Sillaba ; Seminffas, Denarium, di tres 


, Promonterium , di quattro. 


Gli efempj di tutte fi poffono facilmente rinvenir ne’ Poeti: perchè bas 
ficrd qui folamenté alcuni arrecarne. sa : 
Atria; dependent lyehni Lagnearibus Furets.Viro,Aen.1,930) 
Bis patria cecidere manus.Quin protinus Smnia.1d.Aen.6.336 
Afucta ripis velucres, G fluminis 3lved.Id.Georg.7.33% 
, Seu lento fucrins alveari vimine texta.ld.Geors.4.34. 
Pracipue fanas , nifi cam pituiti molellta ef Oraz.l. 1 Ep.t: 
Ed è queta Figura particolarmente in ufo ne'Nomi in EUS, é nellorGe- 
nitivo in Eljcome Mnc/fbens,Orpbens,Pentbeusydifillabi;come aftrefi Mue- 
Jbet,Thefeisdiffillabi;U/ifei, Achillet triffillabi. E fimilmfente hel Vocati= 
vo,Pentben,diffillabo:e fimili. © . | | ì 
Ma è di mefticre oltracciò offervare, ch'effendo la U Vocale di:fua na- 
tura liquida dopo la S,come dopo la Q,e la G;,ficome provato abbiamo nel 


i 


‘Trattato delle Letteresfparifce,e fi confuma fempre in Suadeo, Suefco, @ 


Suavissco’loro derivati,come RO E E ri Suave ; dife 
fillabi;Snadela,Suatvibus,; trifillabi; né cibchiamar fi debbe licenzia, ed 
anzi licenzia farà,fetruovanfi altrimente ; perchè è contra 1a natura di 
tal'U , che in fimili parole è liquida,nella fteffa guifa, che in Qua, cd 
Tum.celerare fugam > patriague exeedere fuadet,Virg..dem,1,36 L i 
LA | a ( Suas 


\ 


8 1-0 Nuovo Metedo .. 
( Suadet enim vefana fames ) mandiegne strabitqueld. En.9. 340. 
Es metns, ©" male fuada fames, O surpis egeftas. Id. En. 6. 276. 
Suetus, bfat tantum, cen pullus birundinis, ad quem. Giov:S.10.13t5 
Suave /ocms vosi refonat convinfus, inanes: Otaz.lib.1. Sat. 
7 um caffa; atque alti; intexens fuivibus berbis. Virg. Eel. 2.49 
Nefcligue bumants precibus manfuefcere corda. Id.Geors.4. 479. 
pero Adro inteneris confuefcere ma/tum ef}. Id. Gorg.2. 272, 
Non infueta graves sentabune pabula fetas.Jd. Esl.1. 50. 

° «Arcadassinfuetos acies faferre pedeffres. Id, n.10. 364. 

Candidus infuetum mirarar limen Olympi. ld. Zel.5- 56. 
Nec tibi prudens gnifquam perfuadeat andfor. ld. Georg, 2. 315% 
dt pasieni opermm, parvogne aflueta juventus. Id. Geors. 3.478, - 


e AVVERTIMENTO. 
Lcune volte la Sinalefe s° incontra colla Sinerefi jcome 
Uno eodemque tulis partn ; paribufque rewinxie 


/ 


j Serpsntum fpiris n Virg-En.12.847. 
Dove fi vede effete la Sinelefe dell'O, che rimane afforto in Une ; dipoi 
la Sinerefi in Egdem, ch'è diffillabo , di maniera che fil dee così mifurare 1° 
Un' eSdemque sulie, Ge. Ki così ancora, 
Uno codemque igni ; n0fre fic Daphnis amore. ld. Ecl. 8.81, 


Una cademque wia /anguifque, animufgue fequantar, Id. n.10, 487. 


| . V I. Della DIERESI. 
La DIEFRESI è contraria alla Figura precedente , ed è propriamente 
quando di una Sillaba fi fan due , come Anlaî per Anle, Vital per Vita 3 
Difoltenda, per Difolvenda sin Tibullo. 


VII. Della SISTOLE, e DIASTOLE, 

La SISTOLE è abbreviamento d'una Sillaba lunga , e prende il fuo no 
me da EussNetr Contrabere è Quintiliano me reca tal’efempio nél fuo lib, 
T.C2p. f. * 1 i 
| Unius ob riamam , @ furia: , Oc. 

JIche dimoftra , che forfe a fuo tempo era per lo più lunga la feconda di 
‘Unins, benchè noi ancora 1a teniamo per jcomune, e Catullo altresì prima 

di Virgilio l'abbia parimente fatta breve. 

Rumore/que fenum feveriorum 
Omnes unîus effimemus affis | Carm s. 

Altri danno perefempio della Siftole, Ster&rant, e fimili preteriti, quanda 
. fitrovano brevi alla penultima. Ma noi abbiam dimoftrato nella Quanv 
rità, Regola XV. fac.707. che anticamente cotal Sillaba era comune. Pet 
— modo;che fi vedranno radiffimi efempj di quefta licenzia negli Autori pu- 

ri. E inquanto a gli altri,.come in quel Verfo attribuito a Tertulliano ; in 

cui Ja prima di Zcelefia è breve » i 

Sin © Apefalica decurris Ecelefia verbo 5 i | 
abbiamo gilfoventi volte ammonito,che fimili Autori de'tempi baffi non 
‘fono da farfene efempio. i » 

La DIASTOLE al contrario, è quando fî fa lunga una Sillaba breve di 

fua matura, prendendo il nome da AraseMey, Diducere è Diffendere . E 

quefta Figura ha forfe maggior ufo,che l’altra poichè fembra più tollera- 

bile dat qualche tofa ad una Sillaba di quel che non ha, che levarle ciò a 

che cila ha + \Benchè a dir vero, quefte licenze ne foli Nomi proprj eran | 

permefe, o nelle parole ftraordinarie, come &fidcas , Prikmidés de 

N , ° N . (25) 
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Poeffla Latina + 307 1593 

sAtque bic Priamidem Zaniasum corpare toto. Virg.AEn.6 494» 

Nec quas Priamides in aquofe vallibus Ide.Ovvid Faft.1.6,1. 

Ecquid, ms Afiacascafuras afpicis arces.id.Metam.a20. — - 
Perchè in quanto a gli altriefemp) , che ne reca il Ricciolo nel libro inti- 
tolato,Profodia Bononienfisyniun può ragionevolmente di lor ficurarfi,po- 
fciacch’e’fono ) o guafti,o mal dichiarati, o di Autori poco aecorti,e che 
non poflono guernirci d’infegnamenti. Came quando egli dice, che per 

uefta licenzia Aecido,prefo da Cede,ha la prima lunga,e nella fua tavola. 
riferifce a quel d’Orazio: i 

Tranfverfo calano fisnum:ambitiofa recidet, 

Ornamenta cem In Arte, 1 NE 
dove fi farebbe avveduto un cieco , che Recidi: ha Ja prima breve fecondo 
1a fua matura:fenza che egli vien da Cedo,e non dà Cado, avendo la fecon- 
da lunga,ed ufandofi in vece di Amputabit, Reciderà . Egli dice lo fteflo di 
Quatuer;quando quello è talmente lungo per natura,che nè Orazio,nèVir- 
gilio l'hanno mai altramente ufato,comechè fiefi più volte per efli adope- 
rato.Rapporta ancor Malitia , lungo nella prima je vuole oltracciò gute. ‘ 
rizzarlo con un Pentametro d’Ovvidio,in cui tutte le Stampe,che io ho a- 
vuto nelle mani,hanno ilitiamye dave fariano i Verfi di fenfo voti yleg- 
gendo ivi malitiamicome moftra il Diftico intero; 

— Tempora jwre colunt Latia fecunda parentes, 
e Quarum militiam , votaque partys babet. Faft.3.2. 
Quintiliano reca ancora Jtaliam per efempio di quefta Fîkura, quando 
Virgilio diffe: 

Ielitm fato profugni, rc. Do 
Di che se ventura potrebbe aleunò fcrupola rimanerne , poichè Catulle 
prima di Virgilio ha fatta la prima lunga in /ealwg: . 

°  ‘Fomtncun aufusesunus ftaloram. Carm.1. 
Tanto che fi può meritamente dubitare, non fia licenzia in Virgilio, in- 
manzi aver fatta 13 prima breve in Zta/us,che lunga in Italia. 
VIII. Della moderazione, che dee averfi nell” ufo 
di queste licenzie. 
Ma qui fi debbe intendevolImente avvertire.che non è cpnceduto ufare a 
Guilio fimili Figure, o fian licenzie, maffimamente in quefti tempi, ne” 
uali non fiamo noi padroni délla Lingua:/n licentiamagis inventis, quam 
duventendi; utimnr,diceServio.E fi può facilmente da ciò argomentare,che 
gli fteffi Antichi furono ben guardinghi nell’adoperarle, poichè Ovvidio 
fcrivendo a Tnsicane,fi fcufa di non 4yere infino a quell'ora fatto alcuna 
eofa in fua 1ode;2 cagian che I Nome T'&eicinms, la cui feconda è breve fra, 
due lunghe,non potea aver luogo ne*fuoi Verfi: 
. Quod minusin nofiri: pomaris, amice , libullie, 
Nominis efficitur conditione tut. 
Lix pedisofficio , fortunagne namints obffat , 
Quagne meos adeas, eff vianulla, modes: 
Nam pudet in geminos ita nomen fcindere verfat, 
Definat nt prior hoc , incipiatque minare 
Et pudeat, fite., qua (yllaba partemqretar sy. 
ArBins appellem, Tuticanumqgme vocena . a iS; 
Nec pores in verfum Tuticani more ventre è 
i Flatute lonza fyllaba prima brevis:. - 
viut ut ducatur , que nunc correprinsexit, 
Et fit parreffa lenga fecunda mora. è 3 
4 : ° Mis 
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Nudvd Metodo 
Histgo fi vltils anfim torrumpere numen ; 

Ridear, © merito peCtus habeve neger.l.4 es Pont.Epif.14; , 
fl che ho Rimato convenevole tiportare a lingo,per dimofttarche anehé 
ne*Norai proprj,ne'quali Servio lafcia far cid che di odleicno molto pes 
fati écauti a non ammettere cos'alcuna,che poteffe bffender l’orecthio,il 
quale è°! diritto giuditatore cosidi quefte parolé;come d'ognialtra. . 

E tal fitegno fcorgefi ben’anche in Marziale, il quale fi fcufa parimente 
di non aver potuto mettere il Nome d’Asrines ne'[uoi Verti,perché in cond 
frutto ha quattro brevi: 

Nomen nobile, molle , delicatura 

Perfn dicere non rudi vblebam : 

Sed ta Syllaba contamax repugnat e 

Dicust E‘eproov tamen Poeta s ; { 

Sed Greci, quibus eft nibil negattmy n 

Et qui A'pes, A”pes, decet fonare: 

Nobis non licet effe tam difertts, i 

Qui Viujas collmus feveriores L.9.Épior.13, | 
Di che dimoftra egli la difficultà della Poefia Latina fopra la Greta, peta 
ciocchè Omero nel s. dell’Iiade ha fatta e lunga,e breve la prima di ques 
fta parola A”pss nel medefimo Verfo.Il che ha fazto ancora in A'9fs:eTede 
erito ia KaXds, ed altri sì fattamente. 


7 C A P. l V.. 
Detle più coufiderabili fpezie del Vetfo. 


Eine, 


E primieramente dell' Efametro, e di quelli, che eli fi © 
‘rapportano « | | 
I poffono ridurte tutti i Verfi Latini in tre generi priricipali,e fone 
ESAMETR[,e que’ che hanno ad effi alcun rapporto; come il Pentia, 
metro,che va con loro ordinariamente congiunto: o che ne fanno qualche 
arte:come l’Archilochicose gli altrisde’quali parleremo appreflo. 
GIAMBICI;che fono di tre mifure,cioè,Dimètri,che han quattro Piedi? 
Trimetriyche ne han fei: Tetrametri, che ne hanno otto; fenza parlar de’ 
manchevoli,o de’lopravanzanti. 
. LIRICI,ch'è'Inome più ampiosche fuol darfî a tuttii Verfische fon pof« 
fono effer comprefi ne’ due primi generi,perché i principali fono quelli, di 
‘cui fi compongono le Ode,come Afclepiade:,Safficised altri. 
a I. De’ Verfi Efamesri . - | 
I Verfi Efametri fono così detti dalla parola E'f,Sew,e da, Me 7009, Mera 
| fSurasperchè fono compofti di fei Piedi ;de“quali quattro primi poffono ef- 
“fere a noftro talento;o Spondeiso Dattili:i1 quinto debbe effer Dattilo; e’ 
feto di neceffità Spondeo;come; 
i 


i lo2130c:14 I 3 SP | 

AbJsvt prîncYpf iim Mi.fa , Jovifs Gmnfi pl@oz. Vire.Ecl.3.60; so 
La mefcolanza degli Spondei , c de’Dattili conferifce alla coloro belle& 
Za;come: j | Ie i 

ce arik do b$ 143} _s 16 
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Poefia Latin. © V.-t JU EI 
trla 13 14glgs16 
impia-que Etér-n7m timii-criint sé-ciilà noGem. Zd.Georg.'. 466. 
Ma ove quefta mefcolanza non fia , fono ordinariamente più belli quei è 
che hanno più Dattili,che Sponder, come: . 
Difceite juffitiam moniti, ©' non temnere Divos. dEn.k, 620, : 
L'artificio però maggiore è d'impiegare gli Spondei(che fono più lenti) 
e’Dattili (che fono più veloci) fecondo che meglio convengono alle cofe,, 
che fi vogliono efprimere, Così Virg. ha rapprefentata la fatica de’ Ferra- 
tori nell’alzariloro pefanti martelli,con quefto Verfo pieno di Spondci: 
ili inter fe fe magna vi bracbia tollunt. Georg. 4.173» 
E la gravità d’un Vecchio con queft’alira, che prepara all’ arringa del Re , 
Latino: 
Olli fedato refpendit corde Latinns. En 12.18. 
' Elalentezza di Fabio, foftenitor della Repubblica, con quefi”altro, 
| Unus , qui nobis cunétando refficuir rem. AEn.6, 846 
SI ConTTario egli efprefle la velocità d'un Cavallo con queto pieno di 
| Quadrupedante putrem fonitu quatit ungulacampnm. An.9, 596. 
E°] rapido volo d’uha colomba, con quefto : ‘ ca 
. —— M0Ox atre Lapfa quieto i 
' Radit S$ter lignidum , celeresnegne commorvet alat. En, 5. 216, 
E l’empita del vento , e della tempefta in quefti , ne’ quali pofe al princi= 
pio due Dattili: | i . . 
i Qua data porta, runnt, ©'tesrasturbine perffant. — a 
Incubuere mari, tormmque a fedibusimis. dEn.1.97. 
.Ed in quel’ altro: - 
Intonnere poli , © crebris micat ignibus etber. Ibid. 94. 

Il quinto Piede di quefti Verfi è alle volie Spondeo, ed allora chiamanfi 
SPONDIACI: che le più volte percompenfo di tanta lentezza di due: 
$pondei nella fine, hanno nel quarto luego un Dattilo : i 

Cara DeumYfoboles, magnum Fovis incrementaum. Ecl.4.'49. 
Conffitit, atque oculis ‘Pbrygia agmina circumfpexit. En. 2. 68. 
E sì fatti Verfi fembrano ancora più belli, quando finifcono in una parola 
di quattro Sillabe; benchè fen concino fino a diece, o dodiciia Virgilio , 
; che finifconoinvoceditre, come: = # 
Pro molli viola , pro purpureo Narcifo . Eel. 5. 38. 
A Stant © juniperi, © caffanca birfute , Eck.7. 53. 
; Ve n°ha parimente due appò il medefimo ,: che non han Dattilo net quar- 
to luogo: i «Ant lewes ocreas lento.ducunt argento, n.7. 634. 
Saxa pers ©' fcopulos, & deprelf'asconvalles . Georg, 3. 276. 


11. Se poffono alcuna volta i Verfi Efametri 
| finire in un Dattilo. 

In tal quifione fiam difpofti a negare , avvegnachè aleri di contrario 
fentimento fiano ftati; e ne darem per pruova, ch’effendo anticamente, 
De avifo dell’ Eritreo, cotai Verfi tutti di Spondei compofti, come in ef= 

etto fe netruovane ancora in Ennio, si 
| Olli refpondis Kex Alba? Longaî: . 
‘han fempre confervato 11 loro Spondeo nel fine: non altramente che id 
Giambico, effendo in prima contefto tutto di Giambi, ha fempre quella 
ritenuto nell’ultinio Piede, è | | 

Che fe truovafi alcuno di quetì Verfi, che fembra finir col Dattilo, cid 

P | avvie- _ 


È 9 
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| Nubvo Metodo | 
avviene, o perchè fi fa tina Sinalefe, confiderando Îa fitte dixin Vetfo , ca- 
me cong:unta eol principio dell’altro , fecendociò, chè detto abbiamo 
nel Capitolo precederite, fac.673.0 perchè vi fi fa ana Sinerefi,o fia union 
di due Sillabe if una, della quale abbiamo fimilmenite favellato nello ftef- 
fo Cap: n.5 fac.675. comein Virgilio: 
Inferitur vero cu fetu nucis artabas hOrti-da , 
.°'Etfferiles platani Georg. 2.69: | e | 

qui nella mifura fi farà fine in Horri, e ferberaffi il d4 perlo feguente, di< 
cendo così, arbwràs bòrri-d’ Et fferiles platani, rc. éd in quell’altro: 


Bis patrie cecidere manss: quin protinns Gimuîa. dEn.6.63, 
®mnia faraffi di due Sillabe . 


Ill. Divifione de' Verfi Èfametti in Eroici, e Satii 
vici; è di ciò chie dee offervarfi pir 
, |. Arendergli leggiadri. | . 
Poffono i Verfi Efametri dividerfi in Eroici , che debbono effer gravi;e 
maeftofi ; @d in Satirici, che poTfono efler più negletti, e difadorni. 
In quanto a’primi, oltre il già detto della mefcolanza de’loro Piedi,po- 
tremo quifare alcun’altra rifleffione, per rendergli più vaghi. 
1. Gli Efametri; falvo fili Sponidiiad, non debbono terminar mai in pas 
rola da più ditre Sillabe; fe non foffe Nome proprio, come 
«Amphion Dircens in Alleo A-acyntbo, Ecl. 2, 24° | 
Hirsacida ante omne exit locks Hippotoontit. ti. 5. 49%. 
Quaruin, que forma puleberrima, Deiopeiam: En. 1.76. 
‘© qualche parola alquanto ftrana, e f° efprimer una pafione : 
Per connubianofira, per incaptos bymeneos. An. 4.316... 

-2. Nondebbono fitir mai in parola di una Sillaba,fe non fofle £/7 jo ale 
cun’alera , the comincia da Votale, e fa trontamento della parola preca= 
dente;per mezzo del quale fembrà legarfî, ed incorporatfi conefla: 

Semiputata tibi frondofa vitis inulmocfi . Ecl.2. 70. 
Quera circum glomerati boftess bine cominni, atque bine. AEn.g. 4400 
.° Una dolo Divam fi fesminia vitla duorumeft. Bn. 4. 


\ 


95 si 
O che vi fiano due Monofillabi ; l’uno innanzi all'alto s chefan quafi if 
medefimo , cheuna voce di due Sillaber 
“.;_u_ Tuus 0 Regina sguid opfess : i 
Explorare labor, mibl juffacapefere faseff. dEn. 1.80. 

._ Nequemeisefto diBis mora: “fupiter bac fat En12.$6f6 0 
O finalmente , che vi fia qualche ragione pafticolare , che dia grazia 4 
quefto non ordinario finimento scome in Virgilio: i 

Sternitur , exanimifque tremens procumbit bumi bos. En. 9. 481. 
Vertitur interea Culum, © ruit Occano now. En.2. 50. i 
Dat latus: infequitar cumulo prermptus aque mons. /En.1. 169 

Prima vel antumni fub frigura , cum rapidus Sol. Geors. 2. 321, 

Tum pictate grave s ac mevitis fi forte viram quem 

Confpexere , filet «imme MENSE SS, TE 
E varj altri nel medefimo Poeta, ma che hanno per 1a maggior parté una 
bellezza,e grazia particolare yscome quando egli diffe ancora: 

Ipfe ruis, dentefque Sabellicus énacnit fus, Georg. 3.235. 

—— Sepe cxizunsmus. Georg. 1.181, DECTO 
Intorno alche Quintiliano /ib.8.cap.7. dice: Mt Virgili mirammr Ulnd s 
Sepe exiguus mus. Nam cepitheton exiguus aptum & propriumeffecit, mt 
plus ecpelfaremus; © Cafus fingularis mazis decuit; O clanfala p/a unins 


Solta 


Jo 


| Poeka Latina. AT 63 
Dllaba non nfitatasaddidit grasiam, Inzitatus cf} ltagne ntrumgs Horatins ; 
°. Parturientmontis, nafceturridiculuimus. In Arte. | 
Ma il medefimo Orazio ha efpreffo amaraViglia la confueta îngordigia 
uni uomini , con due Verfi, che finifctono colla medefima voce d’una 
Sillaba. Da: 
Ifné bibi melims fusdet , qui, utremfacias, rem i 
Si poffisrefte 5 (inon, guosnngue modotem? lib. 1. Epift. 1. 
Fuér di quefte circotanze, certa cofa è, che debbonfi fehifare le parole d' 
una Sillaba nella fine. E }'Eritreo in quefto a torto fi diparte dall’ infegna- 
mento di Servio,e Quintiliano.Perciocchè, eccetto que cafi particolari di=' 
anzi appòrtati del tronegmento;e dello fcontro di due parole d’una Silla- 
Dba;c Je teltè mentovate bellezze, che hanno lé lor propria grazia, pochif+ 
fimi,fe guardiamo alla grandezza del’Opera; fe ne coritano in Virgilio ° 
Imperocchè in quanto all’Enclitiche , non deono efler confidefate come d* 
wna Sillaba,perché s'incotporano FI i pr quale fi giigono,onde 
tafce,che non fieguon 13 regola delle parole di una Sillaba della Quatità . 
AI che fi può aggiungere , che Servio medefimo n’ eccettua i Nomi degli 
Animali scome Mus,Sas,Cc. tal che piccol numerbd ne avariza di tanti, che 


proccurato ha diraccoglierne l’ Eritree s per forfe farci credere di bitona 


ede , ch’in cofa così dilicata y qual’è il finimento de’Verfi, abbia egli avu= 
to l’orecchie più pure , che Setvio, e Quintiliano $ li-quali, incompara= 
bilmente meglio,chetivi,dovean giudicare della Lingua loro natia. 

- 3: Stîmanfi perlo più tai Verfi alquanto rozzi squalora egli hanno nele 
Za fine più parole di due Sillabe;com'è quefto di Tibullo s 

Semper ut inducar , blandos offers mibi vnltus,. Lib. 1. Elegore . . 

, 4. La mancanza della Cefura fcema altresì loro di nrolto la grazia : 
benchè Virgilio ne abbia fatto uno fenz’altra Cefura, che dope! quarto 
Piede, perefprimer meglio l'agitamento d’una gràn pallione con tali Pie- 
dirotti, edifciolti: . Ì i 

 Percounnubianofira, per incaepros bymeness. An.4.316, 

Éd Orazio volendo fpiegarla difficultà, ch'egli avca ad intendere a far 
Verfi fra letumultuarie, e romorofe faccende cittadine; 1’ ha fatto con 
eerti Verfi fenza Cefura,che per poco non han di Verfo fembianza: 

‘Pretor cetera, Romae mene peemata cenfes 

Scribere poffe , inter totcuras, totque labores » Epift.a.tib.t 

5. Alcontrario la varietà delle Cefure dè loro leggiadria, com'è detto 
di fopra Cap.e.n.2.e fpecialmente quella,che fi fa nel quinto mezzo Piede, 
Ma fopra tutte ha una partieolar bellezza Ja Cefura,che termina il fenfo, 
core : «Arma , Virumque cano, ©c. 


Ed innanzi ifnanzi, fe tal fenfo contiene una: fentenza notabile/ come : 


Osnnia vincit amor: @ n05 cedamms amori. Ech.10.69. 
Stat fua cuique dies: breve, © irreparabile tempus. Én.10.467. 
© almeno, che comprendendo il Verfo due cofe diffinte, ella ne contene. 
gauna, comein Virgilior: 
Nos patria fines, © daulcia liquioms arva. Ecl. 1.3. 
— Fluminibus falices , croffijque paludibus alni . Georg.2.130, 


| Ella è ancora affai vaga; fe fifa nel fine d'una parola, che s’accordì coll° 


ultima, come nel medefimo Poeta: 
Tityre, tu patularecabans jub regine fagi, 
Silvefirem tenni Mufam meditarisavena, ÉEcl. vt. 
Nec tar prafentes alibi cognefetre Divos. Ibid. 49. 
Fulins, n magno demlfum nomen]ulo, dEn. 1 292. î 


‘ Oquandovifi 


"yz d6L > Nuovo Metodo. 
6. Bifogna però fehifare j che la Cefura di mezzo non faccia rima colla. 
fine del Verfo, cioè, che non abbia le due ultime Sillabe compofte delle 


fiefle Vocali, e delle fteffe Confonanti. I ehe farebbe i Veri LEONINI, “ 
detti così dal nome di Leenio Monaco di S. Vittore di Parigi ; il quale gli . 


gnife in ufanza, forfe nel mezzo del dodecimo Secolo s effendo vivuto fino 
all’Anno 1160.Haflene però qualcheduno'negli Autori antichi come : 
Ora citetorum dextra contorfit equornm. Vitg.En.13:373. 


Trajicit. I, verbis virtutem illude fuperbis  Id.En.9.634. "e 


Si Troja fatis alignid reftare putatis, OvvidiMetam.lib.13.t. : 
Ma sì fatte rime fon più comportabili , quando fiegue alcuna parola, in: 
eui non fi fa pofa, come: ì 
Tum caput orantis nequiequam , & multa parantis, Virg AEn.10.554 
Ulam iS Irina s fimilemque minanti . Id. AEn.8.649. 
a qualche troncamento s come: 
AEncam fundantem arces, © tefla nevantam . ld. Aen.4.260, 


‘Corana velatarum obwertimns antennarnza . Ed..Atn,3.549. i 


Ma terrammifere , aut ignibus exvra dedere , Id.Aen.3.556. 
Perciocchè pronunziando tai Ver, com'efli faceamo , coltroneamento, 
non vi fi fentirebbe rima alcuna è Fundantarces s Velatar® obwertimas , 
Mifer* antignibus, Oc. di = A ’ 


ì IV. Degli Efametri negletti. 
i Eccellenza di que’ d' Orazio. 

Gli Efametri neslettifon come quegli, di cui fi è valuto Orazio nelle 
Satire, e nelle Piftole s checerta gente groffetta perignoranza difprez- 
zano, perchè nontruovano in effi la macftà, e l’armonia degti Eroici , 
eome in Virgilio . E'non fanno 1 milenfi, che Orazio gli ha intal foggia 
appoftatamente fatti , per rendergli al parlarcin Profa più conformi ; e 
gi tale induftriofa negligenza da tanta grazia, eda purità di file sì 

rande è accompagnata , che in fua ragione non è n:eno maravigliofa , che 
Ja-gravità di Virgilio . Itchedacelui medefimo affai acconciumeute ne? 
fuoi Verfi vien dichiarato, Serm./ib.1.Sat.g. | 

Primune ego me Illorum , dederim quibus effe poetas, 
Excerpam numero Negle enim concludere verfam | 
Dixeris effe fatts 1 neque fi quis fcribat , utinos, 


. -* Hermoni propiora, putes bune effe poetam. . 


/ 


Ma quefta maniera ; che alla bella prima , di vifta difemplice se baffà,1l- 
la pruova poi G.lafcia dietro di gran lunga ogni imitazione . E quelli , che 
antimettono le Satire di Giovenale-a quelle d'Orazio , aflai moftranod’a- 


ver palato non fana, nè faperarla dolcezza delle fcriver puro, edelea. 


gante , nè diftinguerela vera eloquenza dallo firle declamatorio . Una fo- 
Ta favoletta, che Orazio racconta , ha più vaghezza , chetugti iluoghi 
più ftentati di Giovenale. Come nella Satira 3. del 2. libro: Ai 
Abfentisrane pullis vituli pede preffis , 
. Unus ubi effugit , matri denarrat., ut ingens 
Bellua cognatos eliferit , Illarogare, < 
Quantane? num tandem, fe ada s fic magna fuiffet è 
Major dimidie. numtanto? cummasis, atque 
Se magis Inflaret + non fi.teruperis, inquit, 
rervis, Hecatenon multurm abludit imago, 5 i 
Oltriccid non vi è cofa più ingegnofa de’ brevi Dialoghi s ch'egli 
frammette ne’ fuoi difcorfi , fenza Inquem , 0 Inquit:) come fe folle 
i | : una 


—_— 
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î Poefia Latina. 278 Î65 
pna Commedia Così nella 7.Lettera del Lib.r. a Mecenate: 0 
2. ; Noa quemore pyrisvefiiCalaber jubet hofges, 
T'w me fecifti locupletem. Vefcere fodes, 
Fam fatiseft. nt inquantazivis tolte, Benigne. 
Non invifa feres pueris munufeula parvisi 
Tamtencor dono s guar fi dimittaronuffus. 

e. Tleliber 1 bee porcis hodie camedenda relinqueso 
Ma quel che ne leva in lingulare ammirazione,fi fon le vive immagini, in 
gui a quando a quando dipinge le varie inchinazion degli uomini, lelero 

affioni,e follie mè pur fe medefimo rifparmiando ; come quando fcrive al 
Cataldo fuo nella Lettera 1q.seri.3. reno 

‘. 0 Ruro ego viuentem a tu diciy in nrbe beatum: 

Cui placet alterius, fua nimirumeffodio, fars. 
Stultus ucerque locumpimmeritwm caufatur iniqua + 
ln culpa eff animus , qui fe non effagis ungquam, 

Si può anche vederda defcrizion , ch'egli fa d’un Avgro nella 3. Satira 
detl.s:chè comincia da quel verfo, Panper Optmius,Cc.E la Roria diFilip. 
poseidi Mena vella Piftola 7.del ILr.che fembrafovranzar, quanto uom din 
ne pofla giammai. (ee n . 
‘ Condonerammifi quella picciola digreffione a.difefa d’un Poeta, la cui 
eccellenza in quanto appartigng al verfo Efametro , non è ben conofciutg 
da molte perfone,e’l quale fi dovrebbe ad ora ad ora far leggere a’fanciul- 
li, perfat foro apprendere 13 purità della lingua Latina, queltogliendo» ‘ 
ne,che all’onellà potefle nocumento appertare. ©’ dai 
IV. - Deb Perfa Pentamerro . : 

11 Pentametro fi è così detta dalla parola O dig i pi è com- 
pofto di cinque piece guai: i due primi poff'ono effere,o Spondei,o Dat- 
tilsit tergo smpre SRO cose Sor ult Anipeftiscome Ova. © .. ° 
. ; r' ‘-1°3 o ‘3 via i ’ 5 i, È Mea Se 

* Nap s6l8s Tagén}-Ts sim. mi nfc&-ré dies. 1.4. ex Pont.Epi®.16, 

Altri il mifurano , facendo una Cefura dopo i due primi piedi, di poidue . 
Dastili;ed un'alira Cofyrascome i 0; i RE 
Ea 4, 

Na 4818: Tngéni-Is sijmma nj-cért di Es n 

Or perchè quefta fillaba del mezzo debbe effet parte di Spandea nel 
primo modo di mifurare,hanno dubitato alcuni, fe vi fi pofla mettere una 
fillaba brevesma noi fiam ficuri del sì;perciécchè la Cefura ha qui,come:in 

fovente whan fatrg,apertamente l’approva: 

Per/peGa cf i itur unica amicitta. Catul. Carm.10t1, 
Lafens © i dI obriguiffe liguar . Tibul. / 2.E/.3. va 
Pincerts s ant vinciss bec in'amore rota ef | Properz./.2.E/.8. 
Qui dederit primis ofcula', viftor erit.. Ovvid.Faft.l.2.19. 
T'heffalicamque adiit bofpes Achillis bumum.Ad.l.r.Ep tr. | 
V. I ' Ofservazioni da render leggiadri i Pentametri, 

Per render quefti Verfi fe giadri,fi dee dn na: 

r. Che abbdian la lore Cefura dopo il fecondo piede. Qnde non farebbe ’ 
coraportabile quel verfo,che cafualmente s'incontra nella fine del Salso 
da imponene aper altare tuum vijtulos, o 
2. Che alla Cefura nori fiegua troncamento,come in quefti diCstullo., 
Trojavirem, © virentumoraninmacerbacinis. Carm.fg, ‘-" 

Folume Secondo 0:  Ddd Spes : 


. ogni altro luogo, la forra di render la fillaba lunga,e ufo, che gli Agtis 


d in 
2A Nuoto Metodo . 
Speravet , nec linguam effe , nec amrienlam. Carm.68.: seo 
3. 1 più belli Pentametri finifcono con una | parola a fillabe; s come 
quafi fempre in Ovvidio.. 
Maniafinitimis invidiofa loeis.Epif Didon. a 
Non bene Caleffes impia dextracolit. Ibid. > >» | 
Tempora fi fuerint.nubila, foluseris. Trift.Sn.Elg. 
Alcune volte però non fi difconvrene voce di quattro fillabe ; come nello 
fiello Poeta: 
Non durtslacrymai valtibus afpiclant, En Pont.l. 3.Ep.t 
E di cinque jcome nel medefimo: 
SuAulerit quare,guerer. Erichthoninm. Trift. h.3, 
Ma così belli non fono que’,che terminanfi in una di tre nisado, ancorchè 
Tibullo ne abbondi,eome: 
Sera tamen tacitis pana veni? pedibss, Pr.El.9 
O con voce di una fillaba;come in Catullo: : - 
Aut facere, bec a te diflagne, faffaque funt. Carm 9 97. so 
Se pure non Gi faceffe qualche frangimento,perchè in t21 cafo non Giconfis 
deta più,come d’una d Ilaba ; fecondo quel che abbiam detto degli ao È 
tri,<come; 
Invirli oculis litera leFa tua eft, Ovvid.Ex Pont.lr.Epil.9. 
4. E uopo fchifare le rime perfette,com'è quella d'Ovvid. 
Querchant favo; per nemus omre favos. Faft.l.3.12. 

Ma quande la rima è foTamente nell'ultima Vocale , non folamente non è — 
wiziofa,ma dì clla molta grazia,come: de 
Fulminco celeres diffi pat ore canes. Id.Faff.l.z.10. 

Fordanis1efagas in cupmt e (if e Buchan,P/al. da 


VII Sei piceioli Perfi sli quali fanno parse dell'Efamesre O 
E prima di tre, che ne fanno il principio. 
De’ Werfi,che fi riferifcono alPEfametro , ve ne fon tre, che ne fauné il 
rihei I 
P ll dif fi chiama Archilochins,da Archiloco fuo inventore,il quale he 
dato il nome a molte. fpezie di verfi,ma particolarmente a quelto,compo- 
‘fio di due Dattili,ed una Cefura,oud'è chiamate dallo Sgolualie d’Arifto- 
fane Daspiice Pentbemimeris. 
2 1 
Palvis, ét timbri sit-mus. 0r42. 1. 4. 04.9. 
Il fecondo è di tre Dattili,e d’una Cefura;ed LAST) Alrmantas,o De 
fiylica Ariani cui s polono rapportare quefti prefi da Virg. 


Milntri, 1&tftr 1mqut Dei. Fn.t. 
Infabricata fuga fludio. £n.4. 
Il terzo contiene i primi quattro piedi dellEfametto ; tanto però che 
at” fia JEMDEE, Dattilo: 


1 1 

Lamfni-bafqué pri-st reati visse. Beez. I, 1, Metr. 3. 
VHI. D'altri tre piccioli Verfi , che fannola fine dell’Efametro A 
J} primo ne contiene i quattro ultimi piedi e chiamafi Eroico , ovvero 

fPattilico Ilva lea ufa in tre Ode: 

3» l 2 l 3 

O for-tès, pe-jBraque sped Y. Ur. Ra: 
. Nfecondo comprende i tre ultimi, ma) primo è fempe Spondeo. E 
que- 


) 


; Spr 
n n Poefia Latina. V/4) 1 Vai 
quetto chiamafi Pberecratius , dal fuo Autore Ferècrate, Poeta Acenicfg 
ì gran nominanza nelle Commedie. Orazio l’adopera infette Odi; 
2 3° l 
=. Quamvts Pontici pInits. 2054. 04. 14. sei 
Ma Catullo nel luogo del primo Spondco mette (pelo un Trocheo,come i 


tr 1 3 4-34 . 
___' Prodé-as névi niipil. Carm. 6a. 
‘Boezio vi fa ir 1° Anapelto; comei © 
(8 31 
SimilT siirgit db arti, /ib.3. Metr 6, | 
I terzo ha li foli due ultimi dell’ Efametro ; e fichiama Adonins s dal 
nome di Adone figliuolo d’un Re di Cipri. Boezio ne ha polti molsi alla 
fila nel fuo libro 1. Metr. 7. 
(°°... *® Gandia pelles ., 
Pelie timorem, 
.Spemque fugare s * | 
Nec dolor adfit , 
Nubila mins effj ì as 


| , VintFaque franis; } 
. Mac ubi regnant è > ‘’ 
C A Puo VV. 0 
> De’ Verfi Giambici. >|. 


È prime delle loro diverfe fpezie s fecondo la diverficà de" 
| Piedi , che 9 entrano» o 


J Giambici prendond il nome dal Piede Giambo, che ineffi domina. 
Pofl'otio confiderarti 0 fecondo la divertfità de' piedi, che v’entrino,o 
f:condo il numero de’piedi, eiaè, di quattro; di fei, odi otto . Al principio 
erano folamente Gifbijed anche ora?fe ne veggon dital fatta, che fi chia- 
mano Giambici puri fcome in Catullo la iode del burchiel]o,o barchetta 3 
v : 2 130141 :sl 6 
Phasè-.Itis 1-1g, quem vide.ris, Ro-fpirés, 
1 121314151 6. 
Aît RiT(st na-viim e8lEr-rimus , &c. Carm. 4s . 
Ed Orazio, (ALE h3 congiunti con SOGLIO nell’ Ode 16. dell'\Ep. 
3 I s 1° pi $$ 18°. "Di 
Silis E: T-psi Romi vi.ribae ritit, 


Da s tra pertoglierlia dificultidi rale oflervanza ; e per rendergli più 


travi, hanno. ammeffo gli $pondei ne’lyoghl impari, come: 
3 1alj; 141 5} 6 | 
. Pars sa-nica-cis vel-18 sa-niri filît: Sen. Hipper. 3. 


| Siechè; congiungendofi infieme lo Spondeo, el Giambo , fi mifuravano 


per gli Epitriti cerzi, eome nota S. Ageftino. Perchè que'di fei piedi eran 


. chiamati TRIMETRI» come compofti di tré Epitriti : e que’ di quattro, 


DIMETRI, core compoftidi due . Onde par che pruovili , che’ piedi 
impari gesso s comeipari Giambi. . e 
Ma fi è poi prefà maggiorlibertà. Perchè “ | n 
1. Si fon polti ne’ lupghi irupari il Giambp, e lo Spondeo indifferente- 
mente , eccetto il quinte piede ne'verfi Tragici avendo offervato Seneca 
di non mettervi mai il ahi del Varo dug diquefti, l’un dopol’altro , 

acHa fige feemano la 7 dgl 01 0 
sha ne scemano la magfià del Vegfo 1. Dada Angy 


f 


da 


-.9 
176 Nunvo Metodò, 
t. 1 1a 13 1° 4ls 


1 6 
Amor time-r8 né-minem yé. fis pòrei. Sen Med.; 

2. Avendo il Tribraco i medefimi tempi, che’ I Giambo dere due bre- 
vi vagliono una lunga;fi è meffo in luogo di quello s eccetto il fefto piede, 
che ha ritenuto del tutto il Giambo: Rara 

I 121301415 16 
Prohfbé rt riti-5 nil-la péri tiiriim pòreft. Sen. Hipp 1.3. 

3. Avendo Gmilimenti il Dattilo,e l'Anapefto i medefimi ve 14 sche lo 
Spondeo;fi fono adoperati in luogo dello Spondeo,ovunque ptò-quello al- 
logarfi,cioè nel numero cafl0,0 fia DE NORl: impari. 

2 i $* 
Qui fideti-Yr Gli-quid , parste inzu-dîta al-rtrà, : 
t 1 2 1 Ils 16 ss @ 
TAO licet naliearie, faud &quiis filit» Sen. Med.2. 2. 
1 a l 3 1415 16 
Bimini-1t timy-dis, fpi-ritis altde gtro: 

> I 1213 1 4161 »” 

Stquitiîr stiper-bbs iil-t8r a 1ergo Dtus. 74. Herc. Fur. 8.t. 

4.1 Comici fon più oltre anche trafcorfi,e contentandofi di finire il yer- 
To col Giambo;in tutti gli altri luoghi han pofto piedi foliti adoperarfi ne 
Inogni impari,cioè,il Giambo;il Tpibraco,lo Spondeo,il Dattilose 1° Ana- 

efto 

a trl1a 13 1 dt 64 186 
VE Sabre $por-xer, non favito.ribilza 
Isle 


- 


I 1 3 4 
Sk: haber fivito- riîm sém-per, qui it ficte. Plant.Amph.Pr. 


1 3 1 3 I 4 15s 1 6 
‘ H$m3 fum, hiîmà-nf nihil a me sli-s0im pis. .Tér. Hesut,s.ty 
Le Pevole di F al a n: così fatta i: di verfì fono feritte. 


| 4 5 6 
Amber: mert:19 pispri:ta ’ La sit-gnun, ap-pEtir . Feb. 4 
160 


rl 2 3 4 5 
Fici Pitta: LSni-ta. , nég nbderstae. Fab, 54 
i I 1 3 1 4 15 6 
i Indps pSitatém din: yùly im vari, pont: Fab.24: 


3104 151 n E i all 
Saccersita tm-prito-si pia-st: al- Meie. Fab. 340 


i IT. “be Perfì Scagonti. 

Y Una diverfa difpofizione. de’piedi Giambi ha prodotta une nuova fpe- 
zie di verfo,detto Scazonte,da Exdky,Zopplcahre: :perciocchè comincian. 
dofi il verfo con gli Spondei ne "luoghi impari;e*Giambi ne' *voghi pari,fi 
muta poi il finimento del verfo, che in modo particolare depende da'due 
ultimi picdismettendofi fempre mai nel quinte luogo al CIAOO ,e nel na 


No lo da i 
° CO | | 4 Î 1 6 . ad 
SURI, item demos : fia, néque a: quifquim ) 
41 16 | 
Quim nc tal siViqui 3 ndr $ STf-fe nffm 
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, =“ Poefia Latina. . 247 69 
n Dallo La La A, 
$èd nn videé-mis, min-tic® quid In tergo FR. Carwl Car.134 
Ill. . De’ Giambici, fecondo il numero de’ loro Piedi. 
Î Ve m'ha di tre forti.di quattro piedi,chiamati Dimetri,perth®'Greci mix 
uravano i piedi a coppia,per là ragion da noi dettà»di fei pièdi, detti Tri- 
metri;e di otto piedi,appéllati Tetrametri. 


I. De’ Dimetri; 6 di quattro piedi. 

.La maggior parte degl’Iuni della Chiefa fon di quefta fpezi © di Verfi.Ma 

quando in alcun di loro.non ferbafi la dovuta Quafitità; come in quello 

ell’Afcenfione,per altfo di fenfo bellifimo, 

Cri .3 1:34 14, 
lesi, noftrà rédém-tic,. 

«— Amor; & defiderium, &c. o e riore e) i 

egli è un argomento irrepugnabile, che falfamente fieno attribuiti a S. 


‘ Ambrogio, il qualè in verfificare fu diligente , e folea tai Verfi termina- 


te per lo più con paroledì tre Sillabe 5 come finimentò il più vago, qual è 
quello : Csi , Li 
.1-1 3 | 3,1. 4. 
Jesu, c$ro-ni Vir-gidim; 
Quem mater ijla concipit , 
Qua fola Virgo parturiti, 
i... Hac vota clemen$ accipe. 0»: . . 0: 
Gli Antichi , non han guati ufato quefte fpezie di verfi fole; tia il più le 
han congiunte co’ Trimetri,o Efa netri. | . 
DO " Hi De’ Trimetti, o dì fei piedi. 
. Quefti fono i più belli tra‘Giambici,e de'quali fi compongono le Trage- 
die.Egli hanno più grazia,quando SRMEORGIO parola di due filiabe. 
t.,130 13 1 4190, 2 
Quiciîn-qué ré-gn3 frati Et magna pòrens 
Dominatur aula, nec Jeves metuit Deos, .. 
Animumque rebus credulum lrtis dedit. Sen. Troad.s.r. 
O con una di tre Gillabe,cominciante da vocale, che fa’? troncamento dell” 
ultima fillaba della parola antecedente: 
_  "Futienili virinm ef regere non poffe Impetum. Sen. 
per l’ordinario debbono avere una Cefura dopo i due primi piedi: tuttavia 
leggiadra anche farà la fentenza,qualora avrà la Cefura fol dopo il terzo 
icde : i 
Qui nil potefì fperare , defperet nibil. Seth.Med.2.1. 
Qui non vetat peccare , cum poffît , jubet. Id.Trosd.2.2. 
Minimum decet libere, cni multomlivet. Id ibta. 
| Quod non poreft s vele puffe, qui nimium poteft : 1d.Hipp.1.2.. 
.. Cure Leses loquuntur , ingentes ffupent . Id.ib. 2.3. ne 
Ma debbefi altracciò avvertire, ch’in tutti quefti Verfî fi pofa fol dopo la 
Cefura;chie fiegue il tetzo piede. l 
i . 111. Delli Tetrametri, o di otto piedi. 
Quefti truovanfi folamente ne’Comici;come in T'er.Adelpb, 
t1 2131415 1 €60 17 1 8 : 
Picfi-nfam Tn I8cò négligt-rÉ, mi-xtimiîm in-térdum efi liicriîm.2.2. 
o Se 3 la 15 I 6 1 7 I 
Omo, quilit’rès sint minW’ Yctin-da,mipi’simnt ne-fcid qua-mbdo, 
Ddd 3 Saf- 
Î 
| 


+ 


pre; « 
99È Nuoto Metodo » 
' 1al214 1 sì 61 > 18. : 
Sti(picY-$sT : ad con-tiime-lfam U-mnfa Fc-cipitin: migls: 
i 1 2 I 31416 1 6 1 1 8 


| Proprér stiam Im-pòrén-tiam sé sém-pér cre-diînt né-gligî. 25.4.3860 


. IV. De Giambici, 0 manchewoli, 0 avanzanti , a’ quali fi 


‘ deono riferire que’, che ff chiamano TROCAICI., 

Olere a quefte tre fpezie di Giambici, che hanno giule le Sillabe de'lo» 
Yo quattro , ovverò otto piedi, ven’ha d’alcuni,che hanno una, o due Sil- 
labe più, o meno, E non confiderando cotal foprabbondanza , fe non 
nella fine del Verfo,i Gramatici gli hanchiamati KareAgxto: d Bpeyuxe- 
reXznTors V'rtpnardAzxror, come fi è detto , facce. 760. Due cofe imper- 
tanto fon qui da notarfi. e sta 

La prima, chela Sillaba maricante può egualmente al primo, edali’ 
ultimo piede mancare. Di manicra che i Verfi, che fi chiamano Trocai- 
ci, cioé, che hanno Trochei, o Coreide'piedi impari, altro.non fono, 
che Verfi Giambici, a cui mafica una Sillaba al primo piede. Così quefto 
Verfo d’Orazio : i 
tr î 321 314 | — 
| _—— N0n Chiîr néque au-rtiim, 25. 2. 04.18. 

è uno Dimetro manchevole d’una Sillaba al principio,’ 

Ed i Verfi lunghi di quindici mezzi piedi,a cui particolarmente fi dì no- 
me di Trocaici,altro non fono,che Giambici-Tetrametri , o di otto piedi, 
al primo de’quali manca una Sillaba;ficome ven’ha d'altri, a’ quali manca 
nel fine. Ter. Andr. 5. 3. | 

t1213;1 4 ìÌ so1 61,» 18 
mea—Prò pécca-15 ma-gno, paii-lliîmsiip-plicitsitis Et patri, 
Fd hanno ciò conofciuto in parte i Gramatici, avendo detto , che tai verfi 
altro non erano,che Trimetri , alli quali aggiungevafi un (retico, o Anfi- 
‘- macro (- v- ) ful principio. Perchè il Cretico facendo un Giambo ( - v-) 
delle due ultime Sillabe, glie ne manca fol’una per fare infieme colla pri- 
ina Sillaba i due piedi del Tetrametro. ; 

‘ Quindi parimente ficsue, che fe levafi tale Anfimacro, o Cretico da 
uno di quefti Verfi , ch'effi chiamano Trocaici, faraffene un Giambico di 
fei piedi, come nel fecondo da me recato , cominciando a mifurarlo dal- 
Ja parola Faces : ed al contrario aggiungendo quefto piede ad un Giam- 
bico Ttimetro , formerailene un Trocaico, Come fe aggiungefli Trepos 
sens al principio di quefto : | 

Suis, © ipfa Roma vpiribus ruît. 


DI 


La feconda cofa da notare, fi è, che'Giambici ; i quali hanno una Sillaba . 


mancante nel fine,hanno fempre un Giambo avanti alla Sillaba,che riman 
fola, benchè quefto piede fia nel numero impari : laonde poffono cflamarfi 
così Scanzonti manchevoli,come Giambici. 
, 1 a 131 i 
| Hab&t 8-muis hoc vBlii-ptas. Boex 11b.3. Metr.7. 
8.1 2 1 3 141 ss I 
Nùva&-qut per-giint In-18r7-r$ Lii-ne. 0rez.].2. 04.18. 
Da 1 4ls16 171 
Nam si rémie- tnt quip-piam Philu-ménîmd613 res.T'er.}1ec.3.3. 
o + De’ Dimetri Imperfetti. 
2 1 Dimetri imperfetti fono o manchevoli; o foprabbondanti. Manche- 
oli, od'un piede intero nella fine. ci : A 


I Mi 


hi 
1 
a 


>Poefia Latina. gsa 77) 

vl 23313 | 4 Ti ue i 
Mis& I0vIS NA(£ | di 
e d’una fillaba,la quale può mancare o nel principio; e quefti in Oraz. fon 
suaci di Giambi: 1 | 
i la 1314 o 
-- Trii-ditiir dies die. Ibid. © 
o nella fine,in maniera che avanti la fillaba,ove l'altra manca, vi fia fem» 
pre un Giambo,ed in SEA il Verfo chiamafi Anacreontice,come: 
1 13173! 

Ades Piter siupre-me, N 

Quem nemo vidit unquam. Prad., Cathem.Hymn.6, 

Habet omnis hog voluptas, 

Scimulis agit fedvate +. Boex. 

1 Dimetri foprabbondanti d'una fillaba nel fine, fono come que’che fan- 
mo i terzi Verfì dell’Ode Alcaica,la più ordinaria in Orazio;come Morwn 
ex Metello, O"c.l.2.0d 1. \ 

i n do È Li 
Er ciin-&a ter-rîriîm sitba-Aa. 
IL De Trimetri imperfetti, © 
: Ve n’ha una fola fpezie , che fono i manchevoli d’una fillaba nel fine, i 
quali hanno fempre un Giambo avanti alla fillaba,che riman fola.Orazio 
gli ha ufati nell’Ode 18.del La.unendoli a/la prima fpezie di Dimerri mau, 
chevoli. | 


Noa ebur, .neque aureum 
r 13:13 1 4 I 5 16 
: . M&i réni-dte Tn dim3 lici- nare——— | 
Ma noi ragioneremo dell’Archilochio manchevele di qui a poco fae:782; 
na ‘3.1 L De’ Tesrametri imperfesti. | i 
Havvene fimilmente de’ manehevoli , ma di due fpezie : una di que’,che 
mancano d’una fillaba-al principio, che detto abbiamo , malamente chia- 
marfi Troca:ci. L’Inno della Paffione ,. Pange lingua, è di quefta fpezie di 
Verfi,ma ciafched uno è divifo in due:in guita che le ftanze,che fembrano 
eflfer di fei Verfi,fono in yvetità di folitre: Nena 
‘cova 1354151 61 9181. 
®* +--.- Rin-gt lîn-gui glo-r16-s1 laii-rtam cérta-minîs: 
-— Et fuper Crucistrophzo dic triumphum nobilem, 
-—— Qualiter Redemptor Orbis immolatus vicerit, 
L'altra fpezie è de’manchevoli d’una fillaba nél fine, dove il piede, che 
‘ fta avanti all2 fillaba rimanente,benchè impari;è fempre Giambo.Ve n'ha 


ig Catullo di puri Giambici: 
ti 1213141 cs 11 60. 1910 mi 
° Rémîe-t1€ pal-ltum mihi méfim , quòd in-vBli-fli -- Cerm, 25. 
A P. V I. 
De’ Verfi Lirici, e di quelli , che e loro fi poffono 
rapportare . | 
O riduco fotto sì fatto nome di Verfi Lirici, que’che non fi poffonori- 
dA durre a due primi generi, dianzi fpiegati: perciocchè i principali fra 
effi hanno ufo nelle Ode, 0 ne'Cori delle Tragedie: benchè ve ne fieno 
anche di que’che non vi fi adoperano in parte alcuna | come il Faleucio; e 
ve n'ha anche di quelli; che vi fi adpperano,ed appartengono a due pri- 
mi Generi, | i I 
Ddd 4° $i 


39? L 
De Nuovo Metodo . o) 
Si peffono dividere in tre.1.I Coriarbbici.2.] Verfi d’undici fillabe.3.G1 

apeftici,e@ alcuni altri meno ùfati. da 

$ 1. Delle quattro fpezie di Coriambici. x 

Gli Antichi han chiamato Coriambici i Verfi , ch’ effi mifaravano pen 

Coriambi,cioè,per piedi compofti d’un Coreo,é d’un Giambo (-vs-) ben- 

chè fi poffano anche mifurare pér piedi femplici. Truovanfene di quattro 

maniere. . x DE tua i 

11 primo è"1 più pîcciolo s chiamato Gliconio ; che ha uno Spandeo, un 
Coriambo , ed un Giambo : ovvero più femplicementè uno fpondto,e due 
Dattili.Ve ne fono Cori intefi in Seneca; 

1 | 2 Lig : 
TIT mus gravis Tnciibats 
Qui notus nimisommibus,s . —. 

| 1gnotus moritur fibi. 7'bye/t.2.Chor. a 
Ia Orazio gli adopeta folamente con gli Afclepiadei. sati 

Il fecondo è l’Afclepiadeo s che fa uno Spondeo ; due Coriambi; cd un 
Giambo:ovvero uno Spondeozen Dattilo,una Cefura;e due Dattilt 

i 102.118 4, . 
Mace nas Sti-vis Fdité Régibiis. Orez. ni sa . 

TM terzo è più lungo dell’Afclepiadeo,d'un Cotiambo,e d'un Dattilo;ed 

tina fillaba lunga;cothe hell'Ode i1.dell.1. ne a 
| s 1a 11 gx 115.15 

Seîi pliù-res hif-més, feiî éribit-Te Jiiphér iilcimim. ’ 
Il quarto è fimile al primoseccetto che finifce in uno Spondeo; 
1 12 Loc 1 4. cn 
Hei quam pr&cipf tt mérsi prò-find3: Boez.l1.1.Metr.2. 
:-  ©quam glorifica Incecorufcas. nti n l 

Addunque non è uopo leggete nel fine d'uno degl’inni della Vergine. 

Qui rem nitido vivir in erbere , supp 
come alcrini han voluto correggere,nra 

Qui recum nitida vivit in attra, i | ONERE 
conv’è nell’antithe ftampe , e come Giorgio Caflandro il legge nella fug 

Raccolta degl’Iuni:ritrovandofi le parola 4Erbra, che dee qui compiore il 
Verfo,non folamente più volte ih Virgilio s corbe abbiamò altrove avver 

tito,ma zriche:in Cicerone . viferem compleza famma pati Coli, quaEsbra 

dicitar.a.de naterra Devrast. * i AE: 
11. De Fer d'undici Sillabe y Falencj, Safficis ed. 

. —  «Alcaici è. tordi dis 

To congiungo quefte tre Ipezie di verfi infieme,perchè(toltane la quarts 

maniera de’Coriambici,ch'è molto poco ufata ) na eli fono femprè c' 

jnviolabilmente d’undici fillabe. I] Nome però d'ENDECASILLABO è ri- 

mafo proprio del Faleucio. i 


é 


‘ cat I De’ Falencj . ; Da - \ vi 
IVerfFalencj, 0 Falecj, fono così detti dal Poeta chiamato Lfrat 
nu. Han cinque piedi, uno Sponiteo , un Dattilo , e tre Core, 0 Tro- 
cher. Catullo mette nel primo piede anche il Giambo, 0 un Coreo . 
poffono effere affai belli fenza Cefura. Non w'ha gwari Verfî , che abbia 
no più grazia di quefti negli Epigrammi, qualor fon ben fatti. a gn 
inelfi vantaggiatueti, ma il gran male fiè y che gli ha di tante cofe 4 LA 
l’oneftà nemiche s ripieni. Balftine per efeiipio if 14 Eprgramma 3 Licis 
nio Calvo: . aa Ni 


du 
e, 
@ “ 


Della Poefia Latina: | . 3% 
0113 3 d.3. 14105 
la Nî té plus Scii-lis mY-îs i-marem 


Jucundiffime Calve, wunete ito 

Odiflem te odio Vatiniano .. | I 

Nam quid feciego; quidve fum Ioeutus so 

Curme tor maie perderes poetis? : 

Diimagni! horribilem , & facrum libellums 

Quen tu fciliter ad tuum Catulluni 

Mifti, continuo ut die periret, 

Saturnalibus, optimo dierum. 

Non, non hoc tibi falfe fic abibit, 

Nam filuxerit, ad libràriorum 

Curramférinia è Cafioî Aquinos, 

Suffenum , omnià colligam ventha, - 

Ac te his fuppliciis rémunerabor ; 

Vos hic intercea valeté: abite 

}lluc, unde malum pedem tuliftis, 

Secli incommoda; peffimi pocte. 
e Îe De' Perfi Safficde i 
De' Verfi Saffici ne fuinventrite Saffo, da cuitengono il home, Egli 
hanno i medefimi Piedi del Faleucio, ma altramenti difpofti , cioè, ue 
Coreo , uno Spondeo , un Dattilo; edue Corei: 

L| 121. 3 ea | -4 l. $ 3 DEC 
.. Créfeîe indiîl-gEns sYbi diriis hfdrops. Oraz. lib. 3. Od. 2. 
Dopo tre Saffici fi metteun Adonio. Vifono però alcuni Cori , li qua= 
Ji ne hanno confeguente in più grati novero. na : 
‘ Sonoafpri;, qualor rien hanno ia Cefura dope il ‘fecendo piede: coeme- 
thè di molti ve n’ibbia inOrazio; chene fonprivi:. a 
Quamjoins cirenmiolabats © Cupidot.1,04.2. 
Phaebe , filvarumque potens Diana. — 
Leonis Ilytbid ;, tuere matres: : 
Sive su Lucina probas wecari ) 
i __ +... Sen Genitalis. Carm. Su, 
I Saffici,e’Faleucj poffonfi agevolmente l’un per l’altro cambiare : co- 
fne quefto Saffico d’Orazio , /ib.1. 0d. 28. 
fs Non eget Manri jacuilis , net arca; 
può mutarfi in Faleucho s col folotrafportar Je parole 1 
i Non Mauri fatulii eget, nec arca. 
È quefto Faleucio di Marziale, Zib. 10. Epigr.7. 
«_. Nympharum pater , amninmqne Rbene, 
divieh Saffico , dicendoti : | 
° Rbene, Nymphbarnm pater , amniamqne » 
| al | Degli Alcaici. i 
Î Verfi Afcaici fon così nominati dal Poeta Alceo ; ed han due Piedi, e 
mezzo del Giambieo (che chiamafi Pentbemimeris fambice ) e due Dagi- 
li. Ond’è, cheal primo) Gicio poloto avere un Giambo 1 
i 1 21 30 1° | 

Vides tt zl-tî fer nivé cindiitm. Orak. lib. To Od, Ge 
benchè per l’ordinario v’abbiamo lo Spondeo. nas 1% 

“vl al 1 3 | 4 

AUdi-rÈ ma-gnos jim vidt.or dicess 


È) 


P: 


AU 


j 
282 n Nuovo Metodo. 
1 131173; I #2 

Non in-décc-rò pillvert sordidos. lib.2: Od. 1. 
Quefti Verfi non s’ adoperano foli, ma dopodue di effi fi mette un Giam- 
bico di quattro Piedi, ed una Sillaba giunta. i 

ST: 1 a 1 3141 

Et ciin-&i ter-ririim siibi-Aa. /bid. 

E per lo quarto del Verfo, che fuol chiamarfi Alcaico minore + 
“4. Dell’ Alcaico minore. 
Quefto picciolo Alcaico Serna di due Dattili, e due Corei. Io I’ ho 
qui pofto , benchè fia di dieci Sillabe , nongià d'undici , perchè fi riferi- 
ce al maggiore. 
1 ] 3 13 1 4 
Pratér i-trocem #fnf-miîm Ca tonis. Ibid. 
III. De’ Verfi Anapeftici. 

Tutti Verfi del terzo genere hanno il numero detle loro Sillabe detere 
minato , fuorche quefti. L’Anapeftico fiè così detto , perchè egli ha , 
qUAnLO alla fua origine, quattro Anapefti. Ma effendofi prefo in ufanza_ 

i mettere a libito in luogo dell’Anapefto Io Spondeo , o’! Dattilo , ché 
hanno la medefima quantità, cioè quattrotempi ; adiviene , che quetti 


Verfi, benchè detti Anapeftici, non abbiano alle volte Anapefto veru- ... 


no. Di quefti (i compongonotalora i Cori delle Tragedie , nè richieg- 
gono Céiura alcuna, + Se 
sl1s13;31 4. (sg a ge 
Quinti castis himi-nf r$tint. | 
Minus in parvis fortuna furit, see a 
. Leviufque ferit leviora Deus. Sen. Hippol. 4. Char.  ._ i 
Sonovi ancora di tai Verfi alcuni, che hanno due foli Piedi, i quali fi fo- 
gliono allagare dopo alcuno degli interi, dianzi notati ; ma Seneca 3 
nella morte di Claudio ,foligli ha melli in filo: - ! 
Deflete virum , 
Quo non alins 
. “Potuit citius 
Difcere canfas s 
Una tantum 
eis - Parte andita;; 
Sepe © neutra. . 


IV. Degli Archilochj, ed altri Ver meno ufati. 
Abbiamo noi gil parlato del Verfo Archilochio, chiamato Dalfylies 
Pentbemimeris, (opta facc.774. dove fi è detto,che molti Verfi prendon tal 
Nome: ne foggiugneremo qui ancora due fpezie . . 
I per fono chiamati Eptametri-Archilechj , che hannoi quatero primi 
Piedi dell’Efametro, de’ quali Piedi 1’ ultimo è fempre Dattilo ; c tre 
Corei, o Trochei; come 
L I 2.13 14 151617 
| Solvititr zerfs hi-ems gra-tà vict veris, & F4-voni. I 
1 fecondi fono Giambici- Arcbilechj , come chiamali Diomede, li quali 
eomprendono la Pentemimeri Giambica , come 1’ Alcaico teftè mentova-= 
to; cd apprefflo tre Corci ; come . 
DL. 1 2 113141 
Trihiînt-qut sic-cas machi-n& cd-rinas. : 
Orazio ha congiunto quefti due Verfiinfieme » e ne fa l'Ode 4. del pi 
i 


«de. 





Poefa Latina è DI © lira 
Ma queft’ultimo fi può ancora mifurare d’un’altra maniera: fafciando una. 
fillaba foverchia.nella fine: 

1 ] 213 1 1415 
Trahiint-qué sîc-cas ma-chin& ciri-nîs. 

Per modo che tai Verfi altro non fono, che Giambici manchevoli d'una 
fillaba,ma che vogliono fempre uno Spondeo nel terzo piede, dove gli al- 
tri mentovati di fopra fac.779.poflono avervi ilGiambo,onde poffono mu- 


Li 
È 


tarfi in Trimetri perfetti, con aggiungervi folamente una fillaba , come fè&: 


el Verfo dianzi recato fi mettefle Carinulas per Carinas.. 

Tralafcio altre fogge di Verfi,che fon poco,o nulla ufati, per dire alcu- 
na cofa de'Componimenti in Verfoye del mefcolamento;che fi fa di diverfe 
fpezie di Verfi, Li i 

| C A P._ VII 
- De” Companimentsi in Verfo, e della mefcolanza de’ Verfi , 
: che in effi fl fa. . i 

1 Verfi,e le varie fpezie loro fpicgate,ci refta a far parola de*Componi- 
menti in Verfo, che'Latini comprendeano tutti fotto il Nome di CAR- 
MEN:0 che Epigramma,0 Oda,o Lettera,o Poema,o altr'Opera foffe.Ad-. 


dunque gli Epigrammi di Catullo fi fon detti, Carmen primum, Carmen fe-. 


cundum, c.c le Ode diOrazio hanno pertitolo,Carminam librije Lucrezio. 
chiama il fuo primo libro,Carmea; i 
——— Quod in prime quogne Carmine claret, si 


Laonde un fol Verfo non può dirfi Carmen; fe pure non foffe un Epigram-. 


m2,0 Infcrizione,che tutta in un fol Verfo fi comprendelfe;come Virgilio 
chiama Carmen quefto Verfo; 
‘© Aneas bec,de Danais vlToribus arma. En.3.288. 
I° De’ Componimenti d’una fola fpezie di Verfî è 
I Componimenti in Verfo fi poffono confiderare,o fecondo la materia,0 
fecondo la Verfificazione vada | 


Secondo la loro materia,fi dividono in Poema Eroico,Satira, Tragedia, . 


Commediz,Ode,Epigramma,&e 


Secondo la verfificazione,ch’è la fola cofa,di cui qui per noi fitratta , fi 


dividono in Verfi d’una fpezie , o in Verfi di più (pezie ; l'uno è chiamato 
Carmen Morcawrorse l’altro Carmen MoxvxwiAoy. | 
I Verfi , che per lo più entrano ne'Componimenti , fono gli Efametri; i 


Giambici-Trimetti,gli Scazonti,que’che chiamanfi Trocaici,gli Afclepia- 


dei,i Faleuci,e gli Anapeftici. i 
Que’che più di rado vi han luogo,fono i Giambici-Dimetri, i Gliconj ; i 
Saffici,e gli Archilochj in Prudenzio. 
. Que’che radiffimamente vi fitruovano, fono i Pentametri in Aufonio, e 
gli Adonjin Boezio. | 
I Ì. De’ Componimenti di piu forme di Verfî, e della loro 


. diviffone in Iffanze, dette STROFE. 


I Componimenti di più fpezie di Verfi fono ordinariamente di due, 0° 


di tre forti. Dividonfi però anche fecondo if numero de’'Verfi, che con- 
ziene la Sranza (che fi chiama Zrpo@à da’Grec1) la quale compiuta, ri- 
pigliafi la primà fpezie di Verfis onde cominciato fi era , Con tai differen- 
za però dalle noftre Stanze Italiane, che noi terminiamo il fenfo colla 
Stanza, la dove gli Antichi non hanno guari offervata sì fatta Regola 4 
fe mon ne’ Verfi Elegiaci, ove ogniDiftico dee finirconun punto, 0 al- 
taeno co: due punti: non eflendofi guardare Orazio di compiere un feno 
sg Balle comin 


vi eps 


Vi 


«37 è La 
sò, 76 1) . Nuovo Metode. ..., . Ln 
Bominciato nella Strofa antecedente,colle due prime parole della vegnenf 
$esparticolarmente nelle Strofe di due Verfi scome 
Eradenda Cupidinit ., i 
. Pravi funt elementa: © tenera nimis 
Mentes afperioribus ««{. =, 
i , Formande finditi. Nefelt equo rudie 
. Mevere Insenuns puer, Gc. lib.3. Od 24. Li | 
Ed in quelle ancora di 4.Verfi,ove partebbe forfe effer cofa più difadatta: 
| DIftrifini enfis ent fuperimpià . 
Cermice pendet; non Sienle dapes 
Dulceri elaborabant faporem 
“,. Non dvidm, citharegne cantus 
Somnwm redmcent » lib.3. Qd.1. DE a 
III. De’ Componimenti di diué maniere di Ver; E prima di 
quegli, la cui Stanza ha due foli Verfi ; che appel-. 
A lafr Carmen Atswtor Ai seo» e. sarai 
Son le Stanze in Latino folamente di due, di tre, 0 di quatero Verfi nè 
altri, da Catullo in fuori sine ha fatto di cinque, E in quanto a”Componi- 
menti di due forti di Verfi,non ve n’ha tegolarmente;che di Starize di due, 
o di quattro Verfi,non già di tre.La prima diceli Dicolon-diffrophon;e l’ul- 
tima Dicaléri-tetraffropbon. . nol CONE a Ra 
Della primi forta fe ne truova gran numero. To ne proporrò folamente 
novele più ufitate,e delle qudli(erattane l'Elegiaca)veggonfene efempli in. 
Orazio, Si potrà di leggieri piace dell’alere , tolte da Boezio , da Pru-. 


qeezo ,0 da Aufonio , col divifamento da noi dato delle varie fpezie de” 
Verfi. ” 


. IC i i , 

La prima fpezie dunque è ’Elegiaca compofta dall’Efametro,e dal Pen=. 
tamecro. Così detta , perchè fi adoperava negli uficj funerali , dal Grecoy 
E'xeyos,Lufnssîni TÙ E #Xeywy,come quei,che fanno il corrotto , € piane 
gono i morti.Quindi vien quel d’Ovvidio,! 3.Amor.Eleg.9g. 

| Flebilis indignos Elegeta folve capillos: 
— «Abnimisen vero nugctibinomenerit: 
i La feconda fi compone d'un Efametro,e d’un picciolo Arehilechio.Orz. 
4 04.7, 
 Diffagere niwest: redennt jam graminacampis , 
Arboribufgue come. . 
Quis fecit, an adjiciant bodierne craflina fummae 
Tempora Di fuperi è i 


i sit Ze o MERI a i 
La terza dell’Efametro, e del Verfo, che ne contiene i quattro ultimi 
Piedi.Orazio /.1.04.28. 
Dant alios Furie foro fpettacula Marti: 
Exitio eff avidis mare nautis . l 
Miffa fenum s ac juvenum denfantur funera ; nullum 
Sava caput Proferpinafugit, 


| 4. 
La quarta d’un Efametro,e d'un Dimetro Giambico.Oraz.£p04.04.15. 
Nox crat , © Calo fulgebat Luna fereng ) 


Inter minora (idtro . 
| | i La 





. Poefia..] Lara è 135 773 
La quinta d'un Efametro ; e d’un "Trimetro di puti Giambici. Orazio 
E pod. | 04.16. * 


Alterajam reritmr bellis cîvtlibus etas , 
 Suis & ipfa Rome uRoE ralt 


. Lafefta d’uh Giambico di fei Piedi e d'uno di quattro. Oraz. Fp6d,0d.2, 
Beatns ille s gui proewl negotils, Re 
| Ut prifca gens mortelinm, è awe ie 
Paterna rura bobus exercet Sade 
Solutns omni fenor . ; 
% _ 
« La Settima è d'un Diametro-Giambico maschevole d'una Sillaba nel 
primo Piede » e d’un Trimetro.manchevole d'una Sillaba Iaiae . Dazio 
bib, 2. Od. 18. 
ù Truditur dies die, se 
Noveqne pirgunt inferire Lune, 
Tu fecanda marmora 
Locas fub ipfum fanus ; @ Sepnler 


. IÌmmemor Frats domes, un - 


L'ottava d’un Gliconio , edun Alclepiadco, Orazio 1, 3 04. 24 
"©; guifquis volet impias *’ 
Cades @ rabiem tollere civicam! 
SÌ queret pater urbinm° 
Subferibi ffaîmis , indomitem andeat 
; Refranare licentiam gs oa 
Clarus poft genitis : quatenns , ben nefas! i 
Virtutem incolumem edimus, E 
Sablatam cx ocwlis guartome Invidi. N 
La nona è d’un Eptametro sedi un Trimetro ArchiJochio 3 del quale abe 
biamo favellato fopra f46c.782.Orazio ne fa l’Oda q.nel lib.te 
" Pallida mors equo pujfat pede panpernm tabernes 3° 
Regumqne eurres. O beate Sexti, | . 
IV. De’ Componimenti ‘di due forti di Verfi in iRanze di . 
| guasiro Verfr» Giù che chiatnafi. Carmen Li 
Atnuror Tarpucpogen e. Rca 
Vene fono di due fpezie i inOrazio. ©. 


To 

- Ditre Afclepiadei, ec d'un Gliconio s » 

°'.. 4ucerm redde cena, Dux bone , patrie 5 
Inftar-qeris enim “wnitus ubi sens |. 7 
Affullit populo, gratier it dies, i i 
° . Et Seles melius nitent lib.4.0d, fo F 

' à, ti 

DI ire Saffici, e d'un Adenio: 
_finream quifquis mediecritatem . |... — — “E 
Diligit., tucns carct ohfeleti | 0... 00.000 » 
Serdibus teli : caret invidenda — ì. Tagd 

i ‘*  Sobrius anta, lib, da Od. 10. i 

È ue A tI, ni V. De 


- N 


ne 
pre TI Nuovo Metodé + A 


" — V, De’ Componimenti di ere forti di Verf în Ifanzedì ©. 
tre Verfi. Cio che dicefi Carmen 
ToixwAor Ts: spogor. 


-:° In'Orazio noh ven'ha, che una fola fpezie scompofta d’un Ttimetto s 
d’un Archilochio , e d’un Dimetro: e fra gli Antichi, alcuni han credu- 
toancora , che quefti due ultimi Verfi ne componevano un felo grande 

Petti, nil me, ficut antea; juvat 
Scribere verficnlos an) 
Amore perculfam gragi , Epod. Od. rr. 

° Prudenziohéd fatta antora la Prefazione delfuo libro degl’ Inni, delle 

. «sre prime fpezie di Coriambici, cominciando dal più corto s c faglienda 

al più grande: i 

Dicendum mibis quifquis es. . > 
Mandum, quem celnit mens tua ; perdidit, 
Non funt illa Dei, que finduit, cupus babeberis? 


VI. De’ Componimenti di ere forti di Verfi, &di Stanked/ 
quattro Verfî + Ciò che diceft Carmen o 
Tuinernso Tarjusecoars 


Due fole.ve ne fono in Orazio. 

î î ‘e i i 

La prima è compofta di due Afcicpiadi, d’um Ferccrazio, c d'un Gli» 
conio: 

O Navis , referent în mare te novi 
Fluftins, o quid agis? furtiter eccnpa 
i Portum: nona vides, ut 
Top Nudura remigio latus? 1.1.Od. 14. 
7 k Ze i Vi 

La feconds è Ia più bella,e la più ufitata fra tutte Ode d'Orazio,eflen- 
dovene fino a trentafetse di Guiella forta. Abbiamo noi gii {piegate lecre 
forte di Verli, che queft'Ode compougono, Cap.Z/. num. ll. fatcor44. 

Damnefis quid -nen imminuit dies? o 
dEtas parentum pejus avuti , tubit. - 
Nos nequiores, mox dasurut 
i _ Progeniem «vitiofiorem. lib. 3. Od 6. 

E quefte fono le principali fpecie de’ Verfî je de’ Componimentiin Ver- 
fo. Ma poichè giova, per meglio comprenderle , il poterle mirartutte ad 
ua guardo , ho ftimato venire in concib rapprefentarle qui nelle due Ta- 

‘. vole feguenti , le quali fuppongono la cognizion de° Piedi neceffarj, de’ 
quali ancora id darò infiememente una picciola Tavola, acciocchè fi pof- 
fano difcernere nella grande dalla fola lestera,che dimoftra il loro nome. 


E fovvengavi, cheio chiamo il Piede d'una lunga,e d’una breve ( 1 w) Co- 


reo più tofto, che Trocheo, per IegRar quefto colla C,c lafcia la TalTri- 
nos Le Cefure lunghe notanfi per Io medefimo fegno della Quan- 
tità LI Logs | ° i Vash 


TAVO* . 


[d 
de pe a 








n 


TUTTI # VERSI Si POSSONO RIDURRE A TRE SPECIE 


fare za e ce ce e cn fp 


oe e eil | 
PIEDI. 
O spondeo. 06, 
2. CGiiambo ve G. 
3 Coreo ev C. 
40 Tribraco vvvT. 
g. Dattilo vv al È e 0E 
\é Anapettove-A. | 
egli (Efamne- 
€ tri è 


ong Intieri. Penta- 


Umetri e 
| Prinfi- ele Archilochid» 
Penta. Pati© | pio. j2xAlctanio 3 
30 0° 000. 
I° Dattilico Tets 
È È Fine. 3 2. Ferecrazio è ; 


3° Adonio «+ 


» CIOE',. 


Puri 
CL nali È ee 
1° . 
f Ordinari 


T di$ o 
Ded A 


Di 4» | Manche- 
| Piedi, Svoli- 
chiama- 
11 nu ti Dime. L Ridon 
inero de' ST ei 
Liri Piedi s 
Î Trime» cà 


ri. 
nni otto 
is Manche-, 
Tetra: voli d’u 
metri. .naSillaba. 


Coriîmbici. S: 


Hf. Di sini 2. saffic 
L.irici. 2 Sillabe. 


Anapeltici, 
edaltrie 


\ 


Ordinarje l 
Spondiaci * 
è c'0o +00 6. i 
. YVOrO 20000 è 





tick 
lo 3 
finienti neopi 
n ro i Fata. Moped 
. t ue che Apo 010 
Giam- ; o Arata impari + Li cià de 


D ia e In principio - 


Perfetti ina Mia 
Nel principio detti Trocaicieme—ccms2 5 
pNel fine «ga te n } I, 


+ Gliconio===t=="ie 1.5. 
do Aflepiadeoni os Sì TA 





fe ——_—@6—_ = 
le Faleucio- "tt 





3 AIC2ICOTe- siti ce 0 G 
*. Picciolo Alcaico. ii | Da 
I ADAPelticO=enec ce 

2.Eptametro Archflochiò 4. Piedi d’un’Efam e 3. C =eme::33 
Trim bian sani Seo: IGI- 3 Lessa —-» 


4-S 0 D.111 5 D- ic 
Fintmebto tn Uwe 5 ce 
2.$ © D. 101 3.5, 1i1.5.0°1 6A. 
2° $S.0D:.1 * lisi 
îe D.ed una Sill % 
3D. ed urta Sillaba —— 4 
3:SeD {114.D. 

sii quattro Piedi pali e? 


« ID 150 — coem 
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TAVOLA PRIMA, 


Delle varie fpezie de Verfì 
‘ridotte a tre. 


D.15. = è 


$ 


cioè s che fono tutti de'Giambi —— 10 


2.064 GeoT 


DI più ne'luoghi i impatie sa 


S.0 ‘De o- 


'Scazonti» -Finienti in un done un Go : 





16 
In fine. da reont se i 2 





fio *una Sillaba i in fine «tte. ce ann] 
Perfetti Lana cir ii bo "=== ” 


ess) 0) 


f». D. “= 
3 fo D—-14 
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ESEM= 


Pyae 


Va 


star i E S E M P J ; “7; f t; 
i . Delle fpegie fe? Verfi contenuti nella precedongà = i 
| Tavola . se ca 


Sccoudo i numeri ad efsi corrifpondenti . 


1. AbJove principium, Muf»: Jovis omnia plena. Virg. ate i 
3. Cara Deum foboles ; magnum Jovis incrementum . ta 


3.» Nonfolet incenfis fumma nocere dies. Qovid. . 
4. Pulvis ,-& umbra fumus, Qrago 0/0 : 
5. Munera , letitiamque Doi. ViUg.. - sei 
. 6 Lumjnibufqué prior rediie vigor: Aoex. mu 
.. 9. Qfartesy pejoraque paffi, Oraz. © “- si e 
+8, Quamvis Pantiea pinus. dl» È. Rina," 
9: Gaudia polle: Boeg 0 Ù a 


so. Phafelus ille, quem videtis, hofpites. Catul, 

- ar; Pars fanitatis vello fa nari fuit Sen, * 
32 Homo fun s 'humani nihil a mo alienum puto . Ter, * 
13. Sed nan.videmus mantice quad iu argo ell. Casal. 


» 
' 


‘24. Fortana non mutat genus, Orez.  : 
+. 35. MufeJovis nata. : ue 
. »6-Trudituedies dio. Oraz. ini | 
17. Ades Paterfupreme. Pred, . | 
38. Etcun&aterrarum fubaRa. Oreax, | | 
Parsfanisatis volle fanazi fuit, Sea. - ni 
29, Novaque pergunt interire Luna. taz. i ; 


Pec va i 
+ 


* ©. 3 Pecuniamin loco negligere maxuniun interdura ch fue 
Petite ema» Zen .. Si Hai a. i O 

ar. Vosprecor, vulgus filentum , vofque feriales Deos. Se. 
32. Nam fi remittent quippiam Philumonem dolores. Zeri 


i i SL et ln n» dna 


23. Ignotus moritur fibi. Ser. | . Sia 

MM Niscini atavis cdite Regibus.: Oraz.. Li - 

25. Seu plures hiemes a feu tribuit Jupiterultimam, Orez. 

26, O quam glorifica luce.carufca i... e: 
27. Ni te plus.oculis meisamaren : Catal. 
28. Crefcit iridulgens fibi dirus hydrops. Oraz. 

‘29. Audire magnesjam videor'duces. Orez. 
39. Prateratrocem animum Catanis e Id. 


i gue Quanticafus humana rotant. Sca 
32. Pallida mors equo pulfat pede pauperum tabernas s, 
‘+ 33.  Regumqueturres. Obeate Sexti, Oraz. 


v. > 
Pi . ti 5 i 


4 


RA 
rio 
SE CONDA TAVOLA 


Del mefcolamento de’ Verfi Latini ne’ Componimenti , 


Con gli numeri , che corrifpondono alla Tavola precedente , 
per vederne gli efempj ) 


iuna fola forte, 
MONOKQAON. 








r. Efametri 
11.13.Giambici Trimetri, 
13. Scazonti. 

21. Trocaici. ©. 

24. Afclepiadei + 
27. Faleuc). 
3t. Anapeltici. 

4. Giambici Dimetri, © 
23. Gliconj, 

28. Saffici. 

4. Archilochj. 

3. Pentametri. 

9. Adoni. 

3.Pentametro:; 
4 Archilochio. 


' 
t 


Ordinariamét 


Più di rado 


Rariffimaméte 


I Com- “la 7.Dattil.Tetr. 
poni- rqg-Dim.Giamb. 
menti) Indue Verfi, u'c.Trim. puro» 
che i Alspo@or. tr. Trimetro, 14 Dimetro. 
Latini i due 16.Dim.difett.19.Trim.dif, 
chia- forti, 23.Gliconio,24.Afclepiad. 
mano Al'x0X0y. uattro vg Trim.Archil 
CAR- veri, e- Ct. + Tre Afclepiadei, 
_MEN, uérpenI 323. 23. ed unGlicvonio. 
fono di qs Tre Saffici, 


Verfi,o 
Di più 
forti, 





9. edun’Adonio. 
tie Trimetro, 


intreVer. | 1. è 4. Archilochio, 


nO- G,Tprspo 14. Dimetro perfetto. 
AT- @or » poco 5.; Gliconio, 
AQ- ufitati. 324. Afclepiadeo, 
AON. 1 25. Coriambico maggiore 
Di tre 24. Afclepiadeo, 
forti, 24. Afclepiadeo, 
Tpirxo- 8. Ferecrazio, 
x07 è In __l 2 A Gliconio, 
: Verfi,Te 29. ) 


L 


1° ds po@or 29. 
sulati Sii a Alcaica. 


30.) 
Gli efempi di quefto mefcolamento di Verfi f può anche 


più particolarmente vedere innanzi, Cap.7.n a $.c 6 
eu@ 


Folnme Secondo. 


RE- | 


POESIA TOSCANA, 


FS Ssendoci nél precedente Trattato fetiofamente ftudiati di porre i 
chiaro le Regole della Poefia Latina, all’efemplar de’ Grecitutto 
conformati,cofveritvaleofa éler pirnesaggiugnervi a ricifo quelle 

della Pvéfia Tofeana:icciocchè feglendo ,. per quar.to pofbbil fia, il favio 
configlio di Quintifiano, il quale volea, che’Romani hon minorcurz delia 
> propria,-che della Greca favella aveffono y logcrando noi tanto tempo ad 
apparar la lingwa Latinzsla noftra !taliana a trafcurar non vegniamo.Poi- 
chè fe aragion'diffe l’Orstore y non doverfî contar per gran lodà d'uticit- 
tadin Romano, faperf lui tegolatamente Ja fna Lingwa parlare,fna sì bene 
doverglifi a gran vergogna recar l’ignorarla,ftrana cofa è di verità,che pa- 
recchi di colcro,ch*alle ftudio di buone lettere intendono,e che a non pic- 
ciol difetto imputereBbbono în fe, il non feper Jatinamente verfificare,fien 
poi cotanto dalla cognizion delle minime Regole della Tofcana pocfia 
Jontani,che,non che a giudicarne diritto,ma nè pure in leggendoVerfi, cd 
acconciamerite prorunziar!i deftri mon fono. i l siii e 
Addunque,tràttandofi qui delle Regole principali della Volgar Poefia s 
mio intendimerito non è menare a far Verfi Tofcanii Fanciulli, a° quali io 
fimerei,cht sì fitto efercizio potrebbe riufcir male, fintanto, che non ab- 
biano e l’ingt6n6,é”I giudizio maturo;dileggieri poflendo la facilità, e la 
piicevolezza, che per avventura nella Lingua natia ritroverebbono, dell’ 
altre otcupazioni, che più importanti, e più rmalagevoli fono,ftornargli . 
Ma mio avvifo è,d’alleviar folamente il travaglio a Giovani egualmente, 
c agli Scienziari,acciotchè tenéndofi per faecenti inuna Lingua Mraniera ; 
non fieno nella propria Lingua periftranieri tenuti. Percibcchè non effen- 
do la Poefia,in femedefimaconfiderata,nè Greca,nè Latina,nè Tofcana,ma 
del paria tutte Ie Lingue appattenendofi : e tuttavia poffendofi oggimai 
raddrizZare , e quafi che fonf#grare la Tofcana Poefia, con ifpiegar nella 
noftra favella quegli altilfimi, e fantiffimi penfieri, co'qualitanti womini 
illuftrimella Chiefa hanno altre fiate ornata la PoefirLatina : e’ fembra 
rendere omaggio debito alla Vérità,ft porrem cura in far sì,che la Gioven. 
ti debba tuttora conofceria;ed amarla,fotto qualunque calore, o fembian- 
za le fi pofla mairapprefentare . ©» LL 
E fe piaceri al Signore Îidio di profperaré queffe noNfte aride fatiche s 
introducendo sì fatto fpirito ne Seminari, e ne’ luoghi Religiofi, ovela 
Gioventù ,perla gloria dellafuA Chiefa,di lettere,e di pietà fi nutrica:file- 
veranno per avventura più e più enime fublimi, ch’agognando la famz del 
Nazianzeno, attenderanrib a cantar Tofcaramente la gloria di Dio ,e de' 
Santi » eda porgerlufroa’ fovrani Mifterjdclla nofta Religione, e così 
verrà tolta quell’onta;e quella macchia, con cui la-più maeftofa., e leggia- 


dra Poefia,che il Mondo unique mai veduta aveflfe , ingegni foperchio libe- - 


r:,e diffoluticon taute frivole ciancie,e ch'è di peggio, con vituperofe lai- 
dezze han disformata. R cl- 


Le salti 383 
+ Della, Poefta Tofcana . 

resconferendo anch'efle , acciocchè con alcuna tonvenevole armonia i peso 
frodi Gen temperati. Conciofiacofachè debbanfi artatamente fchifare nel 
loro finimento i Verfi d'inidiciso di fette fillabe, 0 qualunque altrò Verfa 
rotto,qual’ora sltra ragione nell’effere tanto guardingo non difpenfafie ; 
diche faviamente ragiona il Panigarblasniel fuo Dernetrio,ia una nobiliffi= 
ma digreffione intorno al numero Oratorio della Volgar noftra favella, 
appreflo alla Particella 27.E fe non folamente error farebbe, ma error de- 
no di rifa,intrammifchiat nel ragionamento Verfi interiscome altre fiare 


n’ si ea lt la DI. 
, E oltre a quefto, poffono così fatte Regole a'Profatori.altresì approdé+4 


.. nelle pubbliclie aringhe ufî fono fiati pur di fare jomini grandi; qual mo+ 


do altro mai daremo;che così fatti Verfi pofano efler vietati, e ferbato in 
sutto il difcorfo un fuoro fiaturale,e grave,fe primamente non fia moftro a. 
ciafeuno,che cofa è Vérfo? E tsnto maggiormente dovrà forfé quefto pic- 
ciol Trattato prenderfi in grado da tutci squanto Je Regole ; ch'egli con- 
ciene della noftra Poefia,sì brevi,e sì chiare fono,che io ofo dire 4 non do+ 
verfi poter trovare uomo d’alcun fennosche foftenendo la pena di leggere 
le pofatamente,in pocé d’ora non fiane compiutamente informato. 

- Peroceliè altra mon.è mia penfata, fe non di ragionay qui folamente ciò, 
che riguarda 1a Poéfia T6fcana,ciot qual fa la propria forma, o maniera 
de’noftri verfi , fenza toccarla materia, o°1fuggetto [ comechè quelto la 
parte principale della Poefia reputato venga ] pofciaché tl fu$getto è una 
cofa comune a tutte le Lingue;non già di ciafcheduna particola:é;si leRe- 
gole del Poema Eroico egusImente s’appartengono al Greco d’Omerò , a1 
Latin di Virgilio,ed all’:taliano del Taio 00.) ta 

: Or due fono,per quanto io ravvifar poflo;le cofe , che nel compor Verfî 
per Volyare confidersr fi debbono,tiod,i Verfi iri particolare,e’varj Com- 
Pomimen en: dalla variata difpofizione,c dallg mefcolatura de’ Verfi ri- 
ulcano Ma peichè de'Verfî Tofcani fingular pregio è Ja Rim; dopo aver 
brievemfente ful principio moftrato alcun faggie dell’ origine della To- 
fcin4 Poéfia,diviferetmo ilrimanente del Trattato in tte capitoli; nel pri- 


. nto favelleremo del Verfo ltaliano;e di fue Qualitadi, nel fecondo delia 


Rima ;e nel terzo de'Componimnenti diverfi , che poetando i Tolcani han- 


no adoperato. i | SERE, TR 
A Origine delle POESIA TOSCANA. | : 
 Penfano alcuni,che la Rirmica Poelia,che noi diciam Rima, dallo fcadi- 
Mento della Merrice,della quale i foliGreci,e'Latini fi valfero,traggi l’o- 
rigin fua;e tellimonio né producono ls fteffa maniera de'Verfi Latini, cui 
Cominciamento fu ne'Secoli depravati,e’quali nella Pestemimett colla ca- 
denza del Verfo rimamo,che noi Leonini chiamiamo.Ma di tanto è ciò fal- 
{>,quanto degno è di maravigliz il vedere,che quefte due Nazioni,varie a 


tutte l'altre del Mondo;che rimando cantatono,fo] per Metro poctaficro. 


. 1) famofo Autore della Biblioteca Univerfale faggiamente divifa , che 
tutte le Nazioni dell’Oriente,quelle dell’Affricase le Settenorionali d’Eu. 
ropa,abbian fempre ufato la Rima;e ciò nona diletto, né per deliberazio- 
ne,ma per certa natural convenienza,o vogliam dire, neceffità della pro- 
prix Lingua di ciafcheduna,per la quale più dolce,e piacevole a‘lore orec- 
chi la Rima,che'! Metro. eiva tal fi fu quella degliEbrei,come da'tut- 
ti i Sacri Libri,e fingolarmente da'Salmi haffi di certo: tal quella degli E- 
Simca cui prefonla;e feco nella Paletina portaronla gli Ebrei:tal quella 

egli Arabise de'Fenicj,e degli Etiopi. 
È avvegnachè tutto ciò chiaramente fi fcorga dalle onoratà raccolte , 
E ce > she 
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ehe molti dotti nomini han fatto, delrimafo di cotali Nazioni: i Latini 
medefimi allo tudio d:ll’Arti, c delle Scienze intel, di faper vaghi, e 
é fpiarle altrui maniere, d'fcorrendo per la Grecia, per l’Egitto, e per 
rt'aleri Popoli, che in qualche riputazion mai furono , ci hanno di sì fa:- 
t: Rime ne’loro componimenti alcun veltigio lafciato. E di ciò manifelto 
«fempio farebbe quel quadernario di Pentametri, fe di Virgilio fofle, fico- 
ine volgarmente fi crede: 

Sic'wes non vobis nidificatis aves: 

Sic vas non vubis vellera fertie oves : 

Ste vos non vobis mellificatis vsb : 

Sic vos non vobis fertis aratra boves. 
ma che che fia d:tai Verfi,gli Refli Leonini,fparfi nelle opere Ioro,fono e- 
videnti veftigia della Rima altronde imparata. 

E'Greci ancora , più che'Latini, elie già mentovate Nazioni da preffo, 
non folo eroe fiate nel verfo,ma nella Profa altresì della rimata armonia 
furon vaghi.Ed olcre a Gorgia ilRettorico,di cui Gerardo Voflio nel Trat- 
tato (che fotto altrui nome mife in luce ) De 7 0°ematum cantu , © viribur 

‘bytbmi, così favella ; Aklto magis reprebenfi fuere il yqui fiudio , © da- 
rsopera 0 puororerevta,& O'uorietwta feffaci funt,ut Gorgias KRbetur, O 
Nere Cefar; locrate ancora;ftudiofi!fimo del numero periodico, nelle fue 
Orazioni fpeffifimamente 1a Rima adoperò: bafti l’efempio del famofo 
l’anegirico : Mi rssriotus TGV ACYOY a'pyogerze, cia TÙS di pisa zu-' 
nr stepyaloperss. Edappreflo: KelTorxpi Tss cundqus Qporkrtas, 
mregiThs ryepeories Cinarcos epa@roBorFvras. Ldaltri affai. E° novel- 
Jo Mocrate, autordell’Efortazione a Demonico, che truovafi nel Capo 
dell’Orazioni del vecchio,funne anch'egli a difmifara vago j eccone un e- 
i-mpio tra molti: O" uèy 9, @p Ss pian waponrae uoicr riuòen, ci di 
* manpor airér ras eyartri. Comunque-pesdò.in quello vada la bifogna, 
per venire sl fatto , cicc, che nella noftra Italia, e nelle vicine parti 
della Francia , e della Spegna, quantunque l'ufo delrimato antichiffimo 
gole ne*meftieri dimeftichi , niente impertanto si fattamente feritto non 

li avea. 

1 Provenzali primase'Catalani,o forfe iCiciliani(come per l'autorità del 
Petrarca, tiene’]! Caffelvetro pella Giunta 8.a1 1 lib. del Bembo) intorno 
alla metà del dodicefimo Secolo , al tempo dello'mperador Federigo pri- 
moyquando cra già ito in difufo,colla Lingua infieme,la Poefia Latina,co- 
minciarono a mettere per ifcritto qualche cofa inRime conipofta:dipoi tra 
per la vicinanza ye perla pratica , che'trovenzali fotto i lor Conti della 
Cafa d’Angiò,regnante allora in Napoli,ebbero co’Tofcani,portarop ncl- 
le Terre loro lo fludio di sì fattamente poctare,e molti Componimenti ri- 
mati fi dieron fuora all’ufcita dell’antidetto Secolo. 

Quefta , che può dirfi infanzia, e fanciullezza Cella Lingua, così come 
della Poelia Tofcana,durò fino alla metà del tredicefimo Secolo, quando 
per opera di Ser Brunetto Latini, cominciò più vigorofamente ad appari- 
re.E non molto ftante Dante Alighieri , difcepolo di Ser Brunetto , felice 
aflai più, e.gloriofo, che’! fuo Maeftro , ad alto grado d’eleganza, e di bel- 
Jezza l’Italiama Pocfia conduflc:finchè poi da Francefco Petrarca gioni 
immortale degl'italiani ingegni,fu di tanto fplendore accrefciuta,che più 
2lto montar non poffendo, s'è veduta dopo lui gir paffo alla vecchiezza 
inclinando. Fu foftenuta per alcun tempo da fublimi fpiriti , quali furono 

| Pietro Bembo,Giovanni della Cafa,Agnolo Poliziano, Lodov. Arioflo, il 
noliro Giacupo Saunazaro;ed altri.Indi riftorata dal gran Torg.Taffo, 


£ 
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. Il cai nome tra caldi ingegni ferve , ù 
‘moftrava nulla invidia portare a‘tempi più avventutofi: ma poi multi; li+ 
cando la dappocaggine degli fcioperati uomini , s'è paruta nella n.oderna 
ufanza non purdalla ftta prilmicra gloria cadutassaa preffo che fpepja son> 
de dopo colli s'è veduto i 
gi Raro, once/ffuny che°n alta fama faglia, 


CA P. LL | 
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‘TO fam hel vetfo due generalifime cofe confiderare , la Quantiti, ela 
AU Qualità Quantità chiamiamo la fua grabdezza;osper me,dire, la lun 
gliezzz, comprefa nel numero d’undiei fillabe ; del qual numero prefillò 
non guari appreffo ne n:ottrereni la ragione. | 
| E gidegliè ben notosche Id Gikabe.o da unà vocale,che di per fe fia nel 
parlarejo da Vocale infieme,e da Confonanti, che ad ella unite far deono, 
comporigorifi Ma quel;-che qui convienfi particolarmente avvertire ; fi Ca 
che nel Verfo ie più volte ho una; ma più Vocali fanno npa fola fillaba, 
o ione unendofi nella pronunzia; come Dittorighi s ouna di effe dile- 
utandofi . da 
l Mifuranfi in una fillaba { purchè fa voce non fia in fin del Verfo) 
T'ao,Suo,Lei,Cai,Lui,Io;Nol,Vol,Poi,SieSleno;Aitare,Anra,:Manro; ed altre 
tali ; benchè quefte ultime , e fimiglianti , anche ia fine del Verfo pronun- 
zianfi unite;come: Ce nai 
Î Rotta e' salta colonna s e’lbrde Lasiro.Petr.p.3.Soh.2} =» 
E così ancora i veriDittonghi;quali fono Gid,Ciela,Piede,Lieta,Lomo,Pn), 
Suole,CBioma;Chieggio,ed altri fimilia 
Si dilegua,e perde la Vocale, qualora con altre fi fcontra , avvegnachè 
alic volte cotal perdimento ti fchifi , 0 per non tendere il parlar troppo 
rotto ed incifo,o per dare al Vetfo vagliezzase maeftà: onde fi fcrivono , e 
fi profferifcon tutte le Vocali,non altraniente che fir foleano i Latini, co- 
ine da buoni Autori s'‘imprende. | 
«A Div dilettazvbedlerte ancelle,Petr.p.i;Can 3. 
«A[fîfa in altase gloriofa fede-Lo ttel'o,p.2.50n.76, 
£ d'altro ornata,che di perle,od oftro.Lo fteffo,ivi. 
Perdefi ancor la Vocale avanti alle Confonanti nelle parole finite ia 
Lo, Me ,Mo;No,Re,Ro. | 
«_—Comò’ perde agevolmente in un mattino. p.i1-Son.3, 
Dove veffigio uman i'arena ffampi. p.1.S0n.28. 
Ma tutte sì fatte parole nel tello a penna di propria mano del Petrarca,che 
hella Vaticana libreria fi ferbasveggonfi interese fenzApoftrofi. | 
In quanto alla Qualità,sre fono quelle cofe,che,per comune avvifo 139- 
tadevole,e cominendabil rendono ogni parlare , ilSUONO , iINUME- 
O,c la CADENZA:le quali;comechè bene ftiino alla Profa, nientemeno 
che al Verfo,tuttafiataspefchè fiel Verfo e più apparifcenti,e più artificia- 
te efier fogliono , verranno pet noi in quefto luogo tritamente efaminate. 
Chiamismo Sueno,una tal convenevole armonia;che dalle parole: co- 
me compolle di fillabe,e di Lettere;rifulta. ; a, 
Per Numero;intendiamo l’acconcia difpofizione; e fituamento delle pa= 
role,mediante gli Accentizin una tal determinata quantità di fillabe. © — 
Cadenza diciamo il finimento di ciafcun verfo, a rifpetto degli altti,ch” 
è quelseh'appellafi Rima,delle quali tre parti,in cui fi fonda Javaghezza, 
i E ce 3 © e’lcon 
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tel concento del Verfo Italiano , partitamente ragioneremo . Ed a quell 
qualità, fecondo la divifione di fopra mentovata , un Capo particolare 
cdurento è. RO 4 Te bia DO rape 
I. D:l SUONO e del. valor delle Lestore. 

1] Suon delle Legtere , o infeffeffe, pinquanto con altre unite fond”, 
fi può confiderare. L'uno, el'altro convienfi alle Vocali; perchè oltre 
il Suono, ch'a ciafcheduna di elit è naturale $ poffon quel medefimo per 
forza delle Confonanti, che lora s'accoltano s alterare , 0 diminuire. I] 
secondo appartiene alle Confonanti, le quali non avendo dì per fe alcun 
frono,tuttavia fon come moderatrici del fuon delle Vocali. Prima dunque 
diremo del valor delle Vocali,e poi di quello delle Confonanti. io 

L’A;confiofiecofa che più di fpirito mandi fuori; più largo fuono 3 € più 
magnifico rende. © RT O e Sa 

A quefto vicino è quel della O , che ritondo, e fonoso fpirito in fecon- 
eicne,benchè non così chiaro. Ù re Pt a 

Mezzano fra quel dell'A ; e della O, è’Ifuendella E,lo cui fpirito non 
così libero,e chiare , come in quelle,ma ritenuto alquanto, e ichiacciato 
vien fuori, 0.00.00. | a 

Debole,leggiero,e chinato è quel della ],tutta fiata dolce, e grato repu- 
7 Della 1, ingrato più d'ogn’altro, come più ballo) e più trifto, è È 

Luorno . "a uo ; i CAS . ° 

Or quefti tutti affai più, quando le fillabe fon lunghe, che quando brevi 
fono,s'intendono;onde avvifiamo, che gli eccellenti Poeti, hanno adope- 
rate più;o meno quefte Lettere , fecondo che s’affaccano alla materia , ch' 
effi avean per fe mani.Così?l Petrarca per render maeflevole il principig 
del fuo Canzoniere,di A,e di O lunghe riempie il primo verfo. eri 
> Volzeb'afcoltate inrime /parfe il fono. da 
Con molte I Ja fua doplia in quell'altro efprime: 

DI quei fo /pirijond'io nutriva il core. 
Ed I,ed E intralciate la debolezza efprimana in quello: 
“Ste debile ilfilo, acmis'attiene. p.r.Canzig. 


‘ Ed inquell‘altro: 


Fiorir facea il mio dehole ingegno. p.1.Son.46. 


Ma fopra tutto,per dar a divedere il dolore,che dalla vergogna de?fuoi 


palati falli fe gli cagionava,mirabilmente unifce più fillabe in Me ».6 My 


‘ fuoni piangenti,nello ftetio primo Sonetto: 


Di me mede/me meco ‘mi vergogno. 


Il che-fenza dubbio l’avvedutiffimo V'oeta il fe, feguendo la traccia di Ci- 
cerone,tdi Omeroje d'altri Greci, ficome quivi ayverti macfrevolmente il 
Caftelvetro — Se a LE 

Lo fcontro delle Vocali fa grande ancora,e maeftofo il Verfoyonde il fude 
detto Poeta avendo fatto,iv: nedefimpsil fecondo Verlo —’ e 


DI quel fofpir, de’qualnutriza IU iure; 


nè foddisfacendogli,sì perchè vi mancava la-fua perfona,sì perchè di quel, 


e de'quali troppo vicini,mal fucno rendeano:mutollo;e fecene ; di «b’ip raso 

sriva 5 core . Ma parendogli ancora quefo fievole , e baffo , il cancellò di 

‘muovo,e mifevi la particella Ozde,più ritonda,e più fonora;come teflimo= 

pia il Bembo ael 2.delle Profe:ond'è,che ora leggiamo: SER 

= Di quei fofpiri, end’tonmiriva il core, © ‘; 

‘ "Delle Conionanz: dir fi può in graffo sche ove raddoppiate fieno, fore 
o sa ai "te 


sr È 
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ge accrefcono il fuon delle Vocali, epiùgrandi, epù fonore le rendo- 
mo; come fcorgeli in quel miracolofo ternario del Cafa , di cuilo fponi- 
tore Sertorio Quattromani afferma, avanzartutra la Poefia Greca s Lao 
tina, e Tofcaga; echel’ultimo fuo Verfo più toto può igvidiarfi , che 
imitarfi abs 
‘Qual dura quercia in felva entica, od elce 
Frondofa in alto mante ad amar fora, 

O Dondg, che Cariddi aforbe, e mefee. Son.5so. 
, Come quell’altro gel medefimo Cafa, d'ogni grandezza , e magnificenza 


tI 


ripieno, per lo fcontro delle Vocali; 


x ° E D’afto imperio antico a terra (parle, Son, 35. i 


Alle volte fcontrandoliafprezza,e refiltenza recano al Verfo;e fi con- 

fanno ad efprime:e le cofè dure, ed indomite:. Vie z 
Ella fi {fa pur come afpr'Alpe all’ aura . Pet. P.3.5ef?.8, 
‘Ed incomparabilnente nel Sonetto 138, della medefima prima parte; 
«Che poria queffail Ren, qualor più aggiaccia; gia 
Arder congliocchi, e rompre ugni altro fcuslio è 

Delle Confonanti alfolufe più curiofamente, che profittevo!mente, ra- 
gionan inolti, e in particolare il Bembo nel luogo diauzi moftro , oltre al 
Voffio nella Rettorica grande /,4.c.3. Quel poco, che qui per noi s'è dertò , 
pafterà a far conofcere tanto o quanto 2 qualunque di rimar s’imbrigano:, 
ch'egli debbon porre ogni Jorcura nelFaccoltamento delle parole,che nel 
Verfo per efprimere var) affetti s'adoperano. da 


Il, Del NUMERO, e dell’ ACCENTO. 


Namero differo i Latini, e’Greci Ritmo quei che noicamunalmente chia. 
miamo d'empo se Mifara nel Canto ye ne*Salli , il qual sempo nalce dalle 
varie pofe, che ha il Suono, o’1 Ball'o, onderifalta la varietà ,ela diverfa 
armonia ; 11 perchè nella noftra bifogna diffinir polliamo il Numero: Afi= 
furata ragion di compofiziune , per la quale attamente carre sed accanciamen- 
se fi pofa'‘it Verfo.. © a gno 

Or sì fatto convenevol corfo , ed acconcio pofamento del Verfo s come 
che da varj fuoni, che le Lettere, e le Sillabe a formar vengono,dirivi,des 
principalmente confiderarfi negl’ Accenti; de’quali abbiam di fopra favel- 
lato,fac. 743<e che nella noftra Lingua feparar non fi poffono dalla lun- 
ghezza della Sillaba, in quanto 11 trateenimento del parlare denotano. E 
nelcantare i Verfi, comuique di varie parole compofti , fan come una pa- 
rola invarie parti recifa, non fecondò i varj fuoni s che l’armonia com- 
pongono » Ondei Latini Dividere Carmina diceano per Céurare ; ed ap- 
prefio gli Ebrei yy Zamar, Ita per T'agliare,ed i VielCantare;e'lloda- 

- leo. : 
to Autore della Bibliateca Univerfale aggiuone, che anche oogi a ji 
Arabi Zamara fignifita Cantare, © " soi Ss'appò g 
-Cotali pofe nel Ver(o aver debbono certe, e determinate fedi, acciocchè 
dalla Profa quel diftinto fia, ed acciocchè 2 propria fua armonia ritenga, 
perciocchè fenza elle dal numero delle:Siltabe in fuora » nulla fembiaaza 
avrebbe di Verfo, come fe uom dica: ant na 
Vo, ch'in rime fparfe il fuono afcoltate + 
Perchè duaque abbia il Vérfo fpirito, e nerbo, dee l’Accento nella deci- 
ina Sillaba neceflariamenté fortire , poichè qual faria fe fi dieelle, 
O veflita di Sol bella Vergine y © © 
Quel ché leggiadramente dille il Petrarca , : to 
. © Bee 4 Pers 
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Vergine bella, che di Sol weffita. p.3 Canult. 
Nè quefto bata all’armonia del Verfo,uopoè, che l'abbia in una delle 
Sillabe pari fuor della feconda;cioè,o nella querta,o0 nella felta; o nell'ot- 
tava,diche potranno gl’intendenti della Mufîica alla terza , 0 alla quinta 
proporzione;o fia corrifpondenza tener la mira. Nella quarta l'ha quello. 
Sela mia vita dall’afpro tormento. p.1.Son.11, 7 
Nella felta quell'altro. 
Pall'avan dolcemente ragionando. Ttionf.d'Am.é.2. 
Nella fola ottava malagevolmente per avventura troverafli, e radilfime 
nel Petrarca, nè fenz’artifizio. 
Come chi /mifaratam’nte vole. Trionf. della Calt. 
fe non quanto dicono alcuni, che nella voce Smifarafamente fono due Ac- 
centi , l’'uno proprio della penultima, l’altro pèr derfvazione fu fa terza, 
perchè la parola originale Smi/mraro,anch’effa nélla periultima lo avea je 
per confeguenza poffono in sì fatta guifa trovarfi inurra voce fino tre Ac- 
centi: comein Amaricatamente, che tien l’Accento fuo, quel d’amaricato; 
: equeld'amaro: e così nella feconda, nella quarta,e nella fefta. Ch'è una 
fettigliezza del Panigar.nella fuddetta digreffione del numero Oratorio + 
Sia dunque noftro accorgimento difchifartai Verfi, che rion hafiho Ae- 
cento, fe non fu l’ottava,eflendo quefta dal principio del Verfo troppo ri- 
mota : ercafarchbe il fentire. 
TFiovommi la°grtme amare dal Difo. 
Ma nella quarta, e nella fefta acconciamente s'allega ; come 
Piovemmi ama” re la'grime dal vife . p.1.S0n. 15, 
O nella quarta, enell’ottava, 
| L'oro, e le perle, elfionwermizii,e bianchi. p.r. Son. 38. 
‘O nella fefta, enell’ ottava, . 
Di penfier” in penfi‘er di m'onte fn monte. p.r. Can.17. i 
Quando però intuttietre quelti Inoghi cadelfe l’Accento, compiuto per 
ogni banda, e perfetto farebbe il Verfo ; 
Vol, eb’afcolta”re inr'ime /p'arfe il fuono. n 
E quando in tutte le Sillabe l’Accento aveffe, , belliffimo foprammodo, € 
graviffimo farebbe, qual per comune credenza ftimafi quello. 
Fior, frond”,erb'ombr', antr” onde, aure foavi + p.2. Son.35. 

Da quefte pofe nafce la volubilità,e velocità, 0 la gravità, cctardanza 
del Verfo, che alle vzafie paffioni acconciar debbe il Poeta. Così quel vere 
fo, che non prima della fefta rinvien fua pofa, è veloce,e volubile. . 

i O invtdta nem'ica di virtute. p.1.50n.139, 
E quel che l'ha in fa la quarta , è tardo ,e grave: 
Solo, e pens'ofo i più deferti campi | 

| Va mifur’ando a paffi tardi, e lenti. p.1.Son.29, i 
Quindi fi fcorge, che’primi Architetti della Volgar Pocfia mon più Jon- 
tane vollero Je pofe, e le corrifpondenze detempi, che diterza interza, 
o di quinta in quinta, acciocchè più fenfibile , e grata l'armonia riufcille, 
e nel Verfo più lungo , qual'è quel d'undici Sillabe , in cui fi fa necefla- 
ria pofa, né più, he tre quinti trovar M poiono , comedat1o. 26. da 8 
a 4.da 6.a 3.E ben potremmo quefte pofe del Verfo Ital. paragonarco pie- 
di del verfo Latino, camminando, e procedendo quello perle fue pofe,non 
altrimente che quefto pergli fuoi piedi, e per gligiddettitempi di terza » 
e quinta fu meftiero, che non già fei piedi, come il Latino , ma cinque n a- 


-- veffel’italiano. 


Ed affinchè non rechi maraviglia l’ undeciina Sillaba foperchia a di 
PRATI | | A 


Mussa 
= Della Poefia Tofcana . I9%. i) 
f\a mifura, che dee ciafcun fapere, ch’ella è nata dalla ftefsa porno cadens 
za finale, che comequella, ch’è l’ultima del Canto, richiede più lun- 
ga, e fenfibil dimota della voce fopra sè, il che fare in altra guifa nomfi 
otea , fe non ripetendo la medefima Sillaba, sì fattamente , come nei- 
Posillabe lunghe aver fatto i Lacini, di fopra dicemmo ; trattando del- 
la Quantitiy e come fovente ha fatto il noftro Dante , che nella fine 
srovandofi pàrola d’ una Sillaba , o quella medefima ripetè, come nell 
ef. 26. ; 
ni ‘Noi ci partimmo ,-e fu per Je fealee, 
Che n’avean fatte 1 borni afcender prias 
Rimentò il Duce mio, e traffe mee. : 
6 vietando ciò il fuon della Sillaba ftefla, forfe men grato, una £, vi ag- 
giunge; come quando mife, Sme, Gime,in vece di Sù; Giù, ed altre. 

Ora pofto cotal prolungamento della finale, di leggieri fi fcorge, come 
calle medefime pofe fian forte s edufcite le varie fpecie di Verfi. E prima 
in quelle, che hanno ufate frequentemente i Tofcani, cioè , di cinque, e 
di Lu Sillabe 5 poichè quel di cinque è hato dal rompimento del Verfo 
riella pofa della quarta Sillaba , la quale come lunga nel fine, prolungan- 
dofi, oraddoppiandofi, la quinta Sillaba ha prodotta . Ed in sì fatto 
Verfo l’Accento dee fermarfi fulla quarta ; e fulla feconda, che fi rifpon- 
don perterze; come: 

Già co’rona’ta . ? 
Bencb' 1° fia te'rra, 

__Ch'uma’na ca’rne. . 
fa la fettima Sillaba. E inquefto l’Accento debbe allogarfi $ 0 nella fe- 
cohda; che rifponde in quinta alla feta, o mella quarta, che in terza la 
rifguarda, oinentrambe: ul | 

Le mi°se fo"n sì corte s 
. Sì gravi i corpi, e fralt. 
Simili a*Giambici, che’! foaviffimo Poeta Anacreonte usò : 
Oi 15y0v A'rpe das, do vò lodar gli Acridi. 
Gerw dd Kodeeov aderr. E Cadmo io vò cantare. 

Que’ d’otto;e di dicci Si llabe fi fon fatti dal troncamento nell’ottava po- 
fa, reftando perd tronca, e fofpefa la voce nel medefimo finimento fenza 
diftenderfi, o raddoppia rfi ; il che perchè nella continuazione di più Verr 
fi della medefima forta, difdicevole oltremodoe fpiacevole riufciva, ne” 
cVerfid’otto fi è l'Accento fula fettima arretrato , per dare il: giufto fini- 

mento a‘Verfi; non altrimente che Dante nell’ /nf. 7. 

Percuotevanfi incontro , e pofcia pur iì 
in cui l’Accento del Monofillaho /} dee risrarfi nella U precedente, facens 
de rima con Urli,c Burli. E nell'Infer, 38. vl 
* E quei mirava noi, e diceva, o me, 7 
rimando con Come,e Chiome, rallomigliandofi agli Anapeftici d’ Anacr. 
Tooxdskpunros van oa, = Katta, qualvelocermota, 


-Biores tpexaxuniode?s. Nofra vita fi dilegna : * 3 
O°x/72 dd xuripirda E; difciolte in briewe l’offa, 
Kér:s, os'enrvrv3t’rtor. Sarepy sutti poca pelve. — 


Ne*quali 1’ Accento è fu la terza, ch'è in quinta alla fettima,e fu la quinta; 
che le fta interza, 
I Verfi di dieci Sillabe niente non hanno di vario da que’ d'undici, fe 
non che muojono fu l’Accento dell'altima Sillaba, come Dante ; Zuf.4. 
Abraam ‘Patriarca, e David fe. i 


5 4fratt 


29) 
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Ifegel con fue padre , e co’ fuoi nati, 
E son Kachele, per cui tango fe. 
sì fatti chiamanfi Verfitronchi, ozoppi, da non ufarfi,fe non,come f 
dice, a fpizzico,ed anche con molta accortezza , e con proprietà ; come 
veggiamo aver fatto il Petrarca , ove perifporla forza , che a fe feffofar 
conyeniva , allonzanandofi d3l fuo amore, € lo Rato violento, in caiG 
‘trovava, diffe: ... | | I 
Quante po/fo mi /petro, e fol mi fd. poro Canio. — — 
Rimangono 2 confiderarti i Verfi di dogici Sillabe, che Sdruccioli,e Pa- 
ftoralialtrichiamano , poichè diofi il più fi fa ufo nelle cofe paftera- 
pi , comeleggiadrameate facco ha neflg fua Arcadia il Sannazaro; tali 
ne. 4 . 
Quefta sita mortale al dì fomigliafi , 3 
Il qual peiche” fi vede giunto el termine, i 
Pian di fcorno all’ Occafo rinwsrmiglief . Ec. 8. 


L'Arialto fe ve valfe nelle Commedie,come di quelli, che più ch'ogni al-.. 


ri, ombreggiaa fa profa, cd affembrana in parte que'Giambici , che gli 
Antichi, ia tai Componimenti adoperavano. Quindi vien, che nello ftil 
grave fica rigettaci, efoltante poflono alcuna fiata avervi luogo , quany 
20 la voce termina in Vocale pura, come ne] Petrarca, p.le Son. Ipo. 

Qual Schitla m° affecura, g qual Numidia, e 

, Se ancor non fazia del mio efilià indegno? 

Così nafcoffe mi ritrova intufldtat © 000 
E co.lanche pella terza Stanza della Canzone rilevatiffima : 

| Spirto gentil, che quelle membrareggi. p.ti. Can. 6. e 
. Negli Sdrucciali Je medefime leggi o@ervare,e mantenere fi denno, che 
in quegli d’undici Sillabe, quanto FS I Accentaspoichè nè l’undesima Sil- 
laba, nè la duodecima giammai aver.può Accentoseli: 
un replicato raddoppiamento della cadenza delfuono» 

Ma prima di por fine a quefto Capo 4 fia hene toccare quil’ acuta divi/a, 
mento del Caltelvetro nelle Gionte al primo libro delle Profe del Bembo, 
il quale immagina , che tutte le mentovate fore di Verliinticri, © rotti 
abbian prefe i Tofcanida*Latini. a 
. .Vuol'egli dunque, che’ Verfo dWundici Sillabs fiafi da' Latini prefo ; è 
- qualota ha FAccento nella fefta, dal Faleucio: . 

° Lui dona lapiduzm uovmm libellem, 
- Che per .cofa miratbile .s sddita. 
Ed avendolo in fu ]a quarta, dal Saffico: 
Fam fatis terris hivis, etque dire .-. 
vo Vel cb afcolta te inrime Jparfe il fuona. 
E non peraltroiTofcani, l’uno, el'altro egualianre.ufarono,che per 
chè appò i Latiniigià detti due, Yun-nelllalizo.facilmente i myta, come 
quefto Saffico, ia 
Ille mî par efe videtur. i 
fi farà Faulecio, trafportando Ja.prima.vace all’ ultimo 
Mi par e}©e Deo videtur $lle. | x 
Così il Volgare, che abbia l’Accento in fu la fefta, come: 

.. : Tanta dalla Salute mia fon lange , , se 
portando la prima parola all’ ultimo del Verfo, fe ne farà quel, che Pha 
fula quarti 

. . Dalla fal'ute mia fon lunge tanta, i Lu 

° Argomentaia oltre , chel Vierfo Valsare di dodici Sillabe , si ha 1” 
LR Aa % ccen- 


ndo fempre brevi; ed 


Della Poefia Tofcaha . rog 
ccento in fu la feta,(ia prefo dal Coriambigo Afclepiadeo: o 
°., Maecenay atavis edite Regibus. 
E fia'l Mayndo de’ buv°a° fempre in memoria. l 
E quel che l'ha.in fula quarta,dal Giambico ]pponazio» — 
‘ + © © dbis Liburnis inter alta navinm. 
Vinca il cuor vo’ffro in tanta fua mittoria. 


- Eche ciò fia vero,pruova altresì dall’ avere i Tofcani eramifchiati a’verfi 


interi i rotti, poggiati fu quelli,che*Latini alle fopraddette fpezie di Verff 
trammifchiarono,come l’Adonio con tre Safficio ni 
dd °° Terruis wbem; 
da cui fi è fatto il Verfo di s.fillabe,coll'Accento acute in fu la quarta, 

Non per mio gra°ro. Dì Ta 
Coll’Afclepiadeo il Gliconio,e°1 Ferecrazio.Dal Ferecrazio, 
° ‘ Grato Pyrrha jub antro, 
fi prefe il Verfo di fette:fillabe,coll’Acuto fu la feRa, 

‘© Donna non vi vid'io. soi 
Dal Glicomnio, | | 0 
. Cui fisvam relizà conidm, 
fi è formato 11 Verfo di crrà\fill'abe,che ha l'Accento fu 1a fefta, 
i ‘“Benche\ ii mio duro fee mpio. se bo 
Ma sì facto divifamento,benchiè ingegnofo,non fi potrà per ogni parte ad- 
dattare all’ufo dé'Poeti Tofcani antichi,e del buon fecolo. » 
*. Orditutte cotali fpezie di Verfi,che fino a fette montano; ed’altre an- 
cora,come di quattro fillabe , e di nove;che nelle Canzonette muficali, ed 
altre fon bene fpeffo in ufo,non più che due da’buoni Autori della Lingua 
e della Poefia Italiana s’adoperano,cidè,quel di fette,e quel d’undici filla- 
be;ne'quali,ogn'altro intralafciando,potrete l’induftria; e Io ftudio collo- 
eare,Tofcanamente rimando,diritto per laftiraday 00. 
‘ Chevi può dar dopo la morte ancora © 

Milleze millanni al Mundo onvre,e fama. 
Si CC A DL. LI. 

DELLA RIMA. 


e 


L Nome di Rima vien fenza dubbio dalla voce Greca P'oducic,la quale, 

‘benchè propriamente,come dianzi dicemmo,Nnmero,Peja, e T'empo fi-. 
gnificafle,oggi comunque fi fia,per comune ufanza;fi prende per lo fuono, 
che fa il finimento d'un Verfo, come corrifpondente al finimento d’un al- 
tro,onde nafceilconcento. | '* Sa a 
‘ E perchè in una tal confonanza;ch'avyien dalla conformità de'finimen= 
ti,tutta quali la bellezza della noftra Poefîa la collocata y Rime s'appel- 
Jano gli ftefli Poetici Componimenti, fpeffo anche dal Petrarca , che Zerfi 
fuol dire a'Latini,ce Rime a!Tofcani. E Rime fparfechiamdi varj Compo+ 
nimenti compreli nel fuo Canzoniere. GG UU 
‘ Orail fuon del Verfo,che dalla qualità,e tefitura delle voci nafcere fo- 
pra dicemmo,avvegnachè in tutto i1 Verfo dagli orecchi s'attenda, nelle 
fine di eff'o in modafpeziale ricercafi je tanto più maggiormente , quanto 
non in eflo Verfo l'armonia dalla Rima rifuitance fi citingue., ma ad altre 
parti del Componimento rifponde;c quelle inficme inun concento univer- 
fale foavemichte corigiugne, in guifa che dir fi pud la Ruma , un'armoniofa 
teffitura di vatie armonie: 0 a 
‘E noi abbiam di fopra veduto,che"! concento della Rima ffa pofto nelle 


duc ultime filtabe del Verfo,comprendendo non folo le due Vocali , ma le | 


Con- 


LI 
tao i Regolo Abbriviase: 
Confonanti al:tesì,che fra quelle fi frammettono;corite dio; Bramo,Rinîaj 
Cima,Verfi,t'erfi,G'e.Nè Rima farebbe a Tofco orecchiofquale che fia d'al- 
tra naziene]Amo con Sovrano: Rima con Riva; lerfocon Certo, ce. quan- 
tunque le Vocali fien fe medefime , conciofiacofachè | come innanzi detro 
abbiamo , modificando le Confonanti il fuono delle Vocali, dove le Cone 
fonanti diverfe fieno, le Vecali più, o meno alterate,non bene infra eflo 
loro fi corrifpondono,nè t’accordano. 
intendafi c1ò de'Verfi regolati,ed interi,perchè ne'Verfi rottise mozzi, 
Bafterà che l’ultime accentate s'accordino. E-negli fdruccioli debbonfi le 
tre ultime Gillabe corrifpondere colle Confananti,che fra letreVocali fan 
pofte,non potendofi rimare,Pafetre,c Spargere;Organo;e Orfano:ma ‘Pafce» 
rese Nafcere; Organo,e Sorgano sì benc:amcorchè fieno in cid ftati gli Anti= 
chi,o più licenziati;o più femplici,che ‘Posse Cai infieme rimaronose Luna, 
e ‘Perfona;Caglone,e Commnes Motto,e Tutto , fe pur nan vogliam dire, chel 
fuono della O,e della U nella pronunzia , èra in sì fatte parole affai fomi- 
liante, | i 
: Sl fuono delle Rime dee fopra ogn’altra cofa alla matcria,di cui fl parlas 
e (Tere adatto, e la fcelta delle lettere in effa prùsche in ogni altra parte del 
Verfo,efler debbe intendevolmente ricercata.Ondce alle cofe alte ) e fublia 
mi fervono le Rime;in cui 1'A,e l’O,ratsennte, èd ingrandite dalle Confo» 
mantitramezzate , Oche da fe fteffe altnamense rifuonano, come nel Pes 
trarca: | 
Rotta è l’altacolonna, et verde lanroy 
Che facean’embra al mio ffanco penficro; 
‘Perduto bu quel, che ritrovar nonfpero 
Dal Borca all'Auffro , e dal mar lido al Minro.P.1.Sort.34 
Per efprimere l’afprezza delie cofe,Rime fcabrofe convengonfis 
“— Ondecene nelcor m'induro , e’nafpro, nia 
€053 nel into parlar voglio e/fer'ufpro.P.1.Can.7. 
E dure,ev: forza,c durszza notar fi debba: 
Alcader d’una pianta , che fi /velfez 
Come quella s che ferro s 0 vento fferpe, 
Sparsendo aterra le [ue fpoglie cecelfe, 
Mofrando al Sol la fua fquallida fferpe.P.2.S0t1.505 
Dolci,e piacevoli per le cofe suilaeiconie: De 
Zefiro torna, e’ bel tempo rimena, 
d fiori, e V'erbe : /na dolce famizlias 
E garir Progne , e pianger Filomena, 
E ‘Primavera candida, e vermizlia P.1.Son.4t. 
Piane,e tenui nel piantoscomer © | 
Valle , che de’lamenti miei fe piena; 
Fiume., che (pelo dal mio piangercrefeis 
Fere filueffre, vaghi augelli, e pefet, | 
Che l'una, e l’altra verde riva affrena. P.1.S0n.jje 
. E confasenti al luttuofo tato del Poeta fon quelle: 
«Anima bella da quel nodo fetolta, 
Che più bel mai non Jeppe ordirnatara, 
Pon dal Ciel mente alla mia vita ofenra, 
Da sì Jieti penfieri a pianzer volta, P.1.S0n.37. “a 
E non finiremmo mai,fe tutto l’artificio di quefto fingulerifimoPoeta niel=, 
Ja fcelta delle Rime notar voleGimo.Bafterd avvertir coloro, a cui non fiq 
difderta la corona, ° Side REL 
i Che 


LS 
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Della Poefia Tofcana. te: il »i 
Che fuol ernar chi poctando fcrive, 
a voler’addattare il fuon delle'Rime alla materia, che perte mani avran- 
no:e ad ingegnarfi oltracciò,che non fieno le &ime triviali,cioè dire,paro- 
Je.che han facile confonanza con altre affai, come fon gl'Infiniti, Amare sy 
U.lirese fomiglianti,facendo la rarità della Rima più vago, c maravigliofo 
il Componimento ; benchè in ciò fia da fuggirfi anche l’affettazione. La- 
f iamo flare, che la flranezza della Rima ne adduce in grandi ftrette sc fe 
in generalità fi fudetto, effer 
| s_———__— a prima 
Fra° tormenti la corda, e poi la Rima; | 
uando la Rima fie troppo malagevole , fe° Componitore fia tenuto in Dbi- 
dei cd in che affanno fi metta, Iddio ve ’] dica. Quindi vien poi la dura 
pecellità di trafcorrere in voci moftruofe, di cui tutto ribocca la commedia 
di Dante,fiechè il Bembo nella fine del 2.delle Profe, giuftamente la rafl'o- 
miglia a un bello, e fpaziofo campo di grano, che fia tutto d’ avena, edi 
Jogli,e di erbe flerili, e dannofe mefcolato . O pur fi viene a cadere in Lati- 
nifmi,che non minore fterpio è nel noftro Volgare, e fentono fieramente 
la pedavteria.Di tal pecca non fu fempre efente la Fenice de'Poeti,il Pce 
trarca,dappoichè nel Sunetto , 
Fafco fa mente d’un st nobilcibo, p.1. Son.160. 
per aver prefa Rima così trana, ebbe indi a mettervi Bibo, Deferibo, Deli= 
bu,vocial noftro idiomatarto pereatine,quanto le Pertefche. Ad altrove. 
Lesallcor Laffo , cisievi fpirticribra. p.i. Son.:6s. : 
Chb’ognibalfo pehfier dal cor m'avulse. p.2. S0n.87. 
Onde-per firette a gran pena fimizra. Ttionf.d'Am.c.4 
E fu ora,che la pèrola nè Volgare riufcì, nè Latina, come: 
E /pefo Pun cantrario l'altro accenfe . p.1.S0n.49. 
Tanto batti per ammonimento , chela Rima non fi vuol torre feriale , 
e da dozzina ; ma nè anche sì difficile , e fraordinaria, che nesforzi ; 
mal noftro grado , a cercar parole barbare, oinufitate, che bruttamen- 
te sformino le Compofizioni. 
Tefitura delle RIME. 

La tefficura delle Rime, rifguarda 11 rifponder dell’ una all’ altra, per 
Ja qual cofa determinare, è d'uopo confiderare tre forti di Rime, Rego= 
late, Libere, e Mefcolate . Regolate appellanfi quelle Rime » il cui 
fpaz:o di corrifpoudenza viene flabilito dall’ arte, e che mutare in modo 
alcuno non fi poffonoò dal Poeta. Talifono nell'Ottave , Capitoli, Se- 
ffine. Di cui nelle prime fi rifpondonle Rime perterza, ne’ primi fei 
Verfi, e fi ftringe poi l’armonia ne’due ultimi, che ineme rimano. Ne” 
Capitoli, che perciò terze Rime s'appellano , la medefima teffitura fen- 
Za variazione s’offlerva. Ma nelle Sehiine » ch’ebbero il nome , percioc» 
chè le loro Stanze contengono fei Verfi, l'ordine ftabilito, e prefitfo di 
rimareè ben da’precedenti diverfo, poichè nella prima Stanza non fi fa 
Rima , ma ben nella feconda colla prima, intal guifa, che vicendevol- 
mente il primo verfo della feguente fa Rima col!’ultimo dell’antecedente, 
di poi il fecondo col primo , il terze col quinto, ilquarto col fecondo , 
il quinto col quarto;il fefto:col terzo, delle quali Confonanze fi vedranno 
gli efempj , ove fi tratterà de’varj Componimenti. 

Libere Rime fon quelle, che non hanno alcuna legge, o nel numero 
de’ Veri, 0 nella manicra dirimare, o femplicemente nel .rimarcon al- 
tre, cOn : falifono ne’ Madrigali, iqualicomprenderanno tanti Verfi, 
cos quanti fari acconcic al locta fpiegar tutto fuo’atcndimento ; è quefti 

Vert 


ali. | x 
n Ses b Regole Abbreviate dui i Lui 
Werfi rimarrì infieme,o nd, e le.Rime allogheri o vicine, o lontane {a fad 
talento. Delche potrà ciafcuno offervar gli efempj ne’buoni Autori, che 
dopo gli Antichi fietirono , poichè quefti più riftretti furono in sì fatti 
Componimerti. , . a , 3 NR i 
Mefcolate fono le Rime ne'sonetti e nelle Canzòni. NeSonetti, per- 
ciocchè or per terze continuate, or per coppie, e per quarte fono ne Qua- 
dernarj; e variatamente inteflute ne' Ternar), comé ì vedrà, parlandofi 
del $onetto.. in ile si SE: | 
Nelle Canzoni fon mefcolate Ie Rime,perchè nella prima Stanza fon li- 
ere ad atbitrio,e piacer del Poeta,ma nell’alere fon regolate,dovendo fe- 
guirfempre l'ordine della prima,ec quelle leggi inviolabilmente guardare, 
che fu'l priricipio ciaftuno a fe ftéffo liberamente :impofe. . . DEE 
Non le però sì fatta libertà lé leggi dell’àrmoni. trafeorrere ; e tanto 
. Allontanarl’una dall’zlera le Rinfe, che fiali dalla meinoria caduta la pri- 
ma ; quandolerifponde, dopo lungo ird di Verfi, e d’alere Confonan- 
se, lafeconda. Il Petrarca rielle più alte $ e magnifiche Canzoni, che 
miolte ne lia, non più dilungò Jx Confonanza delle Rime, che di fei foli 
Verfi. Efeinsicune Ballate (che alle medetime leggi , a cuile Clnzoni 
fon fottopofte sfoggiacciono ) fitrubva diftratta la Kima fin dopo l’un- 
decimo Verfo, quande la Riina dell’ultimo Verfo, in quelle, che Veli. 
te s'appellano, cioè, che hanno più d’una Stanza, rifpbonde a quella del 
terzo / fiabene avvertire, che c:d nonè proorifmente Rima, ma una tal 
ritornata;che n'oi Ritornezlo chiamiamo, vedendofi nella prima Stanzzg 
compiute la prima Rima, come può ciafcun vedere nella Ballata prima , 
e feconda del Petrarca: ma diraffi peravventura alcro più intorno a ciò 
nel fuoluogo appreflo. — . Ch dp i | 
Le Rime, ficome loatane, gravità e maeftà a’ Componimenzi apportano, 
éosì vicine, leggiadei s e piacevoli rendongli:; e fi vede, che sì fartameti- 


te alla leggiadra i Tofcani intefero , che nonfol nella fine de’ Verfi ; ma 


eramezzo di elfi le Rime altresì pofero,, lequali, conciofîacofa che dilet- 


fpecie di Verficorti. 


tevole armonia facellero è porfe loro motîvo di partirfi, e formarne altra 


Truovafi fimil forta di Rima in corri(pondenza coll’ ultima del Verio 


antecedente nella rerza, nella quinta; e nella fettima , Nella Terza, come 
in quel di Dante da Majano. i i 
Non per mio grato, 
n Che fato non avea tanto glojofo. 
Nella quinta, come nel Petrarca .. 
Fammi ; che puoi , dellatua grazia desno” - 
Senza fine 0 beata, ; | 
Già coronata nel fuprenio Regno. P. 2. Can, ult. 
Nella fettina, comenello ReTo: 
Mai non vd più cantar , com’ lo' foleva y 
- Cb altrî non m' intendeva ; ond'ebbi feorno', 
| E puoffi in bel foggiorno effer molefto. P.1.Can dr O 
Ogni foggia di Rima, o Regolata, o libera, 0 Mefcolata, ha per gol 
ftabilica, che non poffa la medelima voce replicarfi, rimandorcon fe ftef- 
fa, fe non foffe in diverfo fignificato sconîe rimano quefti due Verfi nello 
ftello Petrarca, . 
| Con l’altro richiudete da mad nianca; 
..°.. Perch a La lunga via tempo ne manca. P.r. Son.4s. i 
Poichè nel primo Verfo è Nome, nel fecondo è-Verbo. Sò de che 
| an= 
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Dilla Poeffa Tofcana è tI} 08 
È farino talora Ottave,in cui non rimano altre,che due folé voci nello fief< 
fo fignificato , qual’ è quella dell’ Anguillara nel primo delle Trasforma 
zionid’Ovvidio,ove defcrive il Caos,Stanza 3. 
Priache ilCiel fo[f© , it Mar, laTerra, e”! Foco s 
Erail Focv, laTerra, ilCielo, e°/ Mare; 
Ma’! Mar rendeva il Ciel, laTerra, e°l Fozoy 
Deforme il Foco , Il Ciel , Id Terra; e°l Mare. o ddl 
Cb’ ivicrae Terra, eCicloj e Mart js e Foco, 
.Dov' era e Clilo, e Terra, é Foco, € Mare, 
LaTerra, il Foto, €’. MaretranelCielò ; 
. Nel Mar, rel Foco s e riella Terra Il Clelò . 
È quell’altra ingegnofifima déll’Ariofto. Cant.a7.Sfanze 45. 
Fe porre quattro bievi; un Mandricardà s 
E Rudomonte infieme feritto avea; . 
Nell altro era Ruggiero s e Mandriardo s 
Rodemonte , € Ruggier l' altro dicea 5 n 
‘. Dicea l° altra Marfifa, e Mandricardo | &c. . i 
Anziil Petrarca 2 tal guifa compofe il fedicefimo Sonetto della parte re , 
i Osand' io fon sutto dolto fà quella parte, Gc. ta i 
Ma quefti fòfi rariefempli, che oneceffità, o finsular léeggiadria potrà 
far gradire . Del rimanente fappiamo ancora , che ogniartificio , che 
dà nell’affettato, incorre quel vizio , che da’ Maeftzi del ben parlare chia- 


fnafi Cacozelo. 
CAL III. 


DÈ VARJ COMPONIMENTI. 
Vendo ragionato del Verfo , delle fue varit fpezie, é de' fuoi fregi s 
, quinci ragionevolmente diraffi de’ varj Componimenti , che fono 1° 


uniohe, e mefcolanza de’'Verfi, perchè coloro, che allo ftudio della Pvefig 


daranno opera,poffano convenevolmente valerfene . Fatem dunque paro- 
lajprima di que’Componimenti,che tutti di Verfi interi s'inteffono; dipoi; 
di quellische mefcolati hanno gl’interi co’rottije terzo di quelliyche tutti 


di rottifono compofti. 


Ma perchè tutt’i Componimentiyde’quali parleremo, faran foggetti alle 

Teggidella Rimua,non ufcirem dal propofto, fe alcuna eofa diremo de'Verfî 
ciolti in quefto cominciamento. ee: MI: ne 

Chiamanfi Verfi (ciolti,qualunque non fono dalle Rime legati ad altri; 
anzi vizio farebbe, fe Rima alcuna fra loro appariffe, il perchè bifogna del 
tutto sfuggirle.Ma grave contrappefo da altra banda portano pertal fran- 
chigia,perocchè debbono effer ricchi di nobili penfieri, d’ atconce figuro;e 
di vaghe forme di parlare,sbandeggiate le cadenze tronche,e gli sdruccio- 
lised in genere tutt’i Verfi Janguidi,e fnervati,o per Io numero infelici.Ed 
x ragione,pofciachè non avendo i Verfi fciolti quel vezzo della Rima, che 
ci diletica gli orecchisquando non fian perfetti più, che più riefcorio nojo- 
fi,ed incomportabili fuor di mifura. | 

Quefta maniera di verfificare,come molto fomiglignte all’Eroica Greca, 
€ Latina , fièda valentiuomini adoperata in traslatar Poemi fatti d’ Efa= 
metri, qual fi è l’Enetde di Virsilio d' Annibal Caro; o in farne nuovi a fo- 
miglianza de’Greci,e de’Latini,qual fi è l’Italia liberata da'Goti del Triffi- 
nosil Dilywio Remane dell’ Alamanni,e la Georsica del medefimo. 

Si adoperano oltracciò 1 Verfi fciolti , mefcolati d’interi, e rotti nelle 
‘Tragedic,e nelle Commedie , in vece de’ Senarj Greci, e Latini; qui però 

i non 
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. non ifchifano affafto ogni Rima : ma poichè in quanto alla forma , altre 
Jegge non hanno, fuor quella del Verfo in generale, torniamo a noftro 
propofito. 

6. Lo 


| De’ Componimenti formati di Verfi interi. 
Ali fono le STANZE D'OTTAVA RIMA, iCAPITOLI, Îe SE- 
STINE e’ SONETTI de"quali particolarmente ragioneremo + 

1. Delle STANZE D'OTTAVA RIMA. 


Ebbero tai Componimenti sì fatto nome, perchè fra lo fpazio di foli ot- I 


to Verfi il giro,e la varietà della teffitura compiono. Tienfi per fama , il 
Boccaceio di queRte eflere tato inventore , e Ja Ye/tide primamente in co- 
tal forma aver meffa in luce. 11 Bembo crede,che foflero da'Ciciliani ritro- 
wate, come che effi non ufaffero di comporle con più , che due Rime, per= 
ciocchè lo aggiugnervi la terza, che ne’due Verfi ultimi ebbe luogo ; fu o- 
pera de’Tofcani. 

Si adoperano comunalmente nel compor materie lunghe,ove l’altre fpe. 
sie di Cemponimenti, più nella loro teffitura intrigate , meno atte riufci- 
rebbono.I Poemi Eroicitutti in Ottava Rima fono compofti,nè altramente 
far fi eonviene,almeno per prefcritta ufanza. LE 

Le leggi di quefte Ottave Rime fi riducono a molte poche. Primiera- 
mente, poichè 1] principal’ufo di loro è nelle materie alte , ed Eroiche , 
uopo è, che’fero Verfi fieno ben contefti, e fonanti, fecondo le regole di- 
‘© nanzi arrecate. ni 

Le Rime, che ne’ fei primi Verfi per terza accordano, e negli ultimi 
due per coppia, richieggono più chealtrove lo ftudio , ‘e l’arte ; nè fia 
cofa gran fatto difficile, effendo 1a Confonanza fra fole tre voci , dalle 
quali l’ultima coppia ha feparate Rime . Sia per efempio quella dell'A- 
riofto, Cant. 38. Stanza 12, 

Marfisa incominciò con grata voce ; 

Eccelfo, lavisto, e gloriofe Angufto $ 

Che dal mar* Indo alla Tirintia foce $ 

Dal bianco Scita all’Etiope adufto $ 

Riverir fal latuacandida Croce; 

Ne di te regna il più faggio, 0°? più ginfle: 

Tuafama, che alcun termine non fera, | 
Qui tratta m° ba fia dall’ effrema terra. . 6 

Le Stanze multiplicate in numero proporzionato alla materia, che | 
gratta, compongono il Canto. Nell’Ar:iofoil più corto Canto ha 72 
Stanze , il più ]Jungo 199. Più Canti fanno il Poema. Omero due too: 
Poemi l’Iliade, e 1’ Ulifea in 24. Rapfodie divife s Virgilio la fua cel e 
in 12. libri ; a fomiglianza del quale il Taffo in 1a. Canti comprefe la fua 
Gernfalemme liberata , la qual poitiformata, partilla m 24. volendofi in 
ciò più conforme ad Omero. 

l 2.» Delle TERZE RIME. i 

Di Verfî interi compongonfi le Terze Rime ancora , le quali fi fono ge 

sì dette, perchè le Rime fempre per terze concordano , c d’ ognuna ver. 


fon fenrpre tre,fuor che nel principioye nella fine, dove le Rime fon due. Si 


crede efferne fato Dante il ritrovatore ; conciofiacofa che fopra lui noa 

aruova;chi le fapeffe,al riferir del Bembo nel 2. libro. sii RA 
Chizmanli ancora Capitoli, Catena, o Serventefe. Capitoli, perla o 

cfima ragione, che le parti d'un Trattato lungo i anche nella di - Prali 
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picoli Gi appellano ; e tal nowie ritenne il Petrarca, benchè Dante detti 
gliaveffe Canti, non altramente the le parti del Poema Etoico. Catena, 
fecondo il Bembo nelluogo mentovato, perciocchè le Rim: fonoinmae 
miera teffate , chefempre vina dell’ antecedente Terzerto con due del fe- 
guente s’impiglia , cs’ ilncatezia « Serventefi , dice il Minturno, Zid. 2. 
della Poet.T'ofe.efler parola Provenzale, fisnificante un dirlungo, gome 
ad Epico Poema fi conviene; ..'.. si e: 
Materia de’Capitoli fon tustelecofe(fuor che.l'Eroiche) le quali alcuna 
lunghezza nel dire richieggono,o éhe fien gravi,o piacevoli. Laonde i fiioi 
*‘Trionfi il Petrarca.e*fubi Trattatidell’Inferno,del Purgatorio,e del Para- 
difo Dante , interze Rime fcriflerò . L'Epiftole pied altre cofe famigliari in 
Capitoli altresì compdrganfi.- Oltracciò sì fatti Componimenti fon rifer- 
bàti alle Satire, c'ad:altré.giochevoli narrazioni , che Bernefche diconfi ; 
&al fuo inventore #rancefco Berni, Caloraco Fiorentinoi aio: 
. ‘Quefta forte di rimare cort:fponde perfettamente:al. verfeggiar Latino 
coh Efametri, ePentemetri., pesciocchè è foggettaalia medefima legge; 
di:non:far paflare La fensenza da un Ternarie-inyn altro, matucta debbet 
inunfolterminare, Nella cui offervanza Dante fu faperchio licenziofo .s 
bori.fchza efempj degli-antichi:; e-:moderni Poeti Latini ; il Petrarca di 
vero ne’fuoi Trionfi andò più riténute,ma uvu sì, che tal fiata non trafane 
dae,comre nel Trionf.id’Am.c.1. esa NIE 
Onda io meravicliando diffi : Orcome - ». 
Conofci me ,s ch° tore nan'ricanofea ? Fg 
Edci..Queffo m*avvien per lafpre fome © 
i nDolerami , ebtia porto, Oc. ren das 
nel cap.2. due volte. E nel Trionfo della Caftità. Pa © 8 
: At giacque sì Jmarritenella valle i» 
‘ddi Tercbinta quel gran Filiffeo.,, . . ba è 1 S 
‘7 «Acuitutta Ifraddsvalefpalle, — “e Lee 
AL primo Jaffo del rarzpne Ebreo. Ed:altrove, e - 
‘“ Altre }egge fermiffima-fiè,che intutro un Capitolo non fia lecito replî- 
car la medefima Rima; la.quallegge , comechè debba ne Componinientî. 
gravise ferjinteramente offervarfi , ne’ burlefchi vien meno confiderita. ile 
Petrarca tai minuzie poco ebbe a cura , dappoichè nel Trionfo della Mor-. 
tesesa a. ta Rima in Ate mefla nel terzo Ternario s iterolla nel cinquanta». 
quattrefimo.t nel Trionfo della:Divinità, la Rima in UZ del fecondo Ter - 
nario , fla replicata nel ventiquattrefimo . Anzi.nel predetto cap, 2. delta i 
Motrte,replicò non la Rima:fotamente,ma la ffefla voce ancora,cioè Onore, 
ne'Terzetti 35. e 59. rai A RS a 
In quefti Componimenti aver poff'»no altresì luogo più acconciamente i 
Verfi fdruccioli , e fe ne veggono l’Egloghe intere nel Sannazaro «E quivi 
ancora vengon meno difdetti i Verfi tsonchi di dieci Sillabe, coll’Accento 
du l'altima,quali fon quei di Dante;/2f.28. ga a 
È tussi gli ultri, chetuvediquì, | 
Seminator di fcandalo ye di fcifma y " 
. Furwivi ; e però fon feffi così. Cei È a 
Chiunque in tali Componimenti lodevolmente efercitarfì imprende , 
legga fpeifo i Trionfi del Petrarca, ne*quali offerverà, oltre infinite co- 
fe perla Storia, e per la moralFilofofia degniffime , ogni poetica bel- 
tezza, eleggiadria. | n di 
Ginate in uncorpocen niivabiltempre, 


Plum Sccondo , | E Lf 3. Del. 
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s i 3. . Delle SESTINE . pes ia, 

Benchè fa Seftina (che trovata fi fu d'Arnaldo Daniclla,poeta Provens 
rale, fecondo 11 Bembo nel 1. delle Brofe ) fis da MacAri dell’Arte fra le 
Canzoni annoverata: tuttavia poichè-di Verfiintericomponfi , meglio ho 
frimeto 2iiogaria qui, che altrave. BHa ebbertal fiome , perchè ogni fug 
Stanza formafi di fei Vorfi. .Egliè calgenere dicompofizione ufreatifime 
per defcrivere e trattàrche che fia 1 benchè appreffidil Petrarca s’adoperi 
per defcrivare le fvsriate vicende del viver noftro , alleumant pafftoni, c 
agli accidenti delta fortuna foggetto. > n del 

L'artificio delle Seftine confifte nelle Rirne ,.e nelle pitole sche la Rima 
contengono.Le Rime,che fi rifpondono da rina Stanza in altro,fono mefio- 
late fra vicine,e lontane.Ls prima fi fa in coppia del promo Verfo delta fe 
conda Stanza, el'ultiso della prima ; ta feconda è in ottava del fecondo 
Verfo della feconds Stanza co] primo della prima 5; la terza in queste del 
sertzo detla feconda col quinto délla prima; la quarta in nona del quarto 
delta fecanda col fecondo delli prima; la quinta in ottiva del quizzo della 
feconda col quarzo della prima ; la feftain decima del fefio della feconda 
colterzo della prima. — ©» N VARE 

.È cotale obbliqua tonfonanza firit a tanto fi ripeté, chetorni all'ordine | 
wedlx prima Stanza tenut>3;il che far non fi pud,altro che compiuta la felta 
fianza,dopo la quale o puoffi ripigliare, e reglicar la Canzone, come fa it 
Petrarca in quella,che Incomincia. - È 

Mia benigna fortuna, e’teiaserIletos 0... 
6 pufterminarla ; nè fi truova più che duc volte replicati | ecosì parche 
convenga,perciocchè le miedefime parole tante volte replicate , farebbe un 
faftidio a udire. - ia Cene. 

Se dopo la ftefla Stanza fi dovri conchiudere,la Conclufione,non fei, ma 
tre Verfi contiene, quali abbraccerano le medefime voci terminanti i Ver- 
fi delle Stanze antecedenti; mettendome due per Verfo ia qualelie luogo d’ 
Accento,cioè,nella quarte,nella fefta;e nedl’ostava.fofa. I Le 

‘Quanto è alle parole,dee guardarfi , che non Verbi fieno , ria Nomi, nè 
Aggettivi,ma Sufantivi ( intendo delle parole altine.del Verfo; e riman- 
ti Yechr fieno più tofto di due Sillabé , che ditre. E benchè fi vegga avere 
aleramenti fatto sicune fiatce i gran Maoftri , fari con tuttocid lodevole , 
chi alle regole più frrettanverite s’aftienc;e chi con ogni ffudio s'ihgegna s 
che. sì faste parole confosanti Gta vaghé,leggiadre,ritonde,fonore, e tutto 
il.compouimento di belle, vive,ma regolate Metafore,ed Alleporie ripie- 
no. Eccone gn.efempio del Petrarez, acciocchè ogn’uno vegga la vaghez= 
sa, el’artificio ditel componimento « 

-. Chi e"farmato di menar fusa vita. È i 

1.00 Sa per l'ondo fallaci, o per gli fogli , 

| Securode.inorte con un pictiol legno ; 
Non può molto lentano «ffer dal fine è 
Però farebbe da rittrarfi în purfa , 
. Mentre al governo ancor erede ladela 3 
Laura Soave, acul governo, e gela 
, Gommifientrandacil’amerofa ita y 
È Jperendo venise a miglior porto; 
Poi mei conduffe ta più di mille fcoglie 
E lecagion del mio dogliofe fine 
- Nos par d’interno avea, ma dentra al legna; 


Chine 
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Chinfa gran tempo în quello eleco leguo i | | 
Errai, fenza levar occhio alla vela, 
Ch'anz’IL mio dì mi trafportava al fine + 
Poi piacque a lil ; the mi produffe in vita. 
Chiamarmi tantdò in dietro degli fogli s - 
Ch'almen da linge m'appurife il porto. 
Come lume di noste is aliwa porte ; 
Vide mai d'alto mar nave, ne degne sy 
Se non glicltolfeotempefate, è feegli * 
Così di sù dalla gonfiate vesta 
» Vid'io.l'infegne di quell'altra tolto : 
. Ed allor fofpiraimerfo li miofine. . 
dee ade fia fecura aricor del VITO . ‘o. 
. He colende col giorno effer’a porta, . | i 
L'gran viaggio Incasì pece vita: | , 
Poitemo, che mi veggo in frazil legno, - 
. E più ch'lo nbn verrei piene La wala ; 
“i Del diento , che mi pinfe in guefti fcogli 
. —_ So efca Vive de'dubbiofi feogli, PAIR 5 ” | 
Ed arrive Il mio efilio ad un hei fina so x 
Ch'io farei vago di volter la vela s i 
E l’ancore gittar’in qualche porto 3... 
Se non chie ardo ; come accefo.legno, |. 
Sì m'è puro a lafarl’ufata vita, | 
Signor della mia fine | e della vita , 
‘Prima ch'io facci il legno tra gli Scegli, 
IJrizza a buon porte l’affanzeta vela. 


, i va | SRRE, 
Chiamanfi aricora Seline cette Stanze di Vorfî fei, timati pes terza, cO- 
me le Stanze d'Octava Rima,ge'primi quatero Verfî,c in coppie ne'due ul- 
timi,come gli ultimi dell’Oasaua:-Ma perchè ia piun buon'Autore , fafene 


ufo;fi cralafciano, @ | 

La più difficil maniera di Companimento,ch'abbia 1a TFofrana Poefî ased 
i ud tratto la più leggiadra,e diletzevale,à al Sonetta.Egli è difficile, poi- 
chè fra’l numero determinato di quattardici Vert, fenzi più, dec reftrin- 
gere ; ed abbracciare,con regolata difpofizien di parole , grgtonia,e chia - 
rezza,una compiuta fentenza,il che fare, agnun conofce quanto fia mala- 
gevale sconciofiachè le più volte,e maggiore , 0 minore lunghezza bifo+ 
gnerebbe. Onde il primo accorgimento del Poeca farì , metter la fentenza 
sn tal faccia che fi poll'a o in brieve riRringere, o-4mpiamente diftendere, 
fenza far torto alla chiarezza,fenza ballezza di (tile,e fenz'affeftellar va- 
ne,ed impertimenti parole.Da'quai fragi,e prerogative, ove Keogano inte- 
ramente offervate,l’altra parte rifulta,ch'è il diletto. 

Non è noftro intendimanco fpiegar del Sanetto,quel cha al fup formal s° 
appartiene,di che non mancape,a chi vago nr fia, ottim: ammaefiramenti 
d’uomini favj;ma quel folamente noi toccherema,che l’artificio materiale 
rifguarda.Dico adunque,che i quattordici Verfi, ond' è'1 Senstto compre- 
fb,difpongonfi in due Quadernarise.dae Teraetti: ed abufivamente fi , che 
Dante nella Zita nuwova,una fua Canzone,Sonetto nominafle, comeavvet- 
$ì il Bembo nel 1.2. Hank e ct 

1 Quadernarj, che altramente dicongli a” ’ pe nom avran più 

a i 
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di ue Rime.PolTono avere varie le confonanze,e prima per ccppii,e pet 
Quatta,come il Petrarca P.1.794 " 
Cefare , poi che" Traditor d'Egitto 
Li fece 12 don deli’onorata teffa, 
Celando l'allegrezza manififta, 
“Pianfe per gli occhi fuor, ficome e* feritto. 
Ed Annibal , quando all’Imperto affisso 
Vide farfi fortuna sì moleffa, Re E 
Rife fra gente lagrimofa, e mefta 
Per isfogare il fuo acerbo defpitto. 
Dove lc fole due Rime fi veggon vagamente reffute in'guifa , che fempre 
- Duna afd’altra vicine fuonano ; ilcheditertevolivoitremodo le rende. E 
quefto è'1 modo di rimar migliore; € più ufato da'buoni Autori; bénchéè 
u’alcri ve n’abbia, che variamente confonano. Come quando fi rima pet 
terza, nonaltramenteé che nelle Stanze d'Ottava Rima. Tal'è quel dele 
go Nello. p.1.154. ur & .- . 
Giunto Aleandro alla famofa tomba 
Del fiero Acbilles fofpirando diffe: 
O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovafi , e chi di te.sì alto ferifea 


Ma quefa pura s e candida Columba yy ù 


A cninonsò, sal Mondo mai parviffe, 
Nel mio fil frale af'at poce rimbombu: 
Così fon le Sue forti a ciafcun fife. “0 
E qui le Rime non s’accoppian mai,onde più grave,t fofenuta , ma men 
piacevole riefce l’armonia;il chesove il richiegga l'altezza del fuggetto, 
© del penfamento,come qui,fi rele gradevole per altro rifpetto,cioè, per 
l'agguagliamento dell’e'ocuzione alla materia. 


Rimandè%xIcune volte il primoQuartetto pet terza;il fecondo il rifpon» 


de per cofpié,e per quarta,come nel medefimo,p.1.175. 
« Non dall'Ifpano Ibere all'Indo Idefpey . 
Ricercando del mare ogni pendice, 
Ne dal liso vermiglio all'onde Cafpes 
Ne’n ciel, nen terra e più d'una Fenice. 
: ‘Qual deftre Cotwo, cd qual mattca Cornice 
‘ Canti*l mio fato sognal Parcal'inafpr 
Che fol trovo: picvà forda , com'afpe y 
: Aftferò, onde fperama effer felice . ” Mr 
Ed altri modi di rifpondenza fra l'un Quartettose l'altro,potranno rinvée 
nirfi ne*Canzonieri:ma dovran quefti baftar per gli nuovi nell’efercizio. - 
1 Terzetti foglion variamente anch'effi rimare , talora per terza , come 
quegli del primo efempio: x 
£ così avvien, che Panimo ciafeuna È « 
Sua paffion fotto"! contrario manto do Sena ì 
Kicopre colla viffa , orehbiara; orbruna, i 
Però s’ alcuna velta fo rido, 0 canto, 
Faccio!, perch’io non bo fe non queff’una 
Via di celare il mio anzofelefo pianto. 


. 


E quefta maniera d’intrecciare i Terzetti è fata ne' Secoli fegaenti più 


frequentata. DINA te 
alora per quartascome in que] del fecondo efempiei 
Er. d'Omnero degnifima , e d'Orfeo, su i f i 


wu 


È 
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E del Paffor, ch’dncor Mantova onora; DI 
Uh'andalfen Jempre lei fola cantando, 

Stella difforme, e fato fol qui reo 
Commife a tal s che" fJuo bel nome adoras 
Ala forfe feema fue lodi parlando. ; 8 dilé 
. Quefta difpofizion di Rime ne’Terzetti è la-più famigliare al Pettarca, 
‘Tal volsa però de’Verfî ascorda il quarto col fecondo; il quinto eol pri- 
mo;c'l feltò colterzo: . I, 
Polche Je'/zombro della miglior falma 4 
L'altra puoi giufo azevolmente. porre 3 co 
_ Salendo quafi un' pellegrino fcarcots i sù 
. Ben vedi omai, ficeme a morte corre. 
Ogni cofa cregta, e quanto all’alma 
«| .Bifogna it leve al perizliofo varco. pori 6g. > ft 
Ed alla ffata,bench® più rado,rima il quarto eol tifzo;il quinto eol-f:con- 
.do;e'l.fefto col primo . Co» il Petrarca, P.1.S02, nt, E Monfigaor Giovan 
della Cafa;Son.54. . A se 
E perche in te dsl fanzue non difcorda. i 
Virente , a tes Criffuforo , mi qelzog . 
Che mi foccorra al maggior’uopo inio s 
E fi porterai ta Criflo otcre il ria; e: : 
Di caritate s colà dove 14 volgo » 
Cicco portarlo più non fi richrda. = | 
«È può sì fatta confonanza mutarfi in terza ne’due primi verfise in fetta nel 
«terzo, come il Pesrarca fece nel Sonctto 72. della prima parce. E lo telo 
Lafa,Son.25.di cui ecco l’efempio: do: 
Ein planto mi vifpofe, e’n vita acerba ; 
Que nan fonti s ove non lanro , od ombra ; 
Ma falfo d'anor fegno in pregio e poffo. 
Or colla nente non d’invidia /rombra , 
Tegiunto miro a giovo erto , e ripofta 3 
Ove non fegnà mai vefizto l'erba. “e cu i 
Quelta Tellitura di Kuma è radillima , c-forfe unicosin sutto il Petrarca, ;1 
luogo allegato. Se ea ii NI 
Suole ancarà il fecondo Terzetto rifporidere il primno,còol medefimo br- 
dine di Rime;che s’accordarto in coppia,e in quarta;come: c° | 
O che Lieve e ingannar chi t° afficura, o 
Que’ due bei lumt affai più che] Sol, oblart ; 
Chi pensò mai veder far terra ofenra 
Or conofc’io; che mia fera ventura © =" 
Vuol , che vivendo, e lazrimando impartj - 
> Comendlla qua giù dilesta, e dura. p.2.4%0 
Più Grana è la corifonanza di Rime nel Sonetto 134. Pafte 1. ove il pri- 
mo Verfo del primo Terzetto s’accorda col fecondo verfo del feconda 
erzetco in quinta,é quefto coll’ultinio in coppia,c gli altri tre,cioè il fa 
gondo , e terzo del primo Terzetto infieme in coppia s e in coppia altresi 
$0l primo del fecondo Terzetto. | ì | 
L'oliva e‘ fece , td e‘ rivolta altrove 
L'acqua , che di Parnafo fi deriva ; 
"Per cui In aléan tempo ella fiorivia < 
Così (ventura, over colps mi priva 
D'ogni buon fruste, fe Paterno Giode. 


e sl Fff 3 “Dale: 


A 
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. Della fua gragla fo; ra me non piome. p.1-133 
Ma di tai frgge di pimare;che nelle Opere grandi de'foyraniAutori s'ine 
cortrano, non dobbiamo arditamente far pfo in un magro Sonetto , checi 


ufcirà dalle mani; e bafterì achi voglia leggiadramente poctare, fervirfi - 


delle due prime. 

Afcuni han voluto,che non fi convenga nel Sonetto (pezzarei Verfi,e 
fare, che una parte della fentenza fia in parte di un verfo, e in parte dell 
alcro un’altra parte di quella.come farebbe: se Ì 

E così avvien, che l'animo ciafenna 
SI Sua paffion ’ Se. P. Lo Son. 79. 

Ma sì fatta opinione vien dall’igneranza della diverfità dello file, e ri- 
toglie al Carattere magnifico il più bet Jlume,che non è nofiro uopo qui di. 
mettrare. @ | 

Bafta dire,che mel Lacîno cotali (pezzature non ff diflicono , nè agli E- 
pici Poeti,nè a’Lirici,ficome Virgilio,ed Orazio (che fpezza fino alle pa= 
rolc)ne fon pienijnè rocca fimile avvertimento agli Elégiaci, che maneg= 
giano flie ballo. Così il Petrarca, quando appoftatameste ad umil carat- 
tere appiglioffi, quafi mai verfo non ruppe,come nel Sonetto 69. della Par. 


a. Ma laddove magnificenza infieme , e leggiadria mifchiar volle, fovente 


ha la fentenza fmembrato,come in quello: 
Mentre che” cor dagli anrerofi vermi. p,3 36. 
Gove il Bembo ravvifa una maraàvigliofa pravirà, e ip quell'altro; 
\ Donna, che lieta nel principio neffre. p-2.56. 
dove fperra la Tentenza nel fecondo;ne! nono,mel decimo,e nell’und cimo 
Verfo.Quefto però non è già quello, che vengono a dire i Maeftri , qualor 
ne ingiungono;che circonferiviam la fentenza in un Quadernario, atunchè 
non vafcorra in alcun verfo dell’ aîtro ; che non neghiam»o effer ceo 
fa p.ù diffettuofa in queRi , che ne’ Terzettif, di cui addietro fi è ragio- 
naco. | i 
Da quefti pochi efempj ; che dal Petrarca , unico maeftro , ed efempla- 

re intalforta di Poefia, fifontratti, potrà ciafcheduso argomentare , 
qual debba effer ne'Sonetti l'altezza de*penfieri, la proprietà delle paro» 
Je ) la leggiadria ,'è l'eleganza de'parlari je la convenevofe fi:norità del- 
me i se ne’Sonetti più, che inaltra fpezie di Compunimenti, rie 
chiees0hf. | Gate : 
FERRE 5.. Delle RISPOSTE, 

Avvegnachè con vghî fort di Componimento fi poffa fare all’altrui do- 
mande rifpolta,e niente più fia nel Sonetto,che nelleCanzoni Ottave,Ma- 
drigali,ed altro, per sì facto ufodirifpondere agli alttyi Componimenti; 


tuitavia perchè più per Sonetti,che per niup'altra guifa s par che coltume. 
e 


fia di far rifpofte,qui più totto,ch'altroye fe he favella. 

._ Le Leggi: delle Rifpofte fono,che debbianfi fare,o pèr fe Rime,o per De- 
finenza;termini inventati per differenziare,non già, che in fuftanza figni- 
ficallero cofe diverfe. 

Perle Rime, vuoldire rifpondere con pigliar tutte te medefime Rime 
della propofa,cc] medefimo ordine,che in quella ftan fituate;e siuna del- 
le voci,che ftà in Rima della propofta , fece aver luogo di Rima nella Rif- 
pofta,fe non foffe in diverfo fignificato,come s'avvifa,ch’abbia fatto il Pe. 
trarca in tutte fue Rifpofte. 

Per le Delinenze, vuol dire rifpondere calle medefime parole in fine 
del Verfo , che fono ia fine del Verfo della propofta. Si è Fer da' 
° oder- 
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Moderni ritrovato , per ifchifaril multiplicamento delle Rime s che fa- 
gebbero nopo nella prima forma, e perchè più vago, ed ingegnofo paruce 
Jor fia. Ha perleggi, che fi faccia per tutte le Rime, fenza falciarne alcu= 
na, che fia nella propofta, e che nè l'ordine, aè*1 fignificato delle parola , 
gipetendole, fi cangi. Lu 

A quefti due modi di rifpondere fi poffana aggiungere aleri dot,che na- 
feono de’ due già detri, mutando l'ordine delle Rime » odelle parole, che 
fono in finge fare, che ave nella propolta confonano per terza, nella Ri- 
fpofta fi riguardino pertopia,e per quarta. ua 

Truovanfi ancora ufati degli altri, come rifponder con un Verfo per le 
Rime, e coriun altro per le DeGnenze, ovvero ne'Quadernarj per le Rime, 


.e ne’ Terzetti per le Definenze , 0 al contrario. O finalmenie rifpondere 


«alla materia , fenza curar le Rime, Ma gli efempj del Petrarca ciammo- 


nifcono di nom partirci, per quanta (ia poffibile, dal primo, 
| $. IL 
De’ Componimenti seffuci di Verfi juseri, eronti. 
RE fano le fpezie di Componimensi in sì fasca guifa tefluti, le Cau. 
zoni,i Madrigali, ele Ballate. “i sn | 
0 ©. t. Delle CANZONI. i 
Queto foto Componimento rirrovato da’ l'ofcgai, fuperò fe! icemènte,e 
vinfe tutta l’Antichicà,la quale non mai ardì ad emular 1a grandezza del- 
l'Ode di Piadaro, Rimandoelerg'imprela egualmente profontuofa , che d 
Icaro 1] volamento . La bellezza però, la grandezza della Tofcana Can- 
zone non folamente l’agguaglia, ma di gran lunga l'avanza. 30 
‘* {huome di Canzené, benchè polla ad altri Componimenti ancore sdst- 
parfi, tuttavia un:vérfalmente fi piglia per wa Coponrimnento di più fan 
ze, tutte d'una tellitura e che nella fine ha'una piccola Stanzetta che 
Riprefa,o Commiato fidice. è © * ua I “n 
La qnamtità,o lunghezza delle Canzoni dipende dal.numero delle Stan- 
zesede'Verfi, che ciafchedune Stanza Ceinporgome, E quanto alle Stan- 
ze, par che veramente non di pofla altro numero deserminate, fe nonqUuel- 
lo, che vien dalla materia richielto ) peetiotchè devendotutto cid, che? 
dir s‘imprende di ua tal foggetto, ia una Canzbne terminare, potrebbonfî 
ercià più, o menò Stante ricercarfi e comunque però fia, buon configlio 
hi attenerii a Damve, ed al Petrarca, che:noo pedlarono ii menerò di 
fette, od’ otto Stanze nellè loro Canzoni, fcame la più conca del mede- 
fimo Dante non è minor di du: Sanze, eci meatorà beoe lo Rare infràtei 
due termini. . n SE a nn 
fsIn quanto ai numero de’ Verdi di ciafcheduna Stane2,i1 Petrarca non pafsà 
{1 uerero di venti,nè quel di ventano Dante;e fia bene alttesi a talnusmero 
atcencrci, acciochè troppo a lungo non vada il ripigliamiento doll armo- 
mia, benchè nonfia egli gran peccaco darleni più , ecosì ancora calando 
non darlene mena di nove,di quanti è la più correta iz quelli del Petrarca, 
Cho conii: ei 
La teffitura di sì fateci Veri, benchè in libertà Gadel Poeta ) ST08 pereid 
effer dee regolata. E pernon.intricaze i pri ncipianti con molte, e luache 
regole; bafferà generalmente ‘una accennate, da quale ftabilifce in ogni 
ABanza due patti, una chiamata. Froate,e l’altra Sirimaso lia Tratta. > 
La fronte è lo Belo, ché? incomintiamento  del' eonettto ; il quele 
fuol consiltere, o inuaa coppia, cinua Terzetto e in un-Quartento , 0 
saua Quinario, cin un Scaacio, nel qual numero di VEri fieno se 
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lamente propofte, ononcompiute, e tutte infieme accordate Ie Rime { 

.cCOMe; : 

Italia mia, benche"! parlar fia indarno 

Alle piaghe mortali, 

Che nel bel corpo tmo s} fpeffo lo veggio « p. r. Can, 16. 

in cui fi vedeun Terzetto4 che non ha confonanzedi Rime ; ma fonofo 

Jamente propoîte,, «cioè, a cui fi debba 1a conaltre fimili , Tal.t 

pure: 6 | 

Si è debile t filo. acui s' astiene se 
La gravofa mia vita, 

Che s° altrî non l'aita, 

i Ella fia.toffo dì fuo corfo e riva.p.r. Can.4. 

_ Ove fi vede un Quartetto , le cui Rime non fono 20 , ada 
due, che afpettan la corrifpondenza dell'altre. E quefta chiamafi Fronte 
femplice. 

Rifpondendole poi l’altro Terzetto , n Quartetto (conciofiscofa che 
fempre 12 feconda parte debba effer uguale alla prima , qualusque nume- 
.ro di Verfi queRa abbia, acciocchè non rimanga Verfo fenza CONIORARES) 
dicefi Fronte doppia, o replicata , come: 

Fronte femplice. Italia mia, benche' | perbarfia indarno 

«Alle piacbe mortali, 
Che nel bel corpo tuo sì} fpelfo veggio; 
(TRDE replicata. Piacemi almen , che’ miei fofpir Peo qu 
. Spera il Tevere . e Arno, 
E°l PYà, dove dogliofo, e grave or feggio. 
Dove effendo comprutala rimatura, è compiuta aleresì Ja Fronte » che 
gutta dicefi Fronte doppia . cost ancora nell'altro: 
- Fronte femplice. Sic* debile 1U filo, a cmiì s' attiene 
La gravofa mia vita, 
ii Che , s° altrui non l’ aita, 
° Ella fia toffo di fuo corfo a riva; 

© Fronte replicata. Però che dopo l’empia dipartisa, 

Che dal dolee mio bene. i n 
‘Feck, folo una /pene 
. E fata infino a qui casion, eb'io vivar 
E queRa aneora è doppia Fronte, perchè è compiuta la rimatura . La 
fiefTo può fcorgerfi nella Fronte d'una copia, come: i 1 
ando il foave mio fido conforto, 
Alla quale rifponde. Ponfi del letto in fu la /ponda manca, 
Con quel fwo dolce ragionare corso. p.r. Can. 6. 
E per meglio ciò intendere, pongafi un altro efempio del medefimo DOCtE 
tento femplice. /o ve penfando, e nel penfier n'alf'ale 
Una pietà sì) forte di me flefo, 
Che mi conduce fpelffo 
: «Ad altro lagrimar, ch'io non Soleva 
Replica. Che vedendo ogni giorno al fin più preffo» 
dr . dille fiate bo chleffo a Dio quell'ale, 
Colle guai del mortale | 
Carcer noffro intelletto al Ctel fi leva, p.r. Can.zr. 

Da’ quali efempli potrafli altresì fcorgere il medo di rimare , che ben 

. lungose nojofo fora i ripeterlose meglio con l’ufo potrà ciafcheduno ape 

parario. La 


, 
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La Sirima, o Tratto, è la ripigliata d’altr’ ordine di Rima,ed è femplice 


U 


‘doppia altresì, ma diverfamente , che la'Fronte, percincchè la Sirinta 


femplice è un ordine compiuta di Rime, e la doppia fondue. Tale è la Si 
rima del primo CIEmpio : nea ; 
Sirima doppia. Reftor del Ciel, fo chiegefo, 
E Li Che la pietà, che ti conduffe in terra y 
Ti volsa al tuo diletto almo paefe s 
Vedi, Signor cortefe, 
i Di che lieve cagion che crude! enerra. 
Replica. E i cor, che’ndura, e ferra d 
i Marte Juperbo , e fero, 
Apri tu, Padre, e’ntenerifeî, e fnoda:. 
Ivi fa, chel tuo mero i 
( Qual’ io mì fia) per la mia lingna s'odas 
Dove offerverete la Fronte aver due Quartetti, ela Sirima due Quinarj 7 
Diverfa è Ja Sirima del fecondo efempio, perchè è femplice , e contiene fej 
Verfi, oltre la Chiufa: o 
ue Dicendo, perche priva 
Sia dell’amata viffa: 
Mantienti anima triffa; 
Che faî s° a raiglior tempo ancor risornt $ 
Ed a più Iteti ciorni? 
© fe°l perdato ben mai fl racquifta? 
Chiufa. Quefta fperanka mi foffenne wn tempo. 
Or vien qancando , € troppo in lei m'attempo: 
Scempia è pure la Sirima del'terzo efempio, e contiene cinque Verfi, oltre 
alla Chiufa: Heno: (0 e n 
i Tutto di pietà , e di paura finorta ——. 
Dico: Onde vien tu ora, ò felice alma? 
Un ramofeel di palma, 
E un di lanro trat dal fuo bel feno, 
E dice: Dal fereno vee 
Chiufa. Cielo empireo , e di quelle fante parti — 
ti Mi moffî ; e vengo fol per confolarti. * 
Nel quarto efempio , incuila Fronte doppia contiene otto Verfî, egnzs 
le è la Sirima doppia anch' effa , ela femplice contien cinque Verfi , la 
replicata tre, come: i ca 
Ma infin’° a qui niente mi rileva, 
Prego, 0 fofpiro, 0 lagrimar ch'id faccla: 
E così per ragion convien ehe fia, 
Che chi PUndo far, cadde tra via, 
| Degno e", che mal fuo grado a terra giacca, 
Replica. Quelle pietofe braccta, a 
pei da ch'io mt fido, veggio aperte ancora; 
Ma temenza m' accora : 
#«* Chiufa. Per gli alerui efempi ; e del mio flato tremo; 
Ch'altri mi fprona, e fon farfe ‘all’ effremo, 
Quindi fi raccoglie , la Fionte femplice non eccedere i quattro Verfi 5 
come ha fempre ufato il Petrarca ; ecui per avventura feguitar noi, farà 
il migliore, beochè non manchino altri efempi di valenti Scrittori , ne” 
quali abbraccia un Quinario, o Senario. ‘ nia i 
Si vede aJtresì, chela Sirima talora più lunga, talora più breve, e Da 
| E e e raè : 


co A 
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ra è urne alla Fronte. ‘Ma fopra tutto yi fi offerva (cid ché nelle Canx 
osi fopra ogn’altra cofa fideeaveracyra) l'altezza, e 13 foaviti dele 
lo ftile, la fcelta,e varietà de’ pentieri, e la leggiadria del parlare. 
Intorno al modo di rimare niente ha Ja Sirima di proprio, ma la mede» 
fima variazione, che puòd efler nella Fronte, pudeffer ancora ineffa. © 
Dee però generalmente avvertirli , ché le Esazoni più , ch’ogn'altro 
Componimento, ricevono ly Rima nel mezzo de’ Verfi, corrifpondente 3 
nuelie, in enitermina il Verfo dinanzi, come moftra la Canzone 11.del- 
a primaParte. O 
Mal non vò più cantar s com’ io foleva, 
Cb altri non m' intendeva, ond'ebbi fcommo, 
E puoffi in bel foggiorno effer molefte. 
Il Jempre Solpirar undla rileva. 
Gia fu per LAlpi neva d'ogn’ intorno, 
Ede'già profil giorno s ond' to fon deffo, Gre. 
E quella in lode di noftra Donna, di cui nelia Chiufa sì fatta Rima s'avvie 
fa. Eccone la prima Stanza,cfempio altifimo di rara bellezza, ed ciegan- 
za , avendofi per avyeatura il Poeta in ultimo luogo tal fuggetto divina 
riferbato, per motirare in eflo gli nicimi sforai della Poesica Eloquenza. 
VERGINE bella ; che di Sol veffita, : 2° 
Coronata di Stelle , al fommo Sole © 
Piacefli sì, che "a te /us luce afcofe ;° 
Amor mi fpinze a dir di te parole: 
Ma noa sò 'incominclar fenza tu° aita, 
E di colni, ch' amando In te fi pofe 5 
Inwoco Lei, che ben fempre rijpofe è ! 


Chi Îa chiamò coa fede. 

VERGINE} #4 mergede — 

Miferta effrema dell'umane cofe 

Giammal si volfe , al mio priego 0 Inchiha: 

Soccarri alla mia guerra. Da 

Bench” i° fia terra, e tm del Cel Regina. 

Ha però i] Pocta ufato di rimare aicune volte la Canzane a guifa di 
Sefina, mquanto che' Verfi d’ana Stanza, clre non paffana fette, concor- 
dano con que'dell’altra Stanza, non già coll’ordine slterhato delle Setti- 
nes maregolazamente, in maniera chel primo tima col pritnò , il tcon- 
do col fecondo , ilterzocolterzo, ecosì gli altri, come firavvifa itr 
quella , che comincia. | | 

Verdi panni fanguignt ofcuri , 0 perfi.p.1.Can. 3. 
nella quale oltracciò fi ofierva, che agniquarto Verfo diciafcuna Sranza 
rima nella feconda Sillaba con quello dell'alcra Stanza. Ma’ Reinbo asì 
fatta, come a ftravagante s dì più tofto nomè di Froso/a, che di Canzo- 
me, nè tal genere incofe gravi ufar fi convitne, 

. Vagaèalcresì, crarala tefficurà di quelt’altra , ©h° incomincia. 

5° io'l diffimai, che vengainodio a queliz.p rt. Can. 19. 
în cui ogni Stanza ha nove VerG,e tre Rime, difpofite in modo , che’! pri- 
mo accorda col quarzo, col quinto, € colmono ; il fecondo col rerzo,il f:- 
feel fettimo, croll’ottavo. | i 

Non è da oumetterfi qui quella feafara offervazion del Rembo', che 
melle Canzonii Verlilunghi fanno più grandezna, cheiRotti, è fo Ri- 
me bantaa: (inteadendo difcrettamente ) più che le vicine, quando Ver: 
rotti, ele Rime vicine, più alla vaghezza cd alta giocomdità stre Do: P 

È cne 
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ghe l'altre , che rendono il fuono , € l'armonia grave. Onde per l’ufato le 
Canzoni,che hanno maggior copia di verfi lunghi,hanno leRime prù lon- 
tane; cd a rovefcio , le Rime vicine accompagnan quelle , che di più rotti 
Verfi componfi.Quindi quella Canzon del Petrarca. ° j 
- Nel dolce tempo della prima etade . p.i.Can.r. 

Che qual Reina tra molte gonne fi pare, e tanto l’altre di magnificenza , e 
gli maeftà eccede;ha le Stanze più Iunghe,che alcuna altra,ed ogni Stanza 
sutti i verfi interi,fuor che uno,e le Rime giultamente lontane.Per conveg. 
fo le due forelle; © =" Der 
* Se*} penfier, che mi ffrugge. p.r.Can.13. 

Chiare s frefebe ye dolci acqua. p.1 Can.14 
ch’in vaghezza e foavità fono fovrane , abbiano di verfirotti, e di Rime 
vicine.Anzi la‘ prima vincs di dolcezza;c di leggiadria la feconda, perchè 
quella chiude le fue Stanze con due verfi rotti,c rimati. 

E non lafela in me dramma, UU 

Che non fia foco , e fiamma. 
là dove quefta rinia con due yerfi,l'uno rotto,e l’altro intero: 
i | ‘Date udienza infieme dal aa 

Alle dolenti mic parople effreme . Lui 
Vedi lui nel 2, lib. delle role s verfo la fine. | “e 

Tutte l'altre Stanze della Canzone figguono fedelmente la quantità,e’ 
numero de'vegfi,e la ceffitura delle Rime della prima Stanza , e folamente 
pel fuono delle Rime debbono efler diverfe : percioechè una Rima ufata in 
una Stanza,dee effer rifparmiata nel rimanente della Canzone,e di quetto . 
fi vorrebbe far regola inviolabile chiunque s’invoglia a compor verfi de- 

ni di fimasavvegnachè Dante abbia alcuna fiaca rimello da capo le ftelle 

Rime comiche il Petrarca nella Canzone, Perchè /a vita è breve sovela 
Rima in Ammi della quarta Stanza, è replicata nel Commiato. E nella 
Canzone,Vergine bella, la Rima in Erra della terza Stanza è nella fettima 
replicata. Ma noi dobbiamo #mmirare , non gareggiare colla licerizia , e 
colla libertà,que’gran Macftri "©" * ST 

i * Che'per fe ftelfî fonkvatlawolo, 

_ Ufcendo fuor della comune gabbia, 

Refta.ora a vedere l’ultima partesovvero Stanza della Canzone,che da 
tutte l'altre è differenti , e dicefi Commiato , perciocchè il Pocta,finito il 
canto dirizza il partare alla Canzone,c le comanda;o di riftare , odi iP 

pirfije dandole licenza d’andarfi via,alcupa cofa le commet:e. Comandiie, 
che riftia nel Commiato della Canzone,Sc°/ penfiersche mi ftrugee. 
O poverella miacome f@rezza; O” 
Credo, che telconoferi, ù 
Rimanti in quefti bofchi . : 
L’ammonifce in quella: Che debb’ia far Ge. 
Fuzgi*! fereno , e'l verde, 5 
Non t’appreffare ove fiarifo, acanto, 
Canzon mia nò, ma pianto: © 
on far per te di far fra gente allegra, 
Vedova fconfolata in effe negra. — 
Commette in quell'altra: Srendominn giorno, Ge, 
Canzona, tu puoiben dire $° 
ucfte fei vifioni al Signor mio. 
| _____ Hanfatto un dolce di morir defio, 0 "Rn Pari 
Né v'ha d'uopo in quefto licenziameato ferbar la teffitùra Ii ’ 
Sa ; o dcl- 
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| od vai 
e Regole Libbreviate 
© delle Rime, perocch'è ser lo più queta dall’altre Scanzsio totslionta; 
© in parte diverfa: diche potrà intrecciarii , come più armomofa y e pit 
.nccorcia fembrerà al Pocta. 


3 2. De MADRIGALI. 
Madrigale , e Madriale fi è detta quella forta di Com onlinento , colla 
quale, chaffe, e piacevoli cofe brevemente fi ferivono, forfe ad imitazio. 
‘ne di quei bofcherecci, e paltorali Epigrammi, che di Moféo,e di Teocrito 
Vimafi ci fono: o dalla Mandre ; o perciocchè dapprima cofe niiteriali , 
c sroffe ficantaffero in quella maniera di Rime , fciolta, e materiale altroo 
sì, fecondo il Bembo nel libro 2. . 

L'ampiezza del Madrigale fi confina fra gli undici, e dodici nellungo , 
egli ottn Verfi nelcortto, perciocchè nè men di quefti, nè più di quelli (i 
“ttinova averne tra'prevati. Altra legge alcuni v’aggiungono , che niun 
Verfo rimanga folitario, e che non abbia compagno, con cui rinmire, Mi 
quelto a mio credere, per configlio potrà ricevetti, non per iftretta lezge, 
perocchè comunque non fien troppo lodevolii Verfi fcompagnati , purG 
vede, che pregiati autori, non folamente uno,ma anche due talora ven'hià 
lafziato fenza corrifpondenti. E fe andrem volendo gli aaticlii Canzo- 
ricri, troveremo, che’ Madrigali di foli Verfi interi icomponzano,, e fe- 
conio la quantità de’Verfi, fra lo sid detto fpazio, ora fi dividea in due 

«‘Teràetti, ed una coppia, fe otto Verfiavea; ‘ora intre Terzetti, fe nove; 
efedieci, indue Terzetti, ed un Quartetto, etre Terzetti, cd un T'ornel- 
Io;fe undici; tre Terzetti,ed una copia . Ma’ Terzetti aveana una foli 
pato coppia ne’ due ultimi Verfi , reftando fciolto t1 printo ; come 
vede nel feguente efempio di otto Verti di Franco Sacchetti sà i 
* Di poggio In poggio, di felva In foreta, 
Come Falcon, che da Sirnor vtilano 
Di man fi leva, e fuse: di lontano, 
Laffo men v) (bench'io no: fia difciolto} 
Donne, partir vofendo da colui, 
Cee vi dà forza fopra 1 cuor altrub, 
Ma quando peresrina offer più crede 
Da lut mia vita più prefa li vede, 

Ma da quelto antico ufato fi fono oggi allontanatli Poeti, e ndn fono 
così riftrertr nel numero de'Vesfi, nè fcrupolofi di frammefchiarvi Verfi 
rotti; ele Rime a loro arbitrio inteffono, onde di molto fi è accrefciuta la. 
bellezza de'Madrigali jcome fi può vedere in moltichiari Autori. Ecco= 
ne un del Nozzolini, che’ndne leggiadri Madrigali l'Autifona Salve Res 
gina nel volgar nofîro efpreffe : e: 

SALVE, di pietà Madre alta Regina, 
SALVE, di nol mefchbina, 
. Gente, vita, pisser, dolcezza, e’ fpene 
i nog, ch'iniquo fee 
“Eva, e di pianto, a fe merce‘ gridiamoyo 
Mentre que ciù peregrinando andiamo , 
Qua giù di paco in bande, 
Sempre a te fofpirando, 
Per quefta valle miferi, e dolenti, 
Cb’ e“ di lasrime piena, e di tormenti, 
Deb dunque tu noffra Avoosata în nei 

Ogg! i begli osebi tuoi. 

DI a". 1 gl Gira 








Della Poefia Tofeana è rg DI 
Gira fiktofs con benicno afpetto: 
E GIESU' benedetto: 
Frutto'del caffo tuo fecondo feno 
Fanne poi fu veder nel Cics fercro s 
iDulee , clemente , e pia, d 
Dergine alma, MAR.:A, 
"Prega per noi'l tuo Parte, onde fi degni 
Far nvi per te di fue promeffe degni. 


3. Della BALLATA . 

Benchè molti non faccian diftinzione alcuna dalla Ballata al Madriga= 
le,e nel Petrarca fteflo Ballata chiamafi il Madrigale,che comincia, Nuvva 
Argeletta fopra l’ale accorta } forfe perchè dall'uio antico di rimare i Ma- 
drigali non guari fi fcofta:ruttavia è una fpezie diComponimento da quel- 
Jo diverfa,e così appellatasperchè fi cantava al Ballo, Altri però, come il 

lembo,nomanla Canzoraze Canzonesta . Tali fon quelle meflc dal Boccac- 
cionel fin di ciafcuna Giornata,ch'egli medefimo dice,che cantavanfi,ine- 
nandofi una carola se per quanto fj pare,ogni Ballata avea il fuo capover= 


"fo,di quale; ogni Stanza tisita , èra dal Coro pienamente replicato g come 


quello,che rifpondeva alla Kima dell’ultimo Verfo della Stanza. 

E'il vero,che facendofi le Ballate di due manierc,l’una decta Ignuda,e 1° 
altra Veftita,l'ignuda,che non ha,chec una fola partefembra di:ittamente, 
che niente differifca dal Madrigale. 

Ma la Vetlita,che propriamenje dicefì Ballata,contiene due parti,l’una 
che chiamano Zatrata;e fa comprefa nel principio , che non ha mai più, 
che due,o tre Verfitquando fon due,rinano in coppia j quando fon tre, ri- 
mane il primo fciolto,e gh altri due rimango infleme; Q pure rima il primo 
Verfo col terzo;e’! fecondo rimane fcompagnato. 

D'altra parte,che chiamano Stanza , anch’eff'a fuol comporfi di neve, 0 
più Verfiinteri,o mefcolati,.che rimano,come la Fronte delle Canzonisper 
due Terzetti,il fettimo Verfo,o qualfifia;che fiegue la tronte,confoga col 
vicino , e’due ultimi in coppia colla medefima rima ; ch'è nell'Entrata, la 
quale,finita 1a Stanza,fi ripete dal Coro. 1! tutto porraffi in chiaro dal ve- 
derne gli efempj nel Decamerone , oltre a quegli , che fon nel Canzonicie 
del Petrarca,e negli Afolani del Bembo. Na eflendo ito in difufo l'antico 
Ballo,e'l Canto,sì fatto Componimento per fola vaghezza d’ingegno po. 
tria adoperarfisla chi efercitar fi volglic in tutte forme di Compon:menti: 
«agli Antichi ufati, " 

° | $. I. Ji I. 


Le Componimenti formasi di Verfi rotti. . 

Occafi qui leggiermente la Melica Pocfia , delia quale picciola cofa - 
troviamo appò gli Antichi,quantunque oggi per ogni banda fiefi di. 
ramata in mille fpezie di Canzonette con difufata foggia, che Arictst 


chiaman da Aufica, 


Varie di lingue, e varie di paefi: 

della qual cofa poco, nulla faremo impacciati, dappoichè non pià i fuo- 
Vicapricci,cle bizzare fautafie del poetar moderne,dal fano intendimen- 
to de’tempi andati a gran fatto fconciamente dilungato,ma quello,che ne. 
ficoli migliori da aluffimi ingegni colto fioriva,di moftrarciftudiamo. 

1 VerGicorti, djicui far fi porrebbe continuato Componimento , fe- ‘ 
gelbon quegli, che al meio di Apacscunie fi conferaiano , gii di 

NI : lupa 


Teen RT e 


Mi 2; , y s: 

L0 “ Regole Abbreviate è. n 
fopra mentovati,cigè,que”di fetteso di otto fillabe sper queiferte,non tro- 
wiamo ne’ Canzonieri Componimento, chetutto quanto di si fatti Verfi 


‘inteffuto fia , ma sì bene mifchiati Verfi interi, dopo trè; o quattro, o più 


Verfi di fette , come in quel dì Dante da Majano, chereta:l Minturno ; 
ib. 3. i dh 
Per efempio di Poeta più pulito vaglii la traduzion dell’Inno , Caleftit 
urbs Fernfalemydel Nozzolini,ftampato ia Firenze da'Giunti nel 1591, 
L'Alma Città beata, 
Cui Poce il nome dette, 
La fifo In Ciel formata 
Di vive pietre elette s | uu 
‘C'ba d'Angeti tonteffa 
( Come Spofa di Dio ) corona in seffa: 
Spofa er del Ciel novella, 
Per far le nodze fantes., 
Piene a lul ornata; è bella 
Suo Signore, ed amante; 
E mira ba d'ero intorno; 
Chb'ivi fan Sereprogiando eterno glornd. 
L'alte porte patenti 
«Dan più Incéj é [plendore 
Tutte di geminé ardenti, 
Ov'iitra a fovime enore 
Chi pel nome di CRISTO 
Morendo In terrà fa del Ciel acquiffo 
‘Pulita d’afpri acetbi 
Colpi di forte mano, 
Vuol, che fuo loco ferbi 
L'Artefice Sorano 
“ Ogni pietra ; e sì fine 
Tempra dà lor, che nén avran mai fine 
Gloria ed un folo DIO, 
Alto foor'agni ffima, 
Al Padre , al Figlio, al pio 
Spirto, ch'1 buon fublima, 
Sia gloria, e peteffade, 
Quanto s'effende in là DEternitade. | 
Onde fi offerva in ciafcheduna Stanza rimare i primi quattro verfî per ter- 
xa,c gli ultimi due in coppia. 

Di octo fillabe ve n’ha d'alcunicontinuati tutti in materia piacevole, 
come 5/ Bacce in Tofcana di Francefco Redi, e d’altri letterati uomini an- 
cora,che vaghiffime cofe con fimili Verfetti defcriffero. i 

Compongonfi di Stanze in numero proporzionato,acciocchè riefca fen= 
fibile 1a repetizion della prima Stanza,dopo la qual repetizione può rupi» 
gliarfi il Canto con altrettante Stanze , colla coftoro repetizione.La Ri- 
ma fuol effer varia,ed in una Stanza per quarsa,e in coppia, nell'altra per 
terza.come fi vede appò il medefimo Minturno nell’efempio , che reca del 
Serafino ove offerverete,che dopo le due Stanze fiegeon due Verfi , l’uno 
rimabte con quel , che gli (ta davanti, l’altro con quel della repetizione, 


che Gegue.Ma per fervirci di più pii, e non men colti efempli , ceco perun. 


faggio di tal formadi vert lano, Ze/u Corona Virsinum ,così dal Nazzo- 
lini volgarizzato; - | | 
Caffo 





". po co 
Della Poefia Tofcana: tig |— i 
| Cao Re y ch' in.Ciel coronto 

L’ alte tue Virginec fquadre , 
Pia si fe Vergine Madre; 
. Pio gradifci i uoffri devi. 
Spargon fempre gigli , s rose 
L'alme a se Vergini intorno = 
Tn di glonia il crin adorno 
. Rendi a lor cune fide Spofe? 
Fengon feco, e reco fanno 
Sempre in liete compagnia; 
: E “— dolce dela 
. Lode e te contazda dazno, 
| Sia di noi fu’a Ciel gradita. 
L'amil voce , ardeno i cuori 
Del tuo Amor ; ne in lor dimoré 
dai penfier di fozza vita. 
Gleria «I PADRE, «i FIGLIO Santo 
Lodi , ’nfierme eterno gnore | 
Forge, e a te, DIVINO AMORE, 
: . Gloria eterna il nofro cauto. A _ 
Nè ia sì fattaPoefia altra cofa trovismo,che degna foffe ditenercia badz; 
Relta folimetite a hoijs doverricordare atutti coloro‘) sllecui mani 
perverrà forfe queta piccolo Trattatello, di non maravigliarfi degli 
efemp) in eflo arrecati ben fovente d’Autori troppo liberi, e più intel 
adacquiffare . 
Chiaro difsore , 0 gloria ofenra ; e nigra. 
con isfegarcantande le loro difordivate paffioni , ed simori, che adeftar 
nelle menti altrui peniieri di rettitudine,e d’oneftà.Fu gl certo piangevole 
difavventura di queta dolcifima,fovra ogn’altra,Poefia,che nata,e nudri= 
| | taingremboalla Criftiana Religione , fi foffe dalla corruzione di que’mi- 
! feti tempi,in cui nacque,allora che’1 luffo; e la licenzia le umane cofe tut» 
te,c fe Divine confufe, e faompigliate avea , di tante lordure coverta ; che 
duramente potrà uom maneggiarla , fenza bructarG . Per altro dovendofî 
propor le tegole ip manicra,che Reffe bene,non d'altronde conveniva, che 
da eccellenti Autori prender gli efempli ; e comechè ci famo a più potere 
1ngegnati,di erarne i più necti,me ha pur Ja neceffità, a recarne alcuno men 
dicevole s1 siofro Raso,condutti. Speriamo però fermamente s che ciafcun 
feco ripenfando,inche vane ciancie , e frafcherie tanti fublimi ingegni ab- 
biano 11 tempo non degnamente logarato s npn che non vorranno per in- 
nanzi la lortraccia feguire, anzi e fuo sforzo vieteranno dir maicof in 
Rima a quella guifa , ché . 
Più fi difaica a chi più pregio brama. 
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| fa fi deefotto'ntendere; 568. AbI.{ rio, 796. caufa delle varie fpezie 
ffoluto, vedi Affoluto. de’ Verfi | iv. 
Aboleo, Intranfe Tranf. . —’ 490/Accerfo,pafola guafta srt 
Abominor , paffivamente prefo 494|-AccipitersMafc.e Femmin. 21r 
«Aborfui s fe poffa dirfì per abortus sjActucarriffe,in Cicer. ge 
\ |Aceufare, Verbi d'aceufare , reggo- 

ria il Genit,. e l’Abl 413» e fed» 





339 ì Si 
Abfetdit , ha la feconda lunga in Lu- 


ia 
de 


ultima si 


«cano, cin Marziale 703{Accufativo ; Regola generale per 
Abfeondidi,per abfcundi © 277] quefto Cafo, 140. Accuf. pl, del- 
Abfconditum, in Cicer. ivi -la TerZa' 163 
Abfente nebli, di Terenzio s77| Accufativo in A, 167. de'Nomi in IS, 
Abfida; cd abfis 183] edinY$, 168inO, edin UN; o 
«Abfintblus,ed Abfintbium 199 UM,iv.inIS,iv Verbi, chereg- . 


«Abfgue, per Sine, fol ne’Comici 392 
Abffemins 3 quantità della feconda 


745 a: 
Abfienens » fuo fignificato >». 340 
«Abfineo,Tranfit. ed Intranfit. 490 
ABUS, quai Nomi della prima così 
finifcano nel Dat.ed Abl.pl. 118] Accufativo 


gon la cola all’ Accuf, 383. Ja per» 
na in Acc: la cofa inGenit. 384 
l’Acc.con Ad;jg96.due Acc. iv. 
Accufativo taciuto dopo il Verbo, 
Po: quando fta folo , qual cofa 
obbiam flpporre _' 563 
ffoluto , qual fia, fe- 











 Abufio,ed Abufu? 1 «condo il Budeo 533 
«Abutor , ha l’Ablativo se 1’ Accufaz.| Acer, ed aerbs : °° 189 
423. infenfo paffivo 497| Acctabulaze,td Acetabmlum.i 180, 


Abydos,fuo Genere,7}.ahydon iv.| Acbemenidun, qual fia il Retto di 
«Abyfusimonè Latino — 1931 quefto Genitivo plurale 117 
Ggg 2 Ab 
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| adwena , fempre Mafc, nella coftruz. 
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a IND 1 € E. 
‘Ap heson,0 scherunssfuo Genere,  68|dEra,pl.gli Strumenti,o Danari. 198 
usbille , Vocat. lva l’ultima breve in] re , Singulare, che cofa fia, e per- 


















Properzio. ya:| chècosì detta ; 
agchilles, e° agchillens 189|Zrarinm, cd Erarius , han diverie : 
acinayeciaum, acinus 184.190 figuificato bra 
acrocerasnia, plurale 225 (fErlussed PRA i 103 
afiuszed allnm;0 ela, ornm 190 ssfotto'inzefo 365 
acus, ha vario Genere, fecondo il|.E/tiva,Aggettivo i 

vario fignificato g9-197|Etas, fe mai fia Raro Neutro 90 
adazio,e adagia ‘205 dAtatinum,Genit. plur. 158 

— adanieim, Acculativo 539|.Etber,Sing.199.-Neutro nel pl, iv 
adavius, in Plauto g13|AEthereus sed etberius 68 
Addomandare, Verbi d' Addoman-|.Etbiopas, ed Ethiops | 394 


E tbra,per etbera, ed.esher 182.780 
ZEtnayfempre Femmin, 69 
Avis, Abl.plidi eunm 204 


dare reggou più Cafi 397 
adbuc,a) prefente, e al paffato 540 
adipes, cd adepia 189. è ufitato nel 


lprale 199/ affasimiquantità della penult. 735 
adipifeor, in fenfo paffivo 494 s2hlaffeRio,ed affefims | De 
adjuvare, col Dat.in Gellio 38 | affelfor, per affetto pr 
admirorsin fenfo paffivo 495|affinis, Comune anche nella cofu- 
admodum, fua forza. 339 zione — si 
admodum quemycol Verbo,col Pofiti-|effaltati, Ablat. |. 90Ò 

vo, e Superlat. — ‘ < . $49|affnitatinm,Genit, plur. 159 . 
admonisio , e admonttini , 195. adino-|azamemuo, ed Agamemnen 186 

nisum*, in Cicerohe | t90agesed agfre,veri imperativi 535 
adolefcens,Maft.e Femmin. 473 aggrediorsPalfivo 500. 538 
adolefeo,fuo pret.e fup. 24. |agillimus , non ha efempio i agiliff- 
adenins, Verlo ly 775) mms, èinCarifio 499 

gder» opinion del Voflio intorno a|agnomer 629. e fege' 
ques PIOS I915: pari ia Pacuvio ; «gnosnras , in 
adorea,fempre Sing.che eofa propria | ‘ Saluftio | 270 


agragas, Femmin. appò Strabone 4 
Mafc. appò gli altri, e perchè,72. 
opinion del Voflio intorno alla fi- 
gnificaz di tal voce rifiutata iv. 
agricola, Comune fol nella fign. 473 
A:, Termisazione, davafi dagli An- 


mente fignific H 201 
adariorsin fenfo pafivo —— 495.528 
adorfus, psr adortws a fe pafla dirfi 


$ 
adile,di ual Genere fia 81 


472 .  sichial Genit.e Dat.Singuì. ed al 
adventussè fempre Suftant. 355 Nomin. pl: dellaPrima, 117. da- 
adruerfus,e adverfum -_1:390. ‘mafì anche a'Mafcolini . iv 

— adulefeens, colla U in tutti gli An- AI,Dittongo, fua pronunzia 658: 

tichi 682 aio,qua'Tempi abbia 53.325.512 
aduler , in fenfo paffivo $ 495» edulo, A!S, Terminazione di Nomi Greci, 
“o eadwler : 408 ‘ha 1) piùtungal" A 69% 
adultussParticipio dl .) g3» AL,Nomiin AL,loro abi. 143-6/eg-. 
F,Dittongoyfua pronunzia ‘ 659 alabaffrumyed alabaffer. 187. 189 
E dis,Sing. ta Cafa . 208 albedo ,nonè Latino 83 

i -E don,Femmin. in Seneca sr: alcaico,Verfo,78a.Minore ÎU. 
segrefca , da Agree ‘343 aleyon, lo freflò che alcedo , è Fem- 
er, ha il fuo Plurale ; 199. fatto minino 132 

" Neutro nel Plur. nello fcadimento alemanio,Verfo 774 


«ella Lingua iu. afer,Mafe. in Virgilio da 
fue gio . | al- 
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Cei 


ia SITI $25 


alsvr; 3 € ed algii oi aridrogeos , fa 1° Accu f androgeiti; cd 
&lîa, Genit.Femm. in Cic. 123] andrageors 129 
alienizeha, fempte Mafcolind hella|anfrafFns , cd enfra0tim 195 
collruzione. 472|anzipertusscd angiportam 191.196 
affenns } co’l Datido; s 38.t. co] Gen.lengo, fa anfuta; i anxons 1 
o Ablativo, 415. regge il Genit. anguls, Dubbio 3 111; fe abbia l'A 
e I0Ablat. ti.) blativoinI 147 
dlimodi , per altafmodt 217]dngnftia , Singulare 208 
alimonta; e alimoniuni i81 animajfa animabas, ed antmit 1:18 
aliguis,e quidam, diffetifcono —484/aniò, ed ahten . 186 
nlituum, per alirine i63lannalis , Aggettivo, 94:'205. fi può 
allia, Fiume; e altri fimili, Fer. 68) ufarcilSingulare . 10. 
alila;plur.d’alliém; in Virgo 4o4f Anno, fua divifione; 6qu. fia va- 
ulicul; per allexi, antico | 256 fieri appò i Ro:rsani LA 
eliuvid; CURTI quenalea 185.186|-Annuwitsin Ennio . . - 863 
alpe, al em ; alpi e 208|antafixa , in Vitruvio. 2080. 
ulfum, upino ralgco o 353 4&ntea, ha lunga ultima 519.736 
ult, plur. d’ eltum i04|Antecedente taciuto tol Relat. 56x 
altaresedalrer ù 18s|antecefus 53% 
altarinm; Nominitivo 18s(antegre[fut, afivo. 538 
‘ smltersedalius,fe differifcano 483|ahte bac,tio sante bac tempera 539 
ulterco, per altercor 498|anteridr ; fenza pofitivo , ec fenze 
alernis; nonè Avverbio 535) fuperlativo zîo 
“wfteruter, perchè fitcia mel Geniti-|antes , Malt. è ferfipre pluri 205 
vo alterntrins trsfanteffor, pallivo | 49% 
alveare, ed alvenr. 185] Ancix; Aggettivo ti ", 308 
ulvus,sè Fehi.; 100. hi il pluf: 150|asridotus, Femmnin. ed ‘antidotain ; 7 
iamabo;, è fempre Verbo : 536 Neutro, 103. è Aggettivo —. iv: 
“brmaratne; pi acum ig:lantipho; ed antipbon 186 
amazo; ed amazon 186|Antiptofî, Figura ; 557: 585: efempi 
smbage , Ablat, \ 208;1161 dieffa 585. 557 
ambe, fatto da A'jip} . Sgg|dntiffes , comune nella coftruz. 473 
umbibam , per ambiebam ‘ sto]. benchè ti truovi antiffita “A 
‘ambigo ; donde fia fatto 292|4hnxvar, Mafe. e Neutro. 
ambisus,partic. ha la i comune. 699)AON, Nomi così fiaiti ; iano di 
smbo ; Accuf. Mafcol, 475 talota ff più lunga l' A 697 
dee fupporre $6;{apes, edapis i 189 
#ames, Nome, fuo Genete 92|apinse, donde dette 212 
amicis; fuo pret.e fupino . 322/apium sed apam,da aplt .. 158 
umnls anticamente Femmit, 147. falaplàffre , fuo plurale 14? 
l’Ablati in È, ed in], 147.idee fup-{apollo, ed apollints 186 
| porfiin confluens,proffuent —565 Apoftrofo; checofa fia. . 687 
umpletto sper ampledtor 498|Apellativi; Nomi, quali fieno , 59 
ampleGior, in fenfo paffivo 495). nonfempre mutano il genere della 
umplexo, ed amplexor © 497| loroterininazione . 65 
amygddla ; ampedalus 181 Appofizione, che cofa fia , 369-403. 
anachoreta,megli io chesmacMorita;681| un’ .ifi del Verbo fuftantivo, 548 
snacolucbori ; Figura, © 582] -fi fa anche di più parole . iv. 
Anacreontico , Verfo | 978 appulejus non apulejus 68i 
Anapeftici, Ver i 779 appuljerit » appreffo Ulpiano .29% 
Anafirofe, Figuta, “481 Appuntatura ; cioè modo di mettere 
mnatbema, quantità della B 2354 i PUTROSI lc come nel difcorfo”. 688 
a GEE; Ap 
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Apfis, 0 abfis — 183. 681 Afettor,paffivo” | 49% 
fi, Nomi così ufcenti,fon Neutri, afenfusspaffivo 52% 
144 loro Abl. 145 affentio,ed alfentior 49% 

arabus,ed arabs 194 alfeguorspaffivo - 49 

aranea,ed arancuszil Ragno; aranea, affertor , ed affertia , Jor fignificata 
ed arantam,la Tela 184 310 | 

arar,cd araris » 188 affiduiores, affîduiffime | 481 

a:hitror,in fenfo paflivo 495-538 alfim,0 axim, peregerim. 51% 

arbor,perchè Fem.74.mal fatto Neu. Affolvere,Verbi d’aflolvere, resgo- 
tro da’Greci 75| no ilGenit.e l’Ablat, 7 °413 

arbor, ed arbos | 188 Affoluto,Abl.fi mette anche , qnan- 


Arbori,Nomi d’arbori, Femmin,75.| do v'ha una fola perfona , 433. ‘è 


ue’,che terminano in STER Ma-! retto dalla prepof.fotto’ntefa iv. 


colini iv. afuefeo,Intranfit.e Tranfit. ‘499 
Arbufcelli, Lifta de’Nomi d’arbu-| ASTER, terminazione, fecondo la 
fcelli 10t} Scaligero s diminutiva, fecondo:il 
arceffo, non accerfo 681] Sanzio d’accrefcimento 482 
Archilochio, Verfo 74° afu,cioè,affute,da Aso 216 
architeCFo,ed archite ius _ 186, affussha il Nom.e l'Abl.fing. iu. 
arcbytas;ha la penultima Iunga 736. atbo,da atbos,Dat.Acc.ALI. 119 
arcus.,i,ed ms, nel Genit. . 196!atbon,onis 119 
arduins,ed erduiffimussin Cat. 481]|atontus,Fem.e Mafc. 10% 
.atena,fecondo Cefare non ha plural.|azripfex,Fem.e Neutro } 108 
ma truovafi,in buoni Autori 201|astagensed aftagena | 382 
areopagnssha 1a penult.dubbia 736 alteri: opibus 306 
argos, Neut ro,86.nel plur. argi 175.; Attraimento(attraffio)che fia 583 
varie Città di tal Nome iv.' attulizallatumyd'artolle,paffati in af- 
argutla,ed argutiola,fingul. © 208} fero î 29 
aromatites,Femmin.in Plinio g1]AU,Dittongo,fua pronunzia 658 
arpinatium,Gey.plur.da arpinas 3 s8|avaritia,ed amarities 183 
arrbabo,Fem.e Mafc. 83] qvaritfassAccuf.plure 201 
arterla,a,arteria,ornm 181laubfionarie Tabelle 337 


Articolo Italiano,z.ufo di eflo 4alauttor,fecumdus anéfor,z37. è comune 










artu,ed artus 186} nella coftruzione,475 .meglioche 

artus yfing.è de’ Poeti 20635 anmthor 681 

| artassper arcfus,Stretto . 681|anfforatus i 230337 

arta,e,ed araum . 38r|jandForitas , . 339 

RUM) finimento del Genit.pl.pre-|ancwpo,per amcupor 498 

fo dagli Eol) 117] andire malesfup.dici 521 

as, affis se fuoi compofti, Mafc, 66. e|auditio,ed anditus 186 

. © petchè,iv.fue parti iv.|avena,plur.fuo fignificato 198 

. . AS,Nomiin A$;89.loro Genit. fine. averto,Affoluto. 49% 

| 129,Nomi de’Paefi in AS,loro Ab.|avertor,per averto 493 

- 143. Genit pl. de'Nomi di più Sil-faugeosAfloluto | 493 

‘ Jabe così ufcenti,157.de’ Monofil-} augmentwm,ed angmen e. 187 

labi i 158|aughr,comune anche in cofìr. - 473 

AS,Nome de’Paefi inAS,terminava-|auguro,per anguror 498 

. ‘mò anticamente in ÎS 478 auguror,Conghietturarfi 495 

AS finale fua Quantità 729|awia, Aggettivo 2:3 
Afclepiadeo,Verfo 780] «visfuo Ablativo ‘ 


afpernorspaffivo . 49 
alfecta,Comune fol nella fignif. 472] regolare, 706, Quantità dell’Au- 
Si - i men- . 


47 
s| Aumento de’ Verbi, donde fi debba © 
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gnento in nA,iv. in E,707. in 1,709.| Baratbrum,fempre fing. 204 
in ©,ed inU. 709|barbam lupi;in Orazio. 208 
umento de'Nomi,709della prima|barbaria,e barbaries 183 


Declinazione,vio. della Seconda, barbitussè dubbia,102. 191. barbicam 
iv.della Terza,711. de’nomiin ELI iv. 


>ju.de' Nomi in ENjed in Ò, iv. Fia haialta ii 213 
ARIS,712.1n ERIS,iv.de' Nomi in beatstasse beatitudo N 186 
OR;ed i in UR,713. de’Nomi in AS, bellorsper bello 493 


iv.in ES,714.in IS.iw, inOS, iv. in benivolus,per benemplussantico 683 
cIUS.;, lo. de Nomi in S con altra :bery/}us,Mafe appò i Latini 102 
Confonante s iv. de’NomiinX , Biafimo:Nomi di Biafimo fi mettono 


che fanno il Gen.GIS, 716. de'No- ol al Gen.o all’Abl: 372. 

miin AX, iv.inEX,717. inIX _; bib/as,o byblys,è Sempre Fem. 108 

o YX, iv. in OX, ed UX bigazfe; abbia fi finge 208 

iu. |bilessplurale ( . 208 
anriga,s, fempre: Mafcplino nella co- Hian Aspetto 

ftruzione 473: ‘bi uocales: così detti dal e 1 DIE 
sufimsper auferim, cioè, anfas fucrim| tonghi . 07 

313 i blandior,pall. 495-529 
gufpicio,per anfpicor 498 |blanditta,e blandities,183.fe I u- 
suenmndle,pd ausumnal 184} farfi al Sing. 208 

° ausmmius,ed antumnam 191. ufitato|blirusye blirum C a9t. 


nel plurale. 199|BO:Pret,e Sup.de” Verbiin Bo. 263 
Avverbj,perchè così detti,54.di qua- bombyxil Baco,è Mafcol. la Seta , è 












. teforti Geno,55.fi paragonano,mal © Femminino ‘ ‘» 111 
non ricevono numero 3 535. fpeflo bona,le Ricchezze,plur. . 223 
non fono Avverbj que’, che ‘perlboni confulerefup.animi —. 566 
Avverbj fi prendono —#®.|bos,fa bovisse perchè, 134. Lovumibo - 

Avvertre, Verbi d’Av vertire »reg- bus s nel plur. 178.è comuae,ma il 
gon più Cafi 396] più è Femm. 433 

anxiliarisscd amxifiarins - 290 Brachigatalettigo,Verfo _._ 960 

uexiliatusspaffivo 529|brevwla,plurale ° 213 

axim,0 affim,peregerim » $13 bryaxissnon br yas DS se 7 

axitiofi,per Fotliofi . £a.(BS,Gen.de'Nomi in ES» 136 

a3ymmtsha lunga la feconde: 736 bubo,Mafc.e Femm. rit 

bubws , mal fi fa breve la penultima 

) Sua fomiglianza colla P,665.mi-| ‘da Aufonio 748 

fchiata nelle parole fenza necei- buccinaze buccinam,181. meglio feri- 

fità; im. [apposto golla F,ecol®,| ‘veficonyna CO 682 

667, golla M iv. |[BUNDUS,verbali in bundusreggon 

B finale,fua quantità 7265] l’Accnf, 375 

Baccharze baccharis «87.188 |bèer asc buris .. 184 

dasra;plurale  215/buxus,e buxum «187.194 

Lacnlus,e baculum - 391 AJeceneedì biblas 
. betis,fa all’Abl.bete,abeti 140 

| Dalanys,halli per comune in Lat. 102 CR 


Ballatà,onde detta,817.fue penis e 


“ qualitadi "Rapporto che ha alla ques al- 
balgeum,o balinenm; balnea, o bale. la G ;, 670. fua pronunzia appò 

neasfingul. > o) 0 197) li Antichi 1 i. 
bai ina \ 191 c; omi finiti in C,Neutri. 84 
"ii inte ie 184"C finale; ta a 725. 
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@adenza del Verfo Tofcano,ttie de Capitoli,o Térze Rime; 864. perchè 
fa fia 793}. cosidetti,iv.loro materiz,ed arti. 







cacchinno,Intranf.è Tranf. 490.436 ‘ ficio - 
cado,e Compofti,lor pret.e 6. 383 cappadocas,e cappadev I 
caduca bona , caduel fundi , coducusicaput,e fuoi Compotti,lor Gen. 138. 
* morbus 281} Jof quantità 716 
cedoze Compofti,lor pret.e fup. 283!cerba/us,quafi fempre Fe, 100.19}. 
camenta,c cementur 18:11 plur.carbafa 


19t 
darcér , fingul. anche fl nificando le 


ceremente,ha îl fing. 308 
Moffe,199.plur. fisnificando lepri. 


cafa,& per pesta 566 


ceffut;i Bracciali, é {peflo plutaÎ.199: gioni; 0. e snticamente era Nete- 

. altro da erffus fenza Dittongo 683} tro 566 
cetera,meglio che cetera iw.|Carifio:fenipo,in cui fcriffe 303 
Cagione,dopo i Verbi ff mette in A-|catisases,plur. . 500 


blae. 


421 [carmentum, e carmen, 187. compren= 
calamifirum,e calamifieryi trasleno 


dea tuttii Componimenti in'verfo 


ruò gi 953 
calamitatlum,Gen.plut, 1s8icaro,e cersiis o 784 
calcaneus,c calcancam 191 |[cerrns,e carranà 191 
caleare,e calcar 195 |[cafens,c cafeura 10 


calchasse,cd antts 195|Cafi: fon feis j. come chiiminfi da' 
calende, plur. 210. doride dette, 640.| Toftani,iv.loto differenza in Ita» 

mamierà di contarle Io.) lianooveconfifta iv. 
caltenratsin Ovvidio 42|Cafo,che vuole il Verbo avanti a {€, 
callissFem.in T.Livio $63.Verbi, che hanno il medefimo 


9 
callusse calium,191. il fecondo néhi Cafosvatiti,e dopoaft 368 


ha plur. 104 caffe, Ablativo — 206 
calwor,megtio' di caloò 318 ]caffida,e caffis 184 
caluzfao Genere |’ a caffls,,la Rete,nel ing. ha forfe cfen 
cambio bis .campfi 334 io ui 94 
camelus yin'Latindè fempie Mafeo calar, Nome,non vien da csres,nè da 

211.473. natio 8 
canalissmeglio è Femmid. 74 ceftra,azcofitam,! "38 
pera aa plùr. 206 |caffra,ornm,fera re pliufs © 333 

cersfempre Mafc.102.Gei. Careri, caffrum,Nome di Città 19 

e canctris. 195 |{Catalettico, Verfo y60 

condor Mel VeHo Ra lunga la fecon-|Caterie,o Terze Rime “804 
v36|cerillds,e catillam 196 
are catinus,e cafinum tr 0 
labras 191, Casus,e casc,per cansusze cante 296 
cani, Ablat, 147 |candenso cade © È. | Mo 
‘ cantjAggettivo,fup capelli ‘ 206) cavillorspafi. it 495 
canis,comune nella coftr. 493 savisio,in Fefto >. 346 
canifiram;e caniffer 187] anle,fempre pluro 0 ‘348 
canltia,e canities 1 83 aesfarini miles 337. 
Canzone Tefcana , 811, fue patti sei ecidiynodeasidi,bench? fatto da ce. 

qualità Iv. do 63 

capenatinm,Gen.pl.da capenas  158|cedo,e CoApO olor pret.e fup. 280 
‘caperesprefo effo! utemente 493 |cedo', perchè prefo come Avverbio. 
‘capilius,e capillum 19%} 513 
capitale,o capital i 184|ceserse celeris Mafe,188.celerisyMafc. 
saper capri o 386) celere, Neu:re Pia 18 
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| cenfitersin Ulpianò - iv 


| tepa,e cepe Indecl.o Cepesis 18 


. ' &rareyche®Greci confondono La- 


- cichovea,escichorinmai — È©È — ‘181 
Ciclo della Luna. Vedi Numero d' 


od 


INNO tCE, 







cenfus,e cenfam. Lui \ 
cen pasa è fempre dellà Seconda 


196 quei , 


Cefero,Tranfit.e IntranGit. 499 cinli,anticamente del Fem.4:fà 44 
. Cello daKkéM@,/fe0ba. . 395! blatsinE;edinl . — 139 
Celo,assregge più Cafi — 380.396 CIO:Verbi in Ciwdella Terza 35 3 
csncbrissè Dubbio; e fi declina diver=! circasescircesses . 180 
famente — =. _ .. rutlcireltersè Avverbio 399 
eenfeor,in fehfo Attivo 240-493|ciremito,Participi 5} 
cenfio,issdella Quartà ‘—240|circninfecni;ioa Apoltò I 543. 


cissPrep.credefi breve dal Veffior36. 
Città:Nomi di'Città per l’ordinario 
fon Fem.69:Lifta di tai Nomi; 7vi 
che finifconò in AN hanno 
- qualche varietà appdò i Greci, 10 


74 


Gere, nOD'edere 682} per qual cagione fienfi prefi pen 
escesplur. — o, 198) Féminin. 

etrafus, Città, è Mafe. 74. originedi citum:quantità della Prima. 704 
«calNome .  3@.felwiz,ha l'Ablat.inE,cedind — 147 

serafusse cerafitn 929.151 










ccrno,quamio abbia il prez.Crevi,303 civitatitm,Gen.plur. 
. vienda Ap/ra 0 0; iu, 
servicessplur. 1a Collottoli, e la Su 
cperbia | te î01 
tefini, la Cintura ; è forfe folaniente 
fing.199. dillinguefi da ceffus 682 
Cefura,che cofa fia , 758. fi divide in 
. quattro fpezie,1v. leggiadria, che 
SF Ricooo il Vetfo;339. ha forza 
di fat lunga la Sil)aba breve io. 


anche.col Dar. 
élimò,coll’Accuf. 


ClaffrsAblat. A 


clavicula,e clavicnins 


___M® 
elam s regge l’Ablat. anticamente 1°, 
Acctif 391. Plauto l’ha congiunto: 


clanzo fa clanxi,nontleugil 298 


sar 


15 


396 
.- 459 


194 


eZeopatra , hala penultima cotine 


73 i * SE CI î 
cese,Neutrosda Kgrea,$ 79felfent, feinipte Mafe.fiella coftritio= 
cessati Wi itgfore» uu sia )473 
sbalvbs,perchè fia Mafe. — —105leltenta,al Feramin, 1% 
tbaos , Confafiohe d’ogui cofa , ha l’|elire/Ze,plur, 208 
. Abl.a16.la Deità, ha Ade. . iv. leliuni,e cliuim i roi 


cberubim,per l’ordinario Mafc. -78 
sbiragra,ha fempre lalbreve 695 
ehirugrapbus,c chirograpbum 191 
Chiufa delle Stanze della Canzane 

Tofcana ua 814 
eblamyda,e eblamys  - . 184 
ebryfolitbussMafc.in-Prud. i03.196 
ch: yfoprafins,Femmin. « io. 
sibussanticamente della Quarta iv. 
Cicerone: fuo giudicio non fempre 

ficuro,527 invano fi fatica di mo- 


elunis,Mafc.e Fena 
cluo,faces clut,cluere 
clypems,e clypenm 








coalîtus,io Tacito 
coceyu,è Mafc. 


Nomin. 


. ne 

csi , Plinio vieri da 
206 i 
igrem,& Dolorem iv. 

Zione i 


cocbleare se cecblearz 18 $. cocblearinm 
ì )  k 


#7 
calites, e celitem, 206. calitusm 3 Per 


83 


243 
na 


eocles,Comune fol nella figuifieazio: 


473 
eglus 3 19U 


calicola; Comune fol nella Gguifica+ 


. 3° 


| Oro;delSole,644.modo di trovar- eglitum 164 

. Jo. | o v. icalum,da Kofi6y . 682 
sicurare, flimafi breve nelle due pri-|canezussè Pret. paffi 33» 
ment 736|cannm,fenza plur. ‘204 
singulusscingulum;e cingula 191 |cecorcoll’Aceufativo. c po 


hella coRruzione è Comune 473 


5 de 291 
CO:Pret.e Sup.de’ Verbi in Co ads è 


2a 

| Rigo INDICE. 

Capie,Verba antico 511.682) forzarifiretta in una Particella, 
captus, è Paffivo, iv. c3532. malfil 408. dafeftefli non reggono cafo 


crede dal Voflio effere Attivo ;| alcuno,i® quando fi poflano ufar 


53} RETE: con Per 3 410. non poffono adate 
cognemen , qual folle appò i Latini ;| tarfia’Suftantivi, 479. nè a tutti 
-628.in che fi ditinguelle da Agno-|- 


men.iv.era ereditario; ma fi potea| Aggettivi 40 


Aggettivi, fv. quali fieno quelti. 


iv. - 
mutare , o prenderfene un altro|Comparazione obbliqua qual fia , 


nuovo : _ _ fu] 408.fi rifolve per le Prepofizioni 
sognomiais, Agg. fa’ AblatiinE,ed| iu, (0 © o" e 
in I 







‘ 193|compede,Abl. 209 
cubortor,in fenfo Paff. 495 |compedinm,per compedum > 162 
colchus , diniota foltanto i Popoli|comperendinatio,che fignifichi 267 

vi Ù “i comperior,Depon.facomperi,nel prete 
colli, Ablativo e 148] 49300" > 
collus,e Collum i 191icompefcitum,Sup.antico - 270 
colluvie,c solluutes vd 186 |compitus,e compitun 191.313 
coloffussè fempre Mafc. 103]comp/elFor:paflivo - 495 


colus,truovafi Mafc. 100.nel Gen. ha|Coinponimenti in verfo Latino 784. 
. Deus 196] efee. © È © È 
coluffra,0 coloffrase, ColufirumyoCo-{Componimenti var) Italiani,803. di 
lofframd 181{ Verfiinteri, 804. teffuti diVerfì 
tomes, nella'coftruzione è Comune ;| - interi,e rotti,811.formati diVerfi 
ma il Mafcolino è più inufanza ,| rotti o Sn 
473 a i ss ‘{Compofti, Nomi, lor Declinazione ;' 
comeffumin Saluftio 273.0 
cometa , 0 Cometes, fempre Mafc.| ‘guonla Regola de'Nomi proprj4 
O “| : 405.Regola del loro Accento 745 
Compofti,Verbi, fi conjugano come 
i loro Semplici,224. Offervazioni 
fopra tai Verbi, 334. Quantità de" 
Compofti 699.701,loro Accento 4 


183 ; 
Comiato,fine della Canzone Tofca- 
“na : 811.815 
cominus,qual forza, e fignificato ab- 
bia n : 539 
comitia , o comitinm , han diverfo fi- 


.745 
g nificato . 313 Comune,parola,è la Regola del Ge- 
comito,per comitor 498| nerc,63.talor piglia il genere del. 
comiror, col Dat.in Cic. 380. in fenfo] la Terminazione,S4.e perchè 65 
paffivo ©’ | 495+.529|Comuni , Nomi : Alcuni fon tali fol 
commentariusse commentariur 191] nella Sighificazione , altri anche 
commentatss,pafivo © 529.532] nella Coftruzione,472.inchedif- 
cammiferefco ._« 499| ferifcono datDubbj 474 
communicerspet communico © © 493|conatwssPafii” i 509 
‘ compago,e compages | 186|roncinnitas,e concinnitudo ° 186. 
Comparativi , donde fi formino ,11.|concionari aliguid ©. —. 490 
come fi conofcano in Italiano 312. [conclave bocsbee conclavissboc comlan 
uci formati da Facio, Dico , Polo,} qpium . a ‘185 
. fanno in Entior, iv. mal vis’ag-|concordis,e concors 190 
giungono i Compofti di Legmor ,|coneretus A 533 
iv. | Condannare, Verbidi condannare 
Compirativi irregolari, fw. reggo.| reggonoilGen.e 'AbI, 414-415 
no l’Abl. efpreflo, e fotto*ntelo, (confe/forin Plauto” “  48x 
407» ‘e in fenfo di Partitivo anche jconfeflas,Pall. . 529 
fl Genit,. iv, € 409. tutta la loro [PEIELES: confinni i 286 

i Su on- 


Ù 


114.t Jeg nella Domanda UBI fie- 


p 


I 
x 


Confidi,Pret in T.Livio 
Conjugazioni,quali fiano, e quante, 
62. non han fempre il medefimo 
Cafo , grado di Comparazione 
Tempo,o.Modo,avanti,ché dopo, 
544. quali voglian più tolto l’Ind. 
o più gofto il Sogg. _ 1%. 
Congiunzioni negative non fempre 
l'una l’altra diftrngge,546.quelle, 
che han la medefima forza, fpeflo 
infieme s'unifcono | 0.548 
Conjugazioni, quante fieno, 31.ma- 
riîera di diftinguerle, e conofcerle 

4 iv. 1 / a 
Conjugazione Prima:Regola Gene- 
rale per gli Verbi diefla, 239. per 
quei della Seconda,237.della Ter- 
22,253.della Quarta ‘ 318 
conjux,Comune nella coftruz.. 473 
connubium,ha la U comune 699 


473 . 
copiasfing.l’Efercito  - 209 
copulative,Congiunzioni, vagliono 

> anch’efle a far paragone 
copalor,Attivo 
> sorydidubbia quantità 


INDICE. 
337 ;corbis,meglio è Fem. 


9. 
corbita,ha 12 feconda lunga 7839 
Coriambici,Verfi 80 
corintbus,fempre Fem.. 73} 
coriolans,di qual Genere fia "3. 
coriusse corinm . 19T 
cornu,cornum,e cornms 187.191.196 


correxsè D«bbio,fecondo Nonio 108 
corymbus,fempre Mafe. 
Coftruzione,che cofa fia,357.fi divi. 

de in Semplice,c Figurata io. e in 


due ordini \ iu. . 
coflussfuo Genere,1or.cofnm,in Ora 

zio i Îv.e 192 
creates Ablat. 317. 
craterse cratere “38380 
crates, Plurale 209 
cratim,in Plauto 217. 


crebre,o erebro,han Ja E lunga. 737 
erepida,ha la E breve 696 


103: 


api SI: 


conopeum:quantità dell’E 737|frepundissplurale 213 
conguinifco , anticamente facea Con-|cretie,di tre forti 303 
quexi, 270, Origine di tal Verbo ,|cretws,in qual fenfo pofla ufarfi 370 
ju." ". ‘ @—’|erinis,prima era Femm. "95 
confeffor,pall. _ 495|crifpiorspiù volte in Plinio 48: 
confeguor,,pall. iv.lcrocito ha lunga lal . 737 
conferere manum 310|crocws,s è Femmin.in Apul. roo, Cro- 
senfiliorsAttivo , 494] cem,192.il'primo ha Crecossin Ov= 
confifti,per conftiti 301) vidio , 204. il fecondo nonha il 
confiftoscoll’ Accuf. 490) PI. iv. . 
confulorspafi. | 495-529 crucio,Intranfitivo 43» 
confartiosonis,e confortiumii 185 crax,prima Mafc.110.fu0o Génit,Plu- 
confpicorspaliivo 495) rale 161 
sonfpiratus 532'cryffallussè fempre Femm.ia Lapino , 
confterno,della Prima,e Terza 302] 192.cryfallumn ‘. 193 
contagio,onis,c contagium.ii 185-186 cubitalese cubital 184 
contage,r83.e feg.contazionib. 201 ic@bitusse cubituna ' 192 
. sontentussregge il Gen.c PALI. 515 ,encnlus,ha la f:conda lunga ”37 
eontra,ha fempre Junga 1*A 737 cudo,antieamente avea cafi 273 
conturbare,fup.rationes 369 circuimedi,percujn/cujufmedi 217 
contreverfussquautità dell'O 737 Cwjato , Noftrate , Veftrate s per Cujas — 
convena, fempre Mafc.nellacoftruz.| 479 
472 cujufinodi 219 
convertosprefo Affolutamente 492 'Culcitasmeglio che ch/citra 682 
convicinm,colla C 687 cufens,e cnlenm 193 
conviva, Comune nella coftruzione, cu/pas,Accuf.Plur. - a 20F 


CumjAccufidi Quis, 485. 201. quanto — 


i leggiadramente ufato da Cic. 485 


-«cunabula,splurale. 313 
648 cuntrtatus,pafl. 529 
494 cuntie,c cantor 498 
729 cuna,fempre plur, 209 


Capi- 


Cytifus, Mafcolino 101 


Gua DEU 























Cupido, c Cu plditac 186. Dee, Nomidelle Dee, fegondo af: 
Cupre/fus, ijedas 196| cuni, fitruovano al Mafc: Ce 
Cur,da Cure,cioè, Cui rel 539| Defflacratus; a, dm $32 
Cwrare,col Dat.inPlauto 380° Degener, fal’Abl.idl = = 14i 
Currus, e Chrrum i 192] Dein, fatto'da Déinde, fi pretide per 
Cuftes, Comune nellacoftruz: 4731 Toffea, eperConfequenter 549 
Cutibus, Ablativo Plarale 201|Deinceps, fatto da Dein j, edi Caplos 


Cy:tberta; quantità della feconda 737] moftrala fucceffion delle cofe 546 
Delicia ; da Deliché pp 181. 183 
Delire, coll’ Accuf,- 490 


DI: 
D Sua fomigliahza tolla ® 653 4 
Delpbis, o Delpbim , Mife: 13, Delt 


D finale , fua quantità 72Y 


Dama, è fempre Femmine uan. mal) phiù;s e De/pbinht 183 
Virgilio lo fe Mafcolino tv.) Demipbo, c Demiphon 186 
Damnas,ha i fuoi Cafi 217|Demollo, per Demolior 495 
Daps;depis,in più Autori 319.609] Demolier , in fenfo Paffivò 495 
Dardanidem,fuo Notninativo 117|Demuto, Affoluto 493 
Dativo Plur. della prima, iv. della|Desaerins , e Dehariuni 193 
Seconda,114. della Terza,165.e /e.| Deus, Femmin. in Apul. 105. 
Dat. Plur. de'Nomi Greci; 169. fi: | Depafto, e Depafeor 498 
guificazione naturale del Dat, 390] Depaftus , Pallivo 539 
Bestia, antico, per Lastia 683! Deponenti, Verbi $36 
Debil, per Debilis 187|Deponenti ; fenza Preterito 335 
Decederit ; per Dece(fertt 38;3|/epofiwi; in Catullo 301 


Decem © feptera , Decem 080, Pe- 


eprecatus , Paflivo 
cem © novem, meglio che Septen- 


3 
Derivati, Nomi; il più fieguofio la 


decim, Sc. 477) naturade’loro Primitivi, 69$. Ec- 
Deceffutza uf — . 533| ceziorie di quefta Regola 1U; 
Becet, fempre coll'Accufin Cic. 384|Derivàti, Verbi GA prendono îl più o 
Decent,in Terenzio . 5161 daNomi, oda Verbi 344 

. Decimam vovere 209|De/idia, e Defidles 183 
Decimus,@' tertiusso Tertius decimms s| Defim, lntranf.e Tranf, 499 
@'e. E così fino a venti 477|Defitus, a; sini 37. 333 
Decipula, e Decipulum ‘. . 181|De/pero, éoll° Accufativò 499 
Decliriazioni foncinque, 3. Termi-|De/picatus , Paffivo 539 
















nazioni della Prima; sy. della Se- 
conda, 6. della Terza ; 7. della 
Quarta,ro.della Quinta,9.loro di- 
verfità donde nafca, 124. Termina- 
ziomidella Prima , 115 e feg. della 
Seconda, 118, della Terza; 123. 
Quarta Declin. 169 e /eg. Quinta, 


Defpopondiffe, e Defpopenderas 237 
Deftrit&tis,meglio che Diffriffus 684 
Deteftor, Paflivo °° 529: 495 
Detorfum, per Detortam 253 
Detotonderat s in Varrone _. 237 
Deus, prenidefi sncorg per fa Dea 60 
Dexcimas , è femplice Pofitivo 499 


170. fuoi Genitivi antichi iv. Diaria, VPlurale —» —. . 213 
Decoquo, Afoluto,g92.fi fott’intende{Diaftole, Figura _- 766 

rem familiarem | 569] Dica, quai Cafi abbia if} 
Decretus, a, um 582|Dicis, da il folo Genit. iù. 
Decucarriffe , in Q. Curzio ; 137. De-| Diffamnusy e Diffamnma 192 
‘cscarrit in Plinio tv.i Diérefi, Figura 766 
Decurfuis, a, un 532] Dies fuwò Genere 93 
Deens , © Decor, non feno in tutto|Difettivi ; Nomî. 179 

differenti i 18381 Differo, Afoluto,ed Attivo 496 
Dee, Voc. di Dews 1231 Diffica!, per Difficitis: —. 155 


Digam. 
2. 


\ 
\ 


Delicta; e Deltclet 209. 


29. 


et > 1 tI 


| IND 


Disamma: fua Figura, e pronunzia. 


662. Differenza della U Confo- 


nante, 666. adoperato per lo Spi-|. 


rito denfo, ec per lo tenue , 679. 


cangiato inBy im, 
Digne,as 498 
Disnor, Paffivo 495.539 
Dilargiens, Paffivo 539 
Diluvium, e Diluoîes 387 
Dimenfus,Paftivo 


539 
Dimenticanza : Verbi di Dimenti- 
canza reggono il Gen. e I° Accuf, 
385. Nom: reggon felo il Geni. 
86 
Dimetri Giambici, I7S efezo. Im- 
perfetti 778 
Diminuus. Verbi , come forminfi 


343 

Diminusivo, Nome: dal fuo Genere 
può argomentarfi qual fia il Ge- 
nere del Primitivo , 64. fa ne ra- 


giona alla diftefa 350 
Pire,Aggett. 309 
Dirnitam Adiculan 263 
Difcit fidibus,f-p.oanere | |, 387 
Difciturus, in Apulco 270 

Difcordisse Difcors 190 
. PDifcorfo : fue parti principali fon 

due | I 

Di/panfa,in Lucrez. 273 

Difpefeitum, Supino antico 270 


Di/putare de aliguo , oppure alignia 


Difltnza. Domande di difanza qual 
Cafe vogliano 404 
Diftinzione , che s * offerva nel par- 
lare 
Ditie,Nomin. non è in ufo ‘317 
Dittongi, fon chiamati Bivoca/es , 
656.1n Latino ve nì ha fino ad ot- 
to, iu. loro pronunzia, iv. fon 
fempre lunghi, 692. nello fca- 
‘dimento della Lingua tavolta 


Bi£Za, 


ro ii Supino 
Docillimms, non ha efempio j sa 


fimns da Carifio fi appruova — 480 
Dogma,yme” 195 
Donsaver, n?, in Floro zia 


Domenical:, Lettere i 

Dominor , in fenfo Attivo, e Pitt. ° 
495 

Domus , fiegue la Seconda , e la 
Quarta s 132. inche differifca da 
LE des 493 

Donaria , Plur. e Donarinm , Sing. 
han differente fignificato 2 

Derfusse Deorfum 

Dubbio, Nome, qual fia, ein e 
differifca dal comune ST: 474 

Dabito , coll? Acc, retto da Prepofi- 
z one taciuta 491.483 

Dudam 9 fasta da Dia dum 8 s° adat= 
ta anche al Pret proffimo 540 

Dua, pec Duos, 47%, pet Duas, © 
per Duorum , iv. Dna, Neutro » 
Cic. . iv. 


Duodevizinti, Duodetrizinti 477 
Durare ; co!) Accuf, x 461 
PDuritia, e Durities . 183 
Dux;è Comune Il: coftruz. 473 


Vocale ha variffimi fuoni in tun» 
se le Lingue , 654- avea appd i 
Latini qualche affinità colla A,col. 
Ja O;colla U 6sr 
E : NomiProprj, o Appellativi in 
E, loro Abl. 143.6/eg. Aggettivi, 
che han I'ADI. in E 459 
E finale, fua quantità: 722 
Terminazione dell’Ace. de No- 
mi in Ces, hanno la E comune 
695 
Pala. fei lls,Ea,per Ejus,da Ea 284 
Eblanditus, Pall. 529 
Ecca, Econ; Ecca, Ob. 437 
Ecce bomo , fup.adeff jo uenit; Ecce 


brevi €93] hominemyfup. video 570 
Diverfus buic in Quintil, i 380. Eccillum ,\Ecciffang 407 
Diues, fa Diviei all'Ab). 143] Echo, è Femmin, 


Divide , Formola antica 

Divitie s fempre Blur. 

Divistr, Compar. 

DO .; Preter.e Sup. de’ Verbi in ha , 
271. e fegni 


209. 


Pe, Vasto, e fuoi Compofti , le- IA 


83 
279 Ecclipfi sFigura , 761. cià che fî dee 


praticare nell’ufo di effa 762 


481 Edepel (non Edepol) o Epat, è Îo 


fieffo , che Me Den: Pollux ; 4; ‘Sap, 
adjuvas 549» 683 

o 599 
E ahi 


vj IN UDIÌ CE. 
Effatas, Pall. >; 339; ilvario fignificato” -33à 
E ffeflus sed Effettam 191.0 fegn.|cniuus puer , Parturito 495 
Effigia, cd Effigies 183|cus, Partic.di Cam 509 
Egere alicujus , Ja e copia s66|cosAccuf. Plur.di IS - 486 
Egi, allum? Verbi, checgsi fanno|c0, Verbo, e fuoi Compofti 4> 


11 Pret. c'1Sup. 
Egreffimus 3 in Pacuvio . , qU 


287/605 s Nomin. è fempre Femmin. 98 


ha la primi comune 695 
di 


Egregius, per Egregium; inGioven.|Epatti, che cola fia ; 643. Modo 


iv. 


trovarla iu. 


EI, Dittongo, moftrava la lunghez-(epbelinma, 0 Epheleum j fenza Dit- 


zacellaI, 652. ed una pronunzia 

più piena, iv. come fi pronuriziaf- 

fe dagli Antichi 660 
Éii,per£iinLucrezio . € 
Ejulo, coll’Acc. 491, per Ejulor 49 


Eju/modi 215] 
Li] epirota; cd epirotes 183 


EK, Ellenifmo di quefta Prepofizio- 
ne 1 - 594 
Electras Plur. da Z/eGrum; 198. ha 


fempre la prima lunga 737 
Elegantia s non ha Plur, 201 
Elegia, dondefia detta - 784 
Elephas , ed Elepbantus 189 


Ellenifmo:; clie cofa fia , 557. 582 
Efpreffioni particolari, che da cf- 
fo dependono _. 58 

Elli, Fgura, 557» è di due forte : 
556. Lifta di Nomi fotto’intefi , 


tougo . 683 


Epiceni; Nomi; quali fieno, Ci.fe nè. 
parla alla diftela ne’ Generi , Reg. 


 XXVILta4e fegi . 474: 475 
‘epida@ras, Mafc in Omero; Femm.is 
Strabonc;£Epidasram, Neutro 7e 


| Epifinalefé , Figura 764 
‘epiftola s colla Ù negli Antichi 682 
epitomaze,Èpitome,ts 186 

poche, che cofa fiano 646 
epodus,o 4 podus, Mafc. . 98 
epol; | 549 
eposs Neutrdà — —. 98 
‘Eptametri-Archiloch) ‘983 


epale,Plur.vien da £ pula 376 
epulim, Sing. 209 
‘equarfa Equabus,ed Squli 118 


s6g.di Verbi, 570:di Prepofizio-|1945 ; Comune fol nella fignifica- 
i i 3 


n 571 
Ellum, Ellas ,Ellos,Oce 457 
E loco,Incontanente 541 
Eloquentia, non ha Plur, 201 
Elucnbro, ed Elucubror, 498 
Elkyfinm ( nel PI. Elifit ) è Agget.1s 


EM : quai Nomi così finifcang all’ 


Accuf i4t 
ementitui, Pall. - 529 
emergosAffoluto,ed'Atte © 49 
emetitas sa 46M 533 
emerfussa,um in. 
emicaturus j in Seneca | 237 
eminco, non vien da Maneos ma da 

Mineo 243 


en, vedi Ecce + ie | 
Enallage; Figura, poco neceflarià : 
557. 585. -Efempli di quefta Figu- 
sE 83 


ra $ 
Enclitiche, mandano fempre 1° Ac- 

cento fu fa Sillaba proffima 749 
Endecafillabi., Verfi 780. e fegn. 
enitor è, ha vario Pretetito fecondo 


zione , 3 *47d 
ER;Nomiin ER, loro Genere 87 
eradito,ha la l lunga 737 
Eroicoj Verfo —. / I74 
erutfo,Affolutd, ed Alte 491 
ernm, ed Lbais, Terminazioni Plur. 
della Quinta in pochi Nomi 10 
erumpo, coll’ Accuf. 491 
ersmpor, pet Erumpor 494 
erunt s finimento del Pret. avea 12.E 
breve, ocomune 793.738 
Es : Nomi in&$, go. come fi deb- 
biano declitiare; 130. lor Genit. 
Plur. 157.Nomi propri ia ES fan- 
no fovente i Genit. inI , ediuIS 
166.169 de | 
ES finale sfuaquantità — —. 7ig 
Efametri, Verli, perchè così detti, 
‘768. fe poffano finire in Dattilo , 
770. loro Divifione in Eroici, e Sa- 
tirici, ediciò, chedeeoffervart 


per rendergli leggiadri , 770. E=- 
i 77% 


fametri neglefti % 
i Ù Efett 


x 


fh_te,. a 


fr. ti, 


Efcit sFuturo antico per Zrit 508 Extemplo, fatto daew,etemplum 54% 
Le, da Edo, ufatoda Cic. soglExter sed Exteraso 189 
Efo in Italiano, a modo d’Avver-|Extinxt!,ed Extinwemiin Virg. 247 
, bio nonfimuta 14;Exndo , Affoluto 493 
Effur pet liditur o 509'Exuf, Comune fol nélla fignif. 473 


Efum , anticamente fi conjugava|Exslo, hala fignificazione Attiva 
..perfam, 508, vien da E'repet s| 337. 


oda Er pr . De 508 |Eunvia, plurale, da Zuno 209 
Eterocliti, vedi [rregolari. —— io. F. 
Etefie s fempre Mafcolino , faftam. Di Lettera fi pronunzia. 666 
‘ tivamente prefo ; 86. in forma d'|l" Fabricor,494. Fabrices 494: pafe 





Aggettivo ditutti Generi #o.|.fivo © ©—.—. — — È. $19 
Fibica, meglio, che.FEsbica 682 Facsiniperat. élungodifua natura 4 


Eziam fatto da £t jam _ 540! 726.fi truova talvolta breve. iv. 
È ben, Dittongo , fua pronunzia 636 Fac, per Facesin Terenzio . 340 
Lvander sed £vanarus - -  189'Facetia, Sîngulare 209 
Lvaffi,per Evafiffisin Orazio 229 Facul, per Faculis . 18 
Edafussa sumo 532 Facultatium, Genît.plurale 348 
L'ventus sed Eventum 19146 feg. Fagos s Nomio. in Virgilio 574 
Eumenis , di Stazio 209 Fagus si, cdus 196 
Euphratessed is Lul 195 Fale , plur. Torri di legno 209 
LUS :. Nomi Greci in EUS, come fi Falerae, fenza Singulare iu. 
debbano declinare 119 Fallacie e Fallackes. 183 
Ex, col Geu. appò Vitruvio — 584 Faînas, Accaf. plur.da Fame a0r 
Zxamaffim , Accufativo | $4t Fames , fenza plurale. iv 
Exanre su 223 Fambliare,c Familiari ,Ablat. .152 
Excedere ex ephebis . 283 Famul, per F'amulne, a 
Excelleo,es,394. quindi Excellui, iv. Fari, in fenfo Paffivo , 49€. quai 
È sclufi(fimus , in Plauto 4S:r. Tempipoffiamo ufare 5120 
È vererussa ; um ' 532] Fasse Nefas, fenza plurale 204 
E ccucurriffent,in T. Livio 227] Fafces $l° infegnedell’autorità, fem- 
Execratus,pallivo - | - 529] pre plurale 206, 209, 
Excecutusspalfliva  » . ‘iv. Fafcinum , fempre Singulare 204 
Exemplare ,ed Exemplar 185{Fafelus, vedi Pbafelas 
E xemplariuno i 163|Faffussi;cus . 
Exeo domo , Exeo vim 491|Fateor, paflivo 490 
Exequie , fempre plurale 209|Falifco da Fatim ( per Affatim)e - 
Exbalo , Affoluto, ed Attivo 4qgif da Hifed © n 
Exoletus 1a, um 533] Fatusy fieguela quantità di Sw , 
E xuryus, paffivo | 529 nondi ari | 699 
£ vossforte di pefce, fiimafi Mafc.112] Fance, in Ovvidiozed in Fedro 209 
E x panfa rétla;in Plinio 273|Faw,e Faces s appo Eefto 190. 
‘Expedia y Intranfitivo -’ 492|Fawerim,per Facerim, o Fecerim 513 


E cpergi/co s per Enpergifeor 498|Faxo(da Facio) qual Tempo fia iv. 
Ex perzitns ,ed Experrecins 333|Zecundus, meglio che Facundus 683 


E «perior , paffivo 496 Fei, fenza plurale 2040 
E x pers, regge il Gen.el’Abi, 4135} Felessmeglio che £e2/is, Fermm. 189 
E a pertus , paflivo. S39f Felix, meglioche Felix . 683 


E x pofeltumcapwt , in Seneca 270] Femen ,Nomin.non maifidice 207 
Exquille,o E/quille,da Excubia 209] Femina , meglio che Famina 683 


Exta s plurale 213] Femminino, Genere: fe debba pero 
È statura sig Plinio 3;% ferirfi di Neuto 1% 36; 
È | i a Finn 


5223 


sd INDICE. 
Fenns , meglio che fanns, 682/forent ,fuoufo 354 


Ferbui, pret. di fervco sefervi ‘346\forem, Accuf.Sing.in Cicer. 209 
feria, orum , non è ben detto 203(forem, per Sincope dafwerem si 3 


ferie , fenza Singul, 209|forium, e forum , Genit. plural. da 
ferii, preterito di ferto, non è di her foris 164 
buona tempera 317 )fornacum , 0 fornacium . 16. 
Fferitum, Sup. non è inufo 3a6ifers fortuna , forti fortune , fortem 
fero, prende parte de'fuoi Tempidal Sorsuna, 218. forte fartuna, iv. e 
tolle, o telo IO 585 
Feffas fè Nome fempliee 338.231|fortuito , l'Icomune 38. 
Fefte , Nomi delle Fefte, lorGen.|fortune , le Facultà; plur. . 239 
lur. 165. fono Aggett. 315'forus ye forum, 192.feri splur. 200, 
FeBinatus , a , um 532) mafore Abl.Sing.in Ennio iv. 
fiftino, Verbo Affol.ed Att. —491)fragum.i,appravato dal Volfio 213 
fefincaria altio  zro:frenum, fa frena, e freni 175: 206 
fetus, meglio che fatus 6831Frequentativi, Verbi, come fi for- 
fem: s nelGenere, e nella Declina-: mino 34) 
zione è molto dubbio 100 fretss snan vien da fror ’ 333 
fidel, per fidet , in alcuni Pocti ,'fretus,e fretum , lo Seretto 193 
6 | Frufium, Sup. da fi go 286 


94 : 
Faentina s Genit. plur da fidense s; Fronte nella Canzone Tofcana, che 


15 ‘{- cofa lia, &11. Replicata, c fem- 
fides s la Fedeltà, fenza plur, 202.| plice 813 


meglio è trarlo da fido, chedafa- fruffus fum,preter. di fruer 36 


 clo 698 fruflus, i,cdus 196 
fides, eyllenia 309 frag*s, Bieda, plurale 209 
febantur, în Catone 338 fragi , 237. Homo fragi 56a 
feret , ha la prima lunga in Toron- /ruer ; regge IMAblat. e IAqcu£ 433 

215, 694. e perchè iv. fraffra,halunga" A 738 
Figura, che cofa fia, 557. utilità fruffro, as, perfrafrey 9 
della cognizione delle Figure, ie. frafiror, prefo pallivamonto —496 
fi poffonoridurre a quattro, iv. fruaeo , perfraticur + 498 
filto , fafiliabua, e fille 118 fran, Nominat.di fregi: , in Ennio, 
filus, nonè voce Latina 192] 218 . | 
fimus, del Femminino zo1 fuges, accuf. plur. di fuga 203 
fimum, 193. fempre Siag. 199 fei, preter.del’antico fuo » 508 
fines , i Confini ;fempreplurs 206 fulica sledueprimebrevi . . 938 
| finie, è Dubbio, 9s. hal’ Ablat.in fulmen e falminis. 188 
. E, e&inl 148 fulmenta sefulmentum - 18: 


, fo Verbo Suftane. 338. fuo pret. an- ‘famas, ha il plurale ufitato 1990 
ticofii, fise fite, Imperativo,sto fusger, coll’ Ablat. cd Accuf.4a3,. € 
firi; infinito 1a to. | Jeg. 

Fiumi, Nomi propri de’Fiumi , lor!fenis, di qual Genere in Lucn | 9$ 


Genere, 67, Lifta ditai Nomi i0.|fer,è fempre Mafc. incoftr. 473 
Sabrum, Sing. in Papia 213} ferfure , fenza Sing. 206 
fica, ufato Aifol. ed Attivo ——. qgriferfuri, ablat. in Plauto 348 
. Auftura , Supino di fee a63|faro, prima perfona, nonè in ufoa 
. fiucinor , per finfina . 499) 09 Servioglidà al pret. ferus iv. 
. foci, plurale 206 [fufti , Ablativo di fuffis 14% 

fonti, Ablat. fe paola diri.» 14%|Futuro perfetto, perchè così detca 


focceps fuo Genere 105% il Futurodel Soggiuntivo. 20. fua 
fore (da fuo ) ditutzii Tem pi yos! turiin BO delle due ultime conjue 
_ ‘“ gas 





gangisse, ed is 


I N D 
gazioni , ‘500. aleuni ammettono 
tre Futuri, iv. è fpeflo adoperato 
per l'imperativo $02 

Futuro dell’Infin indeclinabile, 506 
Futurus svien dall’antico Fwo 508 


G 


Lettera s rapporto, che ha alla 

JI D,670. quando trovata, fv.fua 

pronunzia, #v. fuo rapporto alla 

J Confonante in Italiano 671 

gadir , Cadice, Neutro. in Sal. 1 

garfum,Singulare in Fefto 213 

gatulus, ha le due prime lunghe , 

738 

aa , e ralerum 

golie, ha folo il Singulare 


ganea sc gancum , PI, gansa, ormm., 
181 

195 

206 

49! 


garemas , Singulare 
garrio, Affoluto , ed Attivo 


gasdia, vlurale 204 
| ganfapa sgaufape , ganfapum 280 
gaz4;Singulare, Femminino 203 
gela » fempre Singulare 204 
geminus frater sin Plauto 206 
gemme , Lilta di tai Nomi 1023 


geme , coll’Accufativo 491 


. gene , ha4-Sitgulare in Plinio 210 


generi , quante forte n° abbiano i La- 
tini, 2.e71.donde conofcanfi , #v,. 
genios, e genils è in Plauto, edaltri, 
199 ns 
genitivi plur.colla gincope. 117 
113. Genit. della Seconda 120.dcl- 
Ja Terza ne'Nomiin A,cd E ,123.! 
inO,iv.inC, D, L, 124. inN,. 


genitivo della Prima, come facea | 








I CE. 
l’Aggettivo ,0°1 Verbo 58% 
(eometras, e Geometres 183 


Gerondj, fono Nami Suftantivi, 2r 
fi pruova non effer Verbi, 516. non 
efler Nomi Aggettivi, 517. effer 
Nomi Suftantivi, fui, e fegu.qual 


> fiala vera cagion del loro Reggi- 


mento ; év. fe fi prendano Attiva - 


mente, o Paffivamente ‘519 
geliculator , quantità della I 738 
gef2, as s talora Intranfitivo 492 
geta se geres 183 


giambici, Verfi, 775. manchevoli , 

o avanzanti, 777. Archilochj 78: 
gibber , è fempre della feconda 195 
gibbus,Gen. gibbi,nongibberis iv. 


193 5gno s prendeil preterito da Geno, 
203 
gallia , di fua natura è Aggettivo 70° 


3or : 
gingivam, Singul. in Catullo 210 
GINTA, Nomicosì finiti , meglio” 


allungano l'A 720 
Giubbileo, che cofa era 645 
gladius se gladium 4 ‘193 
glandis , e glans 190 
glaucoma , « , della Prima 195 
gliconio, Verfo, 780 
Zlis s Mafcolimo 113 
giomus , glomis, e glomeris 195 
Zlorie ye glorias , plurali 302 
glorior , Paflivo. 496 
Elos, quanti Cafi abbia . 318 
giubo s glupfi, gluptum 265. 


glusen , fempre Singulare / . 204 

GN, fegli Antichi pronunziavano 
il GN , come oggi in Italia, 
672 su a 

gnofca s Verbo antico 240 

È Co Preter. e Sup. de’ Verbiin GO 
283. 

gobio, cgolius. 186 

gracillimus jnonè buono , 479 


r35.in R. 126. in BER , 127. injgrammatica, e grammatica , Singul. 

CER, iv. in TER iv.j grammatica, orum, plur. » ‘180 
genitivo plur. della Terza, 194. elgrates, plur.le Grazie aro 

Lego Genit. in OS de’ Nomi Greci; ! grasitudo , è voce barbara 8 
x 366. de’. Nomi propr) in ES, iv. gratuitusshala I comune ©» 3 


- Genit. plur. de Nomi Greci , 168’ Greci , Nomi, t17. Offervazioni. 


Reggimento del Genite. 369. fenfi 
diverfi, ne’ quali prendeti il Genie. 


fu que’ della Terza , 166, e fc. 


gu. 


iv. Verbi, e Nomi, che reggono il| rows, Mafcolino, e Femmibino ; 


Genit. fnpponendovi 1’ Ablat. 413 


che fi fupponga, quando fa dopoi 210 


. Folume Secondo, 


sor. ordinariamente s’ ufa 2 plure 


H h hi gran. 


137 SR 


Fina .i SA : i pal 
LN AE: 


deg INDICE . 
Grummi , fe abbia Singulare 206hippo,Città fuo Genere 20 
grus, o gruls è Dubbio 190 hifpal,fatto da bifpalis © 
S'yPI è Mafcolino - 112 HO. Pret. c Sup. de’Verbi in HO 
eummi bocs ed bc Gummii ‘*. 183) 292 
GUO, Preterito , e.Supino de’ Ver= hoc, è fol breve ne” buoni Autori. 1 
bi in GUO 283! 727 
guitar, prima era Mafcolino _ 8 bomicida,Mafc.in coftruz. 472 
bominium,per bo:ninunm 163 
H i bomo,fempre Malc.incoftruzi 472 
i bonos,ed benor |. 188 
E vera lettera, 676. fuo ufo a p-o ' bordea,mai. da Virgilio ia 198. 
pò Romani, #@. fua pronunzia burnerinushagla ! breve 738 
innanzi alle parole comincianti borica;e;barienmii 181 


dalla! sfpirara in Greco, &-7.'non borti; quando abbia il Singulare, 
fi dee adoperare, che dopo quat-: , 206 

tro Conignanii: fu pronunzia horror, Pallivo 49% 
della CH, 6-8. della PH; iv. del- bafpes, fempre Mafc.in coRruz., 4q7a 
lsTH, della RH ; iv. donde ab- bofpisi,Ablativo accettabile 151 
biano prefa i Latini 1’ Hyiv.antica- boffis,Comune nella coRruz. 473 


mente fignificava Cento , iv. dall’ bwc per boc | 535 
H è nago il fegno degli Spiriti, iv. bujufmodi, Genit. compofto 219 
rapporto delPH al Digamma degli: buinus,i,e anticamente,ns 196 
Volt iv. byberna, A ggettivo / 213 
balena ,Singulare in Virgil. aro.hyemare aguassAttivo 4q9r. 
habeo con due Dat.416. Affoluto 492 bymen,Mafcolino . 86 
babitss, babitior , babitiffimus 480 byfupus, ECRIRUAINO, ed byfopuna 
hactenus y fi dice del Luogo 540| Neutro << 193.201 
bey Neutro , e Femminino 484] * 5 dh i 
haec sbecce, Femmin. Plurale 484 i 1 \ 2 
balec y Neutro , balex ; Femminino i i È 
113» fe abbia il Plurale 253] T Nomi Neutri;ché così fanno l'A- 
baliartas, Città, fuo Genere 95] Dlat.143. Aggettivi,che hanno 1° 
ballux , lo fteflo che ballus Me: Abl.folo ini 151 
bare, ed baras Plurale. 233|i, Vocale, detta lunga,e perchè, 652. 
barpago; ha la feconda breve 738) ufavafi per due Il veri, iv. mo- 
barpula, pet barpya 657] firavafi ancor la fua lunghezza 
baurio, fuo Preter. e Supino antico] per lo Dittongo FI, 653.659. fe 
234 fia Nata Confonante frai gli Anti& 
bebdomada, ed bebdomas 182} chi, 660.fe debba maieffetre ri- 
babenus, ed babenum 393] putata per doppia Confonance; 
Hetorem , colla O lunga . 656) 663 698. ; 
belenas &s beltne, es i: a$0 i finaJe,fua quantità . 733 
be; Labor s ed bellebornm 192ljaciturus,di Stazio - 243 
herenle s Vocativo , ha breve la E,jjader, Fiume, è Neutro 68. 
U2i Jamdudum,per jamjam:  S4U 
Bereditatium , Genitivo Plurale 159 Janus.il. Sale; Fana la Luna 694 
‘ heves, Comune nella coftruz. 493 iber,fuo vario fignificato, e quansità 
biberna', cd byberna: i 711.733 
bic , Avverbio , e Pronome 5 fualibus,per iis,da IS 484 
quantità, | | - gag|ICIUS,fine d’Aggettivo,breve 739 
bilarts, ed Hilaras 1goficon,Femmin.rco,nan Latino — î2. 
hiiwm s fcuza Plurale 404 idu, Monte, feci er Fenmmin. DI 69 
7 3 e |; #60 g 


/ 


bio di PR ' i r * 
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- 


dem; avea nel Pl. iidem, e idem s inanimate , cofe s Coftruz. di elle 





. rs.idemcum Illo , 486.col Dativol. 365 

488... . .|inante Ra i 545 

I ideo,fon due parole . 557, inceffus sedinceffumo 192 
idi,perche così detti _ ., . 640|incipio Aol] & Attivo. 494 
idolotbjtum ; ha la penul; Juugajinciriam, in Macro 544 

Î 738. | , |iricltasjo incita; Acc Plurali 218, 
ddonetorsIdoriejus - s8rlincîtus ya yum, fuo fignificato ; jo. € 

| idussfempre Plurales > 2rof. 567... da 

| iensse fuoi Conipofti, lot Gen.. 138|inc/amo,coll'Accufativo | — —. 499 

4gis afikm: Verbi, che così fannojiticoativi, Verbi, 270. comefi for= 

| il Pret.e Sup. . - 387]. mino © © ° 342 - 
ionis,fa l’Abl.in E,ed in 1,147.6 ftgu. inchoo s cincobo. . o 583. 
ignofcitàrus, ufato da Pifone 270 |increbefco , non increbrefco iu. 
He,l'InteRino, Sirigulare 21g|inicremento, vedi Aumento, n 

| Ilicetstioè,ire licet” $43|inde ; qualtentiine fignifichi _, 540 

i ilico,o $lIico,fatto da E/oce 541 indeclinabili} Nomi,foti fempre Neu- 
ilios,Femim. ilfon Neutro 74.187 190f tri, 78. è /eg. Oftervazion: intor- 

Î Ulafimyè Nome,non Supino. 279]. noataiNomi |, d15.è fegn. 

ille,d’ogni Perfona, tx.nota la lode, |indecor } e indecoris o. 188 
. tu.differifce da Is Ifté,Hic 483|idex , Comune fol’ in fignif. . 472 
illecebra;Singulare , . .. ziofindicativo, e Soggiuntivos fi pof- 
Illicut, Pret. appò gli Antichi. 256] fono fpello ùfare l’ua per l’altro 
i/lo,Accuf.Neutro Plur. =. 486]. sor. AO e 
Illucefeascoll’Accuf, . 4g9s|indigena, Comune fol’ in fignif. 472, 


3M ; fine dell’ Accufativo; 140. elindigesy Sing. efuo fignif. . 268 
Segn | lndienus , regge il Gen.e ’AbI. 415 
imAccufidais |... | 484|indizione; checofa fia; 64%. modo , 
imbeci/limus, Imbecilli(fimus 475). dirinvenirla . 10. 

imbecillus, ha la feconda lunga 739|inducie;Sing.appò gli Antichi 210 


# online rn i 
. 


imber,fa l’Abl.in E; ed in I, r48|iaduftrigr in Plauto 48 
imito,q9®;Imifor; Paflivo, 495.520 inestia sSingulare . 210 
Immoliorzin fenfo Pallivo | qyGlinertia; fenza Plurale . . 203 
immunis, regge1l Gen el'AbI. 410 infans , Comutrie nella coftruzione +. . 
linperativo , prefo per unterzo Fu- _473.dituttiiGèneri . 478 
. turo; 502. fue Petfone del Più inlinfanzia della Pocfia Tofcana 793 
.. DO, ed in M!NOR, . iv.linfer, ed inferus 183 


Imperfonali,Verbi;339.hanno i No- inftrie, Agget.210, inferiam vinune 
min. 385 -debbon propriamente] iv. 


| dirfi tali sl’ 'nfiniti 503.s44;oved inferne , ha l’ultima breve 621 
e lungo fe ne ragiona. Non fon pri.{faficias, Accuf. PI. folo ufato 218 
vi dit tte Perfone; sis. hantutti iafixanavis, per infiva > 286 
, è Modi; iv. anchei Participj 531 infnitior,inbuoni Autori. . 480 
. impertlo, ed impértior 498 Infinito;non è Moda; 503.doverebba 
dmponert alicui,fap.clitellat —s66, dirti Imperfonale,503. s14. Indifli- 
imprimis, col Comparat. e Superl.|__nitoancora he'Tempi . . 503 
949... .* {Infinito s innanzi a fe vuole I Ac-.. 
Improbis, ed Imprabas tgo) ©uf.363 inGreco può concordare: © 
impsberynon ha efempio . 131.188] colNominat.bvi dee confiderarft 
imphbes,fa impubisse impmberis 131] qual Nome Verbale , e 'ndecli- 
impsriziai,iAce.Plur.in Pluto 202| nabilé : 387. 506. talorà fi fotto 


IN;reggel’Accuf.e l’Abl.393.c/egu. ’ntende TA vien anche retto 
H 


x è dal = 
| 


52,2 . 

TN DICE. 
dalla Prepofizione fotto’ntefa, e|Focularis, ce jocnlaribus 290 
puo rifolverli per Qmud, 0 Quia, focus,pljoci,e joca,t72.jocum © 192 
507. pofto dopo il Nomin. per EI-{ION : Nomi così finiti hanno il più 
















 Jenifmo - 1584} Jungalal 699 
Infit, da Info, è lo telo, chela;ipit}IOR, Verbiin IOR F33e e fegn. 
$12 fovis,Nominat. antico 219 
ingemino , Affoluto . .#493*|ipallage, Figura. 581 
inseninm , ha il Plur zosf{iperbato , tigura | i 
ingratils, è Suftantivo 218/1percatalettico, Verfo 750 
ingratitudo , parola barbara 83|ipbiti, Anni, l’Olimpiadi 64% 
inimicitias , plur. in Cicer. 202.Sinf.{ipfe, è ditutte perfone, 15. fua cor 
210. | fruzione | 487 
injurius,per injuribus, in Plauto 481/ipfiffîmuszin Plauto 481.488. 
Da GEA ateti in Cat. , i@.|ip/ud, Barbarifmo 435 
jnolefco,Afloluto, ed Attivo ’ «91]ip/es, per ipfe 484 
inopinatus , palfivo szefik: NomiinIR,lor Genere 88 
inops, fal’Abl.inI 143|'rregolari, Nomi, nel Genere,1-3 


e feg. nella Declino —— 177.0 /e5, 
IS: NomiinIS, 92. quei del Gene- 
re dubbio, 93. tor Gen. Sing. 133 


\inprimis, vediimprimis. 
ingquiessanticamente Agget. 197.714 
inquio, quanti Tempi abbia 512 


infanie , plurale 203] Genir.plur. di quei di più Sillabe, 
infanie , Affol.ed Attivo 491 157 de’ Monofillabi 158 
Infegnare; Verbid’infegnare, reg-[IS finale. fua quantità 73t 
‘ gon più Cali | 396|1S,della Quarta,fatto breve 732 
Infervitus, a, um 532]Ifole, Nomi d’ ifole , lor Genere , 
infefas, a, um ivi 69 
infidta , plurale 2io[i/fer,ed ifrus;il Danubio 389 
infidio, as, 498. infidior,pafl. 496|iffbmas,fuo Genere 103 
infinso, Aloluto « 4qg2liffic, iffac ; five j0iffuc,in quaicafi 
infornia;e,c Infon.nlum; 18:11 folamente fi declinano 4°6 
infar , 219. fuoi Cafi iv e 372]Iftrumento ; dopo Verbi in Abla., 
gaffataros | in Frontino 232] 42r 


stnfo , intranf. e Tranf. italtasè un Aggett. fup.Terra Vie) 
infucfeo è coll’ Accuf. 547. in/uperljubar , fuo Genere, 101. non ha pl 


babere iv.} 200.295 
intellezt, pret.in Ulpiano —, 29cljubeo , fua Coftruz. - 380.10 /er. 
intercuris, Nominativo - 715tjndea,è Aggett.fup.Terra ° 84 
inter dico,regge ta cofain Abl. 397 judaicus, ha I’ A breve - 739 
intese, coì Cenitivo 376.e leg. judex, Comune nella coftr. 473 
Intc.tezioni, quali, e quante 56 judicinm,Gen.pl per judicum 163 
interitus, a, umo $32 jugerum.fua Declinaz, 187.214 
internandinium dee dirfi, e nonia- jugulus,e jugulum O 1c3 
°  sernundinam 683 jusum,Sing in molti Autori 314 
fnterpres, Comune in figniîf. 472 Jum : Nomi di più Sillabe , in AS, 
Interpretor, paffivo 529.496 ES, IS, N$, chefannoiniUM 
| intonata, Orazio 237  ilGen pl. 157. Monofillabi, 158. e 
“ Intubussio'.intubussedintubum 192 feg.altri Nomi 16r.e /eg. 
:Intatas palfivo 529 jmpiter s onde abbia il Gene ‘fovis 
invadere aliquid , e inaliquid 383. 129 P.ta 
invetratus, a, um . — $33 jurare s coll’Accuf. 49! 
involuernba , lunga la penultima , juratusfum, per juravi 533 
790 jurzo , ass perjargor. 474 


Fa- 
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Furti sejurums Gen. plur, da jus, Latet , fòl col Dat. in Cic. 584 
24 ‘Latiturus selatito,assin Cico 243 
‘furor: aris , antico ‘1 533 Latro,onis, ih fignif: Comune. 478 
Fusjurandi , per jurisjsrandi 116 Latro,as , Allol'ed Attivé, qgr. ha 
Fuffus , e juffura 191. efegu.' la prima lunga 739 
Fufta perfolveré,fup Funera 214.566 Laver, Fenamin.in Plinio 84 
FPuffitie, plur. nella S. Bibbia 202 Lavis, Pret. in Virg. di lavo, vit ; 
. Fuffitiam, fenza plur. _ 205] 793 7 a 
Furum s Supino in Tacito, e Palladio Levo, as s fuo Pret. e Sip. 332 e/ezi 


233 . | talvoltavienpofto Affoluto 493 
Fuventa; st , e juventus ; utis ‘184 Lamrus, t, cd us 19 
Fuvenissin coftruz.e Mafc. 472 Lautta, plur.in T. Livio 214 


“‘Faverint , fala U bteve, Catul. 703 Lelfus, e lellm , 162. lesfut , s. 195 
‘fuvo , fuo Pret. c Sup. 232.efeg. Lezo,e Compofti,lor pret.e Sup. 389 
K a _  Lemorem, Acc Sing.in Apuleo 207 
CATA, Ellenifmo di quefta Lendes, fempte pl. fu.e Mafo, — 210 


È 


Prepofizione. | 583 Lento ,prefo affolutamente 492 
l _ L “pate léopardi 11° 

Lettera; fuo rappoîto colla R Lesfos, Città, Mafe, 7} 
La i : ,Lettere: maniera di fcriverle,c pro- 
L, Nomi inL fon Neutri $4' riunziarle appò gli Antichi , 646 
È finale, fua quantità 527; lor numero, ordine; divifiene ; 
babe , pi. in Cic edaltti i02', 647 i 
Labi, Abl:da Labes sin Luers 148 Lesbum, fenza plirale 208’ 


‘ 181 Levis, fempre colla E fempliice 683 


Labia, e,e labia , orm 
533 Libanas ,fchifato da'Latini 76 


haberatrs 0, nm 

Lubrufca , € Labra fem 
‘Bac, fatto da safe , Nòmiti. antico, Liberi ; i Figliuoli. ac7. ufato peruà 
85 > | fol figlio,o figlia 475 
Laccrtus 5 e Lacertum °. 192 Libus s€ Libnm f 203 
Laflis ,Nom. Femmininò 85.210 Licenzior, fenza Pofît. e Superl. 480 
Lacryma , non laeryma 633;Litet, che cofa pfopriamente figni- 
Eacrymo , e lacrymor 498|. fichi,e donde poffa dedurlî 33% 
Lacunare, e facunar 18slLicer, è Verbo s $47. va fempre col 


- 181 Liberaliscanfa,fuo fignificato 310, 


Leto sas sperletor 493| Saggiuntivo iv. 


qgilLicirnrum , in Cicerone — 339 
i12. 104' Licium, che fignifichiin Legge 214 
26siLigar, più tofto cheligui , 135.189. 


‘ Lafor, coll’ Accuf. 
Lagopns, Femmin. 
Lamiivi sc lambul, ptet. 


Lamentatus, paffivo — 529] 196. , | 

Èamentum ; Sing. in Papia 214/Limax, è dubbio | UTTTE 
Lampada, e lampaî . 182|LImentum , e liment 187 
Lania , 0 lanea © i. 18rilimmi non ha Plur. © 200 


Lanicia ; 0 laniciumi aBillizo, Supiù. Zicum , vario al Pret. 


Lanio , e lanius 


cd 186] 303... CRE 
Lantfta, Comune in fignific, 472|Lintor, Mafcolino ; 162. è Latino s. 


ZLopis , Femmim inEnnio , 95: fal’| 128 \ 
Laqueare ,Claquear 
° ur, fuo Gen. Sing.126. fuo Gen, pl} noilPluù. 
150 può ufarfi al $îrig, 


 Larglo, perlargior 4g8|Lirici, Verfi . 0 RIP 
asebra y Sing. in Cioy 210 Mura Piftola “Le. alt 


h h 3 p So . si. 


Abl.inE,e ini 148 [Liquide , Lettere, lor numero 6 44 
185|Liquidi, molti Nomi de’ Liquidi han 


Na, 


- 1q 
207|Lignidus, ha la prima comufe 698 .. 


to 
» 
ti 


/ - 


ui INDICE, 
F'iva, folo infignif.è comune 472; . * N 
fivivla , e Lixivium 18; Lettera ; di fuono fordo , 664 


‘LO, Pret e Sup. de’ Verbi inLO,|] chiamata Megiens,iv. fi many 
293.295 > { giava, “anche nella Profa ;, iv, 
loci, e Loca | 173.192.207]  mutavafi in N da Greci nelle yoci 
Loculi y Plurale na iv. Lat. ese, du. 
locuples , ha 'Abl.in T. 143 M, Nomi finiti in M. Neutri 84 
Lode, Nomidi lode, loro Coftru-|M finale fi Jafciava intera 27 
zione n 373|MA _, Nomi in MA, anticamente 
Loquor, i Nemi da lui compofti inl Femmin. della Prima, 165. 195. 

 ENS 12} terminavano anche in TUM, 165. 
otium, ha la prima lunga »39} lorDatiyo plurale © — iv. 
LS, Nomicosì nfcenti, lot Graie se,€ Macellam, 0° 181 
136 Si \Macella , plur. in Memmio — 205. 
Iucar, che cofa fignifichi 86.Maceria , e maceries — 183} 
inceo , coll’Accuf. 491. Macbinor, In fenfo paflivo 406 
‘Lucerna , quantità della U 699 529 ea / 
lacilius y non Luci/lius . 684 Madrigale , onde detto , 816. fua 
lucrus, e Lucrum 193| ampiezza, iv altre fue leggi jo. 
Iuftum,Supino,non fitruova = 252(Meander y e Meandras | —“‘’‘’ 189 
luculentiss verborym : .203' Megalia, plurale 214 
ludi, Plurgle,fuo fignificato 207 Magis , col Comparat. 410. è Nome 
ludifco, pet Ludificur 498: antico,s36.taciuto per Elifi . 564 
laeg,Plur.ip Prudentio 202: Magnopere , è compofto di due ADI. 
Iuodunum , Neutro , 71. Fem. fu. 3S4L ue 
lumbi, Plurale” | 207 Majores,gliAntenati,éè plur. 209 
lumen,Sing un Occhio, o un Giorno Malificus, e malivolus 682 
| 214 di ° {—_’. Afammona, fuo Genere È 6o 
Zunas, Accufativo plurale 200 Mancipi, Genit.per Mancipi . 219 
luo , tre fuoî fignificati .. 265 Mancipium, fuofignificato © iv. 
Luogo; quattro domande di luogo, Mandatus ye mandatum © 193 
zag. e fegtie 0 ° ’ Mandibula, e mandibulum 181 
Jupanariam, , Nominativo 185 -Mane , e mani, AI. 219.541 
lupinus, e Lupinum © 192 Afaneo , coll’ Accufativo ‘491 
lupus, © Lupum du. Manes, Aggettivo 207 
suftra, Plur. fuo fignificato 214 Manna, fuo Genere ° _ 8r 
luffrici dies’ | 627 Maenfies, per manfuetus: 131.754 
laf.am, Singulare 214 642 Manwbie, da mense, pluy. © arr 

sura, Plar. in Cicse Cefare © 205 Mepali, Ablat.in Val. Fla cco 214 
Iuvit,da [no,in Lucilio È — 263 Marcius, 0 Martius Narbo 683 
lux , ta Luce; S ngulare, 202. che Margarita, e margaritum =’ 01381 
* fignifichi nel Plurale , iv. Mafc, Margo , è Femminino 83 
in Plauto, ‘109. fi I Abl.in E, e Maribus, da mare ; in Cefare 161 
inI, 148 fno Genit Plur. © 203;4Maritns, Aggettivo © © — 76 
luxuria se Laxuries 8 | Atafpiter > Mar/pitris 115 
lusurlo + as, per Luxurior 498 Marty, Femmin ne'Padri 474 

Iympha se Lymphor 182 Meram,Genit.plur. di mare 163 

* .fyn 3 è Mafe. in Orazio 112. fuo! Materia, e Materies © 185 
:°* Genitivo Plurale =——<—’ 260jMateria, in qual Cafo fimetta 420, 
ni Matricida,la feconda lunga 333.739 
Matrimus, halungala I "40 

|Aceafier, fup. Adjuver 54.580. 

> ‘ ; i + Me. 


= ——— n. _——. 


_ mergo.e Compofti,loro prete fupin. 


IN DICE. © 8433 DIG 
‘Medico , e medisor ” Attivo, e l’af.| miles,Comune ne]Ja sa ‘453 







































4 mille sindeclinabile nel Sing.477 fua 
medimyus,e medimnum t92| eoftr.iv.è fempre Agget. 568,635 
Meditativ i, Verbi, for prete Supin.|mine,arpm,fuoi fi fignificati 21t. 

Ro fa °_°. ‘343|minco,anticò Verbo 243 
meditorsin fenfo Paffivo 496|minifcorsementfior da Mervos 333 

© medinsfidius, fup.Amet $47.570|minutlam,c minutiem,Sing. 211 
mebercule fi p.Adjuvet iv.|minutio capitis,d: tre forti . 250 
mejo,fuo il .e fup. 293.0 feg.[mirificus,ha mirificiffimyso 12 
mella, plurgle | 198 mis,Genit.antieo per mei 494 
melli Ablafivo > 148|miferco,e miferosantichi 335 
,melo,AbI. 93.Melos,e Melas 190. fua|miferefco - 499 

‘quantità mi/eretse miferetur . lv. 


739 

memini, ;cbll'Accuf 386. coll’Abl. iv. 

°. ben fi congiunge col Preterit. del 

l'infinito > 504 difcende da Aeno 
sir 


miferete meisd’Ennio . 565 
miferitussda mifercor “3385 
miferoye miferor i 499 
ARE susla S MelTa 185 


meminò , antico, onde meminens ,|Mifura;Domande di Mifure,qual ca- 

$130. hi fo vogliano 405 
memor,e memoris 188|Mifura de’ Ver(i i 6 
memori, Ablativo 153|migbra, ha la] lunga 739 
menda,e mendum 181|mithridates, o mitbradates , ed is, 
meno,Verbo antico,da Mir03 St2}| 195 


mentis, € mene 190|mixtumjifatto da miffum 240 
meatitusspalfivo — 529[MQ:Pret.e Sup.de Verbi in MO 297 
mercatus, paffivo a iv.|moderozassper moderor © — 499 
“merco , per mercor 98|mederer,paffivo 


Modi,0 fiaa Modificazioni devetbi 
fon quattro,s0o. da alcuni affatto 


49 
meretricinm Gen.per meretricum 162 


291 SE ‘tolte iv. 
meritus, pafliva 529] wmodius, e modium 392 
merops,Mafcolino. | © 31a{Modo,dopo Verbiin Ablat. 421 


Mefe,Solare,e Lunare: Aftronomico, modo,Avverbio,colla O luaga 724° 


‘ e Civile, 640. map:era antica di|mods/orsin fenfo pafivo 495 
contare i giorni del Mefe .» 6so|mania,plurale ‘ 214 

meto,as,e metor, aris | 498|mareo,fenza Preterito 337 

Metalli, Nomi di Metalli “ 198|maftitia,fenza plurale 203 

metatussPaffivo ©’ 530|meotis,h la prima dubbia 693 

. metior,Paflivo - | 529. 496 moliosper molior 499 


metitus per inenfussmal fî att ribuifce molior,spaflivo | 496 


‘ a Cicer.e Q.Curzio _' 335|mollitia,e mallitles 183, 
merges.fua Genere |‘ ‘QI |msomentum,e momen 187 
‘meridies,non ha plurale 200| Monofillabi Latini, loro Gen. plur. 


meriti(fimo alienjus,478.meriti(îimum: 


‘ 198. Cenitivo plurale de* gua 
‘ inPlaut per maximum merieumaBi 


fillabi Greci 


méiffi, Ablativo: ‘. | ‘148|menti, fe polfa dirfî all’ADI. 148 
Metaplafmo , Ogervazioni fopra di Monti, Nomi proprj de’ Manti , per , 
elfo < 356 -' lo più fono Mafcol.67. fieguon più. 
metus,plurale 200] il Genere della Terminazione; 68° 
merntum,Sup.antico,da metno 263] LiftaditaiNomi |. ©’ 0 
meus Vocativo 468|moratus,da moror,paflivo ‘530 


uit fuo Genere,e Numero 486 mordeo,e' Compolti,lor pret. 249 
Hhh 4. to. 


ki 
>; 

(OSO, 

So ao 


I N D 


qgror coll’ Accufative 491, maris,Nomin.e Genit.fing, nere,Abl, 
‘oruss quantità dell’ O 739] 3150 i i 
dia A folato 49%, nafusze nafea is RA 
M ,fes , fuo Genitivo, 167. quantità nata,fa natabuszematis 118 
07/68 > e della feconda 739|«fe/essquando abbizil fing. 207 


della prima » 
xis, Nomiin 
pa , 0 Magillis Mafc. 112.187.fa 

all’ Ablativo fol Mugile 
. Mulciber, ha v4r) Genhitivi. 
Atulftra , € snultfiram 


MS, lorGenit. 136° 


natalis, fempre Femmin. in Virgil, 
95. 


148 nanci, nanco % nauenm, enon altro, 
195 I ne 
si A nave,enavi,l'AbI. . 
252 Navilj,Nomi di Naviljslor Gen. 69 


319 
148 


Igeo . . 
ulfium, S_p_da Ma s la E 744 Nazioni, che poetarono per rima 


Malieris, ha l’Accento 
Mul fa,Plurare di Mulfum 
culto prefo Artivamente 


83 
Munditia, € mundittes P 
Mundus ; e mandum, 192. quando 
abbia il Plnrle quando no 200 
Aunero,as,per MunerorsDep. 499 


umunerory Pall. per munero,Att. 494 
Afusice ps , Comune nella coftruzio- 


neo. ] ] 
Aurmur, Mafc. in Vatre ” 


Maurmura, P'ur.di murmer - 205 
Murmuror,Pafl.per mmrmuro —_ 494 
Aus Mafc. 112: fuo Getitivò Plura- 

le”. > 159. 160 
MuJcuss fempre Sing. 200 
Atufito,Affoluito, ed Attivo 491 


Maffa, Plur 198. è A gertivo 
Muta , e Liquida, fanno comune la 
Sillaba precedente , 696. condi- 
zioni a tid richiefte i. 
Mute , Confonanti 665 
Muto , prefo Affolutamente 49? 
° Myrieta, €, Cmyrtetum rSI 
N 7 Lettera, detta Tinviens, e per- 
chè 694. fuo cangiamento ap- 

pò Caldei, e Greci, iv. fitrala- 


i ; 479 | 
fciava, fv.fua affinità colla R_,|nessri,Genit.pet aeatriws, 


198, 793 . DI 
494 NDO ; preterito ; e fup. de'Verbi in‘ 
" ed 


: 277 
Nescolla E femplice s nioncoll’ F. 
68 


Ne,non è fempre Enclitica 7 
Necsfua ui 24, 
nece/fariorsine’fecoli mencolti 482 
neceffe,Neutro,da neceffis 219 
neceffisudo,e neceffitas 186 
nece/fum,Neutroyda nece(fus 219 
nefIus,e necatus,da neco 237 
neewi,in Eanio,e in Fedro i» 
nefantia,da nefas,per nefans 204 
nefrens,Mafc.è Aggett. 132 
neglegi,preterito antico — 299 
negotinmiper res ‘359.c 560 


nemo , fuo fignificato , 200. fuo Ge= . 


nere, 472. d ifferenza da nullussive 
nempe,fuppofto i _ 565 
nenie ha’| fingular.in buoni Autori 
ali 


nerio,e gerien 


, 


neronior,Cosp. da Nero s: è Aggett 


137 


iv. fe nel Greco fa N fi mutiinT/Neutri, Verbi, che non han Sapin. 


673 
N, Getgere de'Nomidalla Terza fi- 


nitiiùaoN è» 8 37. che reggon l’accufativo 383 
è N finale, fua vantiei 727. i Sez» o ua Ì 
. MNancifcor , Paffivo - 496 Nex , Nominat.in Cic. 219 
:° AersFiume,fuo Genere —68.311 Nieredo, nonèvoceLatina 35 
n. Narbon, oNarbo, e Narbona y 180! Nibi , non è Indeclinabile . 219 


e Sega. » 
Nardus'faMafc, € Nardum y Neurro, 
LORCA 


\ 


240: Paffivi., 336. Neutri , che 


fembrano aver fighificazione pal. ‘ 


Nibilum, non ha plur. 205. ha la fe 
‘conda breve 739 


Ninirum s quali non mirum — 54! 
etti dla "Nb 


|nensi,pef nori, fua quantità 526. 
nepetsè Neutro 74 
nepti,Ablat ma fenza autorità 148 
nequitia,c nequitics, nd) 

18 


| Nomirativo taciuto avantiil Ver-| gala E 740 
: Sono $63.adoperato per lo Voc. olex,fuo Genere,133. 219.Abl . 10. 
594 obitas,a,nm | ‘530 
non fuppofto dopo non modo —565!eblivia,AbI. fi ing.in Tàc. 314 

nonesplur.z1t. onde dette 641 oblivto,ed oblivium 1850 

notitia,e notities . 183 oblivionessed oblicgia,orum 20 

notasassquantità della prima S99'oblivifeorspaffivo 296 
565(0b/es, fol’m fignificazione Comune 


IND 


Nimi:,Nome antico 536 
nifl, per Sed 547.luoghi difficili con; 
ciò Ipiegatix/o.rapporso fra ai 
ni d. 
sl ergo pret. . elftg. 
‘nitrumyfempre fingulare 105) 
NO ; preteriti, e fapini de’ Verbi in 
NO 299-301 
237.491! 
242 


noceo,coll ‘Aceufat. 
nocitum, fup. da noceo. 
nomas fing.Nome di Popolo 
Nome,che cofa fia;e fue fpezie 


Nomishe convengono all’ un0s0 DS 


l’altro feffo 


Nomi che inon han fingulare 9 





A | 





I CE: 
da'Romani;632.Avvertimenti per 
ben’intenderle, fu. donde fi fono 
prefe, 633. coftume de’ Latini di 
contarcolle dita . 


fino a cento indeclinabili, 11. co. 
me fi debbiano ufare 477.0 feg. 
Numeto d'@ro,che cofa fia,6qi.pra- 
tica per faperlo _‘ iv. 


‘Numero nel verfo Tofcano,che cofa 

fia 793 
alsumusse Nimmus 683 
nuncius,Nuncinm,Nuncî ia È t95 


9 nundine ; plural. ari. nwadinnni $ 
iu. 


anprie,plurale to, 

Nom? omini, facendofi i propri) »'napressa,nit. 533 

fi ieguon fempre il Genere della lo. 'nutricorsAttivo 4494 

ro fighificazione 6s\nutritiasorum,Aggette 214 
Nemi di più terminazioni "al Nomi-| nyéHicorax,Mafeolino 113 

nativo 180 
Nomi degli Antichi Romani 647] 

quando imporieanfi;it. Notti Ge- Ò 


nerali(Gentilia) quali fuflero,628. 
Oflervazioni intorno a’Nomi de’ 
Servi,de’Liberti, delle Femmine,e 
de'Figli adottivi, 619. Offervaz. 
intorio glia mutazione dell’Or- 
dine di tai Nomi 630.e /ega. Nomi; 
notati con alcune Lettere folamé. 
te 


Tomato DARESTE fup.Arvam 

novi,perchè noti il prefente 312 

novitins,ha la feconda lungà 739 

NS, Declinazione de'Nomi così fi- 

i niti, 137. Aggettivi, 0 Particip) 
in NS, loro Ablativo s 150. € fe- 
g#. loro Genît. plurale 157. e fe- 
roi 

muto,ha la fignificazione attiva,383. 

3 

nuctsse nacerif,donde snx 190 

nugesplurale 211 

nulli ,Genitivo in Terenzio 121 
umeri, con quai fi gure fi fi notalflero 


724 
686 Obedio,pret. ivi,fup. it#àm,320.ha lum 


Y Vocale;fua pronunzia,6 spa 


nità col Dittongo AU; ivi. 


Fo , iv. collaE, iv, colla U, 
54 
O;Nomi così finiti,lor Genere 


{O finale,fua quantità 72 


473 


dora sasmm, s3t,vienpiùdto=. 


2 ‘da Soleo , che di Oleo iu. e 


244 
obffatures,in Quintiliano 234 
vccanere , ed Occasnerant y antichi , 


300, 
occafamza,zum © 538, 
occipatijAblativo da Occipnr 148 
occiput,ed occlpitma 3 1° 388 


ocimussed ocimum 
ecior ( non Ocyor )i fenza doftzione E] 


di Oda 


bee DI 


634. 
i Numero,nomi diNumero da quattro . 


83. 


148 
493 


292 IN DeI CUR. 
@dio,Verbo antico,;12.fuoi Tempi, Ore,fondi due forte 


6 
. iu ergia;fup.Fe/fa ii 
DE , Dittongo , fomigliantiffimo aljonisba/ca,plurale © Î98 
Greco OI,660.mutato in U iu.|ernatus,i,ed ns 196 
orftrussed veffrum: -392\Ortografia antica, 680. quella che 


eetasMonte,Mafc.e Femminin 69| ‘debbe al prefente offervarfi, 68 
offendere in aliguid, ed aliguid qfi| varieoffervazioni intorno ad efla 
OI, Dittongo » fimile al Greco OI} 686.e /egn. © 


660° oryx,0d erix,Mafc. OBLE 
olcaffirsè folamente Mafc. yy OS:Nomi in O$,fon Mafcolini, 97. e 
oleo,fuo Pret.e Sup. 343. fuoi fignifi-: Legn-lor Genit. 133 
| cati diverfî,244-pret.e Sup.de'fuoi OS fimale,fua quantità 732 
Compofti > 343. 6 figa ofcen sedofcinis 188 
elim prendefi per ognitempo  s41|e/cil/nmche cofa fignifichi 483 
Olimpiade, fpazio di quattro anni e/cu/o,per 0fculos 499 
643’ i ofculorsfe fia Verba Comune q9G - 
olivitatibuszin Columella ‘302, o/fasMonte,Mafc. e Femmin. 69 
ollussoppuresoZZesper I//e 4S4ffenfun.più ufitato di effentum 279 
olufatrumyolufatrized olerifatrt 116:0ftrea, cd uffieum 18 
plympia,Aggett.fup.Certamina 214|0/nt, co/mus 337 
omitto,ha breve la prima y40fotbrys,Mante,fuc Genere 69 
— omne,Genere degli Aggettivi 62|Ottava Rima,che cofa fia © 904 
pmnisso quifque,cd utergne;fe differi-|owi, Ablativo d’ovis 148. 
fcano DOG 483 i Gi 
onyx,di qual Genere fià 197) P 
opalus,Mafcolino | 102 a 
ofera,a,Sing.l’Operajo 281 Parere fomiglianza colla B, 
operas,plur.le Fatiche,in Cic. .iw.jl 665. tramifchista nelle parole 


ofifex , fempre Mafc. in colruz.. fenzaneceflità ,, iv, rgpporto,che 


473 | | he colla M, 695. collaI,ecolla . 
efimior,Compar.ia Gellio 8! PH 


due 
ofinatus,paflivo «- 430 pecifcor, paflivo ‘530.496. 
ofino,as,per opinor 499 pagosdifufato,38y.dal Greco 288 
epis fue,in Orazio,Singul. 231 |pagas,e pasum © |) 195 
opitulo,per epituler * 494 palemo se palamon è 184 
oportet,col Dat.38.eporteat 516 palam,ha breve la prima 749° 
opperior,can due PP.Astendere 683 palaria, Asgettivo,plurale 214 
Ofperitus,per eppertus 335 pabatusse palatum 193} 
92 pide quems,ed oppido perquam 349 palce;e paleasloro fignificati 218 
ops,219.anticamente Aggett. © i0.:pael/or ha il plurale = 299 
optimatinmied optimatum — 158.165 |palmarisic palmarivi | 199 
oprio,Mafc.fuo fignificato 64 'patpebra,c palpebrum. . 181 
epulentus,ed opmlens 190 |palpe , per palper . 499 
opussfuo fisnificato,e cottr. 416 |paludiumye palndiunsyGen. 163 
opus babeo,in Columella ju. |palumbes, più ufitato nel Mafcol. — 
- OR: Nomi in OR 88| t13 ue Fio 
OR, Termibazione del Compara-|pelus, è pelum o | © © ‘193 
tivo anticamente per tutti Generi{pa/8s, idis, colla U breve _733 
478.  |pampinus , meglio’ è Mafcelino » 
.  @rhi, Ablativo 148} 101 
‘ardier, paffivo 496 |pandeCfe (fap.Libri) è Mafc, sfr ì 
orditussè da fchifarfi . 335'panzozfa-pegi,e panni 28 


Fa- 


i ; an” 
| FN DICE s33 3 
anium,e panum,Genit.Plur., . 148|pa/co,Allol.ed Attivo - 491.498 
annusscpannum 193.della 4. 196|pafcnazorum, pafcua, a, 214. pafiuum 
panfum,Sup.di Pando. 273] Sing. inVarrone, ed in Colume 
pantberssfe fia Epiceno 127.182] iv. | l 
papyrusse Papyrum o, — ro1.93[paffivo, Modo di formare i Tempi 


parse Compofti,loro Ablat.143.Jorj del Paff, 25. da fe non regge nicn- 
‘- Genit. Plur. 165. fua Coftruzione] te, 419 può ufarfi colla Per , 420. 


eftraordinaria 380) col Dac. : iv. 
paracletus (non già paraclitus ) ha Ia| pateo,non ha Supino 343 
‘ Ebreve,e pershè: © 740|pater , compofti di Pater Greci fie= 
parapherna,Plurale 214) guonlaSeconda, 195. iLatini la 
percimenie , meglio di Parfimonial Terza Ro iU, 
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Sapbyrus, Femmininò 102| folnella fignificazione 4”3 
Sapientia, fenza Plurale ‘ 203]|fento,Aggettivo,fup.Nwmerns 84 
Sapio , anticamente della quarta] /enium s«fenza Plurale 305 
Confugazione 158. è Verbo Affo-{/enfuss e Séenfam 393 
Tuto, ed Attivo 493|fentem,Acc.Sing. in Columellàa 308 
Sercina, Singufaré — 3 212} fèntîs , è fempre Mafcolino 96 
Var, fatto da Saris , è Nome antico|feplortiesmente facea Sepivi 324 
386 eplafîa , e Seplafinm. 183 


fepsslnfetto;è Mafe. 1a Siepese Foma 


Satis, eNomeantico | 5360 laqmaledicefi anclie Sepes 189 


_Satraps , Sattapet, e Satrapa 189l/eprempliets, quanti Cafiabbia 320 


Sathrov s per Sarurò 494(fequefter, rt, cris. . 395 
Scabritîa, e Scabritles 183]/eguor,col Dativo in Plauto 381. 
Scena, meglio che Scena 684lferapbùn, per Pbrdinario Mafe. .78 


Seaptrumiin Varr.tol Dittongo 684lfero, e’Compofti, céme facciano il 
Scale, più ufato nel' Plurale 212}. Preferito, e*l Supino 1309. ha va- 







Schema s é, della Prima #95) rie oficinî 310 
Sciliter, Cioè, Setre licet 543]ferpens,pit ufato nel Fepimino 113 
Sciolti, Terfi Tofcani  B93}fertum, eSerfa. 235.566 
ScirFatine, fup. /oqut 387 [Serventefe, o Terze Rime 805 
Scitum, è fempre lungo — 705 fervitutinm, per Servisatum — 163 
$CO , Preterito, e Supino de' Ver-{/e/ama, e Sc/aniam . 394 

Bi inSCcO_ —.. 268|/efetdi ;Scectdt , Sctfeidi, Preterito 


Scobis » € Scobs, Femmin. $5 
Scope, Singulare, fe.pofla dirfi 212 
$contra delle Vocali s fa maeftofo il 


antico di Scinde | 337 
fefcunn s è Senunx , debbonfi ben di- 
Ainguere 62 


_Verfo ?taliano 7904 feRertias, e Seffertiam,r9%.fuo va- 
COR, Verbicosì finiti 33 gii , 635. o fi start appò i 
Scorpio , ‘e Seorpins | 186) Roznanî,635.tre modi perconta» 0 
Scortam,fempre Neutro, 64, per qual! | re iSefferzj, fo. ragione ditai me= 

ragione — $#v.| di, #0. altre efpreffioni ricordevo- 

- Serobis,Dubbio come Serobr 90.1 90] li fi lo Reffo fuggetto 633 
Scrupulum, fenza Plurale ,sr0.ha 1a /Seftina, Componimento Italiano 

prima lunga 7411 8o6.ondedetta, iv. fuo invento- 
Seutus, e Scutum T92] re, ed artificio VI CE 
Secaturas, in'Columella 237 feffos |, Città, Mafo, e Femminino — ©" 
Secolo; quanti anni comprenda 645) 7300" i MERE Sa; 
Settor $ im fenfo Paflivo 497Settimatie, ufare dagli Occidenta- | 
Seent, dicezfi gnticamente perSewsssi li, dopo abilita la Santa Fede 

al Neutro De 505] 639 sg 

Lume Secondo s Fo Liù > Axa 


I 
n 


' 
Tu . 


) { 
é 


Sg 00 I ND ICE 


Sexms,prima Neutro, t101.Sewum 192] fia 813.è femplice, e doppia lo, 


‘SI, Verbi, che hancosì?1 Preterito|Sis, per Suis, Sos , S4s per Sttos ; 


fenza Supino 252 Smwas. 487 
SI, SUM , quai Verbicosì faeciano|Sifer, non ha Plurale 


205 
il Pret.e'1Supino —250.278.322|Siffosfuo Pret.316, Affol.ed Att. 493 
SI, TUM, Verbi della Quarta, che/Siftole, Figura 766 


così fanno il Pret. e’1 Sup. 333|Sitis, fenza Plurale 203 
Sibifus , e Sibilum 198. è Aggettivo ,|Smaragdus , Mafcolino , 102. ha bre- 
iv. mal fi fa della Quarta 196]. velafeconda in Marziale 69y 


Sicatijha fempre breve l’ultima 723]SO, Pret.e Sup. de'Verbi inSO 31a 

Sido ,e° Compofti, come facciano ilfSobe}es , Plurale ; c Soholibus —1303 
Precerito,e"] Supino .265.e/egn.jSocordia , non ha Plurale 20 

Sidus, non Sydus , Socrus , dicefi anticamente per Soccer, 


SicmySies,Sietyper Sim, @e. 509 101 . | 
. Siler , fenza Pluraie 805 Soggiunzivo,, intutti i Tempi parti- 
SHex, Mafcolino, e Femminino,108. cipa del Futuro, 500. può ufarfi 

- ha il'Biucale. 200 perl’ Indicativo sor 
$illabe,voro modo'd’accorzarle 187 Sola, Plurale da Se/um 206 — 
$iHeffi., Figura , 557. 575» può divi- Soles, Plur.199. € Solibus. 200 


derli in due fperie, iv. vapello Solia, Plurale; fi può ben dire 205 
unita -con-altre Figure, 579. collo Solemne, miglior che Selcune 685 
Zeugma, io. con'una Elli inte- So/liffimmin , enon Sol/iffimam — ie, 


ra, iv. conl’Iperbato, 580 So/uci/u.us, o Salicifmus{ fecondo il 
Ziioa, non Sylva 685. Salmafio ) con la feconda lunga 
Silvefrior , in Plinio 480! 663. ti È | 
Similis, colDazivo 380 Solui ,-per Selitus fun 337 
Simo, e Sines . 186 Somnus., 1. cd us sh 196 
Sinziefes ‘Figure, ‘qual fia. 961.ufo Senaperint , in Tertulliano — . 237 

di efla , #0. omeflione delle Si-}Sonetto, fue parti, 807. Confonanza 

malefe -  g62| -de’Quargetti)fo8.de’Terzetti io. 
Sinapi hoc , cd bec Sinapis., 185.non/Sena, as, coll’ Accufativo 49% 

ha Plurale : — . 205}Sonus , i, eds i 196 
Sinchiî ; Figura 581}Sopor , fempre Singulare 200 


‘Sincope de* Geaitivi Plurali della|Sopranno , vedi Cegaomen, ed Agno- 


‘Terza, dove fia più ordigazia p\ì :men 





"162. dove più rera iv. Sorbeo se'ifuoi Compofti, lor Prete- 
£incopt de’ Pretorisi. 209) -rito., e Supino . 247 
€inecdoche ; Figura 398 ‘Sordi, Ablativo | 149 
Smecfonefi., -Figuta y65|Serdis ,Nomin.inS.Ambragio 225 
Sinerefi Figura fa $u.]Sorti, Ablativo @_@ 149 
Sincaluts, € Siucularius 190|Serzibws , da Sors la Sorte 14 
-Singalttà , fuo PretieSupe 331|Serularis, è Nome barbaro . 96 
Singalum.in Phauto,e Varrone ,208|Spade sha la prima breve. 741 
Smiffimus , è Pofitivo 480|Spargo pe'Compelti,, lor Pret.e Sup. 

: Sintzefi, Figura « 964 sg... ao: 

 Sino;fatal-volta Sini al Pret. 303|Sparws, ce Sparam 194 

‘Stadi, vedi Coftruzione Specierim , e Speclehus 391,323" 

| Slim, ce Jinum . °. 394. 196fSpelfaculum , Sing. in Plinio 215 

“ ° Siremps, voce antica, quanti CafilSpedfor , per Spelfo 494 
- sbbra :... i za1iSpecw, ditutti iGeneri, 1Q1., non . 
ia e$tren 182i è della Seconda 197. 
irima nella Canzone Tofcana , chelSpeii, per Spet, in EIAceRalo: 694. 
TI sr i Ò Spe 


, Spes,Plarale,in ottimi Strittori 204 


| Statera, e Stater, differifcono 


° Saccus, fatto della Quarta 


Speleam, € Speleum 






802 
Lia. 173. SapelleBtilis, Nominatis 
vo antico -© iv. 190 


Sphera, mal fi fè breve la prima 743|Swper;coll'Aecufativo, e coll’ Abla- 


Spicws, Spîcum, e Spiva 194 
S pinus, Mafcolino 76 
Spiritus, la Superbia, fitruova an- 

che al Singulare | 208 
Spiro, as, coll’Accufativo 292 


Spiffizratiifffimas. in Plauto 481 
“Spoliam , Sing-in Virgilio 215 
Spondeo , c°fuoi Compofti 250 
Sponte, Ablativo 221. 535 


Squalitado , e Squalor 
Stadins, e Stadism 
Stannas Plurale, da Starnam 


Stativa, Aggettivo 213 
StatumySupino, Status,a,um, Stators, 


316. lorquantità 704 
Stemma ; fuo fignificato 142 
Stercori, Ablativo 149 
“Sterilitates , in Cenibrino 


Stimare, Verbi, loro Coffruz. 
Stipis , e Stips i 
Stipulus,jnon 


Stirps,varia in Genere dal fignif.105 
Ste, e’fuoi Compofti , loro Preteriì- 
to, e Supino 2 232 
Strabo, è Strabus - 
Strenuior , Strenuiffimus 481 
Strigil,e Strigil}s,0 Strigilis 129 efeq. 
Seultitias , Plur. fe pofla ufarfi 204 


Sub ; regge l’Accufe PAblat, 393} 
Suber, c fol Neutro ' n 96 
Sublimentum, o Sublimen 18% 

. Suboles , meglio che Sobeles 635 
Subfelit Imi vtr, in Plauto 225 


Subficiva , 0 Subfeciva , non Saccifiva 


685 1 
Subfifto , coll’ Aécufativo 


2 
subter, regge l’Acuf.e Abl, 1, 
Subtil, per Swbrilis 189 
Succe[fhs , a, um 533 


Safficio, Affoluto, ed Attivo 

Susgeluss c Suogeffum 

Sulfir s cnon Su/phur | $ 

Sum, col Genitivo, 376. col Dativo, 
379. con due Dativi. 381 


1, 147:Îà pe] Plurale Swpellelft- 















190 
e fi ha dagli Antichi 499 
Stipulor, Attivo,e Paffivo 497. 530 


186 


68 s}Supini , di due Sillabe 


Supintor, in Marziale - i 
Supellex , fa 1 Ablativo in E, edinfSkpparns, e Supparum. ..-. 
Suppediro,as,Affoluto;ed 


tivo, 393.col Genitivo 394 
Swperlativi, da qual Cafo fi formi» 
no, rt. come fi conofcano in Ita- 
liano, 1r2xquai Nomi facciano il 
loro Superlativo in LLIMUS , f0e 
Noîni formati da Verbi Facie s 
Dico , Vele , fanno ENTISSIMUS + 
a quelli mal s' unifcono i Come 
pofti di Lognor iv. 
Superlativi più Irregolari iò. 
Superlativo , non fa propriamente 
paragone alcuno , 411, fi può met- 
tere colle Particelle efcludenti, e 
con altre, che accrefcono la fua fi+ 
gnificazione ) 412. fi adopera nel- 
le Comparazioni, c Partizioni di 
cofe oppofte, iv. in parlando fol 
di duecofe «433 
Saperne, ha Pultimabreve 723 
Supero, as  Afoluto, ed Attivo 49r 
Superfedeo, coll’ Alilat.ed Accuf. id, 
Smperffites, fuo fignificato 337 
Supini, fono Nomi $uftantivi, 21. 
520. donde fi formino, 520. perchè 
fienfi così detti , iv. ebbero ful 
principio un fol Genere; £v. han 
tuttii Cafi, dal Genitivo in fuo= 
ri, 521. hanno tal volta ancora il 
Toro Plurale, iv. mai non mutano 
‘ Genere iv. ritevono anche 1’ Ag= 
gettivoin Ablativo , iv. fe fieno . 
Attivi, o Paffivi; c qual fia la lor 
circumlocuzione per /re, ed /ry 
tu. qual Cafo tegga 1’ Accufativo 
de”Supini: da che efl'o fteflo ret- 
to fia: e d’ alcuneefpreflioni dif. 
ficili a rifolvere fu quefta masetia 
$S22.6 fegu. 
Supino in UM, fpeffo dopo Verbi 
di Moto x 523 
Supino inU, è Dativo, ed Ablati- 
vo, 523.fi pudefporre perl’ Infi- 
nito, perlo Gerondio, oper gli 
Nomi Verbali inlO iv 
slorquantità... 
| poé. 
| 480 


' 


704. di più Sillabe 


Sand 


pei 1.396 
Attivo 492 
Tita... n 


Sup E 


Bge" INDIÌGC E © | 
Sappediror, Pafs. per Seppedito 494 Tempo, fua divifione appo gi: Anl- 
Bup;etie. Plur.212. Seppetias 2231] tichi 6;8 


Sup;licatio, c Supplizium 185|Tempo , domande di Tempo qual 


Sargo vien da Rego. . ‘a85|] Caforeggano i 405 
Sasis, Genitivd.antico di Sus 218 '7'empus, Ia Tempia; in Autori di 
SurreCiseornua,Strrefto mucrone 39t|) pregio 216 


Surrexe, per Serrexixé,in Oraz. 226 Temtuinj Sup.mon è in ufo; jor.T'em- 
Sus, Comune nellicoftfiz:one 474! tor, fuo None Verbale, inSené- - 


Sw/a, ornm; Plurale Ciisà 2351 ca x it 


Suffantivi di varj Geuceri f edi varie iTenderant ; per Tetenderant 275 
Perfone accoppiati, j54q. e fésà.di- {[Tendifi, per Tetendifti ,in Prop. iv. 
ventano tal volta Aggettivi; 479. {Tenebra ; Singul.in Lamiptidio 212 


dimorando Suffantivi, hinnota=-|Teneriado, e T'eneritas 186 
lora la loro Variazione id {l'canigrse T'enniffimus,inGico 481 
Sufintt, ferveatre Verbi  297|Tenns, regge il Genitivo, e PAblaci- 
Sufurruî, as, d’ Apuleo 196] ‘vo, cfi mette fempre dopo il fud. 
.Sutbul; Neutro; $6.fi declinà iv.f Cafo i 392. Segna 
Syeomorms, il mo comune | "42 IT'er beats, per Beatiffimas = q41ì 


Symbolns, Symboluni, Svmhbula, e 194{Terenziano Mauro,fiorì intortio al- 
Syngrapba s SyngrapSus , Syngra-| lametàdelquarto Secolo : 664 
em 194 Tergo,e.Compofti, loro Preterito, e 
i i Supitio (29 
T Lettera , fomiglianza, che ha Tergus, e Terguni 194 
colla D:6-3.fua pronunzia iv. Teraas fcis : fup. litteras 967. 
7°, Nomi finiti iv 7, fon Neutri 84y|Fernio, Aggettivo,fup. Nemernt 94 
T finale, fuaquantità. 734|7e:0, facea prima terni \tcri'um 305 
Thi; Getit.e 7Tabo; Ablat.. 2321/7'erra; il Globo.della Terra, è ferì = 
Tabum;èTabes ,187.il fecondo non] pre Singularei, 204. è divifa in A- 


ha Plurale 204| quem, & Hunem , fecondo Var- 
Ticitiné. Compar.in Plauto —481|rone la: . 569 

— T.eer, non /cter 686|T'errienla ye T'erriculuni 282 
. La :0; Mafcolino, 83.ha T'alionés , élT'ertio ,0 TertinmConfai. *536 
. lalionam,; nel Plurale — 204/Teffa,e Teffun i 133 
Tires Femminino t1lre/fis, Comune nella coftruz. 474 
Ta.quam,è Accufativo,y per T'adenm Teffor, Paffivo 0 497.530 
ci GRERM gna 549:T'etnli, da Tollo, in Plauto, 227.in 
Tautidem, eTanttxdem 221 ie aror , 295. fatto da Telo, 
TapetesTa*.ram,Tapes 185.187) perZToleo n iv. 
Te dart; coll rode ASA 493 Ferma dol (non già Thermodoon ) ha 
Yartarms,6 Tartarun 122. 194] Ta lecondà lungà 695 
Tellores, Plurale | 304|7'8c/akrum , Neutro; mal fi attri- 
eltus, ha ultima breve in Mar-| buifce a lelauto — 694 
ziano Capella. | 933\T'homim( non già T'omex,0 Thomice ) 

| Temetum, ha la fecondalunga -r42| AFemmid. — 194 eSegn 
2empe s Tempea , Plurale Neutro, |T'bra , 1a Piantà, di qual Genere fia, 


mo.renfideclina | 0 > 22 76. può feriverfi anche fenza PH, 
Tempi, tre differenze di Tempi nel- fecondo il Voffio ana i ERG 
‘’. Ja natura, 19.499. loro formazio. |T'hymiama, ha la penultima unga 


ne. 22. pofsono in quantò al fenfo! per natura | 74 
ch'amarfi Semplici 3 o Compofti 3iTbymus > e Thymum | 194 
or. fecondo altri; fi dividono in;Tiara, eTiaras —— da 
< Primi, é Secondi 1 Tier, Tivoli, fempté NEO i, (4a 


4 


I SIN DIC fu ug I 


Tiburis ye Tibers > 190 T'ado, per Turido, 255. fuo Preterito, 
J'ignus e Tignam i 194 eSupino iu. 
7unormm, eTimorès , Plurale 200 Taro}, Paffivo - 497 
Y'inia, Pet Tincay fecondo I Orfi- Tuitusyda TucorsTutus deTuer 330 
ne + ' €86 T'uor, Paflivo 497 
Tinnìv, Afsol.ed Attivo © 492 Turbo, e Tuben > 186 
Tis.,Gerit. antico per Tui 434 Tubo , as s pofto Afsoluto 493 
Visan, eTitants att Tuartar, è Mia colino pro 
Titabatus,sa um 53} Tartuis, Nominativo ’ © 188 
Tmefi , Figura . 581 Zafes, Plurale, in Plinio 204 
TO: Pret. e Sup. de’ Verbi in TO 7Tetudi, Preterito di Tundo, honha 
312, 31$» . | efempiod’AutorLatino 344 
"Tofus, not T'opbwi 686] | | 
T'ollife , in Ulpiano 296 Vv 
Tollo ,0Tole, da Taiò , sio 


Tondts; ne*Compolti non a: Vocale, qual fofse la fus pro- 

il Preter.349.talvolta Afsol. 494 nunzia appo Romani, 752.654. 
Tonitra,Tonitruty Tonitranm  187| fe fia ftata Confonante fra gli Ar- 
Topazins, quafi fempre è Femm. 102  tichi, 661 Figurà della VY Confo- 
TOR:Nomiin TOR, fanno inTrixf nante,inventata da Claudio impe. . 

il Femmin. fol quando vengono ratore, 66,. fua pronunzia , 666 e 


dal Verbo — Hi, 4731 Segh.rapporto al Diramma,iv.alla — 
Torale seToralo 0 — 284] Bs iv.U; che fiegue alla Q_ è 
Torentar, ha la feconda breve 7421 Vocaleliquida __ 671,698 
Torques, e Torquis 189}LI finale, fua quantità bar 
Torguis,è Dubbio sl * 96 Vachiffimaz; inOvvidiò 481: 
Torjum , per T'ortem, in Catone 251|Vadus, e Vadim,194.ufatò il fecondo 
Tore ,Dativo Femminino | i51f dabuoni Autori 215. 
Trabes seTrabs. |» , 189/Zadumy fieguela quantità di Bee, 


Tranfmitto , intranfit. e Tranfit. 493% non di7Vado 


699 
Tranfvena, fempre Mafcolino nella Vago s per Pacor 9 


_ 49 
coftfruzione (00 473|Talde quam,s'inifcé at Verbo, al Po. 
| Trepido, ‘as, coll’ Accufativo 4931’ fitivo, ed al Superl. 549 

Tribula se Tribalum. — ‘183|Paletudines, in Cenforino; ed alte, 
Tribatas je 1 ributuni 190. 192| 204.e /egn. 5 i 
Trica, Ying.e Pl.fuoi fignificati 312|Dalituras, in Ovvidio 24% 
Tricorpor, fiegue li Analogia, c lalValles, c Wallis 189. 194 

Declinazione del Semplice 156|Pa/las, € Vallum 194 \° 
Tridens , fal’Abl.int,edini 147/Pe/We,. i 212 
Trige, fe abbia Singulare 208|Vapulo s fua vera origine, e fignifi- 
I'rilicem, da Trilix sjnon Trilex 220) cato, 337.è vero Attivo, iv, 
Tripeflor ge Tripeltorns 154|Vapnlare ab alîigno , non è Latino 
Triplic!, quanti Cali abbia = a70) iv.e4qso | 
Trittonghi, fevifiano . ‘©’——661/Varios, as, Afsoluto , ed Attivo 
Trituro , ha la Ulunga 7423] 492. : 
Trinmpbatus,a ,um | 533/Varix ) è piuufato nel Mafo 1090 
Trepenm,non Trophenm 686 Varsvafissdella Seconda vel Plur.1997 
Trudes, fuo Genere . . 92 Vafitsin Tertull. ein Marz.: 280 
Tuber sdi vario Genere , fecondo la'Vates,; Comune nella coftruz. 474 

varia fignificazione —. 8y Uber, fal’Abl.inE, ol 14 
T'uder , è Neutro | 7: Ubi,in quefta Domida, Nomi di Cit- 


Tudess {up Genege | 9a tà colla Prep.Nomidi age Ca 


INDICE 


Genit.ed Ablat.400.Nomi, che fi. Non wercor ut, e Non vereor ne no8, 


Pi id 
Eat o) 
ra i 
E 


mettono in Genit. 40%: hanlamedefima forza iu. 
UCUS, Nomi, checosì terminano Non vercor ne, e Non vereor ut ne è 

al Dat. ed all’ AbI. Flurale 10 d’egualforza 555 
Vecordia , fcmpre Sing. 204 Vergo, fa verfi , 0 verxi , fecondo . 
Vettis, fa Vefti all’ ADI. 149. Diomede ,192.è Affoluto , ed At- 
Vebo, prefo Affolutamente 499 tivo, 493 
Pelifico , e Velificor 499 Zermina, fi prende perTormina, in 
Velocitas s fenza Plurale 204' Lucrezio 188 


Fenceo, è fatto da Venum sed Eo, 321! Verro, fuo Preterito , e Supino 309 
non è Paffivo, 338. nè può dirfi,, Verfo Latino,perchè così detto, 7,8. 
Servi venennt a mangone, Son ven-i  fuoi var) Nomi,f@ Spezie più con 


duti dal marcatite gli fchiavi 420 _ fiderabili del Verfo > 96 
Pencro , per Veneror 499| Verfo Tofcano , fua quantità , e 
Veneror , Paffivo 497 spia 1793» fue varie fpezie don- 
Venti, Nomi proprj de’ Venti, Mafe. e fien forte, 797.tutte prefe da’ 

62.per qualragione, iv.altrifonj Latini 797 

| Suftantivi, altri Aggettivi iv.|Verfus, i, edus 196 
_Ventus, 1, ed ns .196|Zer/as, o Verfum, Avverbio 390 
Venum, nonè Supino di Pezeo, mafZerto, condue Dativi, 381. Verbo 

Nome © 321.543] Affoluto, ed Attivo 493. e fein. 
VEO, Preterito; e Supino d’ Verbi|/efcor, regge l’Abl.c 1° Accuf. 423. 

in VEO 245|Ze/pera, e Vefper > 183 

. Vepre , in Ovvidio s e Veprem, in Vifibuls, e 7effibulam iv. 

Columella 208/Zeffio , is; Affoluto 493 
Zepres : non è ufato nel Nominativo|Veftire, Verbi di Veftire reggon più 

Singulare , 93. meglio s’adopera] Cafi 397. e /esu, 

nel Mafcolino iv |UI , Verbi della Prima ; che così 
Ver , fenza Plurale 205] fannoilbPreterito — 233.e fegn. 
VerbaliinIO, prefi da’Supini della Vibi», nonFibea'. 109 


rima Conjugazione , non fempre|Vicecafi , perchè così detti, 3.che 
fisso IPA AV e latita 237] cofadinotino i 
Verbali, Nomi Su 


“no anticamente i Cafi de’ loro] Cafo 2350 
Vetbi.371. Aggett. reggono il Ge-{ Vico , lo fteffo , che Vince 267 
nit.373.in che diffetifcano da Par-1/ifrix, Neutro, nel Singularc , e 
tice 374] nel Plurale 143 

Perber , Nomin.non è in ufo 88. 215 fVidelicer, per Zidere licet 543 


Ferberaliffimus , in Plauto 481|/7eras , ha lunga la E _ 743 
Verbo, fia divifione in Suftantivo ,Y/1gi/, fa E, ed I all’ ALI. 147, fuo. 
. ed Aggettivo, 18.e più alladifte-; Genitivo Plurale 156. € fesu, 


fa; 490.dafupplirfital volta coljZigilatus, a, um | ca 
folo fenfo per Elliffi s63|Vigilia, ; Vigiliumo 0° I 

: Pereor, è Comune » fecondo Gell.|Vigilie della Notte eran | 
Ri ne: ” 39 quattro 
Pertor ut, e Verecor ne , inche diffe=-{Figor , non ha Plurale 200. 

° Fifcano,esìin Latino ,eslinIta-|Zina, e Villa, Diminutivo 199 
Tiano. 550. c fegm.|Vinaceus se Vinacenm 194: 


Percor urne, e Pereor ut non, figni- [Nincio , fuo Pret.e Supino 323 
“fiealo:effo , che Dercorne —_ 553|Nindex, Comune nella Coftruz. 474. 
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RESOCONTO DELL’INTERVENTO 


Notizie sul restauro effettuato nell’anno 2001-2002 dal laboratorio Antica 
Legatoria Gozzi di Faggioli Pierangelo S.n.c. Modena 

Segnatura : Ingr. 4. 1 24-5 due volumi 

della Biblioteca Statale di Cremona 


Sintesi delle operazioni effettuate con specificazione delle sostanze, dei 
materiali e delle tecniche impiegate. 


Nessuna particolarità riscontrata in fase di restauro. 

Documentazione fotografica non richiesta. 

Controllo della numerazione. Scucitura spolveratura con pennello morbido e 
rimozione dei residui solidi. 

Recupero di tutti gli elementi possibili (carte di guardia controguardie vecchie 
e nuove segnature, indorsature e capitelli). 

Lavaggio in acqua demineralizzata, deacidificazione in soluzione semisatura di 
idrossido di calcio e ricollatura con Tylose MH 300 Pal 2% di tutte le carte. 
Restauro delle lacune e rinforzo della piega con carta giapponese 25517 e 
velina 25561 e colla Tylose MH 300 Pal 4 % di tutte le carte bisognose. 
Ricomposizione dei fascicoli, con riutilizzo delle carte di guardia originali e 
tela pelle ovo. Cucitura a mano a punto pieno su 4 nevi di canapa, con filo 
ritorto. Nuovi capitelli eseguiti a mano su pelle allumata con cucitura primaria 
grezza e secondaria colorata rosa e beige. Indorsatura leggera in carta 
giapponese 25517 e colla Tylose al 8 %. 

Restauro della coperta originale di pergamena. Esecuzione di custodia in 
cartoncino Fabriano di gr. 400 a dorso aperto . 


Bibliotecario Conservatore: Dott. S. Campagnolo 

Restauratore progettista: 

Collaudatore data 

Importo del restauro (IVA inclusa) £ 1.464.000 per due volumi 






Firma del restauratore 
responsabile dell’intervento. 
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